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E  dal  farore,  e  dal  patrocinio >  che  alle 
lettere,  ed  ai  letterati  hanno  predato 
chiarirmi ,  e  ragguardevoliffimi  Perfonag- 
gi ,  riconobbero  quqfti  T  immort;^lità  del 
proprio  nome  nella  memoria  de'pofl-eri;  al 
favore  ancora, e  al  patrocinio  predato  alle 
belle  Arti,  appertenenti  aldifegno,rono  al- 
tri debitori  di  vivere,  dopo  molti  fecoli, 
celebri,  e  rammentati  nella  bocca  degl'  uo* 
mini.  Regiftrarono  ne' volumi  loro  le  pen* 
ne  de' dotti,  e  fapienti  Scrittori  i  nomi,  e 
il  merito  de'  Mecenati  più  illuftri  delle  iet- 
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fere,  dti ^trsH  protette ,  ed  tinste^Ttefie, 

quelli  onorati  furono,  e  beneficati;  e  la- 
fciaronò  i  peonelliy  e  gli  fcalpellè  de' Pro* 
feflbri  delle  belli  Arti ,  o  con  vivi  colori 
nelle  tele,  o  in  marmi ,  ed  in  bronzi  effi- 
giati >  ed  efprcffi,  quei,  che  fi  prefera  To- 
norevol  penfiero  di  difenderle  ,  dì  pro- 
muoverle, e  di  incaraggire  con  rautorirày 
con  la  protezione ,  con  la  munificenza  ì  pia 
rinomati  coltivatori  delle  medefime.  Con- 
ferveranna  per  molti  fecoli  la  ricordanzsi 
del  gran  Pontefice  Leone  X.>  del  graii  Re 
della  Fbncia  Luigi XIV.^  dei  grànCofimoL 
Granduca. di  Tofcana ,  (étiza  rammentarne 
aUri  molti  nelle  riare^  negli  fcettri,  nelle, 
porpore,,  nelle  mitre,  nelle .toghe>  e  nelle 
fpade  Jegnaflàrii&mi  Perfonaggi ,  non  fato  t 
tanti  libriyove  delle  virtù,  geffa,  e  glorie 
di  loro  onorata  memoria  vien  fatt9,  ma  le 

* 

produzioni  eziandio  de' celebri  Pittori,;© 
Scultori,  che: a  gara,  per  renderli  immót* 
tali  nelle  future  età,  colle  proprie  opere  fi 
affaticarono.  M.  che  fé  fi  aggruaga  la  necef- 
fitày  in  cui. pur  fono  gli  fieili  dotti,  e  fet- 
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turati  dt  tamththtàre  ne'  Tuoi  fcritti  ,  e 
rammentar  con  onore ,  chi  proteggendo  le 
belle  A^rti^  r  iaduftria  ne*  Profeflbri  delle 
medtrfiine  accrebbe  I  onde  arrivar  poterono 
a  un  fubliaie  grado  di  perfezione,  chiara 
flpparifce  la  verità  di  quanto  abbiamo  afr 
fermato. 

Tanto  appunto  dover  accadere  dei 

nome  vodro.  Nobilissimo  Sig.  Marchese, 

vi  prediciamo  con  faufto  augurio  nell'atto 

di  prefentarvt  qiiefto  quinto  volume  della 

Scoria  delle  {ielle  Arti  ;  in  fronte  del  quale^ 

degnato'  vi  4ete  permetterci  di  collocare 

quet  nomo  (lefTo  9  onde  alta  prefente  opera: 

noftra  crefcer  può  ludroi  onore ,  e  tutela»' 

Si  faprà  dai  poderi  per  molti  fecoli  avve*» 

n]re,e'£  faprà  (  ci.fia  permeflb  di  dirlo» 

imperciocché  egi'vè  vero  )  con  voftra  lode,^ 

con  voflro  onor  {ingoiare >  che  fiete  dato» 

ancor  Voi  .f^uc.ore  delle  belle  Arti,  ed  àve-j 

te,  in  ciò  fare,  iijìicftto  gì'  clempli.  preclari- 

de'cbiariffimi  voftri  Antenati .  Fra  i  Per-. 

fonaggi  cofpicui  delle,  hobiliifime;  Famiglie 

de* GiKOiU  de'  CeNTU&tQfiUi»  def  Maetclli, 

e  de  Rie- 
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e  de^RìccARDi ,  cognomi  delle  quali  vanno 

fregiati  i  quattro  precedenti  volumi,  non 
dovevamo  dimenticarci  di  chiedervi  permif- 
fioìie;  di  poter  collocare  quello  ancora  de* 
NiccoLiNi ,  che  à.  neffun'  altra ,  quanto 
fi  voglia  illodre  Fiorentina  Gafat^ ,  non 
cede  mai  nell'  amare ,  nel  proteggere  ,  e 
liei  difendere  non  metiò  le  lettere,  che  le 
belle  Arti  appartenenti  al  difegno. 
1  La  gloria  maggiore,  di  che  un  nobile 
Perfonaggio  fi  può  vantare^  non  è  quella 
già  di  poter  moftrare  a  dito  le  affumicate 
imagini  de'  Maggiori ,  fpiegare  i  decorofi 
illuftri  titoli ,  trs^màndati  da  quelli,  è  often- 
tarla  propria  grandezza  per  mezzo  degl' 
opulenti  patrimoni,  ricevuti  in  retaggio: 
fé  in  quefto  confifteire,  troppo  infelici  fa* 
rebbero,  e  troppo  giuftamente  potrebbonfi 
della  forte  loro  lagnate  quei ,  che  in  baffo, 
e  vii  tugurio, di  fconofciuto, ed  abietto  li- 
gnaggio fottirono  i  natali  ;  e  troppo  all'  in- 
contro fortunati  fi  chiamerebbero,  e  felici 
coloro,  che  fenza  alcun  merito  perfonale 
da  lUuftre^  e  generofa  profapià  trafler  To- 

rigine. 


perchè  ioà9e<è:«ppr^a  dd^^cU>lnefitckefem;i 
pi^  e  4a  qtséllr ' pVrdcipaifiieme  del  Tomti; 
gp^ht  Zio  il  MàRCHESB  AKTONiOt  del  quale 
iii94tè  il  nome  érerho»  <ì;0me.  ne  rive  ^dcf* 
fo  il^^^iÌderiotra:ii. buoni»  nelle  viftaofé 


e^  nobili  iftioni  dioeTamov  coafifteU  glorie 
maggtored'un  Perfomggio,  Or  fra  le  «zio* 
ni  vittQòfe j' iiùn  v'ha  dubbiò,  alcuno »iìQy 
Adirar  fi'  de»  il  parrocinio  ^  cbe  1  Cavalieri 
potenti ,  e  cofpicsi ,  qua!  Vol  iietc»  iatira- 
prendooo'  di  quelle  Profeifioni  >  che  più' 
delle  altre  per  P  eccellenza  lóro  falfero  in 
pregiò  fra  gì' uomisi.  E.queftefoóo  fenza 
fallò  ;  Te-  gli  (fodi  delle  lettere  eccettuare  fi 
y^ìótìù  ;  Id  tre  beHè  Adrtr:  della  rPiKiira  > 
Scultura )  e  Atchitcttura  ^  come  quelle,  che 
più  dappreflb  Iafn«éo«iiiraede(]iha;fOQ  foUte 
drèln^Àlre}  Mentre idunquecaìcbchcdate  loro 
ii'tòjh*!)  €ivbrii;iè'qiiefio'ua  e^iikQtefegb9i> 
ed  indizio  di  quei  generofi  penfieri  >  che  in- 
ficgy  col  fanCTe^ransfufi  jy  i-facono  dag?  Avi 
i^#if  jnaiMÌy)e  figcinìLi  della 
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Eià^entioa  -  Repubblkar ,.  e  !  io  tifò  il  doke 
lfii|re{2):^dli£eaie  :fti]:|>e  Medicea!  nc^bjljir^ 

IiiPqc*Jcioè^OTe'iroti^^M'ATT£ò;GioV*A»Ni  >^ 

bèra ^. dé^  ^ùali ijq^ei: i|ìriinS  iEfemeì^ onot* 
delh:  togaleii^tocia  j;  i  tre  fégitenti  iiel  gra«- 

vcr:ÌQcaTÌcd!  deila^itiitrav' or.  ria{cimo  i]<ejl<>- 

cederò oty  ubi  x'rfdltgl,k>(  ì  ael^  {^robitlt^rn^Vrr 
Id  niagbifi(cèii2sif'neltà  (aviezzai;}  ande^nati.^ 
folof'de'  TuorGiétadìnifi  merimon  gUiBlògi  »> 
ma'' di  <clMài^]U)e-aaCQca:jie.!feirKÌ  l^^vktiW 

tacer  :ft^h  it/dienornù  £>tiodii>  l»tjtf  ;,  ii?a  ^xke^r 
famtt  '.gli^atnio  ^  Qome  xonJirjfioiv:a^;'9ll'|p(H: 

mortalità^  nei  ipfopiruvoluiiiU 

imon  tinto  de^tftirIbÌlljitArl»téaoagqin 


i^Arv  A^ivvvMui ,  con  .ranflìmo  eiempio ,  ftt'  per  cinque  volte: 
Cotifiilonfere  delii  l^4|>^bbfict:93>réntaia;:tlUl;i4oo.-fil)€|  ìli 4*1^ 
il  che  mbftra  quanta  ftuna  ncelTe  di  lui  la  Repubblica . 
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fici ,  e  delle  ricchezze ,  che  del  nobile ,  e 
virtuofo  gènio  di  quefti  voftri  gloriofi  An- 
tenati, fate  ben  conofcere  alla  patria  voftra, 
e  a  tutto  il  mondo  di  efler  vero ,  e  degno 
SucceiTore  di  quefti  sì  rinomati  Soggetti  . 
Profeguite  pure  a  mofirarvene  tale ,  e  a 
dar  cosi ,  conforme  Voi  ricevuti  gli  avete 
da' voftri  Maggiori,  efempli  grandi,  nobili, 
e  generofi,  ai  voftri  figli;  ne' quali,  benché 
in  tenera  età,  vede  fin  d'adefTo  Firenze  de- 
gni rampolli  di  voftra  illuftre  profapia. 

Accettate  adefTo  col  folito  gradimca- 
to  voftro  ,  Signore  ,  non  tanto  1'  ofTer- 
fiiyche  vi  facciamo, col  dedicarvi  il  prefente^ 
Volume,  quanto  l'augurio  felice,  che  ab- 
biamo l'onore  di  prefentarvt;  e  degnatevi 
di  tenerci  nel  voftro  patrocinio,  che  noi 
frattanto  vi  facciamo  umiliilima  riverenza 
col  dichiararci. 

Di  VS.  Illustrissima 

Firenze  27.  Loglio  1772. 


UmiliJJtmi  Servitori 

Gli  Autori  dsll'  OfSjtA* 
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DOfockb'  i  chie.  frfttelli'  ^ÌVm  Q^ntili; ,:  e  QÌQ?^r.i 
comìhciftninQ  a.  pQi;re  in  ìuùto  V  Aictc  del  cqlacire 
fin  Venezia,  mola  liir^fio,i  Giovani  alla  pi^ti^ra  in*; 
clinati,  jcbe  da  ogni  .part^  ')deUo  Sraco  /Veneto  concorferò 
a  quella  celebre  Scuola .  Sopra  tutti  gli  altri  però ,  che  a^ 
tale  Audio  '  fi  poféro ,  fì  fcgnalarono  in  fpecial  modo  alcuni 
elevati  ii^ègoi  deliJ*'ripli,.gi  qqa^i.cpn  l' adìduità  dello  Ìhi7' 
dio;j  ritifcì  di  ini^tiòttar^.  i\ot^b4f|i(^te ^,)a r^ianiti^a  aHai,  li- 
citata de'  due  mominati;  Ma^flin .  Lod^  inlihit^  il  merita- 
rono tra  qucfti  i  doe  Ottadini  di  Udine  Giovanni ,  e  P.el-, 
Ugcino  detio  .da  S.. Daniello»  il  .prìgio  '4e' .quali «  benché  §, 
]9er  eiTere  tròppo  atttb^e^Co  ;aHar^^niera  di  Giovanni. Belli-. 
Ai>  foffe  '  aiquatito  c^do  e  fagUc^ce)  fu  concuttociò  iHi^or 
lare. per  la  fomma  diligènza,  che  adoprò  nelle  fue  pitture, 
e  per  lo  Audio,  che  fece  per  apprciTarn  con  l'Arte  al- 
la verità,  e  jpedFeziolne  della  Natura  .«ed  il  fecondo,  che 
fup^rò  di  gran  lun^a  il  primo,  per  aver  dipinto  con  qual- 
che maggior  morbidezza ,  relè  immortale  il  fuo  nome ,  non. 
Tom»F,  :  A  tanto 


i  £      L     O     0      I     0 

tanto  con  t  Urori  eccèllenti  della  fus  mano*  ^anto  con  i 
diTcepoIi  abilifllmi  »  .che  ufcirono  dalla  fus  fcaola  ;  trai 
quali  furono  Luca  MonverdC)  che  farebbe  giunto  ali*  ec> 
cellensa)  fé  nella  più  Eorida  età  non  fofTe^  piiTato  |ir  altra 
vita  ;  Baftianello  Florigorio  >  che  »  quantunque  fecco  e  ta- 
gliente, perchè  ritraeva  a  ilume  di  candela  cofe  di  rilievo, 
e  naturali,  fu  tuttavolra  raro  nell'  inventare,  e  perfetti^- 
nto  nei  rìtfartr  le  -altriii  fom^ianee  ;  Giovanbatill»  GcaiH 
Pittore^  ed.  ÀirehiretCD  d'ingegnò  non  volgare;  1  due  ^fi:a« 
teìli  Udinc/i  Flòriani ,  uno  detto  Fràncefco ,  f  altrtf  Anto- 
nio ,  e  Genfìo  Liberale  &moCó  nel  dipingtre  i  Pefci . 

Ma  quello ,  che  fopra  ogni  ahro  riportò  U  vanto ,  fa 
Giovanni  Antonio  Licinio  chiamato  Cuticello,  che  nacque 
nell'anno  1484.  in  Pordenone  Camello  del  Friuli,  dal  quale 
pure  prefe  il  Cognome  (').  Qpeflo  nobile  ingegno  nato,  fi 
può  dire ,  per  la  pittura ,  conofciato  avendo  i  difetti  delle 
Opere  de'  Bellini,  e  dei  loro  imitatori  (*),  cominciò  a  di* 
fcodarfi  da  quella  poco  feconda,  maniera  ;  e  (Iccome  in_ 
quel  tempo  Gbrgionq  da  Cail^l^anco  era  di vemrto  l' am- 
mirazione dei  Pro^fTori  per  il  rilievo,  che  dava  alle  fiie 
figure ,  e  per  la  dolcezza ,  <  ed  armonia  del  colorito ,  tutto 
rivolfe  il  penfì^o  ad  imitarlo  ^  e  riufcl  ncU'impreia  con  mi«» 
rabile  felicità. 

Méntre  attendeva  Antonio  ad  ìmpoiTeffarn  dei  {»ù  fta^ 
bili  fondamenti  dell'  Arte ,  fu  éoflretto  da  una  fiera  morta-' 
lità,  che  affliggeaja  fua  Patria,  a  rifùgiarfi  nella  Campa** 
gna  ;  e  quiti  ebbe  campo  di  aequifVare  pratica  grande  n^ 
colorire  fulla  calcina,  per  i  molti  lavori,  che  it>  tale^oc- 
cafione  vennero  a  lui  commeffi  .  Conofciuta  perciò  etti* 
liiamtme  H  natiira  dei- ydr;- colori,  allorché  fece  titomór 
iti  Udine ,  ersndiflìmo  onore  il  ac^uiilò  nel  oondorre  di- 

rwffe 


t 


Daoiello  • 


01  GiO!   Aktokio  Licinio.  $ 

titk  òpere  tanto  'z  olio,  che  a  fcttcò^O^  \JtVì  dei  più  b^ 
hvoTi  a  olb»  xthe  reniiTeeo  da'  Tuoi  penndUt  fìi  giudicato 
d^r  intendenti  una  tairoia  che  fece  nel  Conrento  di  San 
Pietro  di  Udine  all'  Aitare  dell'  Annunziata  >  do^e  efprefie 
con  molta  grazia  una:  Vci^ine  falutata  dall'  Angbla»  con^ 
Dio  Padre  in  alto  $  che  manda  ibpra  di  ^(Ta  b  Spirito  San** 
to.  Piacquero  pan  altre  opere  ^  che  fece  neU^  iftefla.  Cittàf 
cioè  una  iloria  di  S.  Ermigora  9  e  Fortunato  >  la  quale  con- 
èv£k  nel  Pergamo  dell'Organo  della  Cattedrale  »  e  la  fac« 
ciata  del  Pahkzo  dei  Signori  Tinghi  >  la  quale  colorì  a  fre* 
fco  f  ornandola  con  belle  invenziMii  di  architettura  t  e  con 
giudizto(i  fpartimenti  9  e  ordini  di  rari  ornati  pieni  di  figu« 
re  in  iiene  ordinate  nicchie  ripone.  Quivi  dipinfe altresì ia 
tre  ipaziofi  vani  9  uno  in  forma  quadra  collocato  nel  mez^ 
zo  t  e  due  eretti  ed  alci  dalle  bande  9  tre  ftorie  nobilmente 
compofle  9  «  colorite  per  eccellenza  *  Nello  fpazio  di  mez^ 
so  figurò  una  colonna  Corintia  9  il  di  cui  imbafamcnto  ri- 
po(a  in  mare  9  e  dall'una  parte  di  effa  eifigiò  una  Sirena  » 
dalf  sdrca  un  Nettuno  ignudo  9  le  quali  due  figure  iltanno 
in  arto  di  re;ggerla«  Sopra  il  capitello  poi  vi.  collocò  ua^ 
cappello  da  Cardinale  9^  e  ciò  fece  9  come  (i  crede  ,  per  &r« 
mare  i'ìmprefa  di  Pompeo  Colonna  amiciflimo  dei  Padro* 
ni  di  quel  Palazzo.  In  uno  degli  altri  due  vani  erpreife  con 
varie  naturali  attitudini  9  e  difficili  fcorti  i  giganti  fulmina^ 
ti  da  Giove;  e  nell'altro  un  Cielo  pieno  di  Dei 9   e  due^ 

A  2  gigaiv- 

(1)  i  vili»!  che  faroM}  orniti  con  fteflb  Santo  a  federe  fra  belle  arcUtettu* 

le  pittore  del^irdenone  fono  i  fcguen-  re  •  che  accenna  a  S.  Giovanni  le  fcrit* 

ti;  cioè  Rorai,  nella    Chkfa  grande  del  tare,   e  S.  Tiziano  Vefcovo  d' Oderao  ^ 

2ltal«  dipinfe  alla  Cappella  maggiore    la  Treves  t  nella  di  cui  parrocchiale  dipin* 

lroci£fsione  del  Salvatore  con  due  ftorie  fé    la   ftorià    de*  Magi ,   ed    altre    cofe  \ 

dalatì;  Cordeneiis^givrilXiione  de' ^no-  Blelfiino,  dove  in  una  coafraternita  »    è 

ri  Ouobvopi ,  e  Padavini  »   dove   in  una  dì  fua  mano  la   Vergine  t  che   pafla   in 

Chiefa  coler)  un  S.  Michele  ;  ed  in  altra  Egitto  ;  Pifcincanna ,  dev'  è  una  tavola  a 

i  SS.  Apeftoli  Pietro  e  Paolo ,  che  pon«  tempera  con  più  Santi  >  ed  tin  Cavaliere 


poBo  m  «KMO  la  Vergine  ;  VilhiiKiova  »  armato  ;  Varmo  villaggio  >  che  è  adocna* 
m  coi  lavorò  ^  frefco  più  florie  di  Gesù  to  di  una  tavola  con  la  Regina  de*  Cieli» 
Crifto;  Fontanelle  nel  Cenedcfe,  nella  e  più  angioletti»  che  fuonano  ;  Caftions» 
Chiefa  del  qual  luogo  eiprefle  nella  voi-  Venzon  terra  fopra  Udine  t  Belluno,  Lu- 
ta gli  Evangelifti,  e  dalle  partile  azioni  fignana  ,  ed  altri  luoghi •  .che  per  brevità 
di  $«  Pierro  ;  ed   in   un'  altare  fece   lo  ^       ' 


fi  tralafciano  • 


giganti  ih  terra  9  che  ià  tìfuce  afpettd  tentana.dt  ferir  Dia^ 
na ,  la  qaalé  ccmiaccp  viricele  -fiero  da  -difendehdofl ,  e  fi 
sforza  con  una   face  9  ciie   tiene  ih  mano  di  abbruciare  ad 
un  di  loro  le  braccia .  Non  meno  bèlla  di  quefla  fa  l' altra 
opera  9  che  fece  ndla*  Chiefà  Ms^giore  di  Spelembergo  grof* 
fo  Carpello  fopra  Udine,   avendo  colorito  nel  Pulpito  dell' 
Organo  una  Natività  di  Crjflo,  e  nei  portelli  di  efTo  ai.  di 
faori  la  Vergine  Ailunta,  con  gli  Apoftoli   intorno   al  Se* 
polcro,  e  al  di  dentro  la  caduta  di  Simone  Magò,  e  San 
Paolo  convertito  (0 .   Per  queili ,  ed  altri  eccèllenti  lavori 
tanto  n  accrebbe  la  faìna   dd  Pordenone,   che  fe  invitarci 
a  dipìngere  coh  grandi  iftanze  in  più  Città  dclF  Italia .  Un 
certo  Meflcr  Paris  Cerefari  Gentiluomo  di  Mantova^*   vol- 
le che  dipingefl'e  la  facciata  della  propria .  Cafa ,   dove  fra 
le  altre   (ìngolari   invenzioni  ^  fu  molto  commendato    uru 
iregio  di  lettere  antiche  alte  un  braccio  e  mezzo  i^\  le  qua«» 
li  fono  arricchite  di  tin  numero   di  vivati   fanciulli  ^    che 
in    varie     graziofc    attitudini    s'  intrecciano  fra  di   eflè  . 
Quello  belliflimo  lavoro  però  non  fi  può  più  godere  al  pre* 
fente  per  aver  ceduto  alle  ingiurie  dei  tempo.   Terminata 
una  tal  fatica  9   fi  portò  a  Piacenza  ^  dove   in  S.  JVfaria  di 
Campagna  colorì  a  frefco  due  Cappelle  ^  facendo  in  una  più 
ilorie  riguardanti  S.  Caterina ,  nell'  altra  la  Natività  di  Maria 
Vergine,  quella  di Criflo  9  e  l'adorazione  de'  Magi;  e  pari^ 
mente  una  tavola  d' Altare  con  S.  Agoftino ,  entrando  inL« 
Chiefa  a  mano  dritta ,  e  tutta  la  Tribuna ,  dove  tra  le  al^ 
tre  figure  è  Dio  Padre ,   che  crea  il  Mondo   dal  nulla  »  la 
qual  Tribunia,  perchè  rimafe  per  la  fua  partenza  inìperfetta ,  fii 
poi  condotta  a  perfezione  da  Bernardo  da  Vercelli  pittore 
diligente ,  e  corretto .  Nella  ftefla  Città  lavorò  nel  Giardi- 
no di  Barnaba  Pozzo  la   caduu  di  Fetonte  f  Atteone  che 

óffer- 

I 

(1)  In  quello  medcfimolaogo  adornò  (i)  Vormstvw  qtitfte  lèttere  le  fc- 

la  Cafa  ài  laa  abitazione  con  varie   ben    guenti  parole  taCtrfftriornm  tlom0Sié^ 
dlfpcfte  colonne  eccellentemente    dipìn-    étmìcornm  • 
te ,  e  con  tappeti   pendenti    da   balcoi^i 
eoloriti  con  fommo  guHo, 
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fifferva  Dima  nel  bagno/  Paride  giudice  delle  tre  Dèe  » 
Giuftizia»  e  la  Pace^  che  li  abbracciano  ^  ed  altre  cofe: 
con  le  quali  veramente  lingolari  produzioni  de'  Tuoi  pen- 
nelli ^  fì  cattivò  taln^ente  T  affetto  de'  Piacentini  9  che  oltre 
all'  averlo  impiegato  in  altri  importanti  lavori  »  vollero  che 
tc^lieflfe  per  moglie  una  Donna  della  loro  Città. 

Ma  il  luogo  )  in  cui  fece  rifplendere  oltre  l'ufaro  il 
fuo  valore  ^  fu  la  Città  di  Venezia  9  dove  per  la  concorren* 
za  del  valorofo  Tiziano  (i  trovò  limolato  ad  operare  con^ 
ogni  sforzo  d' ingegno  »  per  fare  ancor  eilò  luminofa  com^ 
paria  in  confronto  di  quel  maggior  luminare.  Le  prime 
pruove  del  fuo  fapere  le  diede  in  queAa.  Città  y  .in  due  fac-^ 
ciato  I  che  colori  a  freico  fui  Canal  Grande  ;  una  in  San 
Geremia }  l' altra  nella  Cafa  d' un  certo  Martino  d'  Anna  ; 
alle  perfuaiioni  del  quale  erafì  portato  in  Venezia  •  In  que* 
ila  oltre  le  molte  ftorie  tutte  eccellenti  >  moflrò  particolare 
intelligenza  neir  efprimere  un  Curzio  a  cavallo  9  che  in^ 
difficile  fcorto  li  fcaglia  nella  voragine >  ed  un  Mercurio, 
che  volat  figure  che  fembravano  non  già  dipinte»  ma  di 
rilievo.  Ed  invero  incontrò  una  tal  opera  talmente  l'uni* 
rerfale  applaufo»  che  moflb  dal  defìderio  di  vederla  il  gran 
Buonarroti  >  dicon#  che  a  bella  poila  fi  portaite  in  Vene-* 
zia .  Frattanto  1  fopraintendenti  alla  Compagnia  di  S.  Roc* 
co  f  gli  diedero  a  dipingere  a  fi*efco  la  Cappella  di  quefla 
Chiefa»  e  la  Tribuna»  in  cui  effigiò  un  Dio  Padre»  e., 
molti  fanciulli  »  che  dà  elTo  fi  partono  »  condotti  con  dili^ 
genza  ef^rema  »  e  con  buon  difegno»  e  fece  nel  fregio  otto  fi-' 
gare  del  Teflamento  vecchio  »  e  negli  angoli  i  quattro  £van-« 
gelidi .  Sopra  l'Aitar  maggiore  poi  figurò  la  trasfigurazione 
di  Criflo  »  e  nei  mezzi  tondi  »  che  fono  dalle  bande  i  quat- 
tro principali  Dottori  della  Chiefa.  £'  altresì  di  fua  mano 
un  quadro  aHai  grande  poAo  alla  metà  della  Chiefa  (Veda  » 
dove  efprefTe  un  San  Crifloforo»  che  porta  fu  gli.  omeri,  il 
Redentore  (0»  per  non  deferi  vere  il  San  Martino  a  ca- 
vallo 

(i)  n  Vafari  àttribiiifce  al  Pord^no*    re  alla  Pirelnaì  ma  come  ofserlrii  il    Ri- 
ne la  pittura  dell'Armario  pcilo    dirim*    dol/ì  »  è  opera  del  Tintoreto.    . 
petto  a  qucilo  9  dove  efprefse  il  Salvate- 
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vallo  <0  con  molti  poveri  )  che  t  lai  il  raccoman(Ìano  fotto  vam 
prorpectiva  «  che  lavorò  eccellentemente  nel  Tabernacolo  di 
legno ,  in  cui  (1  confèrvano  le  argenterie .  Quelli  perfetti 
lavori  fecero  ftcqutftargli  l' amicizia  t  e  la  protezione  di 
MefTer  Giacomo  Soranzo  molto  aH^zionaro  alle  BcUe  Arti» 
e  per  mezzo  d*  un  tal  perfonaggio ,  gli  fu  ordinato  a  con* 
correo  za  di  Tiziano  ,  che  terroinaife  D  riaunente  delie  pit- 
ture della  Sala  del .  Palazzo  Ducale  ;  onde  egli  pofe  mano  ai 
palco  dello  fcrutinio)  dove  colorì  motti  quadri  di  figure» 
che  fcortano  di  fotro  in  fu»  ed  un  fregio,  ornato  di  varj 
mofVri  marini  »  di  militari  arnefi  »  dì  iànciuUi  »  e  di  altre^ 
bizzarrie  :  e  quivi  fece  palefe  »  che  indegno  non  era  di  efler 
pollo  in  paragone  con  quel  grandidìmo  Artefice.  Avendo 
perciò  foddis^tro  appieno  all'  efpettazione  dei  Senato  Ve* 
neto»  ottenne  dal  medcdmo  in  rìcompenfa  una  onorata.^ 
annual  provvidone .  Animato  poi  dalle  lodi  »  ohe  venivan- 
gli  date  uni verfalmente  »' per  far  conofcere  .  fempre  piii  il 
fuo  fapere  »  cercò  in  avvenire  di  efporre  le  opere  de'  Tuoi 
pennelli  nei  luoghi  ilefli»  ove  li  ammirano  quelle  del  ram- 
mentato Tiziano .  Color)  per  que(hi  ragione  in  S.  Giovanni 
di  Rialto  una  tavola  con  San  Bafliano,  S.  Rocco»  ed  altri 
Santi,  lavoro  molto  eccellente»  benché  non  eguale  alla  ce- 
lebre  opera  dei  S.  Giovanni  eleniofìnario  di  Tiziano»  che 
nella  (leffa  Chiefa  fì  vede .  Lavorò  poi  nel  Chioftro  di  San 
Stefano  a  firefco  dodici  (Voric  del  vecchio  Teftamento,  ed 
una  del  nuovo  tramezzata  da  diverfe  figure  rappreléntanti 
virtù  difegnate  con  terribili  »  e  diffioiliflìmi  fcorti .  FuronO: 
pure  (limati  aiTai  gli  Evangelifti  »  e  i  Dottori  della  Chiefa  » 
che  fece  nella  fof?ìtta  della  Compagnia  di  S.  Francefco  det* 
ta  de'  Frari  »  e  la  gran  tavola  del  Beato  Lorenzo  Giufti» 
niani  pollo  in  un  atrio»  in  atto  di  benedire»  dove  effigiò 
ancora  i  Santi  Ambrogio»  Gio;  Batifla  »  e  Francefco;  e 
parimente  la  grazionifima  Annunziata  fpirante  nel  volto 

ange- 

(i)  11  modello  di  qvefto  San   Mirtino  i  In  Fifenfte  nella  rtccolu  lei  v»lcat« 
Pittore  figm:r  Igntzso  Hugford* 
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angelica  módeftia'»-colorìta  per  le  Mònache  degli  Àngioli 
di  Murano»  ed  il  San  Giorgio,  che  fece  per  i  Frati  di 
Nortk . 

Avendo  fentiro  il  Principe  Doria  celebrare  come  ec- 
ceUeotiffimo  U  noftro  Pordenone ,  lo  inritò  a  Genoya  per 
adomare  ancora  con  le  pitture  di  ioi  il  belliflìmo  Palazzo, 
che  i^to  avea  fabbricare  folla  marina.  Quivi  pertanto  al* 
lorchè  Ferino  del  Vaga  lavorava  in  iltti  luoghi  di  quefto 
edificio»  éipinfe  in  un  terrazzo  (coperto  con  la  foliea  foa 
elegante  mankra  un  fregio  con  fanciulli  y  clve  vuotavano  uiia 
barca  9  la  quale  delineò  a  bella  poAa  ih  atto  di  girare  per 
p<«re  rteUe  più  difficili  attitudini  le  foe  iigure ,  ed  altrove 
VIVI  ftoria  »  in  cui  è  rapprefentato  Giafone  >  che  fi  porta 
alla  ccniquifta  del  vello  d' oro .  Portatofì  quindi  a  Trevigi  per 
commillìone  del  Canonico  Brocardo  Malchioibrd  dipinfe 
nella  Tribuna  del  Duomo»  nel  di  cui  Altare  avea  colorito 
un'  Annunziata  Tiziano,  un  Dio  Padre  foftenuto  da  rar; 
Angioli ,  e  nella  facciata  del  Palazzo  d'  un  Cavaliere ,  Ifige» 
aia  rapita  da  Diana ,  ed  altre  favole  »  che  non  fono  al^pre^ 
iénte  più  in  eflfere.  Non  dobbiamo  inoltre  paflaro  fotto  11- 
knzio  le  beUe  opere ,  che  fece  a  Ceneda ,  dove  fu  chiama- 
to dal  Cardinal  Marino  Grimani^  Confiilono  qucfle  in  tre 
giudiz;  notabililHmi  coloriti  a  frefco  nella  loggia ,  dove  fi 
amminidra  gioftizia  »  cioè  quello  di  Daniele ,  a  cui  i^anAa 
avanti  V  innocente  Sufanna,  e  i  due  Vecchi  impoAori  ; 
quello  di  Traiano ,  i  cui  TÌcarrehdo  una  povera  Vedovella» 
alla  quale  il  figlio  dell'  Impérat<ire  avea  uccifo  col  cavallo 
r  unica  prole ,  le  diede  in  camtxìó  il  medeiimo  Tuo  figliuo- 
lo; e  quello  finalmente  tanto  celebre  di  Salomone;  conio 
pure  dobbiamo'  qui  làr  parole  delle  pitture,  che  fece  nel 
Duomo  di  Verona .  Quivi  in  due  Q>azj  del  fianco  dedro 
dell'  ingr<lfiQ  rappreièntò^  Gesii  Crifto  condotto  al  Calvàrio , 
e  pofcia  confitto  in  Croce;:  opere  copiofifiìme  di  figure  ; 
nelle  quali  léce  conofceie  quanto  (bffò  grande  il  fuo  fape-^ 
re  f  tenendo  le  fue  figure  piroporalonaM  all' altezza  della  mu« 

r«2lia , 
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taglia ,  perchè  apparìiTero  all'  occhio ,  vedute  dal  piano  nella 
grandezza  lor  naturale. 

Ma  che  diremo  delle  mirabili  fatiche,  con  le  quali  il 
Pordenone  nobilitò  la  Tua  Patria  ?  Dipinfe  égli  nel  Duomo 
della  medefima  una  tavola  con  la  Vergine  »  S.  Giufeppe  con 
Gesù  in  braccio ,  eS.Criftoforo,  ed  in  un  pilaftro  unSant' 
Erafmo  a  frefcoy  a  cui  fono  innafpate  le  budella,  ed  in^ 
altra  parte  S.  Rocco,  nelle  cui  fembianze  ritraile  il  noftro 
pittore  fé  ùeffo .  Neir  Aitar  maggiore  poi  rapprefentò  Gesù 
Crifto  in  gloria,  con  fotto  una  profpettiva,  e  diverii  San- 
ti .  Fece  di  più  nella  Chiefa  di  S.  Francefco ,  queflo  Santo 
ftimatizzato ,  ed  in  altra  Cappella  fopra  una  tavola  la  Ver* 
gine,  e  S.  Giovanni  piangenti;  e  per  i  Padri  Cappuccini  un 
S.  Gottardo  Vefcovo  accompagnato  da  altri  Santi  in  mez- 
zo d' un'  atrio  beniilìmo  architettato .  Degniflìme  di  elfer 
qui  rammentate  fon  pure  varie  opere  del  Pordenone,  che 
fi  ammirano  nella  Città  di  Firenze  .  Sono  tra  quefte  il 
ritratto ,  che  fece  di  propria  mano  il  noftro  Pittore ,  con- 
fe*rvato  nella  Rieal  Galleria  i  e  cinque  bdlifllmi  quadri ,  che 
il  .ammirano  nel  Real  Palazzo  de'  Pitti,  che  rapprefentano 
le  feguenti  figure.,  cioè  una  Sacra  Famiglia,  con  S.  Maria 
Maddalena  Penitente  ;  una  Con  ver  fìone  di  S.  Paolo;  um; 
ritratto  d'un  Religiufo  in  abito  nero  con  barba;  una  Giu- 
ditta con  la  teila  d'Oloferne;  ed  una  Venere  con  altre  fem- 
mine. Anche  V  eruditiilìmo  Signor  Dottor  Viligiardt  Me* 
dico  di  fommo  credito  poiHede  tra  le  altre  eccellenrl>  pitture 
una  Vergine  col  Santo  Bambino  opera  di  bellezza  non: 
ordinaria.  Avendo  intefo  in  queilo' tempo ,  che  il  Duca 
di  Ferrara  avea  condotto  dalla  Germania  numero  ideando 
di  abili.  Artefici  per  far  lavorare  panni  «d'ofOy  .^i  ietav'<l 
di  altre  materie ,  e  fapendo  altresì  non  efiei»vi  ih  queUxJ 
Città  alcun  difegnatore  eccellente ,' e  .capace- di  ben  com- 
porre le  -  ftorie ,  perchè  Girolamo  da  Ferrara  pittore  abi- 
liflìmo,  che  allora  viveva  ,  era  atto  folamente  a  £ire  i 
ritratti  affai  fomiglianti  :   f«ce  ifhinze  a  quel  Sovrano  per 
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effere  impioto  in  qucAi  {avori .  La  quale  offèrta  accet* 
tara  ben  volentieri  dal  Duca ,  cominciò  il  Pordenone  x^ 
fiire  varj  cartoni  efprimenti  le  avventure  di  UliiTe  »  ed 
altre  favole  de'  Gentili .  Paffato  qaindi  a  Ferrara  »  fa  ri  < 
cevuto  con  fegni  di  amorevolezzt^ ,  e  diftinzione.  da  quel 
Sovrano.  Ma  non  ebbe  la  grazia  di  poter  godere  i  frutti 
della  protezione  di  un  Signore  tanto  afifezionato  alle  Bel- 
le Arti;  poiché  aflfalìto  da  graviamo  afBinno  di  petto  ku 
pochi:giorni  nell'  anno  1540.  di  anni  56,  pafsò  agli  eterni 
ripo/i  t  con  ibnuno  difpiacere  di  tutti  quelli ,  che  la  di  lai 
rara  abilità  conofcevano;  perocché  fu  efatto  nel  difegnof 
vago  nd  colorire  particolarmente  a  frefco,  nobile  ncU' in- 
venzione )  e  felice  ndl'  efeguire  1  più  difficili  fcorti  ;  e  fep*> 
pe  finalmente  dare  alle  fue^  figure  una  certa  paftofa  roton- 
dità 9  e  rilievo  )  per  cui  apparifcono  'affatto  diftaccate  dal 
campo  )  in  cui  fono  dipinte .  E'  fommamente  ftimabile.^ 
poi  per  avere  operato  con  preftezza  non  ordinaria ,  e  per 
efiere  flato  univerfale ,  non  eflfendovi  parte  nella  pittura ,  in 
cui  riufcito  egli  non  fla  con  molta  felicità  ;  i  quali  pregj  ef- 
fendo  in  lui  congiunti  ad  un  tratto  amàbile ,  e  cortefe ,  e 
ad  una  particolare  integrità  di  ceflumi  >  erafi  acquiftato  V 
affètto  i  e  la  venerazione  dei  Perfoiìaggi  più  diflinti  non^ 
meno  >  che  di  tutti  coloro  «  che  Tarte  del  dipingere  profeta- 
vano ;  tanto  più  perchè  era  adomato  di  varie  altre  doti  > 
cioè  di  nna  vivace  prontezza  nel  ragionare ,  di,  una.  fuffi- 
ciente  erudizione ,  e  di  molta  grazia  nel  cantare  in  mufica  » 
di  cui  all'  effremo  fi  dilettava .  Trai  diverfì  difcepoli  «  che 
ebbe  il  Pordenone  »  riufcì  il  più  valente  un  certo  Pomponio 
Amalteo  da  S.  Vito  »  a  cui  maritò  la  propria  figlia  ;  il  qual 
foggetto  diede  in  Udine  un  nobil  faggio  del  profitto)  che 
fatto  avea  con  1*  affiflenza  di  tanto  maefhro»  sì  neU'  aver  di- 
pinto a  olio  nei  portelli  degli  Organi  nuovi  >  al  di  fuori 
Criflo  j  che  caccia  i  negozianti  dal  Ten^o  *  e  al  di  dentro 
la  ftoria  della  Probatica  Pifcina ,  con  la  refurrezione  di  Laz- 
zaro y  come  ancora  in  una  tavola  »  che  fece  in  S.  France- 
Tom,  V.  B  fco , 
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Ico ,  dove  efpfeffe  quefto  Samo  nell'atto  4i  ricéwè  Je  flfc 
mate,  ed  un  Frate  fuo  compagno  in  uno  icocto  aflai  bel- 
lo ,  che  moftn  nel  volto  di  eflece  occupato  dallo  Ai^orej 
ed  in  quello  «luadro  fi  vede  pure  jin  Paefe  formjico  per  *c. 
cellenza.  Si  farebbe  poi  torto  al  merito  di  quello  valente 
Artefice ,  fé  fi  paflafle  lotto  filcnzio  JI  Crifto  in  jnezso  a 
due  Difcepoli  in  Emaus  >  che  dipinfe  nel  Retenorio  de'  Pa- 
dri della  Vigna ,  e  la  Cappella  della  Madonna ,  che  colori 
a  frefco  nella  Cbieb  di  S-  Maria  in  S.  Vito  Tua  patria  ;  le 
quali  pitture  per  la  loro  bellezza  furono  tanto  applaudite , 
che  il  Cardinal  Grimani  Pttrìarca  d' Aquìleja ,  e  Signor  di 
S.  Vito  infignl  l' Artefice  della  Nobiltì  di  quello  luogo, 
in  cui  fu  fempre  riguardato  come  tmo  di  quei  foggnti»  eh; 
formano  alla  Patria  ornamento t  e  decoro. 
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SI  (cao{tfoiK>  rpelTc  volte  nelle  perfone  più  abiette  rariy 
e  prodigtófì   talenti  capaciflìmi  di   operar  cofe  grandi  y 
allorché  tolti  fiano  dallo  (Varo  infelice*  che  gli  tiene 
Cconofctuti  «  ed  oppreflì  <  Sono  perciò  di  lode  infinita  de- 
gniflime  quelle  anii>ie  generole ,  che  da  vera  virtà  ftimola« 
te  (à  poftgonor.  ajU  nobile  imprefa  di  fo/levare  dal  £ingor 
IH  cai  giaccioi)ò I  .quelle  gemme  pfeziofe^  che  alla  patria^ 
lion  menc^t  che  a'  loro  Frcitettori  ;  accrefcono  poi  onore  i  e 
gloria  iiómor'tjtle .   Se  ci^  è   vero  t  come  è  verifHmo  «  chi 
potrà  mai  aftenerfi  dal  celebrare  iror0nza  Beccafomi  Sene- 
fé,  che  avendo  odcfvatoM^cherino^'J  figlio  d'un  certo  Pa- 
tio Tuo  lavorati^re^  difegnare  un  giorno  con  molta  grazia* 
mentre  guacdtva  lié  pecore ^^   alcune  figure  f<^ra  la  rena  d' 
tm  fittmicelloi  conobbe  il  talento  dt  quel  fanciullo  *  e  con- 
dottolo a  Siena  procurò  di  farlo  iflruire  nel  di  fegno»  e  ne« 
U  pittura  ?  Fu  inefplicabile  il  piacere  i  che  provò  Mòcherino 
nei  vederli  porre  ad  un  arre  i  a  cui  tanto  era  inclinato ,  e 
benché  affai  mediocre  folTe  il  maeibo»  fotto  di  cui  fludia- 
fÀf  moltiflimo  fa  il  profitto  che  foce»  ricopiando  i  difi^ni 
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eccellenti ,  che  il  médeHmo  gli  proponeva"  pet  efeiBplari  0) . 
EiTendoii  in  ^aefto  tempo  portato  a  Siena  Pietro  Perugii» 
per  dipingervi  alcune  tavole ,  piacque  tanto  a  Qomenico  la 
di  ki  maniera ,  che  (i  pófe  con  tutto  lo  dudio  ad  ijoitarlaf 
e  vi  riufci  ottimamente.   Ma  fentifo  avendo  celebrare  le 
divine  opere  di  Michelangiolo  «   e  di  Raffaello  »  che  Ci  am- 
mirano  in  Roma ,   moflb  dal  defìderio  di  renderii  perfetto  f 
chieftal  licenza  a  Lorenzo  ficcca6imi ,  di  coi  Tempre  in  av* 
•venire  portò  il  cafato,  fi  trasferì. in  quella, Città y   dovcifì 
pofe  a  lavorare  per   le  pure  fpefe  nella  cala  d' altro  pitto- 
re; attendendo  nel  tempo  ftcflb  a  ihidiare  fuUe  opere   di 
quei  due  infigni  ProfefTori ,  t  fulle  ilatue ,  e  baffi  rilievi  dei 
famofì  Greci  fcultori  ;  onde  acquiflò  fierezza  nel  difegnare* 
diventò  copiofo  nell'  invenzione  »  e  vago  molto  nel  colori* 
re  ;  delle  quali  cofe  diede  un  faggio  non  volgare  in  una  Ce- 
ciata »  che  dlpinfe  in  Borgo,    nella  quale  tra  le  altre  ^ga- 
re colorì  con  bella  maniera  un  arme  di  Giulio  II.,  Mentrp 
fi  affaticava  in  Roma  Domenico  per  acquifVare  il  poffeffo 
della  pittura,  gli  fu  riferito,  che  fi  trovava  in  Siena  un  cer* 
to  Gio;  Antonio  da  Vergelle  detto  il  Sodoma  «  di  cui  g^ 
abbiamo   parlato,  uomo  affai  pratico  nel  difegnare.   Fece 
perciò  rifoluziene  di  rimetterfi  in  patria ,   e  fi  pofe  a  fhi- 
diare  con  grande  a^iduità  colla  direzione  di  quel  profeiTo- 
re ,   applicandofi  nel  tempo  fteffo  all'  Anatomia  per  meglio 
dipingere  i  nudi  :   e  con  quefle   fatiche  gionfe  a  tal  perfe* 
zione ,  che  già  la  fama  dei  fuo  fapere ,  fecegli  acquifUre  H 
nome  di  valente  maeflro;  ed  in  vero  riufci  anche  piìi  pec- 
fetto  del  Sodoma  ftefTo,  dicuipofcia  divenne  emulo  e  con- 
corrente .   11  primo  lavoro  cpnììderabile  che  faceffe  in  Sie* 
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fia  lu  TuA  1912.  la  facciata  d'«na  Cafa  ót*  Borghefì  dalla 
.colonna  della  PoftìerUi  nella  quale. dipinfe  parte  di  chiaro- 
icnro  ,  €  "parte  di  piò  colori  molte  antiche  Deità .  Termi- 
nata una  tal*  opera  dipinfe  per  i  Monaci  di  Monte  Oliveto 
in  S.  Benedetto  fuori  4ella  Porta  a  Tufi  una  tavola  con  S. 
Caterina  da  Siena»  che  ricert  le  Stimate.)  e  dai  lati  S.  Giro- 
lamo >  e'S.  Benedetto;  e  nella  predella  alcune  fior  lette  della  me- 
4lefima  Santa  .  Ndla  Chiefa  di  S.  Martino  colori  in  una  gran 
tavola  un  Prefepb  4  e  nella  fommità  della  Capanna  un  ballo  d' 
Angioli  grazioiifiìmO}  e  qui  fece  conofcere  quanto  fofle  più  fran- 
jcomell'  Arte  del  rammentato  Antonio  da  Vergelle .  Nello  Spe- 
dai Grande  colorì  pure  una  Vergine  ,  che  vifira  S.  Elifabec- 
ta  ;  in  S.  Spirito  la  ftefTa  Vergine  col  iigHo  in  -braccio ,  da 
xui  è    fpofata  S.  Caterina  da  Siena  con  più  Santi  dai  lati^ 
Jt  S.  Pietro,»  :e  S. Paolo  fepra  certe  /cale  di  marmo»  nel  lu- 
ftro  delle  quali  iìnfe  jdcuni  riverberi   del  colore  dei  panni 
Con  belli/lìmo  artifizio.  J^7eUa  predella  poi  dì  quefta  tavo- 
la efprefTe  in  piccole  figure  il  Batteilmo  ^i  Gesi!l  Crifto  ;  un 
£,e  che  iz  gettare  nel  Pozzo  la  Moglie  ^  ie  i  ligli  di  San  Si- 
■giAnondo;  S.  Domenico  che  fa  ardore  i  libri  ^legli  Eretici  ; 
rCriilo  che  fa  prefentare  a  S.  Caterina  le  due  corone  »  una 
di  rofe  »  r  altra  di  ijpine  >  e  S.  Bernardino  >  che  predica  nel- 
la Piazza  ^i  Siena.. 

Rapprefentò  fimilmente  in  una  tavola  »  che  doveva  ef- 
fer  pofla  jnel  Carnìine^  ma  che  efiendo  reflata  imperfetta» 
fe  dopo  la  morte  di  Domenico  cdlocata  nello  Spedai  Gran- 
de» -la  cacciata  dal  Cielo  dèi  fuperbo  Lucifero»  e  de*  fuoi 
ji^uaci;  -dove  per  «fprimcre  al  vivo  il  Tuo  penfìero»  formò^ 
jona  pioggia  d'ignudi  moko  eccellenti  per  i  diverfì  bene 
«feguiti  ]^or-ti.»  nei  quali  precipitano  nella  voragine.  Nel 
Carmine  poi  io  vece  di  ^queila  tavola  ne  fa  pofla  un  altra 
àtìV  autore  medeilmo  »  in  cui  vedcfì  in  alto .  un  Dio  Padre 
circondato  dagli  Angioli  ; .  e  nel  mezzo  V  Angiol  Michele 
armato,  che  rooflrafì  trionfante  per  aver  fepolto  Lucifero 
nelFabifTo  infernale»  dove. fi  vedono  muraglie  che  ardono» 
antri  rovinati  »  ed  un  lago  di  fuoco  »  in  cui  nuotano  in  do- 
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)oro^  atteggiamenti  i  coodaonari  allie  peae.eterne .  Koni» 
pu^  lodare  «.bbaiVaiizs  T  artifizio  r  càc  nsb  Domenico  ìiLìt 
qaedo  favoroy  ìLquale  Baldankrre  Peruszf  non  ir  faziavtf  mai 
4i  lodare  f  poidbè  fece  si  r  clie  il  fiioco^  dell'  Infemor  comr 
partitTe  i  lumi  a  tutt(t  ciò  che  iit  qiielf  ocribii  Kiogar  fi  tro- 
va con  proprietà f  ed  inteUigenzl  infinita.-  He  meno  belle 
della  tavola  Cono  le  farine  dipinte at  teinpenr  delfa;  predel- 
la f  celebrate  come  (ingo[ariffime  dal  Vafari .-  Fii  iiiolto  li- 
mata afrresì  la  tavola  ^  che  fece  alle  Monache  d' OgnifTanti 
con  Ctiflo  ira  aria  r  che  corona  la  Vergine  y  e  (bno  div^rft 
Santi  f  oltre  le  figurine  della  predella;  coioritr  con  legante 
maniera.- 

Non  doSbfamo  paftare  lottò  (llenzib  le  pitture  f  cfaL^ 
fece  nella  ca(à  di  Marcello  Agoftiniy  dove  nella  volta  d'vH 
na  (ala  i  ed  in  più  lunette  raf^refentÒ^  molti  fatti  degli  ank 
fichi  Romani,  ed  altre  Teorie  f  come  pure  fé  altre  pitture ^ 
con  le  quali  adornò  la  vofra  della  fala  del  PaIaz;zo  de*  Si- 
g^pri  ^  Qjienia  fala  e  lunga  due  quadrati ,  e  largha  uno .  ta 
fui  volta  non  è  a  lunette  -,  ma  ad  ufo  di  fchifo .  Qyivi  (^ 
ce  Domenico  il  partimento  delfa  pittura  con  fregi ,  e  coi^ 
nicr  mefle  a  oro,-  che  quantunque  dipfnte,  fembrano*  di 
rilievo  ,  Negli  otto  fpazi  f  net  qGali  divife  qutfftaLr 
flanzar  dipinfe  mofte  florie  Romane  Nella  prima^  tcffa- 
ta  entrando  a  mano  dritta  rapprefèntò  Marco  Lepido ,  e  Fulvio- 
Fiacco  f  che  elTenda  flati  eletti  coUeghi  nella  cenfura,  depofto 
V  odio  particolare  a.  benefìzio  della  patria ,-  Ir  unirono  ifl^ 
perfetta  amicizia:  e  fece  il  Heccafumi  quefli  due  eròi  §£'' 
nocchionr  in  atto  di  abbracciarft  in  mezzo  ad  un  be(li(lìm<» 
ordine  di  edifìzi  tirati  in  profpettiva  corf  efàttezza  infoptf- 
rabile.  Nella  facciata  che  (egue  vedefi  Poilumio  Tibut^io 
Dittatore  y  che  fece  morire  if  fuo  fìgfiuolo^  perchè  cofftro 
gli  ordini  aveva  attaccato  if  nemico  f  quantunqtie  ne  avef- 
fe  ottenuta  vittoria  i  e  qui  fi  vede  if  giovane  diiubbidiente 
diilefb  in  terra  morto  t  in  uno  fcorto  per  eccetlenza  cftf- 
guito  *  in  un*^  ottangolo  vicino  a  queffo  quadro  è  SpKjrio 
Ca^  f  che  fb  decapitato  per  ordine  del  Senato  Roniana 
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fvc  tema  che  ^fxw'éfk  vn  giorno  <^>prìmere  la  Kèpubblica  « 
t  farli  Ke .  Ne  yi^n  dopò  un  qaadro ,  in  cui  rapprefentaii 
pabKo  Muzio  Tribuno ,  che  fece  jtrdere  tutti  i  Tribuni  Tuoi 
coUegbi  >  che  afpiiniTsno  con  Spurio  a  fitCì  tiranni  dcJla^ 
BepubhHca .  NeU'  jikra  xeftata  yedefì  Codco  Re  degli  Ate- 
jiiefi  y  che  fi  feca  uccidere  a  bella  pofta  dai  nemici ,  per- 
chè octeneflero  i  fuoi  la  vittoria .  Altro  quadro  contiene  So^ 
Jérzio,  che  per  non  offisnder  jal^ge)  a  cui  avtfa  traTgre- 
dito  il  fuo  iglio  col  yioienrare  una  femina^  per  la  qual 
legge  dòveano  al  trasgreiTore  cararfì  gli  Dcchi^  fece  cava- 
re un  occhio  al  figlio»  ed  un  altro  a  Te  ffeffo.  Accanto  a 
quefto  è  Marco  Manilio  fatto  precipiure  dal  Campidoglio; 
e  finalmente  in  altro  quadro  è  rapprefentato  Spurio  Melio, 
che  fa  uccifo  da  jServUio  Tribuno  per  timore  9  che  fi  fa- 
cefle  tiranno. 

Nei  .canti  della  yolta  y  dove  fono  gli  fpigoli  »  ^edonii 
girati  più  tondi  >  che  prendono  dell'  una ,  e  dell'  altra  fac- 
ciata per  metà ,  i  quali  dai  detti  fpigoli  effendo  rotti  >  for- 
mano otto  vini  ;  .ed  in  efli  in  figure  grandi  >  che  fìedono 
tapprefisntati  fono  Uomini  illaftri^  che  hanno  difefa  la  pa- 
tria f  e  confervate  intatte  le  leggi  1^  cioè  Fabio  Maflìmo  ar- 
mato a  federe  i  Pfeofippo  Duca  de'  Tègieti ,  che  incitato  ad 
nccidere  un  fuo  nemico  ^  rifpofe^  che  non  yolea  per  un^ 
particolare  intereffe  privar  la  patria  d'un  si  utile  cittadino; 
CeUo  Pretore)  che  fu  punito  daLàenato  Romano  per  aver 
combattuto  contro  il  parere  degli  Ai u(pici ,  benché  reftato 
fofle  vincitore;  Trafibulo*  che  occife  i  trenta  tiranni;  Ge- 
mizio Cippo ,  il  quale ,  avendo  predetto  l'Oracolo ,  che  per 
eifTerfi  pofaro  fopra  il  fuo  capo  un  uccello  «  il  quale  dij[lefe  le 
ali  in  guifa  di  corona  >  farebbe  ilato  Re  delù  fua  patria  » 
per  non  acquif^are  una  tale  aurorità ,  fi  eleffe  volontaria- 
mente r  eHlio  ;  Caronda  ^  che  efTendo  per  inavvertenza  en- 
trato in  Senato  fenza  difarmarH  contro  la  legge  t  che  con- 
dannava a  morte 9  chi  avefle  avuto  un  fìmile  ardire,  cono- 
fciixto  Terrore,  li  uccife  da  fé  fVeftb;  Damone,  e  Pitia; 
Dionifio  Tiranno  di  Sicilia,  e  Bruto  finalmente ,   che  '  per 
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falvezza  di  Romat  condannò  a  morte  i  proprj  figli  «-  c&e^ 
nioftravano  di  favorire  i  Tarquinj . 

Nel  piano  della  vc^ta  poi  diviib  in  tre  fpàzj  >  dipinfa 
da  un  lato  una  femina  con  più  fanciulli  intorno  »  e  con  un 
cuore  in  mano  indicante  F amore,  che  aver  ù  dee  per  It 
patria  i  dall'  altro  una  Donna  eoa  divcriì  pùttini ,  che  (l- 
gnifica  la  concordia  de'  Cittadini  *  ed  in  mezzo  è  la  Giufti^ 
zia  con  la  fpada ,  e  bilancia  in  mano  fcortata  di  lotto  in  fo 
con  mirabile  degradazione  di  cotorr,  e  con  perfetto  dile» 
gno»  onde  è  riputato  que(k>  uno  dei  più  angolari  lavori» 
che  pofTa  immaginarti  qualunque  più  eccellente  penneHo. 

EiTendoiì  fparfa  voce  >  che  V  Imperator  Carlo  V.  dovea- 
n  portare  in  Siena ,  ì  Signori  di  quefta  Città  fecero  forma- 
re al  Beccafumi  di  carta  pefta  ^  e  di  tondo  rilievo  un  mae- 
ftofo  cavallo  con  le  gamb  e  d' avanti  in  aria  «  fopra  cui  pofe 
la  flatua  di  quell'  invitto  Sovrano,  e  fotto  tre  grandi  pro- 
porzionate figure  indicanti  le  Provincie  dal  medefimo  fbg^ 
giogaie  ;  e  tutta  quella  macchina ,  che  moftrava  bene  quan- 
to folle  perito  il  Beccafumi  nei  lavori  di  tondo  rilievo  «  fa 
collocata  fopra  una  baie  di  legno  alta  braccia  quattro;  ed 
allorché  Carlo  V.  giunfe  in  Siena*  fii  eretta  per  onorarlo 
filila  Piazza  del  Duomo  >  e  ne  rifcoffe  V  Artefice  lodi  in- 
finite . 

Detcrminato  avendo  in  queflo  frattempo  i  Senefì  di  dar 
tompimenro  nella  lor  Cattedtale  al  pavimento  di  marmo 
cominciato  con  bella,  e  nuova  maniera  da  un  certo  Due* 
ciò  Senefe ,  ne  diedero  la  connniflìone  a  Domenico  ;  il  qual- 
le  migliorò  l'opera  notabilmente;  poiché  mentre  Duccio 
avea  ripieni  i  contomi  delle  figure  incavati  con  lo  fcalpel- 
lo,  ed  i  campi  delle  florie  di  medura  di  color  nero,  egli 
fece  ufo  invece  di  quefta  del  marmo  bigio,  che  unito  al 
marmo  bianco  moftrava  un  belliffìmo  chiarofcui^o  ;  '  e  coal. 
quello  metodo  conduiTe  a  buon  termine  uno  de*  più  ornati 
e  magnifici  pavimenti ,  che  abbia  l' Europa  »  fingolaritlìma 
per  il  difegno ,  per  V  invenzione ,  e  per  la  copia  delle  fi* 
g^re.  Belliilime  altresì  furono  le  pittare,  che  fece  intorha 

aU' 


-£' 
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ilr  Aitar  maggiore  della  medcfìma  Cattedrale»  prefTo  a  cui 
fegaicb  la  fregiatura  di  quadri  difpofta  dal  rammentato  Duo^ 
ciò  )  rappreCrntandovi  ftorie  dell'  antico  Teftamento  >  cioè  I 
due  ptimi  Padri  cacciati  dal  Paradifo  terreftre  che  laroran 
k  terra  ;  i  Sacrifici  di  Abele ,  e  di  Melchifedech  ;  Abramo 
che  facriiìca  Ifacco  >  Mosè  fui  monte  >  che  riceve  le  leggi 
da  Dio  i  ed  a  baffo  quando  rompe  le  tavole .  Avvi  di  più 
un  fregio  cojMoffimo  di  figure  *  dov*  è  lo  fleffo  Mosè ,  che 
dalla  pietra  pèrcofla  fa  fcaturire  copiofamente  le  acque  per 
faziare  il  popolo  afIetatOf  e  qui  nelle  vive  attitudini  delie 
figure  9  che  H  accofbmo  all'  acqua ,  che  forma  un  fiume,  fece 
paJefe  la  fua  molta  perizia  nel  difegno  ,  e  nella  invenzione . 
Sing(darìfnitio  in  quefta  Ifloria  è  giudicato  un  fanciullo  $  che 
prefo  per  la  tefla  »  e  pel  collo  un  cagnolino  »  lo  tuffa  col 
mulo  nell'  acqua  :  il  qual  cagnolino ,  moflrando  di  aver  be-. 
Tuto  abbaflanza  >  croUa  sì  bene  la  tefla  >  per  liberarti  dalle 
mani  di  quel  fanciullo ,  che  fembra  >  per  dire  il  vero ,  vi- 
▼iffimo  (0 .  Sotto  la  cupola  finalmente ,  dov'  è  uno  fpartimen- 
fo  in  tredici  fpazj ,  dipinf<^  in  quattro  di  effi  diverfe  floric 
d'  Elia . 

Terminate  quefte  opere  *  ad  altre  pofe  mano  non  me* 
no  degne  di  lode.  In  S.  Francefco  colori  una  tavola  grande 
a  olio  col  Redentore ,  che  fcende  al  Limbo  :  (0  lavorò  a  tem- 
pera' in  S.  Bernardino  una  Vergine  con  più  Santi»  e  nella 
predella  S.  Francefco  fiimatizzatoy  S.  Antonio»  che  fa  in* 
chinare  il  giumento  avanti  TOflia  confecrata*  e  S.  Bernar- 
dino, che  prediaai  e  nella  facciata  di  quefta  compagnia  a 
Tom.  y,  C  con- 

(i)  Fu  qnefto  pivimeiitOff  fé  non  del  gio  iftoriato;  Un  Eva  in  ginocchioni»  • 

Tntco  tlineno  in  buona*  parte  eccelJchté-  un  Abellc  che  fa  il  S'actificio.    Furono 

fluente   hitagliaro  in  legno  da  Andrea  An«  poi  iti  Roma  tutte  le    medefime  iftorie 

dreani  Mantovano  »  air  imitazione  dei  di-  ridotte  in  minore  grandezza  »  e  intaglia» 

icgni  a  chiaro»  e  fcuro    acquerellati»   e  te  a  bulino  da  Balaaflar Gabbò ggiaiii  Fio» 

in    Aorte*  aflài   grandi   (lampace  in   più  rcntino»  e  ciò  ad  iihmXi  dell'  Abate  Le-- 

£egU»    e  ibno  le    feguenti«    II  facrifizio  lio  Cefatti  Gentiluomo  Sanefe  • 
d' ifacco;  Mosè  che  riceve  le  tavole  (f  ci»  (1)  Il  penfiero  originale  di  quefta  ta- 

la  legge   fui  Monte  Sbai  ;    il  medefimo  vola  Ctovafi  in  Firenze  nella  raccolta  del 

che  le  (pezza  ;  Il  percuoter  della  pietra  più  volte  nominato  Sig*  Ignazio  Hugford» 

per  far  tcatarir  T  acqua»  t  un  lungo  fra»  fatt«  iit  penna» 
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concorrenza  del  Sodoma  la  TÌfitazione  di  S.  £U£U)etta  »  e  tf 
Trandto  della  Vergine. 

Portofsiìn  feguiro  a  Genova,  chiamatt)vi  dal  Principe 
Doria ,  nel  di  cui  palazzo  ^ipinfe  una  ftoria  nel  laoga  ftef» 
fo ,  dorè  aveva  dipinto  il  Pordenone  »  la  quale  non  fu  delio 
migliori  lue  cofe.  Ala  vivendo  in  quella  Repubblica  poco 
contento,  fi  parti  dalla  medefima,  e  ii  portò  •  Piff  »  dlov<k 
da  SèbaAiano  della  Seta  Operaio  del  Duomo  >  gU  fìnroiiqi 
ordinati  due  quadri  da  porfi  nella  gran  nicdik'  4à  quel  mir 
gniiìco  Tempio  dietro  alF  Alrar  maggiore ,  i  qvali  QOÌSiSÌ  io 
Siena  «  rapprefe mando  in  uno  Mosè,  che  rompe  It  tevojft 
della  legge ,  dove  fi  ammirano  bellirsimi  igniidi  *  nelT  alfroy 
quando  alla  prefenza  dello  (leifo  Legislatore ,  una  parte  del 
popolo ,  è  inghiottita  dalla  terra  ;  e  quivi  pure  Tedwi^  »1- 
cuni  mirabili  ignudi,  che  fi  fingono  ucdfi  da  alcuni  lampi 
di  fuoco ,  che  dallar  medefima  fcattHrifeonq .  Qseif^i  quadri 
piacquero  tanto  ai  Pifani,  che  per  la  ilefla  nieeW  gli  i^ 
cero  colorire  i  quattro  Evangelifti  figure  di  bellezza  noiv« 
ordinaria  ;  ed  una  tavola  per  un'  altare  y  dove  elprelTe  1» 
Vergine  in  aria  col  figlio  in  braccio  circondata  dagli  Angio*. 
li  ;  e  nella  parte  inferiore  diyerfi  3anti  ;  opera  afsai  bella  f 
ma  non  eguale  in  perfezione  alle  nominate , 

Lafciati  in  Piìa  quefti  eterni  monumenti  del  fuo  (ape* 
re,  volle  rimetterfi  in  Siena,  dove  per  }e  Monache   di  & 
Paolo  fece  una  tavola  con  la  natività  della  Vergine  f  e  nel* 
la  predella  tre  ftoriette  della  medefima ,   Finalmente  nelja^ 
nicchia  maggiore  del  Duomo,  fatto  tutto  di  fua  mano  tt. 
ricco  ornamento  di  ftucco ,   colorì   a  fìrefco    Y  AfcenCdne 
di  Grido  al  Cielo  ;  e  dalla  cornice  in  giù  vi  pofe  tre  qua- 
dri divifi  da  colonne  di  rilievo  ^  e  dipinte   in  profpettifa  » 
dipingendo  in  quello ,  che  refia  in  mezzo  la  Vergine  >  icpn 
S.PierrQ,  e  S. Giovanni;  p  negli  altri  due,  cinque  Apofloli 
per  parte ,  che  guardano  il  Salvatore  afcendere  al  Cielo  >  e 
feprà  quefti  due  qnailri  fono  due  Angioli    in  (corto  vera- 
mente '  ben  £itti .  La  qual'  opera ,  fé  avefie  efprefie  V  Arte* 
fice  le  arie  delle  téfte  un  poco  più  dolci  ^  e  graziofe ,  me* 

rite- 
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riter^bbe  uno  de'  primi  podi  tra  le  (ae  più  eccellenti  pittare . 
Quello  lavoro  fa  rultimoy  prodotto  dal  pennelli  del 
Beccafumi  ;  poiché  venutoglt  in  penfìero  di  applicarli  alle 
cofc  di  getto  I  e  di  rilievo ,  tatto  (ì  diede  allo  ftadio  di 
qoefte  ;  e  vi  riafcl  con  applaafo ,  vedendofl  di  faa  mana  nel 
Duomo  fei  Angioli  di  bronzo  f  che  reggono  alcane  tazze  a 
bacini  con  molta  intelligenza  condotti*  Avea  dato  princi- 
pio ancora  a' dodici  Apofto]i>  che  dovcano  efTer  pofti  niella 
medefìma  Cattedrale  1  ma  non  ebbe  tempo  di  continuare 
^efta  fatica ,  poiché  fii  colpito  dalla  morte  cagionatagli  dal 
troppo  afiàticariì  intorno  al  getti  <li  bronzo ,  a  dì  1 8.  Mag- 
gio 15^49.»  mentre  correva  Tanno  75.  di  faa  età, 

Difpiacqae  a  tutti  i  Sene/I  ia  perdita  di  quello  valent^ 
uomo  9  e  fpcciatmente  ad  un  certo  Giuliano  orefice  fuo  ami- 
cifsimo  9  che  per  dare  un  fégno  dell'  eflètto ,  che  avea  per 
lai  fecelo  (éppellire  onorevolmente  nel  Daomo ,  dove  con 
tanto  applaulb  av6a  fatto  conofcere  il  fuo  fapere  (*) . 

E' meritevole  Domenico  Beccafumi  di  elfere  eternato 
nella  memoria  de'  pofteri  ;  poiché  fu  efattifsimo  nel  difègna- 
re;  nel  che  fuperò  di  gran  lunga  il  Sodoma  fuo  concorren- 
te }  il  quale  folo  era  di  lui  più  limabile  per  la  ma^ior  gra- 
zia I  e  dolcezza  1  che  dava  alle  arie  delle  telle  ;  moftrb  pron- 
tezza» e  fecondità  nell'in  ventare  y  pratica  fomma  nell'ac- 
cordo dei  colorii  grande  intelligenza  nella  profpettiva,  e 
nel  fotto  in  su  ;  e  fcppe  finalmente  si  bene  adornare  le  fue 
compof izioni 9  che  a  chiunque  le  olfervi  recano  maraviglia. 
Si  dilettò  pure  d' intagliare  in  legno  «  ed  in  rame  9  e  fi  ve- 
dono varie  fu«  flampe  aflai  belle  ;  benché  non  fìa ,  per  la 
loro  rarità  si  £icile  a  ritrovarle.  Per  quelli  fuoi  nobÙiffimi 
pregi,  fu  Domenico  da  tatti  molto  filmato 9  e  particolar- 
mente da'  faoi  concittadini  9  che  impiegarono  dopo  la  di  lui 
morte  i  brillanti  loro  ingegni  a  celebrarne  le  lodi  con  viva- 
ci poetiche  compolizioni . 

Ci 

ELOGIO 

(1)  Il  ritrtrto  di  Mccherlao  trovai!   liflima  raccolta  della  Real  Galleria  di  )Eu» 
<^«nro  da  lui  di  propria  mano  nella  bel-    renae , 
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DOv»<Do  lioi  far  parole  dell'  tnfigne  intagliafore  4ì 
gemme  >  e  di  cammei  Valerio  Vicentino  «  abbiamo 
«fednto  hùii  latto  4i  teflere  fuccintamente  ì'  Ifloria  di 
.qoeft'  arte  -difficiliiEma.j  perchè  poiTano  i  dilettanti  deUel» 
Belle  Arti  rìconoTcere  lo  ftato^  in  csi  -dia  era  «vanti  i 
tempi  di  lui .  £'  noto  agli  eruditi  >  clic  i  Greci,  forono  i 
primi  a  porla  m  luftro  ^  e  «he  da  eflì  ¥  apprefero  dipoi  i 
Ronuni^  effendofi  portati  a  Roma  nei  felici  tempi  id'Ao- 
gnfto  jskttni  abiliffimi  Artefici  della  Grecia  >  tra  i  quali  Sp- 
ione >  e  Oiofcoride  (0^  Fino  all'  impero  di  Settimio  Seve- 
ro, ed  ancora  iino  a  quello  .de' Gordiani ,  ella  fi  mantenne 
in  florido  ftato  in  Italia  :  ina  dopoqueÀi  Imperatori  oo- 
^ncib  a  perdere  gran  parte  dell'  antico  fplendore  «  ed  ap- 
poco appoco  efting^uendoii  la  maniera  di  lavorare  oon  buon 
guftoi  e.cgoo  buon  .di(ègnoj^nchè  àfiàtto  refl;^  dirirùftà 
{otto  i  Regni  de'  Goti .,  e  de'  Longobardi ,  altro  non  vi  ri- 
mafc  per  buona  forte  >  che  la  fòla  pratica  materiale  degf 
Hfarumenti ,  la  quale  fé  fi  fofle  perduta ,  ^ndilfimi  oracoli 
avrebbero  incontr^tp  colorici  che i  %Ia  riibrgere .  avefièro 
rivolto  il  penfiero;  -'  • 

••■•'■■'■'■  D^-    ■ 

(t)  Vedi  il  tntuto  Ibptt  le  gemme  intiglitte  del  Sigi  Matiem . 
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Per  lango  tratto  4i  tempo  refto  fepoTta  quell'arte  in  si 
deplotabile  ofqirità  ?  poiché  ancota  dopo  iLdifcacciaincnta 
dairitalia>  de*^  Pòpoli  barbari  ^  non  vi  fu  dcuno  y  .cfce  fi 
degnaffe  proteggerla  W^  Solamente  nel  SoioIq  XV^jtìAeh 
forte  di  ritrovare  un  illuftre  e  potente  Mecenate  in  Loren- 
70  de*  Medici  detto  il  Magnificat  il  q^ale  dilettandofi  molto 
delle  pietre  antiche  intagliate  e  de' Cammei,  ne  fece  nume- 
roi>  racGelu,  e  bramando  che  fbfiero  xefi^ratQ  qaede  pr«^ 
9Ìo(e  antichità  y  affai  ^uafie  da£  tempo ^  acedfe  (btt»  la  i^a. 

Pro- 
co Alcuni  ,  trai  quali  il  Sfg.  Warrct-  nelTe  varie  zeccHe  d*  Italia  eonqudiede'' 
fé» aflerifcono»*  che  efTttndofì  perduta  nelle  tempi  ftcfli  in  Oriente  coniate,  fanno' 
noftre  provihcie  1'  arte  d*  incidere  inr  piena  fede  di  quanto  al>bìàmo  afTerico^ 
Jemme  r  allorché  Coffantiito  il'  Grande  I  denari  Pontifici ,  come  fi:  pu6  rifcon- 
l^cme  co»  tutte  arti ,  e  fcienze   come    trare  irei  Vitfnpli ,  e  nel  Fiorentini ,  come 


però*   naturale;  poiché  i    perfei ., 

«ppoggiac»  al  veto  quella  loro  aflPenrioae;    antichi  di'  vaff,  dr  templi-,  di  fepdlcri,  dì 


..    — -'    ^;'"   "rr»»**'*   •«**•••■»'     ^^^    "*      Ki«ii«i?   «juiv  «gli   iirt;nn'.¥^.- Illune  alt» 

?f-  ^•^J*^^^^*,.'*^^  **^*?^  "*  *®^  »*    tertaeioni  4el  Muratori  14.  e  %f.':^  é  V 


ffe  duenaaiDnr,  perciò  che  riguarda  le  fé  XV HI.  Bdiz..  di  Livornù    rr».   fet 

Attilli  celebre  Du-^ange  neUtf  diffetw  GÌ9.  Pa^h  FsmrtM .  Pottà  éppurfe  tt* 
-w            ^ft    .     ^^^  j^j  Tòmo 

andò-  delle    1 

^        .  CoffantiiiopoU -, ^-«, 

fecoli ,  oflerva  che  tisgnava*  w  Afia    ^  feonde  a   ciò ,  che    effendbfi  oifervato  » 

Attifcufir  iufcitiam^  literaruw  atquf  che  Y  arte  di  coniare  ,  e   intagliare    me-- 

mtccMniiMfum  firitaer  MtlitermUumMr»  AgUe,  è  an«ita  fempce   di*  pari  cwr 

fìurn  Upfiim  é^  iuteritum'viy'  malefir'  quella  dell'  intagliare  in  gemme    per  la 

fn^oty  p'  cufof  nummùtp  peffimf  infk»  gran  conneifibne,  che  v*  è-  tnrton> ,  è  dat» 

P^  ^gt^towt  tMftBrap  eti^mf  ae  nfté^  crederfi  con  tutta  1»  vèrìfimii^ianzr»  che- 

1*^  n  ^^  '^'^^^ifiP^if^(cripti(mftiye\  fiicfendòfi  mtgHo  in  Rema  le  monete,   ir 

J5^    ^^^*"*'  P°*  "•'"■'  DUftrtario*  medaglie  ,  che  nell'Oriente  ,   ed  in  Grc*^ 

V^i?"*?^-  »  ^^*f  i^tlr  delle  «tf  cTe^^'  cfa%  meglib  «icora  vi  fi  lavorerò  le 

5^  «opo  la  dèclinarione   dell'  Itó]pef  genune ,-  e  le  pietfìe  dlire  •  Il  noftro  fen- 

»  Kbmaao ,  fa  v^d^re  >  dit  qtantrniqne  «ìmentò  poi  refe  convaKdatoiU  vederlri 

^ncaflero  in  Ttalia^  Artefici  di  fiuon  gttv  che  nella  Storia  Siraceoip»»  ttt^  'ì  cui 

^^  paiticolàrmente  fottb  r  LongoBardiv  compreAdefifpuWlk  Greca»  e' fa  Orientale 

«ontìiòfociò  le  9tt\  non  erano  in  ifato  sì  non  &  fa'  verona  menzione  di  tal'  a«te  ^ 

deplòrafiile  conre  in  Grecia  ^  Il  cOnfion«  e  di  tilt  Arte^ci  ^ 
1»  d^lle  medaglie  battute  in  ^ei  teoi^f 
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fffkiexibne»  bod.  fòlo  s  più  abili  artefici  ^lle  iioibe  cont»'. 
dt;  att  ancora  molò,  dei  Greci  >  jche  ^dopo^  la  prefa  di  Co* 
AafidnopQlt  «  per  fottffadrfi  alla  tirannia  de'  Turchi  erand  ri* 
iì^^.iii  Italia .  Sificemc!  poi  quel  nobttiHimo  genio  de(ide» 
mva  diveder  forgorè  a  nuova  vita  un' arte  di  tanto  pregio* 
^  jdlara  xoQsameote  fi  efercitairat  ordinò  a  quegli  Artefi* 
€i,  die  imitalo  gli  antichi  inugU  ne  £iceflero  de'noovi^ 
candendo  efikc  qucàò  Y  unico  mezzo  per  gningere  al  fine 
defidecato .  Ne  furono  vane  le  fue  premure  ;  poiché  >  miglio-' 
ma.  elfi  notthiliiiiente  la  lor  maniera 9  diedero  ^eranza,che 
t  srtQ  étW  inf^liive  in  gemme  Sieehhefi  £oi  tempo  perfe. 
ziooata.  Qrdinb  Àattanto  Lorenzo  ai  pia  efperti  di  .quei 
oaeflri  >.  che  ifltuiiToro  in  efia  quei  giovani  JF'iorenòni ,  che 
li  ave  fiero  mofirato  indinazìpne  >  e  talento .  Molti  adunque 
fi  pofero  a  tale  Audio  ;  ma  ^  che  gli  altri  vi  fi  diftinfe  uil 
«erto  Giovanni  >  che  effimdo  ciufcito  .eccellente  nell'  incu- 
^liacé  in;  cavo  »  ottenne  il  nome  di  Giovanni  delle  Corniole; 
«d  in  yero  fi  può  confiderare  come  il  refiauratore  di  jqueiti 
fefjQBL)  avimdo  molto  perfezionata  la  puttofio  jrozza  manie^ 
«L  de*  fuioi  maefixi' 

Mentre  fiorii  Giovanni  nella  nòftra  Città  di  Firenze  « 
tra  cdebrat»  coae  ahilifiìmo  negli  ilefiì  lavori  un  certo  Do«> 
nenico  Milanisfe^  la  di  cui  più  eccellente;  opera  fu  il  rirrat- 
to  àk  XiOdoyico  jSIbraa  chiamato  il  Moro  intagliato  di  rilte«> 
vo  in  un  rubino  di  dieci  linee:  e  ficcome  non  eravi  alcuno 
m  quel  tempo ,  che  meglio  di.  lui  fiutefie  Cammei^  Dome^ 
nicodù* Cammei  iù  lòprannominato .  Ma  la  gloria  di-quefii 
due  «efiò  non  poco  o&ùrata  da  Pier  Maria  da  Pefcia  » 
ft  qn^le  Audiando  tn-Ronu  fatto  il  pontificato  di  Leone  X; 
fopra  i  perfetti  lavori  antichi  «  acquiftò  un  gufio  più  no» 
bile.»  e  delicato  y  per  impofiÌBfsarfi  del.  quale  gli  Servirono 
di  grande  ajuto  le  prodigiofc  aperet  di  Micfaelangtolo^  e  di 
Ba0àe]loi  ed  a  lui  fò  concoiceme  unGeftoMichdinodaMì» 
lano  per  la  delicatezea  deh  fuo  intagliare  molto  iHmàto.. 
Anche  in  altre  Città  deJHIcdia  fiorirono  nel  tempo  fiefibinta^ 
gliatori  in  gemme  di  merito  non  volgare  >  cioè  in  Bologna 

Matteo 
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Matteo  Bene<{em  t  Ffancefco  Francia  ,  e  Marco  Anzio  Mo* 
retti  tutti  Bolognefi  ;  in  Roma  un  certo  Froppa  detto  C»- 
radofTo  Milanefe»  e  Severo  da  Ravenna  4  in  Venezia  Frani* 
cefcoNichifrì  da  Ferrara  ;  ed  in^  Genova  Jac<^>  Tagiiacarne  ', 
Non  mancarono  pure  alla  Germania  i  fiioi  intagliatori  in 
gemme  y  ma  non  fecero  eifi  oper»  alcuna  degna  &  eiTer  pò* 
^a  in  paragone  con  quelle  dei  nominati  Italiani;  fé  (i  eccet- 
tui Enrico  Engelhart  r  il  quale  fece  alcuni  intagli  di  qual- 
che pregio.  > 

Tutti  quelli  però ,  che  abbiamo  fin  qui  nominati  altro 
non  fecero  che  dirozzare  U  arre ,  di  cui  (i  tratta  i  nel  che 
meritevoli  fono  di  moltiflìma  lode»  poiché fervirono di fcor« 
ta  a  tutti  quelli  r  che  la  conduiTero  di  poi  ad  un  grado 
maggiore  di  perfezione.  E' da  numerarti  tra  quelli  in*  primo 
luogo  Giovanni  Bernardi  da  Cailet'  Bolognefe»  che  fa  al  fep- 
vizio  di  Àlfonfo  Duca  di  Ferrara»  e  che  portatofi  a  Roma 
a  perfiiaiione  del  Giovio ,  ottenne  là  protezione  del  Cardi- 
dinaie  Ippolito  de'  Medici  ,■  e  di  Giovanni  Salviati  r  che  lo 
pcefentarono  a  Qemente  VII.  da  cui  r  per  i  diverti  lavorf 
eccellenti  che  aveagli  teo ,  fu  eletto  per  fuo  mazziere .  In- 
tagliava Giovanni  oltre  le  gemme»  con  fomma  £icilità  le 
lafVre  di  crtfhillo  r  le  quali»-  fecondo  il  cofbume  dr  quel;  tem«« 
po»eran  potieper  ornamento  ai  lavori  d' Oriiìceria  ;  ed*  oiu 
nò  con  quefte,  per  non  parlare  di  altre  cofe»^  un»  Croce  e 
due  candeHeri  »  che  furono  dab  Cardinale 'Farnefe  donati 
alla  Chiefa  di  S.  Pietro  in  Vaticano.  Son  ceiebrf  poi  due 
pezzi  »  che  intagUò  per.  il  Cardinale  Ippolito  de'  Medici^ 
uno  rapprefentante  Tizio  r  a  cui  è  divorato  il  cuore  dalF 
avvoltoio,  r  altro  la  caduta  éA  Fetonte  ^efeguiti  ful-difegnoi 
di  Michelangiolo . 

Non  meno  ftimato  £  Giovanai  fò  Matteo  dea  Naflaro 
Veronefe  fcolare  M  due  intagliatori  della  fteifa  patria  Nic- 
coli Avanzi  »  e  Galea  Mondella .  Il  primo  eccellente  lavoro 
delle  file  mani  »  fu  un  Grillo  calato  daHa  Croce  intagliato 
ibpni  un  pezzo  di  diafpro  fànguigno  y  in  cui  adattò  in  ma»^ 

mera. 
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oiera  le  macchie  rofle ,  che  veniflero  ad  efprìmere  ilfangue) 
die  grondava  dalle  piaghe  del  Redenti^  .Fu  proretro  quefto 
Artefice  da  Francefco  I.  Re  di  Francia  (')  y  per  cui .  tra  gli 
ahri  mohi  lavori ,  fece  di  rilievo  in  un  a]^ta  macchiata  di 
più  colori  una  Deianira ,  efprimendo  con  la  naturalezza  de' 
colorì  medefìmi  le  carni,  i  capelli ,  e  la  pelle  del  LecMie,  che 
fervivale  d' ornamento  ;  la  qua!  pelle  fece  comparire  fcorti- 
catft  di  frefco ,  con  adattare  induftriofamente  (òtto  la  mede- 
iima  una  vena  roflfa ,  che  traverfava  la  pietra . 

Fa  celebre  parimente  Giovanni  Jacopo  Caraglio  anch- 
cflb  Veronefe ,  per  la  bella  maniera  dell'  intagliare  in  cavo . 
Ottenne  la  protezione  di  Sigifmondo  1.  Re  di  Pollonia ,  per 
cui  molto  operò  ;  e  meife  infìeme  gran  quantità  di  danaro . 
A  nttti  quefti  però  fò  di  gran  lunga  fuperiore  tanto  nelK  in- 
tagliare di  cavo ,  che  di  rilievo  Valerio  de'  Belli  Vicentino, 
del  quale  abbiamo  nella  noftra  ferie  podo  il  ritratto  ;  poiché 
ebbe  egli  una  pratica  maravigliofa ,  ed  una  maniera  facile 
ed  elegante  ;  e  fé  avefTe  a  tali  pregi  accoppiata  una  maggio-» 
re  efattezza  nd  difegno ,  avrebbe  potuto  fenza  fallo  andar 
del  pari  con  i  più  eccellenti  proféflbri  della  greca  antichità. 

Nacque  Valerio  de' Belli  dopo  la  metà  del  fecdo  XV. 
in  Vicenza  ;  dove  è  credibile  che  apprendefle  i  primi  rudi- 
menti del  difegno.  Non  ubbiaAio  potuto  pnvenire  chi  foHe 
fuo  maeftro  nell*  arte  d*  incidere  in  gemme  ;  ma  fappiamo 
però  che  fu  inHtatore  cofVantiflìmo  ?dci  più  perfetti  intagli 
antichi,  dai  quali  ricopiò  quanto  di  ([più  bello  védefi  nelle 
fue  opere;  ejche  fece  ufo  dei  più 'cfattt 'difegni  degli  autori  mo* 

derni;  onde  non  fappiamo  comprendere,  perchè  il  celebre 
Sig.  Manette  abbia  potuto  aiTerire,  che  egli  beveflb  a  catta- 
vi fonti  .  Che  anzi  è  degno  di  molta  lode  Valerio ,  che 
avendo  conofciota  la  fua  mediocrità  nel  difegnare ,  piattono 
che  porre  in  opra  le  proprie  invenzioni,  volle  fervirfi  di 
perfetti  efemplari ,  affinchè  i  fuoì  lavx>ri  non  aveffero  alcun 
Tom.F,  D  difet- 

• 

(f)  Boti  debitori  i  FraticeG   a  queOo  nofkro   Ita! fino  dell'arce   dell'intagliare 
in  gemme*  . 
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difetto;  è  perdite  il  vero»  fé -«gli  cosi  non  avefle  fatto  t 
certamente  le  fùe  opere»  non  avrebbero  quel  grandiffinio 
credito  >  che  hanno  mantenuto-  fino  al  prefente .  Acquiftato 
Valerio  un  certo  grado  di  abilità,  volle  portare  la  Roma» 
per  oiTervare  t  prezioiì  antichi  monumenti  »  che  ivi  in  gran 
copia  iì  trovano ,  e  per  impoffedàrfì  Tempre  più  di  qntìk* 
arre»  che  aveva  Abilito  di  profefTare  .  Studiò  con  glande 
impegno  in  quella  Capitale  del  Mondo  »  e  il  Tuo  pro&tto 
fu  proporzionato  al  fuo  Audio .  Che  però  eilèndoiì  pofto  aé 
operare  »  tanto  piacque  ih  Roma  la  Tua  maniera»  che  inlì- 
nifi  lavori  furono  a  lui  commeflì  »  e  r.on  vt  fu  gemma ,  che 
non  paiTalTe  per  le  fué  mani.  Ma  corretto  a  feguire  la  mo- 
da allora  dominante ,  quafì  Tempre  lavorò  nei  crithdii  di 
mónte,  ncH'  intaglio  de'  quali  fìi  riconofciuto  tanto  eccel- 
lete ,  che  moki  artefici  di  quel  tempo  fi  portarcmo  a  Roma 
per  apprender  da  lui  la  buona  maniera  deli'  incidere  in  effi  i 
onde  il  formò  una  Tcuola,  da  cui  uicirono  in  progreflb 
di  tempo  abiliflimi  profelTori.  Una  delle  piiì  infigni  opere» 
che  vcmfTe  dalle  Tue  mani  fu  una  caiTetta  »  che  fece  a  Cle- 
mente VII.  tutta  ornata  di  cridalii  intagliati  !con  artifizio 
mirabile;  là  qtal  càfTetta,  nella  quale  vedefì  efprefla  tutta  la  paT- 
fìone  del  Salvatore  »  fu  donata  da  quefto  Pontefice  a  France* 
Tcol/Re   diFràQcia;  ma  paiTÒ  dipoi  nella  celebre  Real 


Galleria  di  Firenze,  dove  anche  al  preTente  fi  ammira. 
ConduiTe  pure  a  iftanza- dello  flefTo  Qcmente'VILpiù  vafidi 
criflalli;,  alcuni  dtf'  quali ^rono  donarla  Principi ,  ed  aper- 
Tonaggì  dift!nti ,  e  la  maggior  pànie  aliar  Chiefa  di  S.  Loren- 
zo di  Firenze,  con  altri  ornati  fuperbaménte  di  gemme  ap- 
partenenti alhi  CaTa  de*  Medici ,  per  custodirvi  le  molte  re- 
liquie de' Santi,  delle  quali  il  mcdefimo  Papa  vtoWe  che  foT- 
fc  arricchito,  q^el  Tèmpio.  Fece  anche .4i  Paolo  lILona  Cro- 
ce e  due  candeÙeci.'  di  Crifiallo  con  Horie' della  pafiìonc  dì 
Gesù  Criflb  contornate  con  piette  diire  di  più  qualità  ;  e 
molti  lavori  al  Cardinal  FarneTe  degniflimi  di  elTcre  am- 
mirati . 

Si 
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Si-  ddeetòk  »icom  èi  iàr  medaglie  0>)  e  era. le  altre  r<> 
na  bcllilliaR  «fidle  ,  tìd\t  qaati  'Cfiigiò  i  dodici  C^ari  rk»* 
«Ite  dalifahtioo'  con;  varcCcì  eccdlenti]  per  Bwn .  ddbrtt»-. 
retcneiie.  altfet,  cke  likopiò  dalle  greche  eoa  e^óesza. 
inarrivalalé  ;  tome  petto  tttek  a  iàre  i  o<^  per  ioiiabBtaf» 
le  ftcfle  medaglie»  in  uno  de'  quali  formò  il  ritratto  del 
Pontefice  Clemente  VIL ,  col  fuo  rovefcio  j  e  fu  il  primo  a 
fomentare ,  e  promuovere  in  Roma  queft*  arte  »  che  giaceva 
da  gran  tempo  trafcurata  ed  oppreHa . 

Accumulate  con  tante  fue  fatiche  non  tenui  ricchezze , 
fi  rìmcfie  in  Vicenza  fua  patria,  dove  giunto  air  eftrcma 
vecchiezza  mori  nel  i  J4(J. ,  e  lafciò  dopo  di  fc  nel  Mondo 
fama  immortale  per  la  diligenza  efirema  che  adoprava  ne* 
fuoi  intagli ,  e  per  la  perfètta  imitazione  degli  antichi  ^  greci 
lavori .  Tale  in  fomma  era  la  ftima ,  che  fi  feceva  di  lui , 
che  non  eravi  bottega  alcuna  d'Orefice ,  in  cui  non  d  vedeflero 
le  impronte ,  o  fórme  delle  fue  opere  j  le  quali  fervi  va  no  a 
tutti  di  perfetti  efemplari.  Fa  Valerio  in  ogni  tempo  l'ammi- 
zione  di  tuttf  per  la  celerità  ,ed  efattezza,  con  cui  opera- 
ia ;  ma  lo  fu  molto  più  nella  fua  avanzata  età  >  poiché  fe^ 
ce  lavori  sì  delicati ,  e  fini ,  che  non  pàté*  poflìbile ,  che 
l'occhio,  e  la  man»  d' un  vecchio , -quale  egli  era,  foffero 
capaci  di  poterli  efeguipe.  Né  il  fuo  genio  era  folamcnre 
portato  agi'  intagli  in  gemme,  nei  quali  era  eccellentiflìmo  , 
ma  a  tutto  ciò,  che  hanno  di  buono  le  Belle  Arti  da  lui 
non  profeflate;  onde  la  fua  cafa  di  Vicenza  era  divenuta 
una  preziofa  galleria  di  pitture,  e  fculture  rarufime,  per 
provvedere  le  quali  non rifparmiava  a  fpefa  veruna-  Qyefta 
nobiliffima  fua  paffione  per  le  Belle  Arti  procurò  d'infon- 
derla ancora  ne*  fuoi  figli  ;  che  però  infegnò  l' arte  propria 

Di  *d  una 

(i)  V,  Le  oflérvtzioni  del  dotta  P.  le  medaglie  antiche;    e  BafiHo   Amber- 

Paolo  Paciaudi  fopra  alcune  fingolarl,  e  bachio  dice  di  lui  die    s    nummts   vt. 

«rane  mcd^life  Ediz.  di  Napoli ,  del  1 74!  ttrum  Grtcwum  ,  e  RamsHorum  eumte- 

alla  net.  41.  pa^.  ij.  dorè  è   confiderà-  verfit  fuh  tffabrt  à"  tltgamttr  tncidtt , 
to  come  uno  <ki  pia  tir«lvi:iiiMCatOffidtoL» 
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ad  una  fna  figKa^  che  vi  rinfcì  mirabilmente;  e  fece  atten- 
dere all'  Architenura  Elio  de'  Belli  fuo  figliuolo,  il  qoale 
acqvillò  sì  buon  gufto  in  quelf  Arte,  che  meritò  di  elTer 
nominato  con  lede  dal  celebre  Palladio  (■) ,  che  non  era  fo- 
lito  a  lodare  b  non  chi  veramente  meritava  le  lodi. 
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MICHELE,  DA  S. MICHELE  ARCHIT. 
c.iY.^T.77.       VENEZIANO       c.s^.c^^. 
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MICHELE  SAN  MICHELE 

D    A        V    E    R    O    N    A. 


i«aMi^^ 


NAcoys  Michele  San  Michele  in  Veroni  nelF  anno 
1484.9  e  fìi  fuo  Padre  un  certo  Giovanni,  che  infìe- 
me  col  fratello  Bartolommeo  profeflava  l'Archi* 
tettura .  Appena  giunfe  il  fancinUo  all'  età  capace  A'  appren- 
dere ,  fii  ainniaeftrato  dal  Genitore ,  e  dallo  Zio  nei  principi 
dell'arte  loro,  ed  avendovi  fatto  grandiilimo  (urofitto , fu  da 
effi  mandato  a  Roma  »  perchè  oiTervando  le  piò  fàmofe  an- 
tichità ,  diventale  perfètto .  Studiò  molto  Michele  in  quella 
Città  fopra  le  belle  antiche  architetture ,  e  molto  fi  accreb- 
be il  fuo  fapere ,  tàlménteche  conofcinto  per  uno  de'  fùlà  va- 
lenti profcflbri ,  fu  da  ogni  parte  invitato  a  far  difegni  di 
ediHzì  importanti.  Gli  Orvieuni  tra  gli  altri  lo  deftinarono 
Architetto  del  principale  lor  Tempio  con  onorati  flipendi ,  e 
parimeme  quei-  di  Montefiafcone  lo  fecero  prefedere  alla 
fiibbrica  della  maggiore  lorClileià,'e  molti  furono  i  modelli 
eccellenti  di  cafe  private  da  lui  formati ,  nel  tempo,  che  it 
trattenne  in  quei  luoghi,  per  non  defcrivere  i  difegni  di  va- 
ria ipecie ,  trai  quali  fu  (limato  fingolare  quello  d' una  fe- 
poltura,  che  fece  per  S.  Domenico  d' Orvieto  opera  veramen* 
te  maravigliofà . 

Ardeva  in  quefto  tempo  per  ogni  parte  dell'  Italia  la 
guerra  «*  onde  il  iommo  Pontefice  Gemente  VII.  vedendo  la 

neccf- 
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Eedefiaftico,  perchè  dove  U  bUogn»  o  nctedeffe  fojero 
rifatemi  e  fo^cati^,  £eftin6 ^.  ^^.  «nc^^^^ 

S>iiY^^^^*^^^^  ^^  genio  eli  queir  Papa  col  provvedere  a  quan  < 
to  era  neceflaria  per  la  difefa  de'  di  lui  ftatì  y  e  rpecialmen- 
te  col  porre  in  grado  .di  refìdere  agli  afTalci  netnici^  P^fia^, 
e  PiacenzSy  che' per  eflere  pia  lontane  da  Roma  t  erano  |mù 
efpoile  ai  pericoli  della  guerra .  Terminate  quefte  incom- 
benze volle  Michele  panarli  alla  Patria  coli'  intenzione  di 
far  poi  un  giro  per  lo  flato  Veneto  pier  oflervare  le  fortez- 
ze de' Veneziani,  Ma.  inforpertiti  i  capi  della  Repubblica V 
temendo  t  che  fì  porralTe  a  vilìtare  le  loro  fortezze  per  far- 
gli danno  r  lo  fecero  in  Padova  porre  in  carcere  <,  dove  llet  - 
te  per  breve  tempo  ^  elTendo  ftato*  rìconofcioco  dopo  hinj^ 
efame  innocente, 

Qoeilo  fatto  in  vece  di  naoceit  a  Micbefe ,  granditlf- 
mo  vantaggio  gli  appoctò  ;  poiché  con«fcittta  i .  Vcnexiani 
la  di  lui  innocenza ,  ed  eflendoH  nota  hi  rara  abilità  f  iicw 
era  fornito  y  Io  pregarono  a  reftare  al  \oi\>  fervizio  ;  onde 
liccnziatoit  con  buona  grazia  dal  P^9  r  fi  portò  in  Vcoczuii. 
dove  ebbe  campo  di  farli  conofcere  fempre  pia  ^nde  JièU» 
foa  profeflione;  perocché  gli  fu;  ordinata  c3i0  munifl^!  Vero^ 
na  con  un  iórtiflimo  bacione ,  the  fórtitccaHe  Ligusagé,  'e* 
PortOy  Luoghif  importaniintiBi  podi  fuli**  Adige ,  e  cxjs^vsoid 
per  niezz6  di  un  ponte  «  e  che  erigedè  da',  fondamenti  Omy 
Nuovo  Camello  e  Porro  liei  territorio  d£  Brefciai  i  quali jU« 
Tori  eficndo  riufcitl  adài  forti,  fu  largamiintr  ff9:ofQfnB£iMr 
da  quellia  generofa  Rtpobblica!.  La  fama  che  aids^iftoifl^'in 
Italia^  per  ^juede.^ué  utili  fanche  fece  s^-  che: il-  Duca  Feaov 
«efco  Sforza  lo  iavùò  con  la:  permfffionè  -dei  Vcnsfiùani  a 
Milano ,  perche  vi^taffe  tiitte  le  &rtetaé  di  qodlp  iboày  e 
vi  £icefie  tutti  quei  ripari  f  che  gli  ■  fembrfifiecò  |)in ,  conve^ 
nienti  ',  le  quali  commiflìoni  efegui  il  noflto  .Axclitetro  con 
piena  fod1lis&zÌQne:  del  Duca ,  Panritafi  da  Milano  fi' port5 
ad  ofTetvare  le  belle  fbrtifìeazicrni  delk  Città  e  .Cadetta'.  4$ 
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Cafale  di  Hoofacrato  ìcfeguìte  con  rardhitettsraiciiAfatteo  S. 
Michele  Aid  Cv^oV  ^tiie  feèepìircvin  &  Friincé^éa^dé^  fteffa 
Città  una .  lieUiìIiaa .  Ispóltnca  4  i  inannb .  Ritorn&tD  pofcia 
alla  propria  cafa<9  fa  toftb  fedito  da'  VeneeiiMi'  a  ▼iinare 
ratte  le  Città ,  GafielH,  e  Fonezze  della  loro  RqHibblica  i 
ed  egli  efpofis  in  icricto  lo  Hato  delle  jaedefime  con  qnanto 
occorreva  per  ben  tisfarcirlei  £  reiideife  più  forti  .SMc  pu> 
ce  incomèema  di  ibrtificave  ie  Città,  e  luoghi  ddla- Dal- 
mazia, e  t^mi  pàrimente<  iccefi  jonorà  i«n]!noii^le  ;  l^gK  però 
non  ebbe  tempo  per  là  altre  -coimiuifioni  che^li  ibpragian- 
fero  di  tecminore'  qiiefti  lavori»  onde  vilafciò  Girolamo  fuo 
nipote ,  che  mollroffi  non   meno  eccellente  del  Zio  col 
fabbricare  dai  Andamenti  la  macavigliofa fortezza  ài  S.  Nic-^ 
ccfó  fopra  la  Bocca;  del  porto  di  Sebcnico.  In  quefto  tempo 
vd&èm  i  y enezia.qi  che  iì  portaflb  a  Cótfù  per  fortificare 
quell'  Ifola  nella  m^liòr  maniera ,  ed  in  tale  occasione  ièce 
pure  inbiti lavori  di  fori:i£cazioni  a  Cipro,  «d  a  Candia. 
Ritornato  a  Venezia»  rivedde  di  nuovo  tutte  le  fortezze 
ddDMdmb  Veneto^,  p  ficcome  le  uirlni  .Ort<Mhanne  minac- 
ctavfno  fortemente  le  Ifolé  appartenènti  alla  Repuhblica , 
fa  ccrflntto  a  ritzima^e  ih   quelle  porri,  dóve  giùnto  refe 
piò  forti  ctm  preftBZza  incredibile  la   Canea ,  Càndia,  Reti» 
me,  eSetia;  ma  particolarmente  la  prima,  e  la  feconda, 
la  quale  riedificò  dai  fondamenti  :,  e  lece  inefpugnabiie . 

Eguale  o^oce  £  iboe  nell'  affiaotare-  £on  nuove  fbrrifì* 
caiÓExni  Napoli  dì  Ronlanìa  j  che  ^et  i  forti-  baftiónP  thè 
egli  vi  iàbbricò  ,  fu  capace  '  di  tefiftcre  agli  aflalw  de* 
Turchi  re^'  vani  ancora'  dal'inaiore  di  altro  in%ne  Verone- 
fé ,  qual  fo  AgolUna  Qufoni ,  che  -in  quella  |>iazza  era  Ca- 
pitano delle  milizie.  Terminata  Iz  gu«rra,  pprtoflì  di  nuovo 
a  fortifbare  Corfii  con  TommaiÌB.  Mooenigo-  Crth^le  d^l* 
armata  navale  de*  Veneidam^b, fece  <|lpbi  ritorno  a  Vene- 
2ia,  dove  por  le  belle  óp«yi2Ì0jii  fotte  in  Levante  pfcOifTe 
applaulì  iniìnitiv  Attetùld  tleliberato- '^^atcantt)  i  Veire^iani 
di  crJgorc  alla  bocca  del  l»tó  ^ìfto-  aiià  fortezza ,  che  x«ella 
ftia  magnificenza  moftrafie:  il  lóro  potére ,  crederono  di  non 

poter 


32  Elogio' 

poter  meglio  affidare  ana  tale  ìoqyrefa  che  a  Michele  S^ 
Michele;  e  ne  ordinarono  ad  eiTo.  ti 'Modello.  Poftoiì  egli 
adunque  al  difficile  impegno  »  poiché  dòveràfì  qocfta  fortez- 
za fondare  in  luogo  paÌudoj(b ,  e  circondato  d' ogni  intorno 
dal  mare  t  mede  air  importante  lavoro  numero  grande  di  uo  « 
mini  t  e  fatte  molte  palificazioni  con  dojppio  onM  ne  >  rìufci- 
togli  UFI  giorno  per  via  ài  trombe,  e. di  altri  Aromenti  di 
vincer  le',  acque  »  che  ài  fotto  comparivano  in  breviffimo 
tempo  gettò  le  primie  pietre  de'  fondamenta  le  qiBdi  per  eff«r 
alTai  grandi)  ed  in  gran  numero  gli  formarono  ftahiliffimiv 
Lafciati  poi  ripofare  i  materiali  quanto  fi  conveniva  >  vi  edt* 
fico  fopra  la  terribile  >  e  maravigliofa  fortezza ,  ornandola 
tutta  al  di  fuori  alla  i^uftica  con  grandiffime  pietre  d'iftria 
con  tale  efattczza  infieme  commefie ,  che  ella  fembra  vara* 
mente  fcolpita  in  un  mafTo  tutto  di  un  pezzo;  e  perchè  la 
ricchezza ,  e  nobiltà  dell'  interno  corrifponddTe  alf  efterno 
vi  fece  una  piazza  con  partimenti  di  pilafiri  ed  archi  d'or* 
dine  ruftico,  la  quale  fé  fofTe  fiata  terminata,. farebbe  tir 
ufcita  fiupenda .  In  tal  maniera  adunque  erefie  Michele  con- 
tro r  opinione  di  molti  Architetti  y  che  fpaccìavano  una  ta- 
le imprefa  per  impoffibile  un  edifizio ,  che  nulla  cede  alle 
più  maefiofe  fabbriche  della  potenza  Romana .  Ma  quantun- 
que le  lingue  de'  maldicemi  fisflero  cedette  a  confeflare  k 
rara  abilità  di  Michele ,  non  ceiTarono  per2^  di  fcreditarlo 
con  nuove  maligne  invenzioni;  perocché  efp<^ero  al  Sena- 
to ,  che  dovendoti  porre  in  quella  fortezza  tale  artiglieria , 
che  per  la  grofiezza  >  .e  per  il  numero  dei  pezzi  »  fofle  pro- 
porzionata alla  di  lei  vafia  mole ,  d  farebbero  le  nùiraglie 
nello  fcaricarla,  per  la  terribile  fcofFa  tutte  aperte,  •  rovi- 
nate .  11  Senato  perciò  prudentemente  operando^  diede  ordi- 
ne, che  fé  ne  facefiè  la  pruova,e  fi  vedde  col  fatto,  che 
nello  fcarico  ddl' Artiglieria ,  il  {quale  produfie  in  Venezia 
una  fiera  fcofia  di ,  terremoto  >  eila!fi  mantenne  nell*  antica 
fua  itabilità  con  grande  fcorno  de'  i&lfi  accufatori . 

Non  a  può  fpiegare  aSbaftanza  quanto  crefcefic  la  fil- 
ma del  San  Michele  per  quefia  luminofiffima  pruova ,  e  he* 

ne 
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ne  nr|iote''>coho£cer!e  da^i  ef&ttì)  tffendo MAtsiqw^R' ,ìqAmr 
te  le  fsbbdcliè ». iqhe fòimluì a  kà  cxHnméflft'.er^al.publiUcp^ 
itf'prisqti  ;:  UàD^^l'^voripiù^iHIniAiicabili  fó  quello  delle 
i  i  ohe;fiKB9iirirtinn-^it!agot jtMiitòb  ìoKpQiraiite  ^ett« 
•Mfrafooì-topèni'jiiheu&sCQfidotca  .conu  torre:  > le?  poffibilt  iodu- 
{ttìe^dcdl'aótd.  J'tt  &t^iuo2i>o  ìrmlcrie  in'  Viéoezia'.col  di  .lui 
disilo  edfjamf^n^at  al Mimt&btd  :deUe. Mom«l]fe .  di  S.  Bi%id 
(Càtoldó  ^  il  MMtmàyBaìt^o.  :óùìh  :  Gft&  Corhaf  a  :  pìr^flb  a 
&Bola;e;itff^d  |pnr> la Reffil. fànnia. .^^icila. di  &:Beoéd(ltr 
tò  àBt'  AUmre'I  KidnSe,  puue!  tmdbuanQ  JÙslto  L' altro  :  ài'  cBra- 
gadini'JrioinaiaoSanca.  Mariha  «  e  !  -iòndò  ài'  maravigliofo^  Par 
hzao  Grimaói  fopca  H-  Canal .  Grande  pcefla  a  ^.Luca.  In 
vari  luoghi  poi  deUa:  Statò  «Venei»  fec6  altre  cofe-  degne,  di 
jabmorH  »  iaioèfidoé  Ij^etle.pàrrcia  lógnagò;  ailflìiVè  alla i^br$- 
citidtttiIlffirtSvzt'idi  Jfèl£liiéra*ia3rdrò:jioh  .poc9  in  Brescia» 
•eiriciftf)  aOlaft?!  .Fcaiicovhel  confini '^d  Padorakio»  e  del 
•Titevàglinoi'Qi^lSsil'.  ibmpib  Palaszo  della'  iài^igUa  Scffans^a. 
Mk'ld  tàiifàQtiijap6^tduMkh9Ì9Sfni  hàici^li  Vedonfì  in  Ve* 
ffom fna  pairìa'.iQjtiliroon  mirabìk  aràfisio  fiHfk  tre  porr 
te  della  .Gitila  «'-la.  prima,  è  ìa.porta  [  njtova-  .d*  ordine  Dorico 
43iftico»,f!  4i';figura /^nadrà  con' lé.>ik^  «atinonieterJU  ,<j^ 
|K»rta.f^rvel»do;di'OlvaUefe4.dii|:ndi9<J  due. .grati  buftlbni^ 
chfe  la  ipon^oDo-ifi  jheszo., La  feconda. e  h  porta  dal  Palip 
molto  pió:beIlaKejì!iaeffor%ve(negUtì.imera  dell'altra.  Quer 
fta.è  pure.d'o9:dii^' Dòrico  .ai  di  faof!,cd  è  refa  magnifica 
da  otto,  gro^e  colonne  tho:  rilàltano:»; accompagnate  ék .  hp\- 
liffimi  omamenttfS  q  dà;  un .  cornicioile  eccellente  ^  fopcaicu^ 
pare  che-  àùirtife  eOèr  ppfto  un  nobile  :jftomefpizio  ;  al  ài. 
dentro  poi  ayi^i,  uhi»,  comodilfima  loggia  d^ordine  .Dorico 
ruftico  molto  gitt4iziòfa<nente  ordln^tit  ;  U^  ^«1  opem  Hireb- 
be  &ata  di  pcc^^  inarriviibild  «  fé  a-vj^iTc  potuto  V  architetto 
fondarla  a  fine .  La  terza  è  In  porta  di  S.  Zeao ,  che,  è  bel'* 
lifflnùi  ;  mac«ideia  mano  alle  due  no^inat^ .  Sono  parimente 
del S.  Mkhtileri.difegai, dir.pió: baluardidcHa  noviinata  Qxt^ 
tri  quali  fa,  reputato  M  ft^j  fotte  r^iidlo  dier  è  podo  all^t  <a- 
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ibna,  dbvse i''A<ÌÌ^.«ntra  neHà 'medesima, a JCoHt /oa  «ffifteriii* 
tZSi'>ÌbiMQetiateo]»;6ircB2za  dell$  Oiki(a^pra 'VjàDobisi 
.1  ;'.  M^  volfe  irbib 49ÌsÌ9re  nellf  .^a ^adài  none  (finJDM»- 
nle  colle  opeie^diiàfclikmiilrs  Tm]itac^;:;rbiaqmèQcatiCDDÌ 
nìti^  fabbriche: ^dt- wriot-genere' tmve -èccdUean  »  jcpo>1«i{iì£- 
li  volle  adorniKÌa<.  Fa  tirato  fopm  '^V<Ad\g9  tcol^ioiiniixldfb 
<1  belli^mo  pome  detito  il  Pónte  huóvo)  ^  Tao 'il  «K&giio 
della' GappellirJ^uaixl(cbf  'in  'S.(  Set hàrdSnd'^fiiiTa  tboéilarijitb 
tii -Tempio  ci»n.ièasj^eiCoiwit&ik9  lai<|«f|  Oappeilr pericfltaóò 
ebbe  il  'dfQ>iii;cdre(>iti>'v<jderjfbnnitfare  ,sfiiitfé' jper'N8«ÀiiiÌa  éi* 
proprictàci  '  da  ^  attiri  ^^^ina^lip  ardiirji^i.v  ^wHe  e  li'  i  ttoUeÒD  -  '4n^ 
parte  la  primiera  ;  bellezza* .  '  EÀcgztitì^fi^  (^"fttpUitaca  À 
Tempio  rotondo  4eUa  Maiionna  di  Caoipiagna  di  ^Verona.* 
il  qoale  purè  Ifo  e  ftptpkiit^  ida.iÀnefioi'  tnèfpaip  <  NuiniéK 
pàttttfi  (otto  l?}en2do^<ih>dilè^i¥xikUaif!ibàiati;^iii:^iM^  «n 
^gima  dei  Mónaài'>di  Monte  Oiiveco-'-aiìctiit^ià^a  (n&a'no> 
dine  Corintio -j  e  cominciava' ÌdfcifegiiArc-i(h;ìFBt>k»  San  :M<- 
chele;  ma  ipoi  Uifelata  ift^vfttk:a'v'«ilasGQqpDlap>l^  Ghiera 
di  S.  Giorgio^  come  furé4l  Oampanite,  dhei^fìi  condòvco:  i 
^fie  da  Ber-riar dind'.  -dì  lai  ^  ^'pttte ,  i¥èmie  pa«imente^  daHe 
ftie  nvani  ^liiifegtAy  del-  Qbmpsmiie-  4le^a  Cattedra^  rordina» 
•togli  da  Monfìgnbr  Luigi  ^tppamaÉnivViroòvO'- di 'Veeona/, 
néi-quale  A  pore^  egrègiamente  ,•  «vendo  pirocfiviiiO' di  adt»* 
tare  il •  noOYÓ  4irognoVdBà  Tecdiia-  fìbbtica  r  a  cui^-  -^a  ibn» 
già  datO'prìhcipiò.  Ma  ebbe  ilStn  Mibhele  la  disgrazia  4i 
Tedefi»  io'^efta  oeci^ne  porpoTre«d  oi»  iA'rtefìoe^'lynorance  s 
^  -Gtiij£(t  dm,  -timòmhenxi  di^are-i  aiircc  difegno  ipei^lófftéHb 
ediiìdofe  di^pòiih  iìi'<iefi(cfiz^onè,  bendbè' ejptoiaocili  millp 
difetti,  Vebne  per^  .fea^inon  mtilto  a-Tilidcai>e^^ag^niieme 
il  di  ^lilt^^^tiltOi{  poidbè' la  fabèn^oa  di  '^«Jt  Gàmpa^ile  fa 
<si  male"  eriiftUa^  che  qtnndor  f^  giunto  ài' fiait^  4eUe  camr 
pìme^ Il ^ftpai^m  quattro  parti-, jc  convenne  olirlo}  onde 
^o)i(igfi0r  A^iltAO  UppomaiìbV  <fhe  Taeceile^  Ituigi'fece 
(^fa^  «ìtfdf«UKlé0o^^ìl  Sari  Michele  ,i«:;eltòiint&b>^bn  'fi>^ 
éf^fìiiskiAe  4i  ^i^  «^  i&i'k)  ^inehèie.  in  oèpii(|;-.i  fììce  inokit 
per  i  Conti  della  Torre  Veronefì  nella  loro  villa  di  Fumane 
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tona  CSifficilarbcllKEiitaf  c3ie'fbeaiia">ait  Tempio  tonde  non 
AHan  ad  mezzo»  due  Palazzi  per  Moafigiscnr  41  Bains  de|r< 
là.  Ca£t  GaBÒflk^  «19  4e'  quali  è  mVétonar»  raicirq  vOdl» 
Villa  di.Gflteeaaò  fiil  Teronefe<j  b.  facdauL  del  .Pàla2Bz^:.<te^ 
Goiml  Bciilacq«ff.)«' quella,  de*  Làvezzooli  ^?4l]ef  lydUflìÉiii^ 
PiortcVonia:  per  il  Palazzi»  de'  B.etrorì>'e.deI.Capttanó:i.Valr 
tta  per  fncOb  del  Pòteftà  ;  e  ^naltàeni»  ilr  modcflo  del  Laz- 
aeiettO),.il  qiaje  però  non  fu  tuSdin  efecnzione  facondo  il 
dr  laii  jmatSuaf  avendolo  mal  condotto  alcutìk.  ifoped«i. 

I.  NéUas<2iak?di  Padova -ancora  lafxnò'  iiotabtti  i£igfi.delr 
k  fila  periaia  mar jkv%li0^  nelt':Aròhftei;ciii3^':avecidorrabbiri^ 
caco  due  féandc  '  baftioni  mio  decro  il  C^maffo-,  l' altro- diì 
Stota  Ctoiei  e  ndl»  CHief»  del  Santo  per  Alefl'and;o:  Con» 
tarini  Procuratore  drSJttarca^  e^ftato  pn>vve^tfQr«  delK) 
armatariVciìeshmii^  écefìc'^tinafepdetia  nohìKSinai  .$cr  la 
iodezaa(didi»(CDmpbfi«tone^y:e  per  la;  ricohezisa  degli  .Pfna^ 
menci ^fbicliè y  per-iieM  fùóm^man'  ìe>ffa^'.i^tsiiAsi*, 
tfofdi::  gì'  iftrementi  f  '  ed  altre  liiinli  coic  »  vi  JtpQQr.  usti 
belle  ib^ue  y  una  rapprqrentame  Teri»  e  f.akre  due  grigio*. 
ftÌ4.ofeee,di[:'AkCafidrar-  VibtodflkV «1  «il^  ritratto  di.  laa^n^; 
al-  oaeoinle^di  ^k.  'PérÌbii|ggio ,*  fooipitó  -lial,  .IHin^i/:,^ 

I!)bpo. «vtji0  operato- 'Miehele  'San: -Miofan^  con  tatttO' 
appkofo  iid'Moiido,  metà  di  canni:  ^fectBnmcmqoftiitik  circar» 
§Bk  GG^ira  4^ìlié  mone  te  con.  dolore  '  di  ivatik  t  Tuoi  Con- 
cittadini fu  fepolro  in  S.  Tommafo  de*Pajdrìic;ìQarfneli^ariiin 
VicQiGÌay  nella! ^lG&iéfa<^  fòdcéfilbidit  'pcfb|ics  j0tdine 
di  Nicccdb:Sifi:MicbÌete'niedico.ruo  cobgitiifioViln'df^^mrìi 
fo  iqpoleectl ' ' ' ^  .i-.>  ;  j  ..  ii  -  1j  r  -.':.!'•.  j:>  io  .-.        -.  :  '    -. 

A  qiwfto  iprofeflbre  è  debirriee:  ugualiii)ence  r  afehiter-' 
rara  civile  t  e-  ù  militare.  ;  La  pcimav  perchè  bpbfe.  ia  pr^. 
fka  con  èfiitteisziy  nùignidoénxs ,:adiikà^^d  .ornamento.. 
La  ftcoiiltìa:perfèftè  &  il  primb^  ifmll  dbafti^óira.  elK^tonin. 
i  ifàsùi  avaoc£'iv(ubìr.tebtpi  li!£vbbricavaìió:jtandt>)d«Uft  qma-; 

le  intenzione  ne  debivò  alle  <  ùìtiécèt  agnùxdilSma.  oti^^àdl 
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pdkhè'  memcMi  i  ptìimvennnr^lRMBra  .iliffi^cilt  lii' 'gKtvdiirfi  i  i 
^con<Ìi  ai  cònTi:9rióy.av'endp  !  dalla  parte  :  di  fborL  l' angdà 
dttufo  f  poffónp' iuàìmomc'  «I&i:.>d^lì(j.n'  4^QuaAìa»'tdii 
ficzt<s  vkinb  fra»  due  bailioni-,  acbll'iiltird  boiUoaei,  Ìei.iioit 
£iiÀlÒnrano  ^''e;  dalla  foi&ila^ .  Etti  parimepta!  foal  ìnvcn- 
zidne  il  modo  di  late  i'baiUoni  con  Ife'tit  •piazze,  cofa  *af4 
fai  vint2L$poùii   pòicliè  k  due    dalle 'bande  difbidono  ia 
foff^r  e  le  cortine  ooi>  le  cannoniccei  épefte^.ed  ilrinolane 
del  mezzo  il  difende  »  ed*  offende!  A>  nfoii^aidinasfEii.  Che 
perÒ9d(^o  eflere  flato  oHervato  quefto  nuovo  fuò;  mètodo 
fu  datt|t4èi  àbbandodktft  [l'ointioD  dieUe'  pàànibnìeìre  ìfifkterra- 
née  '  dette 'cafe  ';mattc ,  >  néUe  'qtildt:  per  d .  fumo  »  e:  jpqr  làhof 
idipediiaetiti  maneggiare  n«i  fì  potevjiho  '  con  libertà  'le'  ar-" 
riglierie,  ed  oltre  a  quefto  iiidebolivano' fpefle  relte  11  ..fon- 
damenta de' Tocnpni-y.é^  delle:  mucagtie.»  •.:..:  vi  i  i!  .  • 
'     '  Alla  profonda  oogaizione  idoU'  Axcbit^tcura  ii  linivar  sn-i 
cora  nei  skn  Michele  ;  un  >c<9ÌUii7ie.  docile icocmliii e. celi-, 
gioibvtin  attegrù^  còngiuma  alila^avità'^.iinpMlpIn^IiMita- 
Ito  affatto  dall'  interelfe»  «altnenter  ehe^  recusò  i^ù  volte  dai 
Sig,  Veneziani  T aumento  deila  faA.:proinrìiìonei  e  per  qùe*< 
fte  fìtigolariffimedotiifd.  a mflto.:d'a/ molili  Prifk:ipi.,  e^fsrfo^ 
naggi  grandi ,'  ed  iUofio^  tra'  i  <q«ali  .è  da  n^miiiaiìliOemen* 
te  VII.)  Paolo  Ill't  Francefco  Maria  Duca  d'  Urbino* >  Mi? 
chelangioio  Bùoiiàfi^oti»  Tisfaho 'Fec^io  (ohe.Be.v^è  an* 
oofa  «Spingete:  ttfuo  ritratto  )i«  e> 'Marco  del  Medici  Vero- 
nefe  celebre  per  la  letteratura . non  " qieno  •  che  .|»er  ranimo 
nobile^  e  ▼irtuofov  :     .  <    .  - .    /.    •:  ■■'.       ./i  .' 

Fu  difpepqloi  di  (Michele  Gior'<Gii:ol4mo>  S.lMichete  >  che 
nacque  da  Pa^di.luè  cugiooV'il.quàl^.i&.Qefjòtàto. egual- 
mente pratico  ed  eccellente  che  il  Zio  nell*  Archicettiva  ci- 
vile^ e  molto  pia  di  efib  ntUs.  tnanìerà  di  ifòrciiicare  le 
piazze.  Moftrò  egli  'gra^diflìmo  giudizio  nefle-.  fortificazio-. 
ni  di  Zante ,  édellalbcte^zadl  B.  Niccolò) ^ in  Siàbenico  , di 
cui  abbiamo  fopra  parlato.  Ritoroi^  cojV  sÉ^fteifza  di  Miche- 
le la  gran -Ròcca' di  Gorfùi  àélla  quale,  rsfeóe  ;  due .  Torrioni 
fecondo  IWnveitzioiie  del  Zio  >  allar^  iel.  fofiè',xhfi  la  cin-' 

:    i  ^  geva- 
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^▼ano ,  e  fece  abbaflare  un  colle,  che  fovraftandole  parea 
che  in  occalìone  di  afièdio  poteHe  recarle  danno.  Ma  più 
che  ogni  altra  cofa  fii  lodata  l'accortezza  di  Girolamo  nel 
Àbbricare  in  un  canto  della  ftefla  fortezza  un  luogo  affai 
forte ,  ed  ampio  ,  nel  quale  in  tempo  di  aflfedio  poteffero 
ftare  in  fìcuro  gli  abitanti  dell'  Ifola .  Si  portò  ancora  a  vie- 
tare rifola  di  Cipro,  che  girò  tutta  in  tre  mefi:  ma  per 
foddisfare  con  troppa  follecitudine  al  fuo  dovere,  non  eflen- 
doli  riguardato  negli  ardentiifimi  caldi ,  che  regnavano  in 
quel  luogo ,  ailàlito  da  una  febbre  putrida,  in  fei  giorni  per- 
de la  vita  in  età  di  anni  45.  ed  ebbe  onorata  fepoltura  in 
S.  Niccolò  di  Famagofia ,  Alcuni  però  fofpettarono ,  che  la 
di  lui  morte  folle  cagionata  dal  veleno  datogli  da  Tuoi  av- 
verfari .  Fino  agli  eftremi  del  fuo  vivere  moftrò  il  fuo  zelo 
per  la  Repubblica  di  Venezia;  perchè  chiamato  a  fé  Lui- 
gi Brugnoli  (>)  fuo  Cognato,  parimente  Architetto»  confegnò 
ad  eflb  tutti  i  difegni  ,  e  ferirti  riguardanti  la  nominata 
Ifola ,  perchè  gli  prefentalTe  a'  fuoi  fuperiori . 

Ebbe  quello  Architetto  giudizio  grandilHmo  nel  cono- 
fcere  le  lltuazioni  de'  luoghi ,  e  particolare  induftria  nel  rap  - 
prefentargli  in  difegni  ed  in  modelli,  di  rilievo;  onde  fu  uti- 
liffimo  a  quei  Signori ,  che  governavano  la  Repubblica  di 
Venezia  ;  poiché  avendo  ricopiate  minutamente  con  i  mo- 
delli di  legname  tutte  le  loro  fortezze ,  potevano  eflì  a  col- 
po d' occhio ,  fenza  muoverfi  dalla  loro  Città ,  effere  a  por- 
tata dello  flato  in  cui  erano  i  luoghi  più  remoti  del  lor  Do- 
minio .  EiH  però  non  furono  ingrati  alla  vigilanza  di  qucflo 
infigne  Architetto ,  avendogli  adcgnata  una  abbondante  prov- 
vifione ,  ed  avendolo  ricolmato  di  onori ,  di,benefizi,  e  di  doni . 

ELOGIO 

(i)  Qtiefto  Ltùgi  Brvgnoli  fa   man-  fendo  ftaro  pofto  in  Verona  a  molte- im- 

dato  a  terminare  la  fortezza  di  Legnago»  portanti  imprefe  »   cioè  alla  fabbrica  ^  del 

la  quale  avea  cominciata  col   difegno  di  Campanile  del  Duomo»  di  quello    di   S. 

Michele  San  Michel*  fuo  Zio  materno^  Giorgio»  dove  architettò  ancora  la    cap« 

Ebbe  due  figli  abiliflimi   nelParchitcttu*  pella  maggiore    di    Ordine    compofto»   e 

ra;  ma  il  maggiore  detto  Bernardino  me*  della  Madonna  detta  di  Campagna, 
fica  più  dell'  altro  di  efler  celebrato  »  ef- 
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I'Ntdtaò  agli  anni  1485.  nacque  SebaiViano  nella  Città  4i 
^eoKcia.  La  prima  Tua  occupazione  fu  quella  d'appren- 
'  ider  la  .Mufica  *  e  riufcì  molto  abile  nel  canto  9  e  nel 
Tuono  di  Tarj  bramenti ,  ma  particolarmeàcé  in  quellQ  de! 
Ideato .  fàvaghitofi  poi  della  pittura  »  fu  ammaeftrato  nelle 
|>ciiikejrè9Qk.dt  efla  da'Giorannì  Bellini,  la  dì  cui  fcuola 
boriva Icon: molto ;;applaùfo  io  qnei  tempi.. Ma  eitendofì  da 
tutti  ^i  iAi(tefici  di  hòpn  gatto  ^sdibandonatà  ila  phittofto  fec- 
4»  oMhieia  dìi^ndt;MdeÌhó  per  abbracciare  k  litofita»  il 
riliervrO)  la  naturalefSzà  >;  ed  il  vivace  accordo  dei.  colori, 
che  in  quella  ^i  Oiorgione  faceara)  '  fnaravJgltola  comparfa, 
(i  fece.aJìoor  egli  feguace  di.  quefto  fingolariflimo  Art^ìce:; 
-ed.  acqBifl:^  tal  pofle^b  della  di  lui  maniera ,  che  alcune 
^pese  fue  (iironD  uredote  dello  fleiTo Giorgionè ;  e. tra  le  al- 
tre iina  tavxda  con  alcune  iigure,  che  fece  in  S.  Gio.GrifO' 
ftomo  di  Venezia.: 

Nei  primi  .tempi,  nei  qliali  cominciò  Sebaltiapo  ad 
efercitare  l'arte  del  dipingoni ,  attefe  prindpalmente  a  fiirei 
ritratti  al  .nàturafe,  >i  jqiuli  rtufcivai^li  fomigUantiflìmi  . 
Due  di  quelli  -el^iÉ  nelle  'ftdRo  quadro ,  celebrati  fono  co- 
me eccellenti  dagli  Scrittori r  cbe  hanno  parlato  di Jui,cioè  . 

quel- 


/•40  £logio 

quello  di.  Verdelotto  Francefe  bravo  miilìco  i  e  T  altro  di 
Ubretto  di  luì. compagno;  1  quali. due  ritratti  furonp^rta- 


ti  in  licenze  dal  nominato  Verdelotto  «  allorché  fu  eletto 
Maeftro  di  Cappella  *di  S.  Giovanni ,  e  pacarono  dipot  neU 
le  mani  di  Francefco  Sangailo  fcultore .  Per  quefte  ed  altre 
opere  crefciuta  la  fama  di  Seba^iano ,  fii  condotto  a  Roma 
da  AgoftinO  Chigi  ricchiflìmo  mercante  Senefej  da  cui  fu 
ùppie^ato  nel  dipingere  gli  Archetti  della  Loggia  é^  A|o 
Palazzo  )  dove  già  Bal4à(rai:  l^eruzzi .  avea  moftratb.  il  (vl6  Hr 
lorej  ed  egli  vi  rapprefentò  varie  cofe  tratte  dalle  £ivole 
de' Gentili^  Rinfcito.  àflai .  bene .  iii  quelhi  iùipbéfa ,  volle 
Agoftino,  che  dipingere  a  frefco  nei  medefìmo  luogo  un  Po- 
liremo accanto  alla  ftoria  di  Galatea  colorita  da  Raffaello ,  on- 
de fi  può  immaginare  ciafcuno  con  quale  ftudio  fi  poneiTe 
a  lavorare,  moflb  dalla  concorrenza  di  quel  maffimo  ProfèfTo- 
rej  ed  in  vero  prodiide  un'  opera»  che  inccmtrò  il  genio 
dei  Romani  avvezzi  alle  cofe  perfette ,  i  quali  vollero  da' 
Tuoi,  pennelli  ancora  alcuni  lavori  a  olio,  che  piacquero-mól- 
to  per  h  morbidezza  del  colorito . 

Operava  in  quello  tempo  in  Roma  il  prodigiofo  Mi- 
chelangiolo  Buonarroti  con  quel  credito ,  che  a  tutti  è  nof o; 
.onde  Sebailianò,  che  desiderava  di  fare  avanzamenti,  fi  po- 
fe  forto  la  di  lui  protezione ,  (limando  molto  più  la  prò* 
fondata  del  di  lui  fapere ,  che  la  grazia  di  Raffaello .  Né  tb- 
cusò  il  Buonarroti  tti  preflargli  affiflenza,  poiché  molro 
pkcevagli  la  vivace ,  ed  armonica  maniera  di  colorire ,  che 
aveva  acquiflata  fhidiando  in  Venezia  fuUe  opere  ~  di  Gior- 
gione ,  e  fpereva  che  fé  alla  medefima  avefle  unita  f  cfar- 
tezza  del  difègno  »  i  lavori  di  lui  avrebbero  forfè  potuto 
fare  ombra .  a  . quelli  di  Raffaello >  Cominciò  adunque  l'ec- 
cellente Artefice  Fiorentino  ,  per  fargli-  acquiftar  maggior 
'fama,  a  difegnarli  i  cartoni  delle  qpcre,  che  dovea  colorire; 
•  col  difegno ,  e  coli*  invenzione  del  Buonarroti  cóndun'c 
Sebailiano  in  una  tavola  per  una  Cappella  di  S.  Francefco 
di  Viteìtbo  un  Òiftp  morto  con  la  Vergine  piangente,  rap- 
pfefentandovi  in  lontananza  un  paefe  tenpbrofo  con  fìngO:* 

lare 
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lare  «tifi^io  :  e  con  lo  ftsfTo  ajato  dipinfe  a  Pier  Francefco 
Borgiierini  tortele  muraglie)  e  la  volta  d'una  di  lui  cappella 
In  $.  Piero  Montorio  ;  dove  pofe  in  pratica  la  maniera  del 
colorire  a  olio  fui  muro  da  lui  peifezionata ,  in.  un  Crifto 
battuto  alla  colonna  >  la  qual  figura  dicefi  contornata  dallo 
Aeflb  Buonarroti  per  eflere  molto  più  perfetta  delle  altre  >  ed 
in  quell'opera  li  fece  onore  grandi/Hmo  Sebaftiano  per  le 
belle  TivilHme  tefte ,  e  per  le  mani  e  piedi  con  grande  efat- 
tezza  lavorati  >  cbe  vi  fì  ammirano .  Che  però  fii  creduto 
degno  di  ftare  al  paragone  col  divin  Rai&ello  ;  poiché  do- 
▼endofi  porre  nella  detta  Chiefa  di  S.  Piero  Montorio  la 
celebre  tavola  della  Trasfigurazione  di  queflo  ProfefTore  * 
altra  a  Sebafliano  ne  fu  ordinata  di  egnal  grandezza»  in  cui 
efprefle  la  Reforrezione  di  Lazzero  *  ed  efpoflie  tutte  due 
quefté  tavole  pubblicamente  in  Conci/loro  »  benché  quella 
dell'Urbinate  per  ì»  grazia»  ed  eleganza  non  aveflè  pari, 
fu  con  tutto  ciò  molto  lodata  ancor  quella  del  Veneziano  » 
la  quale  fu  di  poi  dal  Cardinal  Giulio  de'  Medici  mandata  a 
Narbona  per  ornare  il  Tuo  Vefcovado .  Quefto  lavoro  fa  la  ca* 
gìone  che  egli  ottenne  la  grazia  di  quel  generofo  Porporato» 
per  mezzo  delia  quale  unita  alle  lodi»  che  davagli  il  Buonar* 
roti  y  arrivò  ad  cnTcre  filmato  dopo  la  morte  di  Raiiàello  il 
miglior  pittore  di  Roma  »  e  Ci  vedde  rimanere  addietro  Giu- 
lio Romano»  Gio.  Francefco  Penni»Perino  del  Vaga» Po- 
lidoro Maturino  »  BaldafTarre  Senere>ed  altri  molti  tutti 
eccellenti . 

Avendo  frattanto  determinato  Agoflino  Chigi  di  far 
dipingere  tutta  la  fua  Cappella  di  Santa  Maria  del  Popolo  » 
che  all'Urbinate  era  gà  fiata  commefTa»  volle  fervìrd.  di 
Sdbsft^ano^  il  quale  per  altro  pochiflimo  vi  lavorò»  e  fé 
Lu^  figlio  d'Agoflino  non  aveffis  prefa  la  rifoluzione  di 
£irlà  terminafc  a  Francefco  Salviati  ».  non  farebbe  fiata  mal 
condòtta  a  fine.,  per  effpre.iì  Veneziano  troppo  tardo  ed  ir- 
refoliito  neir  operare  »  quantunque  aveflero  dovuto  farlo  fol- 
Jeciro  1  larghi  prem;  avuti  dalla  famiglia  Chigi .  Per  Mefler 
Filippo  da  Siena  cominciò  pure  nella  Pace  di  Roma  fopra  V 
Tom.V,  F  Aitar 
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ilrar  maggiore  una  iVòria  a  olio  fui  muro  >  dove  d^éflk  eoa 
molta  rivezza  h  Vetrine,  che  vìiita  Sanra  EiHEsibettai;  ma  «n* 
cor  queil'  <:^erà  fu  laTciara  da'  Ini  in  abbandond  '}  onde:  ^tt 
ReligtoH  la  tennero  coperta  con  una  tela  £ncbè  vifie  V  Ax" 
tefice,  e  dopo  la  di  lui  morte  avendola  fcopertai  rifcoiEe  benr 
cbè  non  terminata  gli  applaufi  univerfali.  Nella  flefla.  Chie- 
fa  della  Pace  alla  Cappella  Chigi,  doye  Raliàeib  aveva  di- 
pinto le  Sibille,  e  i  Profeti,  voleva  nella  Nicchia' dit,rot<^ 
to  reftata  fenza  pittura,  colorire  alcune  cofe  jbpra  la  piettar 
per  fard  coitofcere  foperiore  all'  emulo  Artefice  i  ina '-dopò 
aver  fatta  sncroftare  la  pietra  di  perperigni^e  faldaiit.-fcikHe 
le  commettiture  <,  non  pensò  mai  più  a   mettervi  maao  V 

Solamente  (i  vide  térmihato  da' Tuoi  penneHt  xjuakhè 
ritratto  eccellente;  ed  in  vero  era  queAa:ia'pkcte:ildit'pit> 
tura  più  adattata  al  Tao  genio,  ed  alla  ibi  abitici ^ 'giacebò 
non  incontrava  in  tal  genere  di  Uvoc)  «pieUe  jnohé  diJ^c^l* 
tà,  che  n  affacciano  nel  comporre  le  ftorie^ie^he  lo  ten* 
devano  tardo  neir  operare .  RitralTe'  idunque  con  yivfscza 
Marco  Antonio  Colonna  ^  Ferdinando  Marchefe  ài  BcStxtii 
Vktorìi  Colonna ,  Adriano  VI.,  shDirdinale  jdì.Nihcglbrr^ 
per  cui  dovea  dipingere  in  S;  Maria  4eir  Anima  una  Cappel^ 
la,  che  poi  allogò  per  la  irrefoluziohe  ài  Sobaftiano  a^  ìMk 
chele  Fiammingo  j  Federico  JBoztdIo,  un  Capitano  armato# 
che  fìi  trafpoFtato  in  Firenze  nella  Cafa  dei  Nobili  «  una 
femmina  in  abito  Romano,  la  quale  confenravafi  pure  ià 
Firenze  nella  Cafa  Torrigiani  ;  Clememc  VII.  (0  tire  volrc.» 
Anton  f'rancefco  degjli  Albizi  Fiorentfno^che  fu  pofU)  nella  di  lui 
cafai  Andrea  Doria  -Genovefe ,  Baccio  Valori  Fiotentxno  ^  Giùf 
lia  Gonzaga  per  ordine  del  Card.  Ippolito  ^de'Medièl^  il  qual  ri- 
tratto fu  poi  mandato  in  Francia  al  ReFrahcefco'  I.„  il  Duca  di 
CafttOf  il  Pontefice  Paolo  IIL,  e  iinalme«tc  PiotróAtetùio  miira- 
bile  per  la> perfetta  fomigliànza,  «  per  l'arte  che  iisòil  Prò<> 
feflore  nel  contrafi^re  i  diver/i  neri  ^  che  fi  yedbno  tie'  di  lui 

'  "       abiti,   : 

t 

(i  )  Uno  éi  qnétli  ritrttci  lo  -efprefle    in  ilcunl  fiioi  qaatb^i  »  1ÀI0  M  quftli  ita  mtf^ 
ebafttaao  per  ordine  delBaonarroti»  il    4t6mofAx^htì%^tuAo  (a'dòHat»  aOctal^lah 
^uale  fece  rrafportiirlo  a  Firenze  »   per-    no   de'  Medici  «    V»  X'  Elogio    dH  Bu» 
he  GinUano  Bugiardiai  n^    facelTe   ufo    gisrdini . 
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aUkil  cioè\#/v8llatt)9  il  tufo  \  ì' ttmìdno ^  il  «UfliaTeo»  ed  il^ 
psuina;  per  india  dire  della  lunga  barba  parioiente  nera  sfi< 
lata  per  eccellenza.  Qtiefto  ritratto  ,  che  fu  poi  donato  dall' 
iftelTc^l^efrtt  atti  Comunità  d' AcezsQfda.cui  fu  poÌU!  nel- 
la ^ladetiCoibigiiOf  ha  in  mano  wi.  jraipo.  -  di  ìasU^Of  ed 
tifià«^ta,iilbttàqudlé è  Scrìtto  il  noioe;diiQem<nc$  VH;,ed 
ha  dàvniti  due  maschere  una  affai  bella^,  che-  lignifica  la 
Vwt^fJ'^ltcx  de&rme»  che.  indica  it  Visiio . 
(t  '  'Mentté  (i  tratteneva  in  Roma!  iSebaftiAoQ  ocpupandod 
itìPì}uefti  lavori  per  luf  me«x>  diffictU*  nrénne.aìSikonc  Ma- 
À%rto  Fetti 'frate  del  Piombo;  onde!  egli  i^icordandofi  delle 
pfdHielIfen  che  vaveaglr  fatte  iiiVàfcov)o  di  Vaibna  maeftro  di 
Cafa  di  Sua  Sancirà  chiefe  un  tal  impiego»  equantunque  fof- 
k  fuo  c(Mnpett€oce  Giovanni  da  tJdine  meritevole  di  con- 
fluirlo per  it  hmgo  ferviizio  preilato  alPapatContuttociò 
fenza  conttsf^  B  ottenne  $  ma  conia  condizione  ^he  dovefle 
pagare  à^  déttoiwQìoranni  T  annuo  aHegnaniieiito  di  A:udi 
tre^èhro.  Veftito  pottisintó  SebàiUano  ì*  abito  di  Frate,  ad 
aitt«»  iMhpensb 'in  avvenire  rxhe  a' goderai  in:  pape  la  fua 
buona  fortuna ,  e  mai  pia  prefe  in  mano  i  pennelli  per 
adoprarli'in  cofe  dr  grande  importanza.  Avendo  però  co- 
nosciuto, che  «sàcohs  pittare,  da  lui;  colorile,  in  pietra  ,6; 
tra-  le  altre  uh  Ctifld ,  che  pòrta  la  Croce:  fitto  pei;  il.  Pa-; 
tria^ca  d*'Àqttile|a^  piacevano  molto:a:,ttittti).pisr  /elTer  libe- 
re dai:  tèrli/  fr  da  r-iliri  difetti .  delle  tatote,  e  d^lk  tele» 
fi  diedb  a  dipingere  più  quadri  fopra  la  pietra ,  cingendo  i 
med«(ii»i^on  cornici  di  altre  pietre  mifte ,  (^e.  li^ftrate» 
faceanor  ton^porfa  beliiiEma  ;  erano  perb.  mf)^?o  dilfipli  per 
il  gran  peft)  al  tmfporto.  In  quefta  matiilsra  conduile  vnz 
Vergine  U  D.  Ferrante  Gonzaga  >  da  coi  fn  piandata  in 
Kj^agna  y  e -ne  ottenne  Sebafliano  il  pireizo  di  feudi  500,1 
per  il  Cardinal  d*  Aragona  una  S^  Agata  ignuda  martirizza- 
ta, che. fu  poi^à  nella  Galleria  del  Duca  d* Urbino;  ed  il 
ritratto  di  Pietro  Gonzaga  a  olio»  che  gli  riufci  di  foipren* 
dente  ibc^zisa 4  ma  v* impiegò,  tre  annrp^  terminarlo.  Ar- 
rivato flnalaMnie  Fra  Sebaftiano  all' età  di  anni  7  z.  fa  aila- 
.'    i  F  j  lito 
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lite  da  una  febbre  acutìffìma,  che  lo  tolfe  da  vivéntf  nibgUt 
anni  1547. 1^  nella  Chiefa  del  Popolo  fd  fenica,  alcuna  ùr 
nebre  pompa  fqpdto.  *       .'.'.'■  .  | 

Non  fi  può  negare  a  quello  grand' UonùQ  il  pregiò  <  di- 
avere  arricchita  di  beile  invenzioni  V  arte  che'  t^iokSkfiiix 
poiché  riduflè  a  perfezione  la  maniera  del  colorire,  a;  olio /al; 
muro  col  far  sì  che  le  fue  pitture   non  prendeiTero  il.  nuon 
ma  confervafTero  il  colore  nel  naturale  fuo  flato }  il  qual  fe? 
greto  non  poterono  mài  ritcòvarc  Domenico  'Ven^iano* 
che  fii  il  primo  a  far  ,«ifo  dèli'  olio  fulle  muraglie  >  Andrete 
delCaftagnO)  Antonio  del  PoUajolO)  ed  altri  «^  quìarttunque  vi 
ay  efiero  impiegato  (liidio  infihitó.  If  metodo,  che  egli;  tffie^f 
,  va  per  ottenere  il  fuo'  intento ,  era  quello  di  afibidaFe  1' 
intonaco  con  meftura  di  maflice ,  e  pece  greca  «  che  infiem^ 
faceva  fondere  al  fuoco  »  e  di  poi  (pianarci  fui  .  muro  con: 
una  meflola  da  calcina  bene  infìiocata^  e  di  i^ueila  medefì- 
ma  meftura  fervivafì  pure  per  lavorare  fopca  le  pietre  »  e 
marmi  di  vario  genere  anche  i  più  duri  ;  fi.  per  fine  fpprar 
largente 9  il  rame,  ed  altri  metalli,  fopra le, quali  macerie 
egli  fii  il  primo  a  dipingere  con  felice  fucceflb . 

Óltre  air  effere  ftato  buoniflìmo  Pittore  4  fu  ancora, 
elegante  Poeta  burlefco  4  cerne  fi  ravvila  in  un  capitolo 
fatto  in  rifpofta  ad  altro  fcrittogli  dal  Bemii  di  'cui  era 
amicillìmo .  Fu  poi  molto  allegro  nella  converfazione  <  a&r 
bile  con  tutti ,  e  di  ottimi  cofhimi .  U  unico  fuo  difetto  fu 
quello  di  effere  pochiffimo  amante  della  fatica  i  _ful  quail 
ptoppfito  ,  cfTendo  fiato  riprefo  da  alcuni  4  perchè  dppo 
efTerfi  procacciato  il  modo  di  vivere  comodamente»  non  fi 
foffe  più  curato  di  lavorare;  egli  per  ifcuiàrfi,.  rii^fe;,  che 
trovandofi  tanti  Àtteiìci  in  quel  >cmpo  capaci  di  fare  in 
due  méfi  ciò  che  egli  fatto  non  avrebbe  in  due^anni;  onde 
poteva  crcderfi ,  che  ogni  cofa  fi  farebbe  veduta  una  volta 
dipinta ,  era  beile  che  ci  foffe  ancora  chi  nulla  dipingeflè . 

Ebbe  Sebaftiano  molti  difcepoli»  ma  l'unico,  che  fk^ 
ceffc  profitto  fi]  Tommafu  Laurari  Siciliano  «  il-  quale,  pes 
altro  non  fece  opera  alcuna  di  grande  imporcftnza ... 
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N;  On  mpno  ^s^i  ?lcri  fàmofi  .Afcefioi»  dol  quali  abbia* 
ftko  ,£^tti,  sonprata  menzione ,  i9$rka  di  cfser  celebra^ 
,^o  Morto  da-Fchre  nato  Tcrfo  il  termine  idd  fecolo 
XV. ^  p(Mchè,fu  ^li  ii  ritrpyatore  di  qutl  gentase  «di^.pittarai^ 
che  ^  cKianvi  j^^onttefca «-  la.'quale  per  la.  varwtàv  e.  per  :1» 
bijczarrla  piacque  univerralinente  (0.  Portatou  .  Mocto .  nella 
fua  giovinezza  a  Roma  > al^o  non  fece,  guidaiiOidalDao  una- 
lincqnico'genio;y,rche  iludiaop,  fulie  Anticaglie.,-  neUe  quali 
molto  ;  piacendogli  1  bizzarri  /p^rtimenifi  dìk.M<Att,  e  gti  o&r 

0)  Le  Grottefcfaé  9  *  1b*  quftli  '  fono  to.  IT.  co^'ìbii  ornamént!  ^Vltnccà,  e 

«a»  Specie  ^i  pittiixf  Mbidiyie  f  e  ridi*  colle  ftorie  dqiiiae  nc^  vani  »  «  le.'  groi^ 

cole ,  fìirono  uface  ancon  dagli   antfchi  céfche  ne*  fre^i .  DLL  coq  le,  iigv%   par* 

Bomani ,  per  «domare   quei   vani»   nei  te  lairorate  di  ftuceo»  cps^rte  Hpìiité  d| 

qvals  i^ro  noot  .ftava  bene  ébc  cofe  lA  biaacO'9^e  jierò  {  cpotrinctlrt^  OallDiel  » 

aria.  Cónfiffe vano  per  lo  piìk*  nelle  figu«  ed  altre,  pietre  ;   ed  in  .^ueft$   maqieiim 

re  di  «ioAri  imniagiitati   degli  'Artefici  ib  ne  vedono  mplte'  fatte  fenèo^  dagli 


iaimagiìtati   degli 
fenza  regola  *«]cuaa  »  onderii  vedono  ca«  ,  Artefici 


i  p  che  19  q|i|efla  parte  haii<» 


Valli  con  la  coda  di  peicé^  noipijii  con  nò  di  gran  lunga  fupcrato*  gli  antichi  • 
le  gttinbe'di  gA»:e4altri(*nitelibixiat.i'.IV.con  kvorl  dUcquereMo  fello flbccoi' 
tamentr  fennari  •  Adocoavano  porr  4U9<*    campeggiando  il  lume  eoa  eÌ5ò  ^  ed  om* 


ile  loro  cà^ritcioìV  compòfììioniw  cònnù-  brandoTo  Con  dlverfi  colori  Vii  qual  mc« 

siero  infinito  di  piccoli  nocelHs  ^ed.  ap  rtodo  fu  Yilàto  pure'  dagli  antkhif  cerne 

piccavano  fovente  ad  yn  tenne  filo  pefi  fi  vede  in  Roma ,  in  Pozznolo  ,,cdinaltri 

affili   grandi.    Furono -pei  regolate   per  luògbi  •  hibgzi  quefta  'maniera  didipin- 

mezzo  di  fregi  ^  jt  i^aitm^nti»  e  fMKo4  ,  gfi^e:  nmt  è:  piO'  pfatibata  in  *  Italia  ^c#i| 

late  con  lavori  dii(uc;:iii«  In  quattro  ma-  quella  frequenza  >  con   cui   fi   praticava 

niere,  conte  riflette  il  Vafari  neir  intro«  una  volta;  In  Londra  però  è  ufata  ancora 

Anziane    alle  vite  de*  Pittori  »  ii  faceva»  prefentemente  • 
s#  le  frottefcbe»  I»isonJ«:Ìlutcofcbiet<i 


'  '«  f 


\ 
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(Knì  di  facckté  alta  gfdttefe*  f  fi^pol«  'aST-mww^SV  tf-  ti*' 
riofci  con  fonutu  felicità^  efsendp^^j^àfticolaiwiente  insof- 
fefsato  con  perfbzione.[deIr;anticÉ  Dispera  di  Rigirare  tlelj fo- 
glie.  .B.ei^  fare  aoquifto  JiijMfi  di  muggfore  abiUd  nella  vntÀva 
Àrtet  che  efercltayat  procurò  di  ofservare  qaante  grotte 
antiche  potè  rinvenire  nei  d)tteiritnei  di  Roma,  difegnb  tat- 
ti i  pavimenti ,  è  grotte  di  Tivoli  )  le  antiche  muraglie  pie- 
ne d^  gfotwiyii  1^  di  rilievi»  di  /hrcchj-,  ^pf^-piCTuirk  yhm 
[(^np-  a . «fazzuolo  vidno  .a  Napoli  «Ile  ^oloire/atitklijt  Jd& 
nate  di  bafsi  rilievi  »  e  di  altri  bizzarri  lavori  »  che  d  vedo- 
no in  Campana  antichifsinia  ftrada  pcdfso  il  medesimo  luo- 
go »  i  Tempj  9  e  le  varie  Grotte  al  Trullo  non  lungi  dalla 
marina  »  ed  i  guadi  ftoriati  edificj  di  Baia  »  e  di  Mercato 
di  Sabtein»;  e  con-quèifo 'xrohtinuò'ftudiòt  giunfe 'in^  q^oN^ 
Arte,  ad  tm:  grado  moteo  eminente  di  perfezione;. 'Vén|iegli 
ancora  ìil^en:ftero  di  perfezionarfi  helle-)^fl*dré;  ènde-lìortoift 
di  Qtioyoi  A  J^omg  per  attehdefé  di  pròiJoiko  al  difeso,  ««' 
cui  non -gli'  pareva  di  efleré  Sbbìaftartzà»  fóhdafej  ed  év^H^ 
dò  fentito  innalzare  fino  alfe  {Vello  i'  bellifTimi-  Cait6i^S-Hi? 
Leonardo»  e  di  Mickélangiolò^  lì  portò  a  [bella  polla  in  FP 
renze  pée>  bflèpvaj?gli  ;  ma  perfuàfo  di  non  porrli  elevare  .^^' 
•ccelfaiaa^Jifihé.iA-eiR  f avvisò,  f '•>- abèahd<afiat<a  affiitéb'  fó 
ftudiòbdelle  figure,  tutto  (i  diede  nuovamente  alle  grotte- 
fche,.  ^d,4n..tal  mao^ra  lavorò  nontpqcp-  neljbi  npftra,iF4ij|en- 
ze.«  Una  delle  opere  pia  Hilgoiari  de*  fuoi  f»eiinelli  fb  q^èUtN' 

<|ié  .fe^e,pef:òr<firte.di.,^ieKo.  Soid<?tini»  allora  Goniàlpoiérei 
Ili  tinicàin^-del  Palazzo  o^a  detto  Vecchio  »  dove '^pin- 
té  jsiù  Quadri  <Ìi^girQt:tefchft  beliiifime ,  )c  (juali  nc^  riMdin'a^ 
re  le  ftarize  del  Diicla  CajC[mp  ftitotìo,  rovinate .  Mc^e;>d 
Vtì'iiertci  JtóàelJrOi WaTKb Écaté!de^ Sefvi  celori tun  i<v«iio  d* 
nna|fpdlH«ra  ecctellclìté'i^'«''àd  fi!ti$ìpìb''PpTi^%ottì%z^^^ 
quadri,  jiii  varie  aiianieìrc,  che  non  furono  meiio  ftiniatii 
■  ;  4j^nrt<fjàtofì  ;di:.Pjt|n?r<ii;  Ti  .trasferì  ai  Venezia,. e  fa.  f^? 
Megatb  dai  òioffgione>  da  >  Gaftei  arance  nei  fare  *  Jgli  orna'*. 


-t  .  .m^[)u>r. 


r  ',  \       .:.  •        «.,        .  Il 


(0  ColotWtcuité  Vergini  cU   kflkt     penhÀ  acidiidii9aee.ldì%lffc^ctl«iu 
kttOnfc  maniera)  ttia  ntfd  però  eccedenti»     ebbe  'fivn  pratica. 
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itàktrm^itt  i^*^VfBìH3ÙÀtii  f.  n^k  ^vi9^'h  ^ntìij^^é  non 

{HM|o6:|K>ntSito  jn  qneAò  tempo  r^feitcjro.jdjeUa'JRispObHie* 
liKlìra^cSfàiavoiuai  ed  ^^HeinGtofi  Attfif  oata  lui  igìpruo  ^ro& 
ri:r<!aciir(!l(»ta'.cb:«tteiDÌclv  Morttt.>per>rArijnoftr4  iti  iìip.  var 

fi)ltAbiì)i»nt0càn}.;cdU'«Ìlopcare!i  pèf«|iù  fiocco^}  wkHomr 
binsn»  itcoppo  jilrailtii  f  xei1;2'ift0ict.o>fid:;  Campo  ki  &à  ^ 

)i  JFo.  di&epble  di  Morto  dà  Feltre,  And tta  Furiai  Fio* 
rendnolldtftpiiflif'fiodfflo,  peeie(&rcLÌli^to<  ancora  di(CAp$)ilQ  di 
<iìo^ìàoi-{£ci>(lèìUi;^ì€&3éSi;o  ^fj^fttjficielAvarò^.coii  maggior^  iii^ 
«Q92iÌ0tia;^ órdine  9 is'gràziajif.iiuQ^ndQ  più:  gtap  ie^  ìregor 
Mre«a9r|)ài^>i(opÌQ£irc  |)iéiie  dolle  ^imcJbc:,-  od <acflompa^an»- 
dokz&DTì' Mietiti i.  9  ben  :dilipgnaìt.e. figure j»  comé.'nfl  died« 
UBlii^ggiótiiii^d'lotmnòro.nftlffkvotifì.  di  ìjuafto.gtm^^  cke 
toiinutthacitlk  .lìavoli^.  di  .P«ttìD  .^cfii^too  pcbftft  io  Santa 
GtQCft>i!^AlttÉroiide? tSeiftiftort;!/ A  l^iotitaiìniMami  iBientnc 
ttaf}t>p(rirdlplhrc>mti  &^ffti  deiJÀ  j£^l' Cafa  j.  o;  gii  ob^ 
litmèptll'jda^fe  canàéjinjtrev  ii^ove  -erabo  J'e  Sotiè  càhUte  àH 
Ftàocttbig^o .>!(«. dal.  Poncoraio.  JMóUi  <  Jamori  f»c^  j^tr  Jtej' 
SJae3ÌEi(|]Ql  jDnca. Gtidiano  de\ M«diq ,/ epet 'quelle :.deL0^ 
c^XiMienzOy  cóme  pure  nell'  occaiione  di  loro  efequie .  Al> 
Jorche  venne  in  Firenze  il  Pontefice  Leone  X  colori  mol- 
ti i^Hi  >erHam«fiti'  dfrgrott«fcbe^3  t^'é  .ftiròno  -ìadtittati^alle 
"^agR^qfcc .  jf^t'i^Ukit^i^'  [fiè^iè  |n  qu^la  f lrco)(làJiza ,  da  Gia.- 
comoSanfovinó^  che  dJé^jegliin  moglie  un»  propria  ibrella, 
a  adorni)  i^arlmè^tje.  il.  ]^a0àpcbiho  Cqicxq  4pùi  il,  Papa  fu  ac- 
??96<fctónatb  i  'd;éI'''qiHtl«  'fu-'dì  pòi  fatto ^dono  alla  Ghiefa  di 
Oi LoEonzo >. Beir.apnf  ddÀEiverAi^Uiarenaardi  ,7 ie.  oandiere, 
t  fe  jtlilitc-  itóójV  f  é!fp  aSwa^écé,''  Si  «aequnw^  dnore  èfàndif- 

i*  %      ••,'»'    ••    k  ••■>'!:  ,1  ;>r;  fT  _"*•••  ••ir,- >l,it  .is.   '.  " -»  *tf   . 

limo. $1.11^  Jiavari  leibguityvinneBie  «òn, Giorgio  >Y«fcuit  n«- 
gli  archi  trionfali  er^iiì  p'ét  ^  'i^^)ì\i(^J(tìr.C^^Tlp  Jvtp^ 

anco- 


/ 
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ancora  nel  fuperbo  appfaràto'fàtro  nella  Gafa  dèlMagufffico 
Ottaviano  de'  Medici  »  ^ando  venne*  in  Firenze  Maturi- 
tà fl^ia  del  rammentato  Imperatore  «  «  Spola  del  Daca 
Alefsàndro  ;  poiché ,  'mentre  a*  Gioigio  Vaàri  isi  commer- 
ib  di  colorire  te  figure.  »  e  le  ftorie  »  ^  ed  al  Tribolo  di  for- 
mare le  ftatae,  egli  fa  deftinato  ad  arricchire  le  macchine 
con  le  fue  bizzarre  grottefche.  Ebbe  pure  occaiiotie  di  far 
-poMpà  del  fuo  talenfo  nelt*  elèquie  del  »edefìiB{>  Daca  Alef- 
iandroy  e  molto  pift  nelle  nozze  del  Duca  Gc^tmo  »  aven- 
do latto  tutte  le  imprefe  del  Cortile  èlegamemente  deferita 
te  da^  M.  FranceTco-Giambullarì^  che  diede  un  ^opiofo  rag- 
guaglio degli  apparati  di  quelle  nozze .  Troppo  in  lungo  fi 
emenderebbe  il  noftro  difcorfo»  fé  far  fi  vòlefsé  menzione 
dei  tondi  delle  Arani,  dei  QaRm\\i  dei^Ucht*  delle  Ban* 
diere»  «he  in  numero  qùafi  infinito  dipinfe  per  var)  Citta- 
dini ;  ónde  pafserémo  a  parlate  di  altri  bvori  da  lui  tte- 
guiti  con  nuova  maniera ,  xioè  dei  lavori,  di  ^praffito»  dei 
quali  fii  1^  inventore  ^0 ..  La  prima  òpera  che  cos2  &ce'  fu 
la  facciatac  della  Gafa  de'  Gondit  in  Borgo' O^ii&nti  >  l2U 
quale  avendo  incontratoci!  genio  di' rutti >  ebbe  incumben- 
-za  di  farne  moire  altre  »  è  tra^uefl'e  fdròno  le  m^tio;  con- 
liocte  quella  del  Palazzo  Laaifredjnà  ittngo  T  Arno»;  quella 
della  Gafa  de'Sertini  da  S.  Michele  di  Piazza  PadeUa»'raK 
tra  dei  Guidotti  in  Via  Larga»  e  finalmente  la  fiicciata 
della  Gbiefa  de'  Servi ,  per  i  :  quali  larotò  ancora  piò  cofe 

.    :  .■  ...    r.s . '?  '''n<;.)   ^     :  ."'liei' 

(i)  QaelH  kvorf  fi  tftgxdfeono nèh  Mite ^eTst n^ di  £?tto  di  color  «ero» 
la  fejrucnte  maniera ,  Pigi iafi  la  Calcijrc  ta, (piccare  fui  bianco  tutti,  i  graffi  del 
ordinariamente  mefcoìata  coir  hr  rena  ;  e  ferro .  ìtìei  cimipi  dei  difégar  fi  fool-  fa- 
con paglia  abbcnciata  ^  jKtóge  d'ilio  dere  il  bianco r  e^dafe  ai  medéfimi  gli 
fcoro  »  che  formi  nn  mezzo  c^re»  cte  Icuri  con,  tinta  d*  acquerello  fcuretto 
penda  neR* àrgenfino^ »  e  Verib  Io  fcuno  molto  «cquidofo;  fé  peWi^/il  campo  hot* 
«n  poco  pi%  cbè  tÌBCi^.d!.ni^»a>;  écofi  nvo  'di  ^h>ltefclti  »  p  fogliami^  -fi  <^9<r 
^uefta  5*  intonaca  la.faccrata .  Ruliu  dipoi  timoota ,  o  (i%  ombrcgf^ìa  coUta  ftéfso  à9- 
la  ftels»  faccf 
di  travertinq 

frolverano  fo^  ,    -^^^--   „^      ,  . 

^di&gna  èie ,  che  f!  vuole  ;  fé  fktto  :  cTò  '  Giorrfo  VaUti  àlU  Vul  opera  dpike  vite 

fi  contornano,  aggravando  nn  ferra,   q  dc'nctfci  oc» 
ft  tratteggiano  le  figtre  iuHa  'iaUe',  là 
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nel  Cortile  »  dove  fono  le  (l(iric  d*  Andrea  del  Sarto .  Ma 
siccome  la  maggior  parte  di  quedi  eccellenti  lavori  è  reca- 
ta preda  del  temp;) ,  e  dell'  intemperie  delle  ftagionì ,  rep-.;- 
tianio  cola  inutile  il  darne  efatto  e  minuto  ragguaglio  . 

Fu  eccellente  inoltre  il  Fcltrini  nel  difegnare  le  opere 
di  broccati ,  e  di  drappi  d' oro  teffuti ,  ed  accrebbe  nota- 
bilmente a  quello  genere  di  lavori  varietà i  fpiritO)  grazia, 
bellezza ,  ed  ornamento  ;  per  lo  che  molto  devono  elTergli 
grati  i  Fiorentini ,  che  per  fua  cagione  giunfero  a  tale  ec- 
cellenza nelle  manilàrture  di  feta  a  opera  >  che  non  vi  fu 
Nazione  per  lungo  tratto  di  tempo  >  la  quale  poteffe  con- 
traftargli  il  primato.  Giunto  finalmente  il  Feltrini  all'età  di 
anni  64.  pafsò  agli  eterni  rìpofi  dopo  aver  lafcìaro  di  Ce  il 
nome  di  ecccllcntifsimo  Artefice  nelle  Grottefche  non  me- 
no, che  nei  lavori  di  SgraiEto,  i  quali  vennero  dipoi  in^ 
tifanza  in  ogni  Città  dell'Italia. 
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S£  il  BentiTogHo  *  V  Ariofto  >  il  Guarino  »  e  altri  Uomi^ 
.  ni  nonmeno  nelle,  liberali  »  che  nelle  Belle  Asti  celer 
berrimi  ferrirono  di  ornamento ,  e  iplendore  alla  fa<- 
mofa  Città  di.  Ferrara ,.  non  poco  certamente  arrecjonne  adi 
ttiTa  Benyentito  Garo6ilo>  ai  cai  prendiamo,  a  avallare  r. 
Quantunque*  i  maggiori  di  qpefto  acceiìce.  foiTero*  in  ori« 
^ine  Padovani»,  egli  ciò  non  oftante  nel  148^.1;  traiTe  i  fuoi 
natali  in  Ferrara  da.  Pietro  Tifi,,  dal <qu^  prep:  ancoi^il' 
nome  di  Tiiìo.  Qjaefti  adunque  fa. talmente  per  narrai 
genio:  alle  cofe- della  pittura  portato  ^  che  fino  dalla  iua.,pi^ 
tenera  età»,  nella  quale  fii  pollo  dal  padre  ad  apprendere^ 
primi»  e.  nojoiì- rudimenti,  del  leggere^»  ad  altro  non  ii  apr 
plicava  ».  che  alle  cofe  al  difegno  appartenenti  ;  e  quantun* 
que  il  Padre  fo(re..totajymfent«  alieno  dall'  educare  il  iìglio  i^ 
tali  fhuQ»  non  pptette  giammai  diftprlo  dai  mcdefìaiìie,ie^r 
quanto  grandi  foilerò  i  Gontraitegni  di  difpiacere  »  che 
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'ad  eflb  dimoftrató .  Per  Io  che  avendo  cònofciuto  non  cP- 
fer  poifibile  il  fuperare  la  naturale  inclinazione  del  figlio  lo 
pofe  nella  Città  di  Ferrara  fotto  la  difciplina  di  Domenico 
Loreto  pittore  in  quel  tèmpo  di  qualche  rinomanza-, 'ben- 
ché nel  dipingere  non  fofle  molto  franco  >  avendo  una  ma- 
niera fccca ,  e  flentata . 

Nel  breve  tempo  >  nel  quale  Benvenuto  (lette  fotto  la 
direzione  di  queAo  maeftro  fii  da  elfo  condotto  a  Cremo- 
na ,  dove  fi:a  le  altre  celebri  pitture  di  Bocci|ccino.^occac- 
cf  rinomato  pròfe0bre-,/ajrendo  ved^ò  nelKCapdela  mag- 
gióre del  Duomo  di  q^elra  Citfà  la  TribuAa  da  cferlavora- 
ta  :afrpfco,  nella  <|oale  dfd  va{mte  Artefice  «ra  flane^erpref" 
fo  un  Criflo  fedente  maeflpfo  tul  tropo**  in  é:hzzo  '|[,^uattro 
Santi  in  atto  di  dare  la  benedizione ,  piacque  talmente  al 
Garofalo  e  la  pittura ,  e  la  maniera  «  che  per  mezzo  di  al- 
cuni fuoi  amici  cercò  di  andare  ad  imparare  fotto  la  fcor-* 
ta  di  un  si  valene  pittore ,  il  quale  in  quel  tempo  dipin- 
geva a  frcfco  nella  detta  CKièTa  alcune  iftorie  di  Maria  Ver- 
gine in  concorrenza  di  Alto  Bello  >  che  ancora  egli  ne  la- 
vorava certe  altre  la  yita  >  e  le  |azioni  di  G^sù  Criftp  ri- 
guardanti. Due  anni  foli  il  noftro  Garofalo  àpjitofltt^  deal* 
ii^fegnamenti  di  Bòccacciho;  do'pd  !  cfia^  fé  iie  ahdb  ^  ifo^ 
ma ,  nella  qual  Città  ebbe  la  forte  di  Htro^^àVe  <^ibva1irii'  Bal- 
dini ^Fiorentino,  che  oltre  ali*  éflfcre  pittore  iàflTaipfatìtt) i 
pòtréilévà  ancóra  molti  belliffimJ  dìfegnì  dèi  mae'rfrr  i  più 
eccellenti ,  dei  quali  fi  fervi  come  di  tariti  efénx^àri  pctf 
tKJterfi  continuaihénte  efcr<:'it^rc  »  e  fempVe  più  a'yanifai'ff 
ifìeflò  fhidib  dèlie  bélW  ihi.  ifreVé  fa  là  dimora  di.  !Bcfi1^ei- 
titìto  coiìòuèff* artefice,  nia  é'Érb'é  luogo  contctttócib  ài  ùC- 
fei;varè  ^iligéhteméhte  tutte  le  più  pregévoli  òfpfefe  di^'  pit* 
kuì-a -che  £  aniftiiraiì'o  ih  Rdtó  é  sì'^ziiéé  prfi  'tH'  fL, 
twma^^él  GiròAfò  di  fSfe  aVSfiziiii'éiiti  tìélli  m  atte,  ch« 
non  contento  di  Tijttó  tfò  che  m  xMìH  Ga^lt^é  m  MóJiéó 
ivé^  efàm-irt^dvfiportS  ézlahaio  T^'aivèmaM  JhdèK'.d* 
Itàlia^  nei  quali  tód^r-potèttéaf  TMv<yiìB  ri^é:!^^^ 
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eccellenti >penneUi.  ;F«jrrjiato(ì.£]:ulinente  a  Mantova  .èl>be 
la  forte.  <li  tractentfrG  due  a  ani  col  celebre  pittore  hor^nK^ 
•C^n^dt  tch'era,  al.&rvizio.di  FrapcdTco  Gonzaga  Mar.cbefe 
di  qpeila  Città.  Nel  quale  intervallo  di  tempo  non  trala- 
Ipi^  il.  Garofalo  cofa  alcuna  per  acquiftarfì  la  benevolenza 
■del  mejitovato  Lorenzo^  egli. ciafcì  a  tal  fegna,  che  in  ri- 
co  nK>eìn^d«lU  fervitiì  predatagli  fu  dal.medefimo  pofto/a} 
:feovi?io. dei  .fppr^detto  Majichefc..  Si. farebbe ,.  a  .dire il ,ve^ 
ro  il  Garofalo  trattenuta.  .dAVVjirirdggìo  :in  i^gi1^^a^»..fer^ 
<r insifpatata  nuova,  della,  grave  malattia.,  de}  foo  ^efijtore 
jQbbUg9to.*:non  la  aiwflè  *.  tornar  e.  &Ua  patda.i,  dove  ft.'trai> 
tci)n«:pfr quattro  anni  lavorando. Biokft.:fofò  :d«  fé.  fo|oji/e4 
^Itr©  ÌDi<$:Ainpagnìa  del  tìofll  pittprd  di  iquelU  iCjttàloGiat* 
<i». i)(.fQg^oeiiQ  della  fua.p^tci»'»! .ooOro Antfllìcei»  jn^.noqt 
iMvIif^tfitetpiù JuDgameofey godei^i pcic;eflÀc«  ^ato/riQ^òmar 
to  «o  I{lAn»a: da  Girolaino  ^^pgnatoi  Gentiluomo  di  Ffcrraraà 
iloi««..4iÌMKm^cad<x  Andò  ^e^venuto  jpon  .tanto,  per.am^ 
iBÌCMr&  tft  iop«ir9  del  célèbre  RaffaèUa».  quantiO  .pec'tòdern  JÌ91 
jpf99elbii.<i^l.Boot»iìc:ei..Giullok^tt.o  dipìnta  dal  Bito{ia^rot!Ì> 
Ma  gli  eccellenti  lavori  si  dell'una  comesi dftU' altra:  lo.fecfìf' 
rft  f dVipenr^  reftar  forprelb  %,  che:  .pent>ro(|  della  .  nianiera  da 
e(^  appreii),  in  t<Qmbardia  «  e  in  Mantova»  il  pofe  per  lo  fpa^ 
zio  éì^dij/ii  an^i  a  difegnare  If^jwglioxi»  e  più-  diJiqiU  cpfe 
«fiAft6tt|irt'^q'Wl|a  fuperba .Città  %  S  JfUt^ào.^  p^^taSi^^V^ 

mtim  PA^nkn( t  e  nm  deI.,t«(t.Q...fra«ra.  acqojyiemift..  iN« 
cmnM»  4A«^eft<>..pcr.  lèiwpre^  piii.m'ig^Uflf»rlta  t^nm.  if^«t 
che  ^of;a(^tgtQfi  Tamkilzia  di  JRa^llo ,  ìpparò»  da  jeflìjk 
divQrfe  .vQofe»  che.  molto  contribuùx>no  ai. di  lui  miìglior^ 
mento ,  il*" quale  facebbe  ilato.  teafflporei  fc.  .t?effe  .potuta 
conilnii»)^  fotto  gli  ammacftfskfitóiwi.dl  B!^M  .y%lemt^pI!^é- 
f«(^e;>,$i  no^fofle  jdatfli  .éoftcni*  dltìtcKutfg*  Feo»fi»f«¥ 
p^tria^:  XayrAndft.fi*  iUd>ii^a«eft,./ch^  ;:pi3Di5àoi8ftOYeAnt}Q>  Jf»<l 
doverli  :pàrtipe  <^  ^fieHa  .Q4|àt%b  M  M9§M^;v  ^  4^  -  <i^  ^ 
4eti^  mapil^i  iCAQtralIégni  al  m«4«i(i(9Q:f  «tàf^Upv  «l  q^^^ 

promife  di  veiw  4LnttOV(>«  CÙStoxarloo  ti^Alv:^  «Yfi0Qil4<1) 
y.  G  a  wU- 
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ordine  ai  Tuoi  doraeflici  affari;  il  che  arerebbe  certamente 
'l&ftO)  fc  non  fbile  flato  trattenuto  da  Alfonfo  DacadiFer- 
Tara,dai  quale  fu  pofto  nei  Caftello  a  lavorare  una  cappel- 
letta  con  altri  pittori  Ferrareii  .  Compita  qiiefta  opera 
averebbe  rodo  effettuato  il  penfìero  di  ritornare  a  Roma,  fé 
non  fofTe  flato  di  nuovo  impedito  da  Marcantonio  Colabili 
Gentiluomo  Ferrarefev  e  fìgnore  di  molta  Autorità  >  il  quale 
di  effo  fi  fervi  per  dipingere  nella  Chiefa  di  S.  Andrea  una 
tavok'a  òlio,  che  fervir  doveva  di  ornamento  ali*  Aitar 
maggiore .  Una  tale  opera  procacciò  a  Benvenuto  non  folo 
commendazione  :  ma  molti  altri  lavori  ancora  nella  fua  pa- 
tria*. Inperciocchè  tanto  effa  piacque,  che  appena  compita- 
la fii  obbligato  a  farne  una  anche  in  San  Bertelo  Con- 
vento dei  Monaci  CiAerciehfi ,  :  rapprefentante  V  acloi^zio^ 
ne  dei  Magi ,  altra  in  Duomo  con  varie  figure  •  in  divtr* 
fé  attitudini  per  eccellenza  efpreffe,  e  altre  due  ancorau 
polle  nella  Chiefa  di  S.  Spirito ,  netk  «prima  'delle  ^uali  iì 
Vede  la  Vèrgine  ftìUévatà  'ifi  atiatol  Figlmòld.  ini  Collo- avttn* 
te  fotto  df  ifc  diverfealtretligiftié^v^àeii^-'iìltra  ^  i^^Mfertwa 

k  natività' d'i  Òefù-CrifloV-' '11-  =  '  i^  'ro-iA  \  ivA'.-.o.o  il'>  ;:  . 
■  Quirtturfqué  il  Gàrtìfelb 'thctVhté:  t^i' ^o^iére^  fi  -  ^cac^- 
ciaìl'e  no^ .•Ì>iccòla  lode  e  vantaggiai  cib  nóft'  ^ìflante  bra- 
iiMrVa  fcnipre' di  4rivoder  Róma  ^  dtfvé  faf«bbe*^  éertainentc 
ÌFitocnatóV  i^ T iii^pehfato  àce^rirb  deHa  inor^  ddipiidre,  e 
^  C<ftìXe^iiniéti  U  dppticasiioric  Ui  (uòi  fntereìH  domeftici 
libri  "ir  rf^dleroitoiJeéit© .  ^ndè  tófalmenre  rimoflb  dall'  àni- 
^ò'fuó-qiiéfló  penfiero  ,  J'&vifefi  4ai  Doiflì,  coi  quali  4n^ 
fino  allora  'aveva  fetnpre  lavorato  ,  da  fé  folo'  iì  pofè  a  <li- 
pingere  "in  uiia  delKs  ca:ppeifle  di  S.francefco.  Nella  tavola 
tli  ^uéflàf  'éf|)ri]ti^nte 'Ja  refuri^éiziorfó<  di  LizpSito  hcé  coho- 
fcére  ^anté  granate' >fojfe  k'Hlaeftria  dèi-fuoi  ^nnèlli  nelk 
%iiort3  ^ifpofiàiofiè (^flltf^  varie ;^  bèVi'  > condótte  figaro,  nella 
^lvàcità^)'>é^va^ìii:£  >d«i  dolóiti  pe  nelle  'ppnte  attitudini 
Indicanti-  ólaravigliòfaménte  i  diverfi  affetti  dell*  animo ;9  ^ 
fiftàlmeRró  Bì^-cdtre'oofe'mdco  aommendevdL  '    • 
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{(  Né  dìflbmtgliante  dft^qiiet^a  è  l'opera  9  che  fece  in  un 
altra  cappella  della  medefìma  Chiefa  rapprefentance  la  fh^agc 
degF  Innocenti  9  o  li  abbia  riguardo  aldifegno»  o  alle  fiere 
movenze  dei  foldati ,  o  lì  coniideri  la  paura  y  che  dimoftra* 
no  le  madri  »  e  le  balie  ^  o  la  crudeltà  degli  uccifori .  Si  fe- 
ce eziandio  grande  onore  nel  condurre  a  perfezione  una  ta- 
Tola  di  una  cappella  efillente  nella  medelìma  Chiefa  fCd  una 
facciata  dipinta  a  frefco ,  e  rapprefentante  Crifto  neir  atto 
di  eflTer  prefo  dalle  turbe  neirOrto.  I  quali  lavori  avendogli 
meritato  il  pubblico  af^laufo  >  e  T  univerfale  commendazione» 
non  è  da  maravigliarfì  fé. nella  Chiefa  di  S.  Domenico  del* 
la  mentovata  Città  dipingefle  a  olio  due  tavole ,  nella  pri- 
ma  delle  quali  era  rapprefentato  il  miracolo  della  Croce  »  e 
S.  filena»  e  nell'altra  S.  Pietro  Martire  attorniato  da  gran 
numero  di  figure .  Non  dee  nemmeno  recar  maraviglia,  che 
le  monache  di  S.  Silveftro  di  lui  fi  ferviflero  per  fané  una 
tavola  9  che  efprimeife  Crifto  9  che  fa  orazione  air  eterno  fuo 
Padre  avente  a  baffo  i  tre  Apoftoli  da  profondo  fonno  00* 
cùpati.  .  .   t 

'  Né  queile  fedamente  fon  leopere  da  eìOTo  fatte  nella  fuà 
patria  con  glòria  immortale^  del' Aio  nome  9  meritando  di 
«(fere  altresì  rammentata  e  X  Anhunziazione  fatta  alle  mo- 
nache di  S.  Gabbrielio  ^  e  la  tàvola  dell'  stirar  maggiore  a 
quelle  di  S.  Antonio ,  neHa  ^ùàle  fi  vede  beniffimoefprefla 
la  refurrezione  di  Crifto .  Non  fi  dee  poi  paflar  fotto  filerà 
zio  la  tavc^a ,  che  ^\  vede  all'  aitar  maggiore  nella  Chie* 
fa  di  S.  "Girolamo  dei  Padri  Ingefuati  9  nella  quale  è  -benifli- 
mo  elogiato  Gesii  Cnfto  nel  prefepio  attorniato  da{  un  Co«^ 
ro  di  Angioli  in  tina  nuvola;  come  ptrre  T altra  efiften- 
te  in  fama  Maria  'def  Vado^  nella  quale  con  bene  intefb 
difegno  >  e  con  vivacità  di  colori  efprefla  fi  vede  1'  afccit» 
itone  xli  Crifto  al  Cielo  9  e  gli  Apoftoli,  che  attoniti  riguar-* 
dano  il  Redentore .  Ancìhe  nella  noftra  Città  di  Firenze  fi 
ammirano  opere  di  quefto  infigne  Profeftbre ,  vedendofi  di 
fua  jmano  nel^Red  Palazzo  de'Pitt4  una  mezza  %ura  al  naturale 
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d' un  Salvatore  dipinto  in  tavola ,  ed  un  quadretto  nmil- 
mei)tc  in  tavola  centinatodi  fopra  rapprefentante  Tlinpera- 
tpre  Augiiftoy  che  guarda  il  Miftero  dell^  Incarnazione  mo* 
ilràCjOgli  dalla.  Sibilla . 

*  '  Quantunque  comtnendevoli  fieno  fenz*  alcun  ^  dubbio 
le^  dette  opere  >  nulladimeno  la  migliore  fatta  dalle  mani  di  un 
artefice*  ^ì  valente  è  riputata  la  tavola  a  olio»  che  è  nella 
Chiefò  di  S*  Giorgio  ^fuori  della  Città  di- Ferrara -appjir tenen- 
te ai  Monaci  di  Monte  Oliveta  »  ed  «fprimenre  i  Magi ,  che 
adorano  Griffo  e 'gli  òfTerifcono  inc^nfo,  lafirra^i^ed^  oro. 
Quefti  lavori  con  tanta  perfezione  condotti  iuron  icagionc» 
che  i  Ferrarefi  gli  delTero  a  fare  molti  ritratti  9  che*' fervi- 
rono  di  abbellimento  9  e  decoro  a  diverfe  famiglie  di  quella  ' 
Città  t  e  di  luftro  non  piccoloiiion  tanta  a  molti,  nioo«((leri> 
quanto  a  varie  Caftella>  e  ville-  iuburb^ne^rLd  quali. ^ofe 
tutte»  fé  voleflimo  annoverare»  oltre  che  ii  noflroTagiona* 
mento  diverrebbe  lungo  ^e  proliflb  >  noiofo.  altresì  .farebbe 
^i  leggitori*  Per  lo  che  non  faremo  menzione  di  differenti 
fue  fatiche  »  parte  delle  quali  fatte  infìeme  con  Girolamo 
da  Carpi  flato  fuo  fcolar^ >  e  parte  da  fe^folo  efeguite,  e 
tralafcercmo  di  annoverare  la,  facciata  della  cafa  Mazzarelr 
li  dipinta  infìeme  coi  mentovato  pittore  »  e  il  palazzo  di  Capra-^ 
ra.  laogo  di  diporto  del  Duca  di  Ferrara  lavorato  da  eiTo  e  di 
.dentro  »  e  di  fuori  »  e  diverfe  altre  coCe  £itte  al  -  medefiinp' 
Pacf  oda  fé  Colo»  o  in  compagnia  di  altri  pittori .  In  qae^ 
ito  tempo  eflendofi  Benvenuto  divifo  dal  fratello  fi  rifol- 
vette  di  prender  moglie»  dalla  qualcofa  era  flato  per  molto 
tempo  alieno .  Accadde  però  »  che  dopo  un  anno  lì  amma- 
lò gravemente >  e  in  tale  malattia  perdertela  vifla  d^ll* 
/occhio  deliro ,  e  averebbe perduto  ancora  l' altro 9  fé Ie>: pre- 
ghiere da  erto  indirizzate  airAltifltmo  ,non  V  avellerò  >  co- 
nui  Ci  può  yerinmìlmente  credere  >  liberato  da  quella  ^ifgra- 
zia>  e  gli  aveifero  confervato  talmente  la-'vifla  »-che  Tf^Cr 
re  fue  fatte  nella  vecchiezza  erano  con  perfezione  di  di- 
jègno  >  e  con  molta  grazia ,  e  palic^zz»  tirtt^  «>  <?Qti9pini|$ntpv 
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Deik  quai  cor»' reftò  grandànenre  .maravigliato  Paolo    f}|^ 
fomma  Pontéfice  >  quando  ilalDtacai  di  -  F  gli.  farono 

nioftrati  due  qoadri  fatti  dai  Garofalo  in  tale  avanzata  .'etày 
e  privo  di  un  dcchipi  nei>prÌ43io  doL^uaii;  era  èfpreno^  a 
oti&fl  trionfo  di^^BaccOy  e- neU'filccoJa' calunnia  dlApelIe^ 
non^  potendoli  perlìiai}erèt  che ^là voci- coBL.pèrfettan^ 
tutte  le  parti  compiti  potefTero  venire  da.  una  mano  tanto 
fenile .  Non  furono  però  quelle  T  ultime  fue  fatiche .  Impe- 
rocché nel  monaftero  delle  Monache  di  S.  Bernardino  lavo- 
rò a  olio  I  a  tempera ,  e  a  frefco  molte  cofc  degne  del  fuo 
ingegno  >  e  talento. 

Avanzandoli  però  fempre  più  in  età  quello  valente  ar« 
felice  t  tornò  a  foffrire  il  male  degli  occhi  9  onde  rimafe  del 
tutto  cieco  >  e  con  tale  incomodo  vilTe  nove  anni  y  e  final- 
mente nel  1559.  di  anni  78.  terminò  la  carriera  del  viver 
fuo  I  e  ili  onorevolmente  fepolto  nella  Chiefa  di  S.  Maria 
del  Vado  9  e  celebrata  la  fua  virtù  con  di verfi  componicene 
ti  non  meno  in  verfi  9  che  in  profa  .  Lafciò  Benve/iutp  una 
femmina  9  e  un  mafchio  chiamato  Girolamo  ^  e*  molti  fco- 
lari  poco  grati  9  e  fconofcenti  >  e.  non  ebbe  la  confolazio- 
ne  di  vederne  alcuno  profittare  fotto  i  fuoi  ammaellramen- 
ti.  Oltre  TelTere  flato  piacevole  nel  fuo  convcrfare^  «^ 
collante  9  e  tranquillo  nelle  fue  avverfità9  e  oltre  TelTerfi 
dilettato  in  tempo  di  fua  giovinezza  di  tirare  di  fcher« 
ma  9  e  di  fonare  il  liuto  9  fu  ancora  amante  oltremodo  del* 
la  pietà  9  e  della  religione  9  e  officiofo  9  e  amorevole  verfo 
ì  fuoi  amici  oltre  mifura9  e  generalmente  parlando  ^i  molto 
affezionato  agli  amatori  delle  belle  arti.  £  di  ciò  potreb- 
bero particolarmente  farne  una  ficura  tcllinionianza  Gior- 
gionc  da  Calici  Franco  ^  Tiziano  da  Cadore  ^  e  Giulio  Ro« 
mano  9  come  per  propria  efperienza  ne  fa  fede  il  Vafari 
nella  di  lui  vita,  i  quali  godettero  della  di  lui  amicizia ^  e 
benevolenza . 

Fu  quello  pittore  eccellente  nel  difegnare  ^  vago  nel 
colorire 9  e  molto  v'ivace  nelle  attitudini^  e  negli  fcorti^  t 


^  »  '   • 


Valeri' 
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valente  motto  nell'  erprimere  gli  aflètti  dcH'  animo .  E'  bensì 
vero  che  quelle  opere,  le  quali  conduiTe  avanti  di  fare  i  fuoi 
ftudj  in  Roma ,  non  moftrano  quelli  pregi  in  liiblime  gra- 
do; poiché  tengono  della  maniera  de'  primi  fuoi  maeftri, 
della  quale  li  fpoglib  al&tto  dopo  aver  ammirato  il  gran- 
diob  operare  di  Itfichelangiolo  >  e  la  graziofa ,  e  giufta  ma- 
niera di  Raflàello, 


ELOGIO 


BIDOLFO  DEL  GHIRLANTDAIO  PITTORE 

r..r^.TJ,J.JU^.       FIOBENTINO  ,r^.^y. 


S9 


O  G  I  O 


D    I 


R   I   D   O   L   F   O 

GHIRLANDAJO 

I^ITTORE  FIORENTINO. 


LA  Amalia  di  Ridòli&V  come  altrove  abbiamo  accen- 
nato ».  comincia  ad  efler  chiamata  de'  Ghirlandai  dii 
T<unmaro(>)y  il  quale  per  eflere  ftato  T  inventore  del 
far  le  ghirlande)  che  fervivano  di  abbellimento  alle  fanciul- 
le della  noftra  Città»  fa  in  avvenire  egli  »  e  la  fua  difcendenr 
za  con  tal  cognome  diftinta.  Fu  efla  amante  fommamente 
delle  belle  arti  e  tanto  in  quefta  Aorifono»  che  dal  padre 
nel  figlio»  e  n^F  altri  defcendentt  j^re»  che  fi  fuccedeH'erQ. 
Quelli  però  »  i  quali  piò  degli  altri  fi  diflinfero  e  refero  per 
Tempre  immortale  il  nome  loro  furono  Domenico  »  del  qua- 
le altrove  abbiamo  fatto  menzione»  e  Ridolfo  di  cui  adelTo 
r«».F.  H  bre- 

(i)  La  ftmiglU  Ghirlandai  noa  tnfle  (Ufo  inr^rita  ntl  Tomo  4$.  degli  OpoTco» 

la  fa»  origìae  dalla  Cafa  Curradì ,  come  li  Scicatificì   moderni  del  Calogeri .  Ve* 

^ctef»  r  AntAre  dell*  Abecedirio  piCM»  dT  1*  Elogio  an<;or»  di  Domenico  .Gbirhi» 

rico  ,  aè  dal  Gotdi  come  fcriflè  il  Bai-  dajo  inferito  nel  Tomo  Illi  della  meftBp 

dinncci,    ma  dai  Bigordi    póme    oflèrvò  te  raccolta, 
il  Manni  aetla  vha  ai  Domenico  Glùdan* 


5o  Elogio 

1>reyefn«)te  favelleremo .  Traile  q^efti  i  faoì  natali  nel  148 f. 
nella  Città  di  Firenze  4al  mentovato  Domenico  t  il  quale 
eflendo  aiorco  quando  il  figlio  era  ancora  di.  tenera  età  (a 
da  efiìo  .raccomandato  JiHa  cuftodia  di  Oavtdde  Tuo  Zio» 
$hp  pentito^  di  elTerfì  Tempre  applicato  ai  lavori  fatti  a 
mofaico ,  e  di  non  avere  impiegato  il  fuo  tempo  nelle  colè 
riguardanti  la  pittura ,  fece ,  che  y i  attendeiTe  il  nipote  Ri- 
dolfo y  e  non  rìfparmiò  alcuna  Ipefa  >  e  premura  per  fommi- 
niflrarli  t|itto  ciò ,  che  potava  «(Ter  neceflario ,  e  vantaggio- 
fg  jt  renderlo  in  eifa  jperfetto .  Le  doti  deH' animo,  delle  cpuli 
,era  Ridolfo  arricchito ,  V  elevatezza  del  talejito,  di  evi  dna 
ftato  da^a  jiapira  fiamito»  gli  ammaedramenti  di  Fra  Barto- 
lomraeo  diS.  Marco  celebre  pfofeflbre  cH  quei  tempii  alla  di- 
rezione del  quale  era  egli  flato  affidate  4  r  applicazione  fi* 
nalment<e  indefèfTa  allo  Ihidio  deU'  arte»  iÌKo^o  quelle  cofet 
.che.]o  fecero  divenire  un  <t.al  artefice, 9  quale  era  dal  Zio  vi- 
yamente  bram^ato .  E  in  fatti  véducod  appena  Ridolfo  defti« 
nato  .9  una  profeffione ,  alla  quale  il  nat«irale  fuo  genio  mol- 
to inclinava ,  non  poHiamo  baftevolmente  efprimere  con  qua- 
le impegno,  e  aflìduità  fi  applicafie  a  difegnare  il  Cartone 
,di  Michfslangiplo ;  ma  fedamente  jdiremo  eflèré  ftata  tale» 
<^e  In  brjcve  intervallo  di  tempo  giunfe  ad  efiere»  non  fob 
laTmoverato  tra  i  migliori  difegnaton  ì  ma  eziandio  ad  ac- 
-quiftarfi  la  ftima  dei  profei&rì  i  pia  accreditati  »  e  partico- 
-larmiente  quella  del  celcibre  RafiàeUo  »  che  allora  fi  trovava 
in  Fir^ze  per  apprendere  la  medefima  arte  .* 

Qfefté  Jodi  giu^amente  4ovute  al  merito  di  Ridolfii 
^nzi  che  renderlo  oi^ogliofo ,  e  f^pedxi  «  gli  aggianiero  m^g- 
jgiori  iftinioji  a  fiire  uno  ihidio  più  aMduo  (opra  il  dettp  carcone; 
pnde  ti  granai  in  breve  fiirono  i  fìsoi  piogrefii  «  che  efièndo 
4(ato  chiamato  a  Roma  Raf&cUo-  dal  Pontefice  i^vàvì  IL  re- 
putb  lui  folo  capace  di  dar  compimento  a  un  quadro  del- 
lai  Madonna  cominciato  da  efib  per  alcuni  Gentiluomini  di 
iSi^n?  ^  i)<4  9Q<ilc  il  ghirlandai  fece  un  panno  azzurro»  e 
«kr^  cofe  con  sì  ^an  diligenza  »  che  mandatolo  a  Siena  ciu- 
fcl  di  fomma  loro  fodisfazione .  Z  in  rarità  1*  Ifteflb  RafiàeU 

lo 
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1»  irtr»  givdicie  dbl  memo  dei  ^3ii  taienrì,  e  della  lor  mae- 
iki»  nel  maneggiare  i  pennelli  >  lo  ebbe  in  sì  gran  pregio  , 
eliti  dopo  ttStrt  ^ro  alquanto  in  Roma,  tencò  tutti  i  mezzi 
p«r  namovere  Ri(^lfo>ad  aitarvi;  il  che  però  non  gli  riafcl» 
per  •  cfi«re  «gli  troppa  affezionato  a  Firenze  foa  patria.  Q^ie- 
{^  f«ls  il  fettianne  dei  belliffi:nii  laroci  u£citi  dalle  Aie  ma- 
ni r  ^  Tedde  nelk  prime  opere  -  fatte  nd  Mooadero  delle 
Mcmac^  di  Ripoli  da«  tavole  a  olio  ^  in  una  delle  quali  fu 
da  dib  colorita  la  coronazione  deila  Vergine  r  n^l^'  ^^^^^ 
la  mederà  in  mezzo  a  certi  Santi .  Rimirò  con  itupore  uH' 
Ccitto-  pAftame  la  Croce  effigiato  in  una  tavola  nella  Qiie- 
fa  ài  S»  Gafio  e  accompagnato  da  gran  numero  di  foldati  e 
dtlài  Madonna ,.  e  da  alvre  Marie  piangenti  iniìeme  con 
Giovanni  la  mei^e  del  Redentore  y^  e  daUa  Veronica ,  cfaa 
con  nioI«a  ^Poattfizt  r  ^  vivacità  poige  il  (ùdarioi  al:  Naza^ 
reno;  ntMa  ^$à  ravola  okre  le  varie  bizzarrie  di  capric- 
cMk  mrmzìùnifr  fece  il  riirratM  di  fuo  padre ,  e  é&  alcuni  fuoi 
garaoni,.  eamici^  tra  quali  il  Foggino>lo  Sch^giate  il 
N«ncnita(<),  la  tefta  del  quale  efprelfe  con  mirabile  vivezza . 
O^crv^  finalmente  la  patria  fua  con  annasrazioire  la  tavola 
rappccféntante  la  Natività  di  Crsfto  fatta  per  lì  monaftero 
di  €}è(kllov nella  quale  è  fommamente  da  commendarfì.  H  buon 
eoltflnco  t  ed  it-  ricevo  t  e  quivt  fi.  vede  la  Madonna  in  atto 
di  adorare  il  Salvatore  Bambino>  San  GiuCèppe  )  SanFranccf- 
cOf  e  San  Gieotamo ..  E  per  renderla  piói  vaga  >  e  difettevo- 
Ib  vi  dipinfò  un  belliilmio  paefe  ibnxig];iante  molto  al  fiiflo 

H  ai  della 

^)  Era  il  NiMiciat»  pittwr  dì  F«n-  i  cpnrir  drpfcgtfl&rt*  eoft  dH&AoSe ,.  e  k^ 
t«coì)»  ^.  valev»  molto  nel  Uwrorare  ftio*  foiirei^  e  eie  perciò  bra«iav»  da  Ini'  uir 
chi  artifizìalì,  e  mirandole  folire  farfi  quadro  rapprefentante la  Madonna  m  et* 
ogn*«nne  nella  fetta  di  San  Giovanni,  avanzata,  e  che  fofle  oneft'a  la.  pittura» 
Ers  in  Firenze  univeisalmente  amato ,  il  Nunciata  rircne  ritrafle  una  colla 
perchè  era  di  m  carattere  faeetv»  e  barba .  Nè^  Sminile  fu  da  qitefto  lo  fcher» 
ad  ogmun»  era  grata  la  foa  conrei^  zo  fatto  a  un  altro»,  il  quale  bramando 
jEaviMir  piacawhr.  Alcmte-dellefiiebiitw  che  egU  flt  facefle  un  Crociiifra  per 
la  tom  nporcatr  dal  Vaiati  iieHa  vita  una  Ctfmeratetvena  r  dove  era  (olito  abi- 
di  KidbHb  paor.  |,  le  mali  par  efler  ri*  tare  nel  mmfo  eftivo ,  e  chiedendoli 
dieole  ancora  neè  le  rifcrhema>  Uh  Cie-  lealpce.  un  inagipie  di  Griffo  ^  V  efta-^ 
tedino  adan^r  aeml^dett^  a  oolltor  t^r  glÌMe  fece  una^iit  calzena» 


6ì 

della  Vernia ,  e  una  capanna  con  alcuni  Angioli  9  che  can- 
tano ;  Alla  quale  opera  per  dar  compimento  non  rifparmiò 
diligenza,  e  fatica  veruna  1  non  meno  per^fuperare  F invidia 
degli  e  moli  fuoi  che  erano  in  numero  non  piccolo ,  che  per 
dimoftrare  T  abilità  fua  t  e  la  franchezza  del  fuo  lavorare . 

La  fledk  maeftria  fece  pure  conofcere  in  una  tavola  da 
ef]b  dipinta  e  mandata  a  Piftoia ,  e   molto  più    la  dimoftrò  ^ 
in  due  altre ,  che  fervirono  per  la  compagnia  di  S.  Zanobi 
di  Firenze,  desinate  a  porre  in  mezzo  T Annunziazione  di 
Maria  Vergine  di  Mariotto  Albertinelli .  Nella   prima  di  ^e. 
adunque  rapprefentòS. Zanobi  inatto  di  rifufcitare  T eftinto 
fanciullo,  prodigio   da  eflb   operato  nel  Borgo  degli  Albizi 
della  noftra  patria.  La  iloria  di  un   tale  ftrepitofo  miracolo 
riufci  air  Artefice  affai  elegante,  vivace,  e  pronta   non  folo 
nelle  tefte  beniflimo  ritratte  dal  naturale,   ma  altresì  \x%  al« 
cune  donne  dimoftranti  allegrezza,  e   ftupore  nel.  ve4ece  tw 
tornato  in  vita  il  già  eftinto   bambino  •  Efpvefle  ^  €i^\K  ajtra 
la  celebre  traslazione  di  S.  Zanobi,  quando  dai  Vefcovi ,  dal* 
la  Chiefa   di  S.  Lorenzo  fu    trasferito   alla  A^etropolitana 
Fiorentina  detta  Santa  Maria  c)el  Fiore,,  nella  qual^  occaiio^ 
ne  tornò  a  verdeggiare  t  e  à  rimettere  frefche   le  frondi  e  i 
fiori  l'olmo  tocco  dal  feretro  del. Santo,  do vep^efii^n rengien*- 
te  in  memoria  di  tal  prodigio  evyi  una  «olonnt  di  Micino 
avente  fopra  una  Croce, 

Di  quanta  lode ,  e  applaufo  fofTero  per  Ridolfo!  men*- 
tovati  latori  il  atteftarono  non  meno  i  migliori  Artefici;,  i 
tquali  fiorirono  in  quei  tempi,  che  i  Fiorentini  tutti,  i  qua* 
li  gli  rimirarono  con  fomma  loro  compiacenza .  Non  fi  può 
però  fuiHcientemente  ridire  qual  fofl'e  la  contentezza  di  David- 
de  fuo  %vò  (0 ,  il  quale  ebbe  la  confolazione  di  giungere  a 

una 

(f  )  Davidde  2io  di    Ridolfo  nicque  la  tavola   delf  Aitar .  Maggiore  di  ffanta 

nel  1441.  da  Tommafb  Ghirlandai.  Que*  Maria  Novella»  vale  a  dire  la  parte  di 

fti  difegnò  aflai ,  e  ancora  dipinfc  »   ma  dietro  »  eh*  è  verfo  fi  Coro  %  e  ci  aflica- 

non  fu  moljto  applicato  air  arte.  Attefta  ra  efler  di  inumano  due  figote  a  frefco 

il  Varari  nella  vita   di  Ridolfo  part.  3;  a  pie  di   un  Croeififlb   ciprimenti    Saa 

jivere  in  compagnia  di  Benedetro  fno  fi»»  Benedetto  t  e  San  Romualdo  t    che  fono 

^ello  terminate  molte    cofe  incominciai-  nell*  orto  dei  Monaci  degl*  Angioli  di  Fi* 

se  Jal  medefimo  Domenico  t  ta  le  ^uaU  senxo  in  tffta  alia  viottola^  la  pnuim  è 
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una  età  da  poter  vedere  il  Nipote  arrivato  alla  perfezione 
dell'arte,  e  da  poter  rimirare  avanti  la  Tua  morte  riforta 
la  virtù  dì  Domenico  in  Ridolfo  fuo  Hglio . 

EfTendofì  per  tanto  il  Ghirlanda)  acqaiftato  la  fama  di 
valente  pittore  molti  furono  i  Ifi-^tttì^  nei  quali  fa  elfo  un** 
piegato .  Imperciocché  di  fua  mlfi#<ti  vedono  nella  picco* 
la  Chiefa  della  Mifericordia ,  eh'  è  fulla  piazza  di  San  Gio^ 
vanni  di  Firenze  tre  belliflìme  iftorie  di  Maria  Vergine  coiL« 
gran  perfezione  condotte  in  una  predella .  E'  lavoro  altre- 
sì de'  fuoi  pennelli  un  piccolo  Tabernacolo  fatto  con  ttìoUz 
grazia  in  un  aiigólo  della  cafa  di  Matteo  Cini  vicino  alla 
Piazza   di  Santa  Maria  Novella ,    nel  quale  effigiati  fono 
diverfi  ritratti  al  naturale  efprimcnti  Maria  Vergine ,  San 
Mattia  Apoftolo ,  San' Domenico,  e  due  piccoli  figliuoli  del 
riferito   Matteo.    Di  lui  ancora  fi  fèrvìrono  le  Monache^ 
di    San   Girolamo    dell'  Ordine   di  San  FVancefco  pofle^ 
fopra-  fe^ctofta  ;dì  S;  Giorgio ,  le  quali  pofieggono  due  tavole 
di' qucfftcy'àrtefice)  -nella  prima  delle  quali  fu  da  eifo  delineato 
un  S.  Girolamo ,  e  nel  mezzo  tondo  S.  Maria  Maddalena 
in  àfrtp'  di  ricevere  la  Gomuilione  »  ^ure  tutte  afiai  com- 
fnéjid^^vtìli.  Pefr  la  fehiefa  ancora  d' OgnilTahti  fu  impiegato 
nei  •'di|)irtg6re''ùnk'  tavola i éfprknenté  S.  Gio.  Batifta,  e  S. 
Romuddo^rdìhatàglida  Monfignor -Buona  Fé  allora  Commifia^ 
th  dèi  Regio  fpedàJe  di  S.  Maria  Nuova ,  e  Vefcovo'  di  Cor-' 
tona ,  pe^  il  '^a'Ic  fece  diverfé  akre  opere,  che  per  non 
eflère  di' gran  coiifiderazione  fi  tralafciano .  Nel  Monaftero* 
finalniénte'dcgr  Angioli  ndl  quale  aveva   veftito  l' abito  re- 
ligiofò  un- fratéUb^^i"  Ridolfo  lavorò  nel  Chioftro  le  ftorie* 

rjguar-- 

'ti.  •     "    /       •  • 

'  •*  *    I 

dirimpetto  alla  porta',  cfic  va  nel  dettò  ^Real'Giiirdar'cba  cfiftenti,  e  Un  gròflb 
orto.  La-  maggiore  Tua  applicazione  fu  quadro  di  noce  rappirefentante  una  Ma» 
ai  lavori  "di  M^hìcQìt  tra  i  quali  imi-  .donna- ^on  alcuni  Angioli  intorno.  Fi- 
glirii  fatti  da  cflb  a  Mohtajoné  Caftello  'n^lmcnre  In  ctl  di  anni  fòttantàquattro 
di  yal4^il0.,  .dove  aveva  hi  comodità  di  .ihqI  tpmpo  in  cui  IS  difponeva  p%r nudare 
vetri»  legaaini»  e  fornaci,  furono  alcu-  a  Rema  a  prendere  il  j;iubbiIeo ,  gtave- 
tri  vafi  donati  il  Magnifico  Lorenco  dei  mente  fi  ammalò,  e  morì  1*  anno  1425''.  * 
Medici  il  Vecchio,  tre  ;efte  in  lunate*  e  fu  fatto  feppellire  da  Ridolfo  in  Sah- 
glia  di  rame  figuranti  San  Pietro ,  San  ta  Maria  Novella  nella  Sepoltura  dei  fuor 
Lortoxo  9  e  Giulìino  dei  Me4ici  aella    Antenati. 
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mezzo  Maria  Vergine»  né  di  quella  di  S« Martino   alla  Pal^ 
ma,  nò  del  quadro  fatto  per  la  famiglia  Vitelli»  in  cui  Ci 
vede  una  S.  Anna»  che  fu  mandata,  ^  Città  di  .CaAcllo »  e 
pofta  in  Su  Fiòrdo  stilala  loro,  paippella»  né  .finalmente  del 
ritratto  di  Cofìmo  de'  Mèdici  quando  era  m  età  Qiojvanile  » 
che  fu  reputato  beliiflìmot  e*  molto   fomigliante..  Ne  quelle 
furono  folamente  le  opere  »  che  fece  Ridolfo  in/ìeme  con  altri, 
poiché  ve  ne  fono  altresì  dipinte  da  elfo  con  GÌ9:Batifta  Fran- 
co i  écol  mentovato  Mich^le^  vje^endofì  di.maqp  loro  alla  Ma- 
donna di  Venrilli  luogo  de.  Mpnàci  di  Cao^ldc)li  ?!  un  Qiio'< 
ihretto  dipinto  a  chiarofcuro  tutr;  ic  florie  riguardfinti  la  vita 
di  ;S.  Giufeppe»  q^ìxì  C|iiefa  le,. tavole  d^)'.  aitar  juaggiore^ 
•ove  tra  le  altre  bellillìma  è  la  figura  rapprefeu tante  S.  Ro> 
mualdo»e  la  Vifitazionc  dipinta  §frefco  jdà  Ridolfo,  la  qua- 
le a  giudizio  degli  intendenti  ^  la^p^ù  belh  phe>ia  ^niil  ge- 
nere ufciffe  dai  fuoi  pannelli .  ..-',...>/< 

Non  fi  contentò  Ridolfo  di  «ver  dimoflprato  quanto  ec- 
cellente fgHe  nelle  cofe  appart<(nfsuti  alla  .pitpica  »  ma  elfen* 
dogli  ftati  lafciati  da  Davidde  fuo  Zio,  e  da  Doipenico  fuo 
-Padre  tutti  gli  ffarumienti  neceflarj  peir  lavQi^rff  a  Afoiaico ,  e 
avendo  dal  de^tò  fuo  *  gendtorè  jm parato  ,  alquanto  vna  tal 
profeffione  fi  applicò  ad  efla ,  e  vedendq  di  potervi  riufcire^ 
fécC:  r  arco ,  che  è  fopra  la  porta  della  Chiefa  della  Nua<* 
ziata,  nel  quale,  fì  ved$  1'  Àngiolo  fpedito  alla  Vergine .  Ma 
annoiatoli  ben  tofto  o  perché  non  vi  riufciffe  perfettamen- 
te, o  perchè  ttoppo  r^diofa  cofa  gli.fembralTe  l'unire  infìe^ 
me  1  pezzetti  per  formar  (e  figure ,  ne  tralafciò  in  avveni- 
re il  penfìero  »  e  i  lavori .    . 

Né  folamente  Ridolfo  dimoftrò  la  fua  maeflria  in  raU 
cofe,  ma  nel  fare  ancora  apparati»  archi»  drappelloni  (')»  eften- 
dardi  in  occàfìone  della  venuta  di  gran  Signori  (>)  nella  noflra 


«j 
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'  ;  (f)  Dic«  il  Vafari»  che  qttefto  pie«  Pcpateone  a.Firenve  fecf  .infieme  coi 
core  fece  tre  volte  le  bandiere  delle  pp-  faoi  gationi  quafl  txfttd  V  apoiraco  di 
téme  t  tfhe  eranc^  folite  ogn*  anno  acmeg*  -  C%U,  Medici  «  e  die  «accotAc^'  H  f<^  ^^ 
giace.,  e  tenere  in  fefta  la  Città.         '      Pontefice  >  -e  le  altf«  ftanze  col   fih:    ^* 

(2)  Aflerifcè  11' Vafàri  nella  vlfii  del    pingler^al  Pantòfola  h.Ca{^iU«    * 
piefeiiti  Artefice,  che  nella  venuta  di 
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irradi  nozze  di  Principi,  <0  edi  grandiofefeftcfòlitefàrfi  in 
Firenze  >  che  per  non  recar  tedio  ai  leggitori  di  buon  grado 
le  tralafciamo.  Travagliò  molto  y  come*  abbiamo  fin  qui  ve-* 
duco  il  Ghirlandai  ,  e  aflai  pie  avrebbe^  potuto  lavorare ,  e 
arricchire  la  fua  patria  di  altre  belliiiime*  opere ,  fé  i  beni  o 
i  comodi  procacciatifi  colle  Iode:voli  fatiche  fue,  fé  T  ave- 
re agiatamente  (labilità  tutta  la  fua.  ^miglia ,  non  T  aveflero 
fatto  rifolvere  ad  abbracciare  una  vita  comoda ,  e  lieta  «Non 
godette  però  lungo  tempo  di  una  tal  tranquillità  9.  poiché  fii 
effa  perturbata  da  alcune  afflizioni  d*  animo  cagionategli  dai 
figli ,  e  dal  male  della  gotta  9  che  lo  tormentò  fieramente! 
e  lo  ridufTe  in  iflato  di  rimaner  fempre  in  cafa ,  o  fard  por-* 
tar  Inori  fopra  una  feggiola.  Nonoflante  però  tutte  quede  a v-^ 
yerdtà  >  e  gF  incomodi  della  vecchiaia,  fu  fempre  grande.  V  amo^ 
re^  che  portò  alle  cofé  deirartei  il  quale^  fàce^  particolaf'* 
mente  conofcere  9  quando,  fentiva.  ragionare  di.  fabbriche >  di 
pitture  9  o  di  altre  cofe  alle  belle  arti  0)  appartenenti.  Effen-^ 
do  finalmente  giunto  all'età  di  anni  75.  mori  nel  1 5.60.  e  fu 
onorevolmente  fepolto  in  S..]Vlari)  Novellai^  doye  Io  furona 
ancora  i  fuoi  Maggiori. 

Lafciò  quefVo  Artefice  dopo  la.  iua;  morte  diverti  fco* 
lari  9  oltre  i  già  mentovaci  Toto  delNonziatai.  e  Michele  (3)1, 

Tam^  K  t  che 


(t)  Ncrlte  nozze  del  Dact  Giuliano 
e  del  Duca  Lorenzo  fece  gli  apparati 
delle  medefime  »  e  alcune  proljpettive  di 
commedie .  Onde  per  mezzo  di  quei  Si* 
gnori  fu  filtro  di  Collegio,  e  onorato 
come  Cittadino. 

(a)  A  propolito  di  ciò  racconta  il 
pie  Tolte  mentorato  Vafaci  »  che  un  gior- 
no fi  iece  portare  fbpra  la  fua  (egffiola 
nel  palazzo  del  Duca  Cofimo  dei  Med««. 
ci»  dove  fi  trattenne  tutto  il  giorno  »  e 
avendolo  veduto  tutto  cambiato  da  aueU 
lo  di  prima»  nel  pactirfi  la  fera  difle  » 
che  moriva  contento  »  perchè  avrebbe  po« 
emo  nell'  altro  Mondo  portar  la  nuov» 
agr  Artefici  di  aver  veduto  rifuibitar» 
va  flMwto ,  un  brutto  divenir  bello  »  o 
un  vecchia  ringiovanico  • 

())  Fu  queftn  MichelelcobirediLa* 
renzo  di  Credi  »   e  fiette   ancora    con 


COI»  Antonio  dbl  Ceraiblb ..  Fu  grand» 
imitatore  della  maniera  dì  Riddfo  »  econ^ 
duceva  le  fue  opere  fenzaftento»  ecoA 
fierezza*  Fu  da  Ridolfo  amato  come  fi* 
glio  r  e  dopo  la  morte  del-  Maeftro  i| 
veddcro  di  qnefh)  fuo  fcolare  tre  gran^ 
di  Archi  a  frcfco  fopra  alcune  porte  del« 
la  Citti  di  Firenze .  Sopra  quello  della 
porta  a  San  Gallo  è  efligiata  Maria  Ver^ 

fine  »  San  Gio.  Batifta  »    e  San   Cofima 
gure  molto  ben  condotta»,  e  ch^  fi  fon 
conbrvace  meglio^delle  altre .  ^opra  queK 
lo  deHa  porrà  alla  Crete  è  dipinta  la  Ma« 
donna»   Sw  Gio,    Batifta,   e  Sant'Ami 
brof^iò  «  E  finalmente  fopra  quello  deUa 
Porta  al  Praio  vi   fono   altre  Bgvce   fi<^. 
miti»  ma  quelle  ultime  due  fono^  ftate 
alquanto  danneggiate  dalle  in|^iurie  .  4|b(, 
te9ifio^% 


ss  E    I.    o    G    I    o 

che  per  eflere  flato  amato  d*  eflb  come  da  un  Padre  fH 
iempre  in  avvenire  Michele  di  Ridolfo  cognominato)  e 
queflì  furono  Antonio  del  Ceraiolo  (')  j  Mariano  (>>  di  Pe- 
fcia ,  e  Carlo  Portelli  <:)  di  Valdatno  i  quali  fecero  diverfe 
opere  nella  nollra  Città . 

Fu  Ridolfo  vomo  di  gran  talento  nella  fua  profeilìonci 
e  uno  dei  migliori  dilègnatori  dei  fuoi  tempi .  Nelle  fue  pit- 
tore n  fcorge  una  gran  diligenza ,  una  fomma  franchezza ,  e 
una  pronta  vivacità .  11  colorirò  di  effe  è  affai  bello ,  e  i  ri- 
tratti te  le  figure  efprimono  a  maraviglia  gli  affetti  del  animo . 


ELOGIO 

Xi)  Un  qaefU  anc&it  fttAutt  il  Lo*  gncAà  è  vn  qittdrt  ìi  Macit  Vergine,  un 

xenzo  di  Credi .  e  di  Ridolfo»    Dia   Ihdi  Crilto  fiiDcialto,   elitra  flirabtta ,  e  Su 

TitiraDdolì  'da  Te  fole  fece  molte    opere  ■  GioraAni  fatti  aflai  hwat . 

e  ritratti  dal  nfeturale  .  ^ì  vede  di  malto  [$}  li  Vafari  -dice  «flènn  aicnneXa- 

di  dneflo    Antonio    una   Tavola .    nella'  -vele  e  quadri  di  qneOo  Artefice  In  Sui- 

dttale  i  crprerio  San  Ft*neefcft>  e  latita:  ta   Maria  Maggiere,  in  :Sanca    FriicitB  » 

Maddaletia  a  'pie  di  m    CrocififTo  '  Aiflh  e  nelle  Monache  -di  MoitciceUi-.  £'  lavo- 

Chiefa  dei  fadri  diSftnr*Iae*po(ttFoni.  T*   wlrrcri  ,    per    teftiaaUhkBia  del   rife. 

«  nei  'Servi  'dietto  all'  aitar  Maggiwe  Sari  rito   fcrittorc ,    la  taToia   della  Cappella 

Michele  ArcangKlo  ritratto   dal  diiilkn-  de'  Baldefi   a  vano  ■{kOltt  «girando  ìa 

>"D*'       ,                                                    '  Chiefa.  rapprefenténte  il  «ittirìodiSaa 

(4)  Di  Vano  di  quello  nella  Cappel*  Koinol*  VcKOto  <di  fidole. 
la  di  paUizo  .dipìata  4s  Ridolfo  alU  Sì- 
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»  ■  .  

F-IoRTVÀNO  già  in  Firenze  per  gif  aiuti ,  e  favori  del  Ma- 
gnifico Lorenzo  de'  Medici  in  fablime  grado  le  bellft 
Arti ,  quando  nac(]iie  éz  Michelangiolo  da  Gajaol^^ 
peritiffirao  Orefice  >.  il  celebre  fcultore  Baccia  Bandinel- 
li  (')  i  il  che  feguì  neir  anno  di  lìofira^  (aiuta  1487.  Attefe 
egli  ne*  prinu  fuoi  anni 'il  dilegna  per  poi  applicaril  all'ar- 
te efercitata  dal  padre ,.' eifendovi  in  quel  tèmpo  fi  coftnxnè 
lodevoliflimo ,  che  chi  bramavi^  df  i^a^rfi  ali*  Orificeriai-  ap- 
prender prima,  dovcfle  fa  buona,  raànfera.  di  difegnare,  e  di 
lavorar  di  rilievo  ;.  dal  che-  ne  fùcced'eya ,.  che  perfetti.  lavcK 
ri  ufcivano  Ibventedatle.manil di  quelli  Artefici ^  Appena  j(t 
pofe  Baccio  al  difegno ,.  comincici  à^  guftarne  le  pérfezfoni> 
e  defiderolb  di  farfi  eccellente,,  ofa.' porta vafi  con- Uff  certo- 
Pilota  filo  amidfIìmo>.  e  difcepolo  del  pa^e^  a  ricopiare 
nelle  Chiefe  le  opere  de*  più . famofi  pittori ,,  ed  ora  con.  1* 
terra,  e  cori  la  cera  contraffaceva  le. belle  fcultnre  di  Do- 
natello,  del  Verrpcchio  e  di  altri  valenti:  profclTori.   In» 

la:  quelH. 


BkiwuneUi  ;  tia  finalmente  eflendogli  pia.>    cenze. 
emta  ^ueflio.  sJùl  pia».  1»  ritenne:  fino-  al- 


^ 


7o  Elogio 

«quelli  lavori  di  rilievo  però  fàcera  nu^ior  profitto  che  nel 
femplice  difegnare  ;  del  che  ne  diede  un  faggio   aiTai  lumi- 
no fo  in  quella  fu  a  tenera  età;  poiché  a  vendagli  detto  fcher- 
zando  Girolamo  del  Buda  pittor   mediocne ,  nella  cui  bot- 
tega pofla  fulla  piazza  di  S.  Apollinare  >  egli  fi  trovava  un 
giorno  y  in  cui  cadde  grandifCma  copia  di  neve  >  che  Ce  un 
monte  di  cfla  ammaflato  dal  popolo  fofle  ftato  marmo;  fé  ne 
farebbe  cavato  un  bel  gigante  a  giacere  come  Marforic^,  tofto 
rifpofe ,  che  certamente  farebbe  flato  a  propofìto  *  e  che  anzi 
era  pronto  a  farlo  ;  onde  cavatoti  la  cappa  >  &  pofe  a  lavorare 
intorno  a  quella  neve ,  e  ne  formò  una  figura  a  giacere  di  brac- 
cia otto  sì  ben  proporzionata  »  che  ne  reflò  ciìufcuno  forprefb 
da  maraviglia .  Da  qucfto  i^tto  >  ed  iniìeme  dal  genio ,  che 
egli  provava  nel  ricopiare  dal  nudo ,  fervendoti  per  tale  ef* 
fetto  de*  fuoi  lavoratori  nella  villa,  che  aveva  a  Pinziti** 
monte  ,  comprefe  beniflimo  Miphelangiolo  fuo  Padre ,  che 
Bacfio  era  deflinato  per  così  dire  dalla  natura  all'  arte  dello 
fcolpire .  Depoflo  perciò  ì!  penfìero  di  tirarlo  avanti  -per  V 
arte  propria ,  lo  raccomandò  a  Gio.  Francefco  Rullici  bravo 
/cultore»  con  cui  molto  converfava  ancora  Leonardo  da 
Vinci .  Quelli  due  Valentuomini  veduta  la  buona  difpofi- 
zione  di  Baccio ,  lo  efortarono  concordemente  a  lavorar  di 
rilievo ,  imitando  le  opere  di  Donatello ,  e  di  altri  ;  onde 
egli  prefo  animo  fi  mife  a  contrafiàre  una  tefla ,  di  cui  ave- 
va già  fatto  il  modello  fopra  un*  originale  eHdente  nella  ca- 
ia de' Medici,  e  vi  riufcì  lodevolmente:  la  qual  opera  fii 
donata  dal  di  luì  Padre  ad  Andrea  Carnefecchi,  che  la 
pofe  nel  cortile  del  fuo  Palazzo  fopra  la  porta ,  che  con- 
.duce  al  giardino^ 

Vedendo  frattanto  il  Padre ,  che  faceva  profitto  grande 
nella  fcultura ,  fecegli  murare  in  Pinti  preffo  la  propria  ca- 
fa  una  flanza  con  lumi  adattati ,  e  provvedde  più  pezzi  di 
marmo  di  Carrara ,  -perchè  poteffe  efercitarfi  in  quetf  arte  ; 
e  Baccio  tra  le  altre  cofe  formò  in  uno  di  quelli  di  braccia 
due  e  mezzo  un  Ercole ,  con  Cacco  morto  tra  le  gambe . 
Scopertoti  in  quello  f  empo  il  bellifiimo  Cartona  dei  Buonar- 
roti f 
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roti,  e^  viftudiò  fopr*  con  wl   genio,  che  divenne  per- 
ietto  nel  dintornate»  nell'  ombrare  ,  nel  finire,  e  neU'm- 
tendcre  i  nudi  ;  le  quali  cofe  ben  conpfcendo  di  pofledere 
per  ecccUenza ,  cominciò  a  defiderarc  di  apprendere  anche 
la  maniera  4i  colorire,,  fperando  di  poter   fuperare  il  gran 
Buonarsoti  in . ambedue  le  proftffioni.  Ma  perchè  era  di  tal 
naturale,  che  non  voleva  inchinarfi  ad  alcuno  per  appren- 
dere ciò ,  che  defidcrava ,  trovò  la  feguente   aftuzia  per  ot- 
tenere  il  fuo  intento  j  pregò  cioè  Andrea  del  Sarto  a  voler- 
gli colorire  il  fuo  ritratto ,  fperando  di  poterfi  impoffeflàre 
della  -maniera  di  ftempcrare  i  colori ,  nel  veder  dipingere 
queir  eccellerne  nuieilro .  Ma  s'  ingannò  fortemente,  poiché 
accortofi  Andrea  dello  ftrattagemma,.  non  fece  meftiche,o 
tinte,  «  mcffe  fulla  tavolozza  ogni  forte   di  colori,. e  me- 
(colandogli  infieme  col  pennello ,  ora  quello  ed  ora  quello 
■toglieva  con  preftezza  incredibile,  e  così  operando,  contrae* 
&cevap^r.ecceilmza  la  carn^ione  dìBgccio,  che  nulla  por 
tè  rinvenire»  onde  fé.  Jie  pani  a  (Tal  confufo,  dopo  avere 
ammirata  la  grandiffima  pratica.,  ed  efp;erienza  d'  Andrea, 
fedendoti  per  tanto  delufo  credè,  a  proposito  di  manifefta- 
•re  liberamente  il^^uio  difi^no  al  R'o^Eb  o)ìxo  pittor  Fiorenti- 
-no  ;  e  da  elfo  fu  i^ruito  in  t^utto  ciò,  che  àbbifognava  peo 
ben r  dipingere .  Acquiflatone  adunque  il  pofle^p,  la/voròi» 
olio  in  itrt  ..quadro  i  3anti  P%dri  eavari  dal  Lim^  dal<Sal<* 
▼atore ,  ed  in  altro  quadra  Noè  foprafi&tto  ;  dal  vino  »  '•     • 
Si  applicò  pure  a  dipingere  a  .fìrefòo,  e  molte  cole  fe^ 
ce  nelle  muraglie  d^Ila  propria  <^a'de^ne.di  qualche  ilima« 
GOnofcendo  pecò,  c|ie  neU'aiioprarc  i  pennelli  tanto  a  fre- 
fco,  che  a  olio,  non  riufci va  ^cón  quella  felicità.,  cheavreb^ 
èe  desiderato ,  0  pofe  di  nuovo  con  rutto  l' impegno  alla 
fcultura ,  e  fece  di  manno  un  Mercurio  alto  braccia  tre  con 
un  flauto  in  mano;  la  qual  opera  come  cofa  rara  fu  dona*. 
ra  a  Francefco  I. Rè  di. Francia  da  Gio  Batifla  della  Palla. 
Non  cedo  pe&<altro  il  .BandineJli  di  ht  difegni,  e  due  di 
quefli  ne'fece  intagliare  da  A goftino  Veneziano,  cioè  una 
Cleopatra  ignuda ,  ed  altra  carta  piena  d'.  Anìitomie .  Allo 

fteflb 


{leflfQ'Profèffore}  ed  a  Marco  dft^«^0hnt  ^è  atitìbe  ihei» 
dcre  dbpo  (gualche  tempo*  in  Qni  cdrta^graiMti^inalia;  flragè 
iiljf^gff  frtndttrftf ,  mcùFfefcé  'conófòtoÉf-  il'bubn  idifqjnfa.,  e 
i'ihTbBlgcrrza  ohe  uvévt  de*fiHir(ìoIi-«:4«tutt£^Ì03£bmbiT. 

'  '  (jrraìidiflvno  ónptè  fi  €ect  poi  n»l*  fonnam  «in  ocra  di 
YlliévV tutto  roiid&  tin 'Stn  Gi^la^c^'  4* imi> bracino  emez* 
zar',  bei  qiiaft  turi  ^rpfendente  -nitimleiet  ^>t«deab£  sei 
corpo  eflenuato  rifàttare  i  mufcolii)  tt  i  nervi  fotto  U  peile 
grimbta ,  e  fecca  ;  opera  >  che  4  gtadizio  dei  più  grandi  Ar- 
tefici di-qael  tettipo)  ed  in  fpecie'  di  Leonardo  da  VJ'inci 
fd^  gmdtcars  infuperabile  ;  e  questo  iaroro  fti>portaco  da  Bac- 
cio a  Giovanni  de' Medici  >  ed  al  Magnifico  Giuliano ,  che 
oltre  all'  aver  lodata  la  di  lai  diligenza  »  gì  accordarono  la 
loro  protezione.  '   •  » 

'  •'  Una  tal  fatica  'aequiifè  tanto  .crédito  al  Bmdin^Ii  >  che 
£ti  creduto  degno  di  ^tfe<dpeM" pubbliche  di,  grande-  im- 
portanza >  tra  le  quali  è-  da  oamméntarfi  tth  San  Pietro  dì 
marmoialto  bracci»^uiaftro'e  mezisO)  cbeAi  poftb  dipoi  in 
una  nicchia  delle  Cap)>eUe  '  della  Cattedrale^  ed  un  Ercole 
di  braccia  nove  e  me^zo >- <^h6' Ri  fatta  pbrré  (^ttoun^arco 
éelk  loggia  della  'Pibz2a;«di^ftgtìot#VBlIdroh<é  ti  portò  in'Fi- 
venze  il  I^ontefìce  Leen^'X:  Ma 'pctohè' quéilo^ìavi^rairiufci 
di'gtian  Iwigiflnfertòrc'  «!>  òig^i^  di- •  Mtèhelsin^ioto  >  aan 
eb»' vicino  <»  teÙb  il'di  l&i>cTedli«d'nòtabilnMnte  dimiiMiifó  ; 
Egli  adunque  di  ciò^^  difgufhrtcrr  portola  a  Rorrta  yC>  piatente 
al  Pontefice  Leone  il  modèllo  d^  un  Davidde  ^mtdo  ,  che 
troncava  la  terta-ai  GoKàr  èfortàndtt  ^uet  principe- a  sfar- 
gtielo*  gettate  in  Wojnzaperjpévto-netcòrc^  4v  cafa  Med^ 
ei-r  dove  era>priina  il  D^viddedt'  Ii)òna<iieilo'v  Ma-  non  ^tro* 
«andofl  difpofto  il  Pipa  a  fare  Uh  a-  tal  cofa^  per  darli  un 
ftgno  del  fuo  gradimento ,  ìo  fpedi  ~a  Lórtlto  V  ordinando  ad 
ilmdrea  Sanfiovino ,  che  faceffegli  lavorare  una  parte  di 
qubllb  iÌoriev>  che  fervir  doveano  d^  ornamenta  a  quella 
Chiefa> .  Fu  :ricevutO^  Baccio- con  ttfnorevotezza  dal  Sianlbvi* 
«o>  e.g{pfu<;t»fta  confegnato.tìn^ìk^fnó^  pefrtìhè'vi'fòdIljJf'- 
fe  &  Natidtà  delk  Ve^f^inè^^  ficéottlie  ^è  U  Xq(»  iM^ttrile 
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era  portato  a  bianmtre  kv  cofe  di  tutti ,  avvenne  che  toiio 
fi  guaftò  col  Sanfevino  «  ili  ^qvale .  avendo  fapato ,  che  lo 
biafìmava  come  imperito  dÈLdifegnOf  lo  riprefc  •  rprima  doI< 
cernente)  e  moflb  dipoi  a  lik^qo  daUo  di  lui  parole  ingiù*' 
rioie»  corfegli  addogo >  te  lo  avoebbe  fenza  dubbio  uccido, 
le  non  fofle  ftato  trattenuto  da  chi  vi  era  prcfente .  Dopo 
quello  fatto  credè  beilie  il  BandinéHt  di  abbandonare  wLo' 
reto,  e  porrata  in<iA.nboh$i,  quavioontinuò/a  Jàvtorarq  la 
fuddetta  Natività  ddia  Vergine  nel  iitariBo>  che  £bco  .area 
trafportato,  la  qoal  -opera  ^ò  rtbn  conduiTe  mai  a  teibù- 
ne i  ohde  la  fii>l  Rac^Uó' da  Monte.Xupo. 

Rkornato  Baccio  dopo  breve  tempo  a  Roma,  otten> 
ne  dal  Papa  la  grazia  di  &rs  pct  £i  jGortile  del  Palazzo  de* 
Mediai  un  Orfeo  ditniafmo  iri  acou  rdi  Tuonare,  in  cuipre> 
fé  ad  Hhitare  il  belliifimo!  ITorfoii^e  «utte'le  ikemboa.  deU' 
Apollo  di  Beivederev perete  che  irifooflè  la  lodi:  di  butti  i 
Pfo'fellort.  Lavora  dqpoi  per  i  ìCat^inal  Giulio,  de'. Medici 
due  Giganti  di  ftucoo  alti  octo  «  braccia ,  che  furono  poiU 
ftt  ornabìeilto:  nella  di  lai  Vigna  dietro  Monte  Mario .  Fe^ 
ce  akre^  un  elegante  modello  di  legno  con  itatucete  di  ice«> 
Fa,  lavoro  efeguito  per  commtfìoiie  del  Re  d*  Inghilterra 
per  una  (bpoktira ,  ta  -  quale  fa  poi  finta  di  metallo  falld 
itefTo  difegno  dà  benedetto  da  Rovieezano . 

Ma  l'opera,  che  fece  acquidargli  maggior  fama(,<  & 
la  copia,  che  fcolpì  in  marmo  del  celebre  Laocoontfei^clte 
vedtfì  in  Bdvedere,  per' tardine ì  de'.'  Cardinali  Dm^y-eii 
Medici,  i  quelli  aveano  desinato  dì  l^rnc  dono  a  FvaRcé^ 
fco  I.  Re  di  Francia,  che  di  tali  cbfe 'molto  lì  dileltavà;^ 
Mentre  fi  attendei^ano  i  itiarmi  per  ^udlo  lavoro,  cótiduflè 
Baccio  un  picc(^  ìiTodello  di  céra  di  detta  Aarua ,  e  ne  ^ 
ce  dopo  un  cartone  di  biacca  y  e  carbone  della  fiefTa  gratr> 
dezza  dell'  Originale .  Venati  ;  poicia  i  marmi  fcolpì'  il  put- 
#0  mag^oré  éA  LèOcòonte  ^éon  Starna  elatvezza,  die  ai^^tiii 
fatica  ^éiftingaevafì  daiftantkx>i;  qui^i^midleinaviO'iaklàn^ 
eiullo  più  piccolo,  ed  alia  %uffi  del  Padre. i  Una >at Nàtica 
l^rò  cimafe  lbip«fli  per  la  morte  di  Leontf  X,  «  folQ  ebbe 
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compimento  allorché*  dopò  Adriano  VL  fall  fui  Trono  di 
S.Pietro  Clemente  VII.;   e  quivi  fece  veramente  conofce- 
re  a  Bandinelli  quanto  grande  fofle  la  foa  intelligenza  nel: 
lo  fcolpire .  Fu  giudicato  perciò  degno,  dal  Pap^  di  teftaur 
rare  l'antico  Laocoonte  >!  xhe  età  mancante .  del  .brace  jo  de« 
Aro  >  onde  egli  ne  formò  uno  di  cera  >  che  corrifpondeva , 
e  per  i  mufcoli»  e  per  la  fierezza  perfettamente  all'antico»  e 
di  quefto  fi  forvi  per  fare  sìaiU'  oi^gtnale  che  alla  copia  il |i>r^ccio 
che  mancava ,  intcroy  e  perfietto  '.  Piacque  taótO.al  Papa  qaefVa 
fcoltura ,  che  non  volle  in  alcuna  maniera^  m^inflarla  al  Re 
di  Francia  ;    ma  avendo  ad  eilo  donato  altre  fcplture  afiti- 
che ,  la.  mandò  a  Firenze ,  dove  per  lungo  tratto  di  tempo 
fi  è  confervata  nella  Rea!  Galleria ,    nella  qui(le.  fi  ammire- 
rebbe tuttora  nel  primiero  fiio  flato,   fé,  per  Tmcendio» 
che  ft  attaccò  alla  medeiima  a' dì  1 2.  Agofló  ]7($2.condifpit- 
cere  degl'  intendenti  >  non  aveffe.  fofièrto  danno  grandifHmo  » 
Terminato  che  ebbe  il  Laocoonte  »  difiegnò  per  ii  Papa 
il  martirio  di  San  Ixirenzo ,  che  doveva  dièr  dipinto  ncUa 
Chiefa  di  Firenze  dedicata  a  quel  Santa ,  la  quiale  Iflorìa^ 
helliflìma  fìi  intagliata  in  rame  dal  celebre  bulino  di  A^rc- 
antonio  Bolognefe,  ed  in  premio  della  fua  litica  fii  eletta 
il  Bandinelli  Cavaliere  di  S.  Pietro.  Ritornato  quindi  a  Fi- 
renze f  dipinfe  a.  concorrenza  di  Francefco  Ruftici  fuo  Mae- 
fka  y  che  coloriva  una  Converfìone  di  S.  Paolo  y,  la  figura 
di' un  S.  Giovanni  nel  deferto",  la  quale  piacque  molta  per 
il  4ifegno ,  ma  poco  per  il  colorito ,  che  era  piutt<s(to  cru- 
do,  e  mancante  di  grazia  >  ed  un  tal  quadro  lo  dqnò  Bac- 
cio al  Pontefice ,  che  fece  porlo  nella  fua  guardaroba . 

Era  flato  cavato  al  tempo  di  Leone  X.  dai  Monti  di 
Carrara  infìeme  coi  marmi  deflinati  per  la  facciata  di  San 
Lorenzo  un'  altro  pezzo  di  marmo  alto  braccia  nove  e  m^- 
20 >  e  largo  cinque  da  piedi»  nel  quale  il  Buonarroti  avea 
penfato  di  fare  un  Ercole  in  atto  di  uccider  Cacco»  per 
porlo  fulla  Piazza  de'  Signori  accanto  al  fuo  Davidde .  Ma 
effendo  flato  dipoi  occupato  Michdangiolo  nei  fepolcri  del- 
la Sagreflia  dì  San  Lorenzo,  fo  .data,  ì\9A  fenza  fuo  di> 
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fpiacckre  qnefto  marmo  (0  a  Baccio  »  perchè  vi  £ice(!'e  ùn^ 
Ercole  9  come  già  arca  rifoluro  il  rammentato  Pfofedbrc. 
Il  Bandinèlli  pertanto  formò  di  cera  un  modello  di  quefto 
Ercole  v  il  quale  avendo  rinchiufo  con  an  ginocchio  il  ca^: 
pò  di  Caccó  Ara  due  faflt  Io  fbringeva  fortemente  col  brac*: 
ciò  dcftro>  ed  calzava  xon  fierezza  il  finifhro  >  replicandogli^ 
col  baftorie  «in>  colpo  fopra  la  tefta  ; .  il  qual  modello  piac*. 
que  air'eftrenio  al  Pontefice,  perocché  era  invero  èccellerr^ 
te 9  o  fi  riguacdi  la  vivezza,  che  fi  mianifeftava' nella  fko-^ 
oia^  e  nelle  membra  dell'Ercole >  olà  travagliata  attitudine- 
di  CaccOf  che  oppreflb  dal  grave  prefo  del  nemico,  mani^ 
fefta;va  ogni  mufcolo  nella  conveniente  fua  azione.  Ebbe 
però  il  difpiacere  Baccio  di  non  poterlo  porre  in  efecuzio* 
ne,  poiché  mifurató  che  ebbe,  quel  marmo,  trovò  che  non 
era  pofsibile  cavarne  le  figure  nelle  attitudini^  neUe  quali 
le  aveva  poilé .  Fece  egli  adunque  altri  modelli ,  trai  quali 
fcelfe  il  Papa  quello  del  medefimo  Ercole,  che  prefo  Cac-^ 
co  per  i  capelli ,  tenevalo  fra  le  gambe  a  guifa  di  prigio- 
niera ;  onde  a  quefio  fubito  pofe  mano  nèW  Opera  di  Santa 
Marta  del  Fiore,  dove  il  marmo  era.  fiato  trafportatò  per 
mezzo  di  Pietro  Rofielli  muratore  aflki  pratico,  ed  ingegno^ 
fo .  Qjiivi  fece  r  Artefice  un  modeUo  di  ten^a  grande  quan^ 
to  il  marmo  con  diligenza  efirema>  il  quale  però  Jion  parve 
agi' intendenti  ^  che  avefle  quella  {prontezza  e  vivacità  >  che 
ammira vafi  nel  primo .  Cominciò  quindi  a  lavorare  il  maf» 
fb  >  e    lo  fceinò  intorno  intoifno  fino  al  bellico  • , 

Mentre  attendeva  a  quefto  gran  lavoro  >   condufie  an« 
Cora  alcune  pitture ,  tra  le  quali  un  Crifto  depofio  di  Cro- 
ce fra  le  braccia  di  Nicodemo  con  là  Vergine  piangente  t 
ed  nn  Angiolo  »  che  teneva  in  mano  i  Chiodi  t  e  la  Coro* 
Tom.  V.  K  na 


(  t  )  Rteconci  il  Vtfiri  •  che  nel  ca« 
vara  qucflD  marmo  dalb  Barca  »  ta  cui 

era  ftaco  condotto  fino  a.  Sigila  per  tra- 
fportado  m  Firenze  per  terra%  cadde  n 
medefimo  nel  fiume  •.  il  quale  accideate 
diede  occafionc  a  molti  di  Far  iatire  con- 
dro JBacicie  t  e  tra  gli  altri  vi  ivt  cài  djf« 


Tof  che  quefto  marmo»  che  era  ftatogfll 
provato  dalla  virtù  di  Mìchelangiolo  ,pec 
non  efiere  ftorpiato  dalle  mani  del  Ban« 
dinelli  »  aveva  piuttofto  voluto  gettarfi  pee 
difperato  nel  fiume  .  Il  marmo  fu  ooi  ca» 
vato  dalla  rena  »  in  cui  erafi  quaii  fepoU 
to  dal  valente  muratore  Pietro  RofFelB, 
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na  di  rpìfie  :  la  qual'  opera  avendo  mefia  in  nkòftra  fidlaL« 
bottega  di  GioriraDni  di  Gofo  Tuo.  amico  >  yi .  fii 'Condotto 
il  Buonarroti,  i!  quale  à^n  di  molto  maravt^iàdì »  chetili 
sì  buon  dilegnatocc  aome  Baccio  *  -il  lafciafle  ufcir  di  mar 
no  tuia,  pittura  si  cruda»  e  fenza  grazia.  Conobbe  il  Ban- 
dineQi ,  che  (a  critica  di  Michelangiolo  era  giufta  ;  onde 
ftabiB  di  !  lion  voler  piii  ki  avvenire  adoprar  coiodi  »  e  chiar 
mata  afe  Angiolo  >  frétèlla  del  Frandabigio  «  òominciò  a  ht 
cohiricé:  A-  lai  un  Csiéo  ihioroo  con-ie-  Marie  »  e  Nicodemo  » 
opera  deltinata  per  la  Ghiera  di  CeftcUò»  ma  che  xt&ò  di  poi 
imperfetta  per  «(TeHìi  partito  l' Art^ce  da  Firenze-,  qnaiklb 
furono  cacciati  i  Medici  >  de'  quali  egli  era  amiciffimo  >,  ed 
eiTerfì  ritirato  nella  fua  Villa  -^  Piozirimoote  1»  ndla-  qiiale 
non  credendo^  neppmr  ilcuro  >  Ibctercati  in  luogo  nftfcolbo 
alcuni  Cammei  I  «  figure  di  bronzo  >  fi  portò  «a'^Liicak»  da 
dove  li  trasferì  a  Bologna,  aUorcbè  -Oiclo.  V.  venne. ttu.' 
quefla  Otta  per  ricevere  dalle  mani  del  Papa  la  Corona 
Imperiale. 

Portatoli  quindi  a  Roma  collo'  fleffo  Pontefice ,  £1  da 
efTo  impiegato  in  divertì  iavvari:  e  fìccome  egli  avoa  fatto 
voto  nel  iieinpa,  che' Aettesaadmifò! in.  Cafbl'^Sit Angiolo 
di  Bu  poirre  jbpra  rcfbèiintàdel  IBòrrio/ie 'di  .marmo^  eh* 
è  a  iSronte  il  ponte  diCafldlo,  iste  £gore  ^andt  di  bron- 
zo Tapprefiancanti  i  pecca«i  otiortall^  «d  un  Arigiolo  armato 
di  J^àda  folla  cima  fopra  cìolonnaJdiauftiOr  volendo  indi- 
care con  queflo  r  Ai^iol. Michele i  flhe:4b  pécicolo'  sì  gran- 
«"f.  de  avealo  liberato .«  ^e  con  le  adtre.-iìgmie  tif«oi  nemici  uo-. 

mini  Indegni^  e  pieni  di  fròde 9  deftm^  s.qiitfla  àmprefeil 
^^andmelli,  che  fece  i  modelli  édle  figure  còit^iibhk  di  hii 
fodditfaiione ;  onde! gii  ordinò  £clie  ne ^^fkceffe  una  di  terta 
per  poi  gettarla  in  bronzo  ;  -ed  in  tale  occadone  ptr.dlt^n- 
tar  franco  l' Artefice  nei  lavori  di  getto  ^  fece  iiiòlte  figu- 
rine di  tondo  i:iUev«o  .alte,dxie  tersi  «di  Veneri^  ^  Auli- 
rti,  di  Lede  ec ,  che  fatte  gettare  da  Giaoùnvo  deBa  Bar- 
ba Fiocentlno  furono  moilco  lodate  ;  e  di  queflè  ^ce  <dmio 
al  Pontefice,  e  ad  altri  Pcrfonaggi.  Ma  tra  le  altre  coft- 
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ìa  tal  manitta  efegoite  .na(cl  beUiifima  una  depofizione  dì 
Ctaott  la  qnaie  «pnfiBni^.a  Cario  V.  oiemce  era  in  Geno» 
va.»,  è  fÌK «afansntft  gradata. da  «fv^flo  Imperatore»  che  creò> 
ìL  nsftm.  Aftp^cs  Cxvaiiére.  di  San-  Giorgia ,  aiTegnandogli 
tt«ft  c»ipatcat&  CoBzmcoda. -(»>«  £bli0  in  tale  occafione-  in^ 
cambenza  '-d^  Gknoitefi  die  fi:olpÌK.  wtìi  Nettane  dì  marmo 
di  ibiacfitttfiei  ^  tàft-ta/pofceSsmÈi  émxSk  il  ficindpe  Andrea 
£]tarià;.jed  aiteme  (obito  kr  raeià  ési  preszo^il^iiio  di  mille 
HamkL  onda.  £  pano  toHn  a.  Corrasa  aJk  cara  ó^  Polrac» 
<doopct  eaBEOBie  qudfa»  annuo  ;.  m  pan-  ebbe  terafio  di 
iiMim'—icit  laaoaov  pòècfaè  ooónlacr'  i  Medisi  iiv  FiMuze» 
•UbeirWdiaèLdàt  Baìpa-dii  tssBunare!  ttiCI^;ance>. 
•  1  ili  MaJfiqcGHBè  i  CinadBaù  rapprelent»ono.aIt,Piura  AJttP' 
finirò;^  che  quoÉNt^  :Acrdicc  teneva,  caneggio  c^l  Fapa^ 

liidàlot  dii  cì5l  c^  Qpwayawflf  i  pacrscolaii  y  -e  ìL  gtv 
iJiHaféaòiilfeir.  ciqpmne  di  tali  fatti  odid^  gtKindi 
iìAwlii I III I (fiofegàjpgnia  dei  la^ioacu,  -é  peantnKièrttie '  nOKl» 
aaifebbèr  finim»  '< ie . U  Papa' «  ràf  di  <m  piedi  poivd^  4^iid(^ 
e&i  fii! .  tn  Bakgna.  ari;  a&fioccswd  eoUJ  InaiKratore  diopò  la 
goeorai  djf  Uoginijia  »  .  offiMaadoglu  in  doao.  un  Crifto<  battuto 
aHfcmhmna  éLwaataa  rilietro^,^*  «d>  nnSi  medagb'a  coldi-  lai 
nBKatfii^  er.mpn  un€gi&o  pBtmatnvà  ^geUbrO'  nel'fdvefcio« 
xàiBc  améfferfatéor  slrclb  ife  Dof  ai  Aleiimdxn!  gU  pepffl«t«efle 
dh  muiìnaBloii.'  ftitaqiajo  '  Baacioi  a  «Fif eniicry  o  imv^  wettei 
Hwnra  bH' iinba&mcno»-  de£!>iap^  Giganw»;  aHA  ^«t^iie  nel 
is$4>'l»  oaadafle  a  perfezione*  E*  bendi  vénò-  die  per  in» 
doflrc;  ÌL  Ehioa.;  di  quale  duvaiaét  cmdne^  .in&nnaaioni  delli^ 
OpBxai>..a  feidorpooréiik  Fiaeza,;  vf  iM>Ibe  ira«M«rrtà!  dd^P^ 
paiV'tK-Ciri  dbmafld^  AkcIo-  ma  <tafi  graziai  nellf  eflTei^li  por» 
tato  a  luppticarlo  peichè  gli  defle:  it  lavoro  delle  Sepoltu- 
re >•  <Se  avea  deftinato  d*^  erigere  nella  Minerva  per  fé  f  e.» 
per  il  Pontefice  Leone  X-  Ottenuto  per  queilo»  mezzo   il 
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db^Rfl^Rcifii  ofedimotii  mMnnaéiqiiM  ten^flb  ibtta  ihM'  KlUCeà^  vn9in«rco«  « 

lb..aìgsmè:  al  BiMMMTOti  ^  irfbiobè  iàsfa«i  ITjrilrov  antaocr '  vivo  ,   niMaiido   liopni  di 

cefle  una  ftatiia*,  onde.  éfjK :  iconfidriafn^  ^««Adi-iii^  iiiàaira«oCcio:  cÉa'im&'mfiBtl^' 

Lo  ben ^beue  pens6  a£  oa*^  ritrs  iaven«-  kuUAfiMi'jL  .i  ^'" 
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§ao  intento ,  fece  il  noftro  Artefice  tòfto  mucarè  T  imbafa- 
mento,  nel  di  cui  fondo  pofe  una  pietra  con  varie  lettere 
in  memoria  del  Papa ,  e  più  medaglie  con  la  tefta  del  me- 
deiìmo  )  e  del  Duca  AlefTandro .  Il  che  fatto ,  per  opera  di 
Baccio  d'Agnolo»  e  di  Antonio  da  San  Gallo  fiz  trafpor- 
f ato  dall'  Opera  in  Piazza ,  e  pofto  falla  fua  bafe . 

.  Non  fi  pub  ifpiegare  abbaftanza  quanto  mordaci  di- 
cono le  critiche ,  fcagliate  contro  una  tal  opera  dal  no- 
merofo  popolo  9  che  vi  concorfe  «  moflp  alla  maldicen- 
za dall'odio,  che  portava  all'Art^ce;  e  mc^e  £iic<mo 
|e:  compofiziooi  fàtirìclie*  latine  e  tofcane  alla  nominata  ÌJOr 
fé  attaccate  '(■) .  DifCmulaya  Baccio  il  fuo  difpiacerc  »  ma 
lion  fenza  grav<e  rammarico..  Non  perdendoti  parò  d'»ii* 
pio  pen£ava  àtìia,  maniera  di  rendete  la  foa  opera  più  per- 
etta» ed  in  vero  avendo  ofTerratOt  che  i  mafcoli  appaciya- 
no  troppo  dolci .,  gli  ritoccò  afibndandc^li  .alquanto  9  e  ri- 
ducendo  le  iìgure  più  crude  ;  é  cosi  m^liorò  nptàbihnence 
il  fuo  lavoro  ^  che  è  tenuto  dagl'  intendenti  rper  molto  be- 
Àe  Audiato,  e  condoto»  in  <^pii  ibà  parte  con  d&anchezza  « 
ed  efpreiHone  ;  «  fenza  ditbbijo  molto  maggior,  oomparfa  di- 
rebbe »  fé  non  aveflis  acfcacitp'  il  E)avidde-  dèi  fiuorìatrotit 
^he.  eflèndo  per:  la  grazia  >:'per  ii  difégno  i-  ffi<ficr  1^  manis- 
ra  .del  miifcdc^iàre  mólto  più-  ecceilente ,(!•.. Ricompari- 
ce  ntoQ  ^co  o  QiUocato  che .  fii  il  :  GigantéI  predo  alia  ^ocw 
ta  del  PaJiazzOy  acanti  alla  «quale. fcoipìtil  Barìdihtifli  anco- 
ra due  Termini  aflai  ben  £itti^  pen^  ili .  PiUiti^e  a.  .dare 
allo  Scultore  im  premio  |>roporzionito:  afia  fua>  fìiii<ia  ;.  oor 
4e  fftcegli  aifegnare  :  una  .buona  poflèifione[,  oche  confinaj^a 
£on  i  di  lui  beni  .iti  Piiisirimonte  i  ciih  chc^fifabe  jbccafioa» 
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troppo  ,l>iflr«  iircctle -non  già 

e  prive  di  ^u.^  fierezza  »  ohe.. fi  richic-  noimoDt  iiur.>daipo^«ilcrio  già:fiiperitO:'» 

4eva  nin  ilmUc  azMne^  Si  difendeva  Bac«  ende  non  etwi  a'  uopo. di  nn*jittiCtidÌAt 

xio;però    0^1  dire»  .che  iciò  -procedeva  éeca^  e  terribile #- 

«dalla  fcarfczza  del  marmoije  eoe  ^uofia  •     .       . 
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Bicdo  ài  raddolcire  il- filò  tfeirito  ihafpri^i  aftài  perléJctf- 
ticke»  òhe  fcnaaat' ritegno- lì  «k?éri^iK)>dlitro  wluK  ^  .;  -  e 
Morì  fratéantó  Clemente'  VII. ,  d  làfbi?^^  èfccutóiJi  •  del 
Aio  .Telhimenco  il  *Gatdlrìal  f|)poÌicó- de*  Meilici-,'' il  Cardinal 
Giovanni  Saiviati;  Niccoie^  RidoÌÉfì'>  e  Baldatiiirré  TutÌ4 
m,.ai  quali  pùfè  òòihm^^dl  fair  «èi^inàr^  là>fliia  l^pblro^ 
ra ,  e  ^\itVk  m  Zio  i  tìit  ptiò^é^  jpèr  tò  ptemvrèi  délCalr^ 
dinaie  Ippolito  de'  Medici  proineflero  un  t4ì  laròro;  ad.  M* 
forifo  Lombardi .  Ma  effen^t^  yèfiUta  la  nùoVa  ,'i  ohe  ^ubl 
Cardinale!  era  mofto^^  'dicélfì ^^r-  Veléno'»  '^ Bàccfd '  Ibn2;a  pò^ 
tempo  ih  mezió^  àjni^ato' dallèf  ^dl;<>tifanda^iòm  di-Eixcre- 
2ia  Salviati  di  Cafa  Medici  foretti  Ai  Pap^a  lìeone,  opèth 
in  miniera  r  èlte  «  lai'  fblTé  allogata  f  òpera }  «  fu  darà  al 
Cardinal  StTviàti >^inctaAibienìi^  d^  iffu&pynitff^'ìé'Tièetìf'' 
farie  cofiTeiiziòni .  Ma  fìccome  q^ì'PG^rjkkttéo  i^eì^  ihi]^- 
dito  da  kltrt  più  ^avi-ftfSu*i)  penfarònò  à  ^iò^^glfiiltn  efe* 
cutori',  i  IHibaftònò  éi  fìtr  efègài^'  un  difègno'^^Ardiitds 
iura',^éBe^è*rq*«  Sep<jkrf  k vfe¥^ fìfetìPAntcWio  di  'H' bSfi 
lo,  con  ordinare  a  L<Mrenzetto ,  -  ch^  fàcéilè  tutto' il -lavorò 


di  quadro  yé  léonMégger  Bactib^  a  (colare,  la  Silàttìe/lnii 
fegÓTto  df 'queilb  rifoluziohf  Ji"^  il  Adfftd  i^uftbré  é'Mi 


mare  ^dtìe  <niòdelli  di  légno ,  •'^  e  ^i  'fboé  ^  lé^  ftàtué'  i-  ^lié"  <  le 
ftorie;'di  tera' .L' ordire'  denà'iidomportóSttiié  di'aifabfd^ 
quéili'Se^oléri'  èra>a  guifa  di  AT&oltrìònfidéP  I  bè^TiNifÀM 
erano  fedi  fenza  rifàlti  T  filerà  dr  éifi  li  alzayMio '^tfàti^ 
colonne  Jòniche  fioriate,  cKe  fpirtirahò  tró  vant >  dei ^«àli 


jquèllo  del'riie^^d  èk  il  maggiore.  In  ittii^>di'^ùéfte  tìiàòl 
chine'ivéd^v^^'il  ^kèfitè  UétììWìvredfei  |>b)lcf 'nei  lAàggìór 
▼inói  é  m  dtt'e^^mfnòrPefa'hviiS.qPièlrÀj^  e  S,Paòl6:i  So* 
j>rà  là  4iorrfice  éom^arìvkhfo?  tré  >lià^  Tiliévi'^bò'i^l  'nieizd 
di  braccia  tre'aUa,^éqtfattrÒ'e'riiéZ2Jò  largò',  ÌA;icùi  iifii 
gùrava  il-noìninatè  Ptt^a-n^lf'aétò  diafibolSéàrll'  in  BoÌ<%ni 
^l'Ré'^irFré^ctà  JP'rsAJééfèi-I.S^i^^ue-'^ltfi^di  mè^orgran;» 
dezza,  in  unoide'  quali  era  San  Pietro,  che' fkliiTcItà -un^ 
niòrto»  fitìfdfòrd^Stó'Paófói-tKe*  pifédlfcà  ài  Pepólii  Neil* 
iitu'  iiiafccMflà  veidetari  lìélio^ ibazlo  di  mèzte  O^ménté  VH;^ 
'  od 


.i^iqmflU^^^i  l9ri;4iW  ftnae>,  iinar<li  Sam  Qi(i>:'9aj(fifta% 
l'altra  A^Sm  QìfimmÌil»Mt^Q^\t^nfl  <iw4ra  .gisjggwh 


g?r*  k  <fe|tii^  4%*  iw  Pq«t;fficfo  <^  qpiqjavifi^^  fio»  4  Ra^ 

mj4^M$à9Sfi>'JÌ,'f94mi  *35W>«i .4  8tt?^r%9\  P5Wr»<À 
0pgfa(l^.pflr  ^Hf*6P35a:Ml%(ri?ffi».%riPU,<*«  *f«^  ^Upg»r 

|ft^,f|t?i(  I|B>;,§^5K>(iniit5»  .4(i^*;<^?erPi£if|^wfiÌ5Ì  di,  QOa,.  Medici.» 

fcana» 


•  ^''O 


i'-j 


Di    BÀtc^o~BA>NÀinF^LLi.  ^r 

fcantf  ad  flHgaxiòfw  <H  BàcctóidJ^èmlire  màgmffcartieht'è 
nel  Pahzeo  éi9hkzi;  ttóre  eca  idrmW'-^ 'i^hm {  \^if 
ftanza  per  le  pubbliche  udienze  9  ordin!9  iJKiit(Ìii^-^  bào' 
ciò  d"  Agitelo  ,'^è  fkttm  fl^^Hégrfó  AèT fi^cfaf^eftbHr ,  ed 
a  Baéciò  ii  moiaiò^ll?B4'Hhif^f  «d^elll^cr^iaci^H^l'Dtt^ 
ca  i  lavori  ^1  iquéffi  «dtìe^"'Miee»a^'l  érdffft'i  ^é  ftAJtò  vf 
ponefr«ro  ihahbt\<ff'èaTÌÌilm^H«I^t^iìÌriib^Ir<^^  ^r  h  fkéch 
d«l  Alóne  'v^tfb'k'^&^^n^tflfà'ifa  é  Et^dné'^fFam^  ìà 
Glemertte  VH:ì  Ww3 


ne  'pariméme  F  éffi^fc^  ih  itótìtoio^'atìfóqftciro  €ofimò^Ì  dhe 
fi  vede  dafla  banda  Mh -fotti, HiWihtròé^iidsA'À  sAttéiti^ 
Ji»  te 'fa  .ft*tt2ii»di  S^t!ife¥H)  Stevlàrit/^il^lgdéte',  ^ti"fi' t!to*^  iitH 
falone",  fcèfò  làicah'rrttj^.  ^e(tf '}tìptctó^jpè»'mftfò"cbiVÌ 


mcrrtò  *d 

fédìe  per  i  Càriotìci  { 'Cajjpdfòftì V ■  ie'CKìferfci ^  iflliP  iM 
operarla  di  eoi  àtthitjntrat!  {fk^-^Bmiàtió-m  tk(^^ 
de  prfncipitì  TubitafflehteilBàrtdiiSem,^  é  Wifctilj^ì^ii^^^ 
ftatue ,  cioè  uti  Crìfto  morto  foftentftó  dà  ^  Angiolo'  ',  e 
un  Padre  eterno  fopra  ir  Wiédtfffiiitì  ,'•'  lé^^JH'«attìè'fi^lvfe^ 
dòno'!fopràr-Altjn*v^iìiólti  baffi  ^^f'- técWfti^'i  che 
adornano  i  jpfilaffrty  JdBe'-r^ggoAfeB<!^a3H)iftÌé^èlìStóii^ 
Cotoni).  Ethirm  ancora'  due  -fWtdè' d?»tertÒ'i^'e  tìrEVa'^P 
ve  prefentemente  li  ammira  la  Pietà  del  gran  Michelangio- 


j    « 


Il     •''    !,•»  il    nV  li     ri   «■  !  »     ,  i.  '.'r-*!  ,  ■    :   ,.   '.  yfp   jjW^f     ^ 

«  -.        -    -  »  •      .   •       ^ 


_     .  _  .    ■  i 


lo  ;  ma  qoefte  perchè  troppo  bfcive  furono  fatte  levare  da 
queji  luogo  da  CpQmo  III.  «.  e.  porr^  npl  raqiin^n^ato  palone 
del  Palazzo  Vecchio,  i-,)  ,  ; 

^£flendo(ì  GfraiQ  i^^^quc^p  ten^po  a,Cat^ai;ar  un  mar-, 
m  [  alto  bracdajdi^ij  a.i^czzp^  e  largo  cip^uc ,  Baccio  pcD 
averlo  pagò  di  cf^parra  feudi  quaranta  9  :ed  operò  in  manie» 
ta  per  mezz;o  della  Dachena  «  che  Cofimo  'gli  permetteiTe 

'^       -firn     ,       ^  .*.  »'  "l  '*  .«.»  *«.  'i..  il/,.  ..  i  .«?  ..» 

dfi  £af:^ run  Gigante  da  pf^rj^i'in. .Piazza  ]in|in(f^  af^.oniu 
i^agnifipa ,  e  ricqà  yafca  i  ^quanijùl^upiPartòloitini^o  Ampian- 
i|atp^  e.  Benvei^uto^C^Wni  aTeiT^BOX^  fatto  .iilanza  al  Plica 
di  fare  ancor. elU  un  modeÙo»  e.  che  ù  deììè  il  lavoro  a 
chi.  ifi^lio  ave%  operato .  Baccio  adunque;  ottenuto,  che 
ti  .E|uca  pagaiTe  il  marmo.fi  portò  a  Carracft,  j^  Io  diqii- 
mì  ii^  maniera,  che: realmente  Io  guaftò;  >4^ÌÌa  qi|al  jcqÌa 

fu  rjmproverato  dai  Qpllioi»  chp  Coleva ■  4'*'^^^':!?^ 
^oniiù.  Contu^toc;iò  gli  ìa.qrdiij^cq  9  che  vi  n^ettelie  ma*-, 
no:,  onde  egli  fktta  venire  da;fRÀma.  un  ciirto  -  Vincenzio 
de'  RoHì  fuo  allievo  pprjar»  «affare  da  eiTo^  fece  murare 
una  ftanza  nella. Loggia^, detta  de'  Lanzi.  Ma quefto  Gigaiv 
X%  fu,  4opo  la  morter  ^i  Bi^c^icr^  fcdipito  .  dall'  Ammanaato  ^ 
che  ni  -prefcelto  tra  mteW)- che  ne -avevano  fatti  i  modelli  9 
tra  i  quali  il  rammentato  Benvenuto  %  Vincenzio  Danti  Pe- 
tuginp»  e  Giovanni  Bologna.  Qiieui  modelli  pero  furono 
molto  inferipri  a.  quello  di  Baccio»  il  che  fece  rifaltare  mol- 
tinimo  il  di  lui  merito»  che  nel  tempo  di  fua  vita  era  da'* 
to  /ppco'  a|^r|ezza,tqi  e  ricqnofcjuto.  (^) .  .  .  .  •  :  >. 
^  ^  Mja  per  tori^are^ai  lavori  «di  ]^accio>  mer^tre  fi  prepa** 
^va,  ì'  oecorrentie  per.ilimarino  del^igante»  fece  jalpuni  car- 
tola y  ^e  fù^oiìA  colortri  4a  Andrea  ^el  Xlinga^  uno.  de' qua* 

.•.-.':■•-.•     r  '.   '  •   .  •  .  .       '■  .  li 


(iV  Ptt  t«le  U  ftimt  »  «he  fi  fece  do«  Io  fi  tdatcì  molto  la  iefcrìztone  »  die  fa 

pò  là  ^Aa  motte  del  Bandinellt ,    che  in  il  Vafiirt  del  San  Girolamo  modellato  %A 

ogni  ftudio  dei  Pittori  vedevanfi  i  geffi  cera»  di  cai  (opra  abbiamo  parlato»  ammi» 

delle  fue  fculture  «  e  tra  sii  a!tti  enuio  randofi  ancora  in   cflb  la  pcofbada  intel* 

più  ftimati,qu.eUi,d'.a(^a  ftacaettikdi  me-  ligenza  di  Baccio  i|e,l    rappveff orare    un 

dloéré  grf^n|]ézz? ,  il^dt  cui  oiodellò  ori«  vecchio  f(i  una'eftrema  magrezza .  In  km^ 

gltiale  di  terracotta  eìi^e  da  grantem*  fto  però  aòn  fi  fcorge  alcu^  fegào  di  San 

[?  ^  potc>9  ,'aellji  nobiUffin^a  Ctfa  Ughi  QiroUniO  •,  Qode  jiblraoto  \,  chiamato  Tolf 

li  'Vi&  larga'.  AqueRo  éoceilcot^olodel*  2armeiite  U 'lecco  del  Baadiaelli.          . 


Di  Baccio  Bandinelli. 


8J 


li  conteneva  Adaoio  %  .ed  Eva  «acciaci  dal  Paradifo  »  V  altro 
Mosè  con  le  tavola»  i  quali  diiie  quadri  prefentò  in  dono 
alia  Ducheflà ,  che  aviealo  Tempre  difefo  colla  fua  protezio" 
ne  ;  ed  aveva  dato  zMi  l*  incombemza  di  far  ojtnajre  di  biz- 
zarre  fculrare  una  grotta;  che  ella  avea  atta  formare  di 
fpugne  congelato:  >  e  :di  «tartari  (^1 

Avendo  intefo  frattanto  che  il  Buonarroti  lavorava  ìm 
ftatua  d*Qh  CrMo  mòno  per  porto  in  Santa  Maria  Mag- 
giore di  Roma  aljU  propria,  Sepoltura  t  gli  venne  il  penfie- 
ro  di  tirare  a  fine  un  Cfifto  morto  foftenuto  da  Nicodemo» 
che  ave^  comificiato  Cle'hiente  fòO<  figliuolo  ;  otidb  pofto- 
vifi  con  tutta  ì*  accuratezza  >  lo  terminò  ^  ed  ottenne  dai 
SIghoti  Pazzi  per  mèzzo  delia  Ducheffa  la  Ricolta  di  fare 
netta  loro  Cappella  delf  Annonz&ta  un  Altare  di  marmo 
per  inetcewi''le  dette  ftatue  ><  e  ioirvi  la  >  fua  Sepoltura . 

FiAfto  Baeeio  quefto  làvuvo  con  molta  celerità ,  volle 
porreijnefla  g&  fàa»-  Sepoltura  anche  le  o(Ta  dì  Michelan* 
gioloÀiol^^;  fldle "quali  fiuccende  efrendofì  un -giorno  un 
pòco  froppo  amicato  /  TÌtornò  a  dfa  abbattuto  daUa  fèb- 
bre, ta  quafee  ognii  di  più  èrefbendO)  lo  condufle  a  morte 
in  età  di  anni  ^ttantadue  ;  e  fa  fepolro  in  quel  luogo  >  che 
cclQe  proprie  éiani  etaft  preparato;  coii  efl^r  pofta  ih  unu 
marma  collocato  focto  T  Altare  h  feguente  ifcrizionft  t^)  « 


* 


Tom.  V: 


D.O.M 


(  f  )  Per  qoef  t  Sro^ct»  i  <lis  rcéoi»  ^  \nt  fiaolpite  mtomo    ali  Caro  di  ^V^^^ 

tuttort  nel  girino  Reale  di  BoboU  di*  ft»  Metropolitana  ^  è  ricavato  dal  celebro 

rimpetro  aU^Sn^rcflo  dalla  fvtrtr  de^Pit*  Sig   rgnazio  Hugfbrd  da  unbelliIGmo  rj:- 

d,  fece  fiyitpire  Baccip  »  CciovaBar  Fan»  tratto  di  Ivti  che  eoli  po^ede  ki  £gmi 


«iiegno^.  .       j .  .  legno  in  fogno  a  lapu  roiio  i  cnc  \ 

(i)  L*  efli^  dir  laccio  B^diicfli  cbe  «bUa  (te^  finiftr» ,  npprefcntaitt«  «SOi> 

aBbìamo  pofta  in  fronte  ai** preienteEIo»  le»  che  lia  ucctfb  Cftc^o* 
gio  »  cai' modello  tti  una  di  ^mUc  ligure 


/ 
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b  A  e  e  I  tJ  S       B  A  N^D  I  1^  E  Et  r     ' 

Divi    Ja*cò3)i  tEclue^ 


'    •  '  •    ... 


Sub    hac    Se.uvatoi^ìs   Imaqin^ 


j; 


A      SE      fekP&E'SSA     CUM     T'ACOBA     DÒNIA 


'  '     '   •  '      ■        '    i)jw':*r     \i}  K 


'     l  \  K      .    -  '  ^  *' 


••-'•>•••-  A  •!  V,.-  ^  'r  ^^  s  -^m    t 

^  XjO  »  «    <iXJ  il  R  S  e  I  T  :  A  N  NO     S.;;Kl:J55U; 


f  r.  :  :j  i:i  / 


.  Fu  Baccio  molto  eccellente  sì  neUa^  pitturj(9<):ilie'  n^U' 
Atchitetrursi  i  ma  nella  prima  nofi  !  iicquiftoin  :^«ft  JaJOt»  9 
poich^,.^iiilfit9nque'  f(ftfle  ,e%dffimo  difegraitorei/iififioaffetclr' 
Arte  di  Colorire  con  grazia,  ed  armonia  .Nella  Ì9€i>Ml'<la  poi 
farebbe  :rìufcito  grandiifimot  fé  avefrè.aaraito  ipj^iiiii.tiaùrftjil 
defìderio  di  acquiflanS  lode. i  ed  onore ^ i  «lie  :  qtìcjlb  uài  tXeì^ 
detti  comodo  colle  ricdiezze.  Cònraetocfò  fi  ibo^go  neUe 
ftte  fculture  il  buon  difegnò  »  k  :TÌvàcità  delfe  molTe ,  la 

Maeilria  del  mufcoleggiare  >  e  fìnaiiùcnte,  beòchè  non  fem- 
pre,  la  tanto  .difficile  efpreffione.;,  onde  IcLopetè  fue; faran- 
no fempre^  riguardate  com»  biélliffiine  da  )tutti  gl*infendcnti> 
Era  biafimato  in  Baccio  Tufo  che  egli  aveva  di  formare  le> 
fue  figure  di  più  pezzi ,  quando  gli  cadeVa  in  acconcio  ; 
cofa  reputata  molto  difettofa  dai  ProfelTori  ;  ma  egli  di  ciò 
fi  rideva»  dicendo  che  quando  il  così  fare  era  neceflario 
per  fupplire  al  difetto  del  marmo ,  era  cofa  piò.  ^egosk  di 
lode,  che  di  biafrmo,  potehdofi  in  tal  maniera  ridurre  i 
marmi  lecondo  la  volontà  dcllè/Scultorc .  Il  svizio  poi  che 
egli  aveva  di  dir  maJ[?  dèlIe;operé'!d),,'^tt,b  la  foia  mahicra 
^i  trattare  'poco  cortvife ,  il  fuo  gcmio' 'portato  ai  Ktigi  fece- 
ro sì,  che  tutti  fi  fludìarono  a  dir  ^àle  di  lui,  Qjjefto  fuo 
naturale,  che  era  in  Baccio  format^  dal  crederfi  fuperiore 
a  tutti  nell'abilità  ideilo  f colpire  j  ha  dato  motivo  a  crede- 
re ,  che  foffe  inolto  inyidiofo  dell*  altrui  ■  eccellenza  ;  ed  in 

vero 
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Di   Baccio   Bandinelli.  S; 

vero  diede  di  ciò  un  contralTegno,  allorché  ottenne  dal  Du- 
ca alcuni  marmi  lafciatì  abbozzati  da  Michelangiolo  »  ed  una 
Itatua  dello  ftelTo  grande  autore  condotta  a  buon  termine; 
poiché  il  tutto  ridulTe  in  pezzi  ;  il  che  fece  ancora  d'un  Er- 
cole, che  ftringeva  Anteo  cominciato  da  Fra  Gio:  Angio- 
lo Montorfoli ,  dicendo  al  Duca  che  quello  Frate  aveva  fciu- 
pato  quel  marmo. 

Lafcib  Baccio  più  figli  mafch! ,  e  più  femmine  ;  ma  il 
falò  Michele  attefe  alla  fcultura,  avendo  £itto  una  bellilC- 
ma  tella  di  Colìmo  I. ,  che  fu  polla  fopra  la  porta  della  Ca- 
fa  di  Baccio  in  via  de'Ginori,  e  il  Grillo  morto,  di  cui  ab- 
biamo parlato.  Quello  Michele  perb  per  le  molte  flranezze, 
che  riceveva  dal  padre  abbandonò  Firenze,  e  portatoli  a 
Roma,  ivi  pafsb,  mentre  Baccio  viveva,  agli  eterni  ripolì 
nella  fua  pid  florida  età;  onde  tolfe  a  Firenze  la  fperahza 
di  veder  forgere  uno  fcultore ,  che  al  Padre  non  folle  infe- 
"ore  nell'  eccellenza  dell'  Operare . 
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ALFONSO  LOMBARDO 

SCULTORE     FERRARESE. 
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ALfonfò  Lombardi  detto  ancora  Lombardo  nacque  nelli 
Cktà  di  Ferrara  nel  1487.9  e  nella  fua  giovinezza  |(i 
af^licò  ai  lavori  di  ftucchi)  e  di  cera  «  neiqaali  riufci 
molto  eccellente  «  come  lo  dimoftrano  diverfi  ritratti .  i^ttì  al 
naturale  a  varj  Gentiluomini»  e  Signori  della  fua  patria  ('), 
Tra  gli  altri  però  >  che  fanno  vedere  particolarmente  la  fua 
gran  maeflria  in  tale  arte  annoverare  iì  debbono  quelli  del 
Principe  Doria ,  d' Àlfonfo  Duca  di  Feirara  ,  di  Qemente  VII. 
di  Carlo  V.  Imperatore ,  del  Cardinale  Ippolito  de'  Medici  ^ 
del  Bembo ,  deir  Arioilo  >  e  di  altri  illudri  perTonaggi .  Qpe- 
fta  fua  rara  abilità,  e  buona  maniera  di  tare  i  ritratti  al  na« 
turale  in  :forma  di  medaglie  v  la  quale  fu  il  primo  ad  intro- 
durre, fece  si,  che  trovandofì  egli  in  Bologna  nel  tempo 
dell'  Incoronazione  di  Carlo  V.  Imperatore  >  desinato  foiTe  t 
fare  i  grandiofì  ornamenti  della  porta  di  S.  Petronio  in  tal 
folenne  apparato  «  i  quali  gli  procacciarono  tale  (lima  «  che 

da 


<i)  Alla  pagina  330.  del  pafTcggiefe    lo^nn»  H  ^ee  »  tlie  NicdDlò  da  Puglia  Ai 
difingannaro»  ovvero  delle  pitture  diBo-    fiato  11  Maeftro  di  Alfonfo» 


^^  Elogio 

da  tutti  i  più  «ggùar4evxili  Signori  4f  bucHa"  corte  v'^If 'fa- 

^«r?/^^V     -^r^'Ji^^^^"'  '^^  ^"**^  lode  jion  mpm?  ri- 
trafl^,  c|p  confiderabSli  v^ntag^*.     r.  .  ^ 

.^^  contjaitandÀG  jÉcrò  deU-jitilc,  e^dcìla  glcéi^che 
a  lui  derivava  da  fomiglianti  fatiche ,  pofe  ogni  fuo  ftudio 
Pf5  **!^^"/"  ^*Ì!"'«  ?"  IaifX)ri  <|i  marmo .  E  quanto  bene  in 
CIÒ  r,u{ciflc  teftimonianza  Ae  rènde  la  fepoltura  non  meno 
dj  Ramazzotto  (0  cfiftentc  in  S.  Michele  in  Bofco  fuori  di 
fÉ^P^'l^^  <J»^«J-ft  iftoriette  4i  i^rmo  di,  mezzo .  rihevo, 
cJe  tì  v«dJ«o  nelk  predella  dett'  alta^W?;anca  /Ifisjqfee- 
mco ,  e  afcune  altre  rapprefentanti  rà-R^furfe^Òne'arÙfitò, 
Che  li  fcorgow  a  mano  finiftra  aU'fpiitrar  della  Ghiefa  di 
:x  l'etronio  di  iBologna  fopra  la  porta  della  medefima. 

^lo ,  che  pero  merita  maggior  lode ,  e  che  fu   ammi- 
rato non  meno  dai  Bolognefi ,  quanto  ancora  da  tutti   gì' 
Intendenti  dell* arte  fi  è  un  fuo  lavoro   di  figure   tondelli 
quale  fi  vede  nella  ftanza  di  fopra  deUo  fpedale  di   S.  Maria 
della  Vita  fatto  di  melhira ,  e  di  ftucco  molto  forte,'  raptfre. 
tentante  la  morte  di  Maria  Vergine  ««aprèfenza^dSegli  Apij- 
itoa ,  nel  quale  è  di  fomma  commenda^idne  degw  4'  attitu- 
j  «  1"  Giudeo  che  tiene  apprccate  le, mani  ai  Catalcr* 
ta  della  A{adonria(0.  Della  medefima  hreffiira:  fece  ancora  a 
concorrenza  di  Zaccaria  da  Volterra  un  Ercole  grande  aven- 
te lotto  1  fuoi  piedi  uccifa  l'Idra,  nella  qual  opera  tu  Zac- 
caria  0)  fupcrato  molto  dal  noftro  Alfonfo .  Sono  altresì  nia- 
ravighofi  i  lavori  della   Vergine  di  rilievo ,  e  d(^  due  An- 
gioli di  fiacco  fatti  da  eflb  alla  Madonna  del  Baracano  tò^ 
ttenenti  un  Pad^lione  di  mezzo  rilievo»  per  non  parlare  dei 
4Qdici  Apoftoli  fatti  di  terra ,  e  dal  mezzo  in, fu  dì  tondo 

tuie- 

» 

liino  ^S  Iffif^^*"??  dfpMte.  Ptf.  (, ,  )  Q,eft*  open  it  ffptttati  It  piò 

iSS;.  i;u    .?*'!*ì*"<'  ^^f*^»  V'J*  f"«    teli».  cheTufcifle  5.11e  mini  dì  Alfonlfo, 

e  qnefte  ttfte  mitm^iiik  fon  fervite  » 
e  fervono  di  efemplari  e  otodeUi  %  ^uafi 
a  tuRì  gli  Artefici. 

(l )  Fa  mensione  di  qaefla  ProféA 
fore  il  VaCiri  ttrìW  Vita,  di  Baccio  da 
Moatelvpo  nel  tono  -3I  a  e.  300.. 


nella  via  di  Andrea  del  Sarta.  NelPaf. 
wg.giere  difingannato  a  car.  jtftf.  dell'  e- 
duume  del  175^  U  fuo,  fepolcco  è  com- 
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cBievo  ,  i  qtiali  edftdno  in  S.  Giofeflfo  nfeila  nave  di  mezzo 
fra  r  uno  »  e  V  altro  arco  «  e  delle  quattro  ^gure  mag- 
giori del  naturale»  che  fono  nella  Città  di  Bdiogna  nei 
Cantoni  della  volta  délk  Madonna  del  Popolo»  erprìmenti  S. 
Petronio)  -S. Procola)  S.'Franoerco>  e  S.  Domenico)  le  qua- 
li fon^  ben  lav^rMe  i  e  con  molta  inaeftria  condotte  a 
compimentol 

Né  quelle  furono  folanxente  le  òpere»  delle  quali  fìi 
arricchita  la  nominat>a  Città  »  redendofi  ancora  nella  Chiefa 
di  S^  Bartolommeq  di^Rena  alla  terza  Cappella  maggiore  il 
^  S.  Apoftolo  di  tuth>'<rilitvó'  in  quella  di  S.  Maria  IVfòddale- 
^  nà,il  S.  Bernardino' Sànefe  parimente  di  tutto  rilievo»  e  i 
bulli  del  Salvatore  »  è  de'  dodici  Apoftoli  fpartiti  nella  nave 
gj.  di  mozzo  fopra  le  colonne ,  come  pure  nella  Chiefa  di  S. 
g{'  hcotìtsào  la  ftatua  di  quéfVo  Santo  i  1^  opera  ancora  della 
K  fua  'maifo  il  S.'MaFtifìo -dì  rilievo  in  atro  di  tagliarfì  il  man- 
to-y  bnde .  (l  «livella  il  mendico  >  ®  ^'  illoriette  forman- 
ti tutfó'  4' imbafamento  dellk  CalTa  di  Mariiio  '  bianco  »'  o^e 
«ipcifo  il  facto  depofito  ;  e  vengono^  da  lui  il  -8.  Pietro 
Martire  di  rilievo»  ^ehe  (ì  vede  al  primo  altare  della 
Chiefa  di  tal  nonie  ;  come  altresì  l' Aquilone  di  terra-  cotta» 
i  dodici  bulli  di  rilievo  degli  Apoftoli  col  Salvatore  »  e  1' 
ifolato  Criflo  di  rilievo^  cavato  da  tin  intero  pezzo  di  '  fico  » 
lavori  tutti»  che  efìiloho  nella  Chiéfal  di  S. Giovanni irfMon- 
te  .  Iti  S;  Pietro  finalmente-  Duomo  della  mentovata  Città 
nella  Cappella  maggiore  mei'  luogo  detto  comunemente  il 
Conléllìo  fra  le  due  fcale  evvi  di  faó  il  Criflo  morto»  e  il 
l  pianto  delle  Marie  di  terra  cotta  adki  beii  colorite . 
I  Non  contento  il  nollro  valente  Artefice  Nd'  aver  fatto 

I  conofcere  la  bravura  dei  fuoi  fcalpelli  nella  mentoviata  Cit* 
tà  »  ftce  ancora  a  Cailel  Bolognefe  alcune  cofe  di  iluc- 
cot  e  diverfe  .altre  in  Cefena  nella  Compagnia  di  S. 
Giovanni .  £  poiché  abbiamo  parlato  delle  opere  da  elfo 
fatte  in  Bologna  pare  ,  che  non  fi  debba  paHare  fotto  fìlen- 
zio  'il  fatto»  che  gli  accadde  in  quella  Città.  Trovandoli 
in  cfla  r  Imperatore  Carlo  V.»  ed  eflendo  venuto. Ti- 
ziano 
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ziano  da  Cador  per  ritrarre  faa  Maeftà>  nacqoe  il  deitde- 
rio  ad  Alfonfo  di  fare  il  ritratto  del  nominato  Imperato- 
re .  Per  mandare  adunque  ad  efecuzione  quefto  Tuo  difògno 
preg^  Tiziano  a  volerlo  condur  feco  in  vece  di  uno  di  quei 
che  portavano  i  colori  >  acciò  poteflc  avere  il  contento  di 
vedere  Tua  Maeflà.  Il  celeture  pittore,  come  quegli  che  cor» 
tefìflìmo  era ,  e  che  fommamente  amava  Alfonfo  »  e  a  ciù 
non  era  noto  ciò  %  che  aveva  tieU*  animo  di  lare  il  Lom  - 
bardi ,  feco  il  conduiTe  nelle  ftanze  dell'  Imperatore .  Nel 
tempo  per  tanto  in  coi  Tiziano  fta va  applicato  alfuolavo* 
ro»  Alfonfo  poftofì  dietro  a  lui  fenza  poter  e^Tere  in  guifii 
alcuna  oHervato  >  e  dato  di  piglio  ad  una  ftia  fcatoletta  in 
forma  di  medaglia,  in  quella  ritraflfe  di  fhicco  V  iftdib  Imr 
peratore ,  e  condufle  a  compimento  il  ritratto  nel  tempo 
medefìmo ,  in  cui  Tiziano  aveva  il  fuo  terminato .  Dopo  di 
che  eiTendofì  rizzato  l'Imperatore»  e  Alfonlb  per  non  eifec 
veduto  da  Tiziano  avendo  chiufa  la  fcatola,  crip^ftak  nd» 
la  manica»  fugli  toilo  da  fua  Maeftà  domandato  che  cofa 
egli  aveffe  fatto  »  alla  qual  domanda  fu  il  Lombardi  sforzato  % 
mofirargli  il  ritratto  »  che  £itto  avea,  il  quale  dopo  eflere 
Aato  molto  lodato  e  ammirato  dall'  Imperatore ,.  gli  fii  tofto 
da  eflo  riducilo  )  fé  gli  fofle  ballato  1'  animo  a  farlo  di 
marmo  »  al  che  avendo  rifpofto»  che  averebbe  fatto  ogni 
sforzo  poffi^bile»  gli  fu  data  dall'Imperatore  una  tal  comr 
miiltone»  ordinandc^U  di  fpedirgli  a  Genova  il  lavoro  al* 
lorchè  aveilelo  terminato.  Del  quale  impe»ìfato  accidente:^ 
fi  maravigliò  molto  Iniziano»  e  a0ai  più  te&ò  forprefo> 
allorché  quel  Sovrano  per  l'opera  da  e(fo>  &tta^»  gli  man* 
dò  in  dono  mille  feudi  con  obbligo  di  darne  la  metà  ad 
Alfonfo  (0. 

Paffe- 


_  (r)  Gir  editori  del  Vaiati  dell'  iddmt  fict  diVerfi ,  £  modo  cbe  uno  non  po« 

cdìuone'  oflcrvano  >  die  non  pareva  ,  cke  teva   pcegittdieare  ali*  alceo  .   Noft  fan* 

Alfonfo  doveflè  occnlcare   a  Tiaiano  il  no  però  lodare  Cario  ^«intv  %   che  fece 

Sne ,  il  ^ale  aveva  di  tàter  il  ritratta  di  vagare   a  Tiriano   ik  ritrattso  di  Alfbn- 

Cario  QuiatO'  Imperatore  ;  non  ièmbra'  io  col  levarci  la  metà  .de)   ftpgaeoto  , 

loro  però  •  •  clic  vi   poteilié   eflcre    n»  eh'  era  folito  t  per  quanta  fi  dice  «  dargU 

.yi«ne  r    per  cut  dsveCe    il    Lomimrdi  dk  ogni  in»  tttnuta. 
occultare   una  tal   coià»   cflèndo  Arte- 
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Paflc^remo  ifoRo  filortzio  la  {bixiAii  diiigenza'f  evlòrfln* 
dio  partkdlare,  cèe  pofe-iULomliardi  nei'  &r  la.fefta.  4i 
matmo  '..  dtà^naitnxovwco  Imperatore ,  la  -^aal^  gli  irtiufi:)  Joóai 
fiilieeinèn&e  >  iche  olerà  air  e(Ter<  ad  effo  romiiuUaiéacè..pia<' 
ciuta^  mcontcò  ancora  l' approvazione  degl'intendenti  delF 
arte,  a  tal  fogno  .che  fu  ftimata  ~cofa  rariflìma  y:  e.  niia.  delle 
miglioii  chei  iifoita  foOe  dai  •  faoi  fcalpelH .  Un*  ed  lavoro  /  gli 
Une*  apqttiiUrelTioii  folo  una  cpniideràbile  (bmàu  de  più.ifi 
dono  1^  mia  àncora^ .  ftima  non  '  piccola ,  e  dpìataziòne  «  )  daHa 
quale  mofTo  il  Cardinale  Ippolito  de' Medici ,  che.  amàn- 
tiilimo  era- delle  Belle  Arti»  <0  che  oltre  i:  Lettétati  fi 
pregiava  di  avera  apprelTo  di  fé. molti  Pittori ,  e  Scuko^ 
ri 9  lo. tcòndofit  .a  jtòma  per  fargli  £ire  divernj8vorì...Tia 
qiiefti  ^iÌKÌ>pafandat&  jfì  annovera  Vitellio'  Impetatoré.  £itto 
da.eiro)fcblpJ0ciiciBathu]  da  kiiia  tefta  antiài^  e  jL  tttratto 
al:  naturale  idi  Papandiemente  VII.  in  tina  tcflÀ-.di'macmo» 
e.  la  tefta :  aacfica^^'di  iQìiuliano  de' Medici  (')  Padre  del  Sfitto 
Cardinale.,  che  non  v^Ùò  del  tutto  compitai»  ipcr.  fataste  al* 
tri  lavofiii  di  maro^bo  fittci  al  medei^mo  Carditele  v.  clie>  fton 
fono  prefenteinefiÌiiter>|flDÌ:in:ei(recè..  o^<  :'•'->•    '^;.:  •:  *  .^ft  '.    v  ;; 

.  In  quefto  tempo>eflendo(acoadittà.-la  motte '^di,  Clemente 
VII.  lommo  Pontefice  •  e  dovendoiflifàre  non  ^meno  laidi  lui 
ièpolruTa  i  che  quella  di  Leone  X  della  .fteflà^  famgig^ia  de' 
Medici,  fii  dai  riferito  Cardinale  data  T  inc^unbenzà  !.ad.  Alt 
ionfoy.il  quale  dopo  aver  &tto  fopca  alcuni i.ifoliizzi -di ;:^i'! 
ehelaingidk)  fiiuonarroti  (*):  tin  •  im>délIo!  coni>£gote.':dic^ee^# 
che  fa  filmato,  hioltiilìmo  »  .fé  ne  Tiitdèi  a .  Cikxstt»:''iftKs  6b 
provvàfla  di  Marmi .  Ma  dopo  non  molto  tempo  eiTendo 

Tovi,' IT,  ^-  '■  •  '*'■  '-'i''  '  "  •'"■-'  M"  '  ^  '•-'•'ii'  :•  'idea)" 

•    '  0'yAtfefti-*K-*ya(ari>  iiiilk  ivin    di  ditti  ,od«re»  (Iti  (  flMdiriOtiaiVtfici  .ftitott. 

^èfP^Aftefiee,  «M  'ifiM»' ftlkit  fìilo»'  dipinte!  Aite»  l«:>Awiet  di  .Vap*  LckmMì 

Vrvhduté  jfl'lioAik^,  «  '«oifMrltè'-dà '*A>'  DtcinM)    .wi...::^    ^    ti .  r.-^t."  '.■:.  •   . 
edii  tleoite  piftuft!  a^4ttraki»n«^l  Miti  (a)  H  Cardiaalii -'^politQ .  de'vMtdki' 

8nifièo'Ott«vfaM'l^''Mi4ict.  Ci^fsicm-  motiin  HUa'itftoM»  fi' arMe'.di: veleno 

ancora,-  the  qQc4t«''fOM  biflémè  cba''!»'  nel' tvtnpo.ebe  BnAi«ii«i  àbhoccii^  «olir 

tefte  df  altri  Uomini  llhiftdOil^r»  le  OMV  Garlo  Quinto  la  &voc»<^i  ffUMUfcitt 

ce  delie  ftaoxt  Attoved«fp«lÙ»«4e'M»à  HjV'mmt',  .      i 


«tcadota  la  matte  del  Cardinale  0>,  11  quale  fì  era  partirai  di 
Romk  «per  andare:  in  Affi«caf.dardiirfir^  altri  «Cardinali, :c1ie 
n*  obbfiiro  la  6:>ptinpsnderìz^^in^  "ona^le «pceaiallogatia a  Baceio 

BandineUi  icukofie  FioneottnoiV  il  quaiie'  vivendo  ii  PoAfeli^ 
ce ,  ne  aveva  fatti  i  moderi  :  Ia  qnai  coTa-  efiendò  aiolro 
diipiaclata  ad.  Alfonlb>  determinò  di  toonare  a  Bologna  >  da 
dave^eiTenda  venuto  a  Fiffèhae:dQÌì6>aiDiica,;Àleflandro  i^na 
belliJBma  tsfta.di  laiariiio.  iapprefentaiitìs  Carla  sV.i^;BperacD« 
ré»  che  dopo  la  di-  luifjnocfe.'vcnneinelle.inara  dd  Cardi» 
nal  Cibo  9  da  cài  fu  mandai  a  Ferrara^    '  - 

Eflendo  donque  ^tsefh)  Prìncipe  (lato  ititratto  con  Tom- 
ma  ntàeftria  da  diveriì  ralènti  maeilfri,  e  profèflbri ,  è  tra 
<qucAi.can-idaggkr4>erfòzione  da  Dpmenioo  di  PùiòC'JJntagUa* 
Mre-di  piect«rddre>'daiFrancerGi>  di  Gifolaiiio  dal  J^aioc  in 
medaglie i,  -^da '^ènve'vico  CdUlint nelle  monete»  da  Giorgio 
Vafad  Ammo*  ej'^copò  4a  Poaicormo  ^n'  jóttiiray  e  dal 
Gaoaneo  ù^.ibultói^i|3anie'rè.  a  oiarà viglia Tco^o»  volle  al* 
tresl  e^  ritratto  da  AHonfo  ;  Fer  {a  qual  ooé:  avendolo  ef* 
fo  iàttùì  ia  .JxafiQ"ci|!evoi»  .e-'  livecldo;:di^^an  'liibgtt  iìipeca^ 
to  il  mentovato  jrcu|tore>.fii^'0TdióÌK|abiiL  farne  «fio  di 
macim»  i(ìlniile:ai  >ma4etiD  agi»  tafceo.  Taori^omodd  nella  Città 
di'Bòlo^iurdove  «ratslfólivDa/vokr  t9rnare%  '    !  ' 

^  Di^iÈpo  aver  ricftvttto  Alfgnfo  moM»  dkini,  scorteùe  dd 
Duca  di  Fireiìf^e^  ^  ne.  i»r«ub  a  Bologna^  ove  iliava  poco 
coincento  >aoÀ  imeno  'ji  motivo  4lella  .:mai%e  dèi.  Cardinale» 
iaei^ei'-h  maficanaa:^ del Mmoooo  cdeHe  fe|BakaitFO.Vk>ofifi'^Veri'-> 
à&  pM^iÒT'moìtb'  dMnto  iberno  itcìvpcndbfio:  fa^^ttscfiato  à^ 
i'L.'.'.'.j   ijonv.'   .:■/'  :::   ne-.-:    ..:.'.   :."  1  .  i  :!•::  l''.  ib  li^linna- .• 

■  ■  * 

(:^>>|fien  riferito   dal  M«fini  neW  lettere  fi  leggono  nel  tomlTtea^tfelle 
fua  Bologna  perluftrata  a  e.    2^*  »    c^e    Ittterc  pitconche  »  nelle  ^^ali'n  éhtama 
Alfonfo  fofle    compagno  del    Buonarroti    Pomenico  Compagni  delle  Corniole  • 
lUsVHr  UPùilbiz>àBhUmoìS  GmUoJer.    < .    (.|/)  QHf^il&KVclNbfm4i)l^ar^i  del 

defimo  Buonarroti  fi  dimoftra,   f br- <u^;  z«éfie  JL^Ar$siM  i|ell^,i^o^tf(iv^,.  4cU9 

non  fiibb'^ei^iveff^iler;  ;  *  qii4K  .9kw9i^fy^Sfiàt^in^9jì^fr  P^r 

(«)'JQiiefta>videnteAi;t«fifle^faifiUiefrT  ndfe^  CiPt9e.fi  i(lijifrsifto^|i9|i^4|fl    tomo 

i%^^i '^MQitfilii  dell» .Corniole.  Drooilhir  fsidMf  leftCM  fmi»ri<rii^ «> PÌi<|Uefto 4rair 

fa;:tTÌtfAii<Àlei€KoifioJ(irkfrri  <ul  fihedta-'.  knlp  f<iiiltoire  l^  WifMllui  ^fUQ^tO;gU 

la  vira  di  VaUrio  Vicentino .  Alcune futf.  AflMri  iU  MuAÌ^b  ^.^.a  o 


»*•  • 
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una  rogna  peftifera ,  e  incurabile  >  che  a  poco  a  poco  Io 
confamò  9  e  cos)  dette  termine  al  viver  fuo  in  età  di  anni 
49.  nel  1536.  di  noflra  fatate ,  lamentandofi  continuamente 
della  contraria  fort^^  che  gli  avefle  tolto  un  così  potente 
protettore  qual'era  il  Cardinale  Ippolito  de' Medici  i  da  cui 
poteva  fperare  ogni  forte  d' aiuto  »  e  follievo^ 

Era  quefto  profeffore  di  per  fona  molto  ben  fattoi  e  di 
volto  avvenente  9  ambiziofo  nel  veftirc  >  e  dedito  affai 
ai  piaceri  >  e  al  divertimento ,  il  che  fecegli  perder  molto  di 
quella  gloria  »  la  quale  Ai  era  acquiftata  nella  fua  pi^ofeflìone . 
Ed  in  fatti  quanto  egli  portato  fofle  alle  vanità  9  e  alle  cofe 
di  amore  fi  ricava  dal  fatto  accadutogli  in  Bologna  >  dove 
trovandoli  una  fera  a  certe  nozze  in  cafa  di  un  Conte  i  ed 
avendo  per  lungo  tratto  di  tempo  fatto  all'  amore  con  una 
onoratiflima  Gentildonna!  dalla  quale  fu  invitato  al  ballo» 
fpinto  da  eccepivo  amore  proruppe  nelle  feguenti  parole 
cavate  dal  Petrarca . 

5'  amor  non  è  9  che  dunque  è  quel  ebe  io  fento  ? 

Al  che  9  per  farlo  ravvedere  9  rifpofto  avendo  1^  detta  Dama» 
efler  qualche  pidocchio  9  che  fieramente  lo  mor(icava9  fu 
iparfa  una  tal  rifpofta  per  rutta  la  Città  di  Bologna  9  e  al 
noftro  Artefice  ne  derivò  fcorno  9  e  difonore  • 

Ma  benché  fofTe  più  applicato  al  viver  licenziofo  9  che 
alla  fua  profeflìone,  nulladimeno9  merita  fomma  lode  9  non 
tanto  per  efTere  flato  eccellente  nei  lavori  di  terra  9  di  ftucchi» 
e  di  cera  9  ai  quali  era  piiì  che  ad  ogni  altra  cofa  inclinato  1 
e  nel  ritrarre  9  e  fcolpire  in  marmo  9  quanto  per  effere  ftato 
il  primo  9  che  introduceflb  la  buona  maniera  di  fare  i  n- 
tratti  al  naturale  in  forma  di  medaglie  * 
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PENNI 


DETTO  IL  FATTORE  PITTORE  FIORENTINO 


TRa  gli  a4tri  Difcep^li ,  che  ascerò  onote  alla  Scbola* 
di  RaffiieJUQ  collof[;are  a  giuda  ragione  iì  dee  Gio: 
Franeefcp  rPeixni ,  il  quale  nel  1 488*  ebbe  i  fuoi  na- 
tali nella  Città  di  Firenze ,  e  fin  dai  fuoi  più  teneri  anni 
inneme  con  Giulio  Romano  fii  educato  in  Cafa  del  mede- 
fimo  Raffaello*  da  cui  fu  tanto  amato»  che  ndmneno  lo 
ammaeftrb  ne^e  coTe  riguardanti  la.;  pittura }  ma  col  men- 
tovato Giulio  lafciollo  etedp  .pipile  Tue  facoltà .  Pali' afli- 
duità.poi  del  fcr viziò  predato  al;  diletto  ' precettate  >  e  par- 
ticolarmente dalla  gran  diligenza  nel  difegnare ,  e  finire 
con  dolcezza  le  fue  pitture ,  col  fopr-annome  di  Fattore ,  e 
Fattorino  fu  denominalo  y  il  quale  in  ai^venire  fu  fempre 
da  lui  ritenuto. 

Era  quello  profefTore  talmente  portato  -  alle  'cofe  dell' 
Arre ,  e  sì  fattamente  a jutato  dai  doni  della  natura  >  che 

con 
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con  fommt  facilità  «  e  con  poca  fatica  inrendeva  >  e  tanto 
bene  imBarava  le  cofe  dell'  Artey-  .che  fervi  di  un  grande 
ajut*  a  Raffaello  «  nel  dipingere  gran,  parte  dei  Cartoni  »  e 
particolarmente  delle  fregiature,  le  quali  fervir  dovevano 
per  la  Cappella  del  Papa ,  e  del  Concifloro .  Le  prime  ope- 
re ,  che  ufcirono  da'  fuoi  pennelli ,  fon  quelle ,  le  quali  fi 
vedono  nelle  Logge  Vaticane  di  Roma ,  da  effo  fatte  in« 
compagnia  di  Giovanni  da  Udine  »  di  Ferino  del  Vaga,  e 
di  altri^  arredi,  di  graxi  rinomanza ... Diverfì  ancora . furoi^^  i 
lavori  .  clib  *  fpqè  cpn.  il  Cartoni  di  Raffaello  pef  órdine 
di  lui ,  tra  i  quali  merita  di  eder  rammentata  la  volta  di 
Agoflino  Chigi  in  Traflevere ,  e  molti  quadri ,  e  tavole ,  e 
varie  altre  opere,  neli' efecuzione  delle  quali  fi  portò  così 
bene ,  che  meritò  1*  applaufo  degl*  inrendenti ,  e  fi  procac- 
ciò maggior  mente  l' aflètto ,  e  la  f^ima  del  Maeflro . 

Varie  fono  le  opere ,  che  di  fuo  fi  vedono  in  Roma  , 
tra  le  quali  una  facciata  di  chiaro  ofcuro  nel  Monte  Gior- 
dano ;  ed  in  Santa  Maria  dell*  Anima  alla  porta  del  Fianco 
che  va  alla  pace  eravi  un  San  Criflofano  (')  alto  otto  brac- 
cia, e  dipinto  a  frefco,  figura  molto  lodata,  appreflo  alla 
quale  eravi  un  romito  con  una  lanterna  in  mano,  lavoro 
condotto  con  buon  -dtfégno ,  e  con  molta  grazia . 

In  qucfto  t^mpòi  effétiidé  flato  rapito  dalla  morte  R^f- 
feellò,  e  avendo  Ìàfciat6  imperfette  diverfc  opere  i  è  prin- 
cipalmente quelle,  eh*  égli  aveva  comi»\ciato  nella  Vigna 
del  Papà,  e  quelle  della  Sala  grande  di  Palazzo,  fi  neilro 
Francefco  infieme  coft  Giulio  Romano  diede  a  quefle  compi* 
mento  )  e  nttlla  mentovata  Sala  dipinfe  le  azioni  riguardanti 
k  vita  del  gran  Conflantino  •  nelle  quali-pitture  quantùnque  le 
invenzioni ,  cfli  fChizzi  dclle=fh)rie  in  parte  venifTero  da  Raffa- 
ello; tuttavia  vi  fi  rieonofce  T  imitazione  della  maniera  del 
valente  Urbinate,  e  un*  gran  pràtica,  e  maeftria  di  quefli 
Scolari  neirarte  dèi  dipingere.-  Qu^e  medefime  prerogati- 
ve ,  delle  quali  erano  adorni  le  dimoflrarono-  pariraertre  in- 
■■-■■.■  <  una 

(  t  )  (^aefto    San    Crlfto&ao  pochi  unni  Tono  fu  imbiancato . 
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una  tavola  di  due  pezzi»  che  infìeme  dipinfero  rapprisien* 
tante  V ASunzìont  di  Maria  Vergine*  che  fa  mandata  a 
Peiriigia  a  Monteluti  (0  »  e  Jn  altri  lavori  »  e  quadri,  ordina- 
tigli {><r  divecii  luoghi.  In  quello  mentre  Ferino  del  Vaga 
pittore  molto  accreditato  di  quei  tempi»  eflcndo  diventato 
parente,  ftsetto  di  Gio:  Francefco  »  per  avere  fpofato  una  Tua 
forella»  fece  infìeme  col  Penni  diverti  lavori. 

i«a:  ftiau  p«rtanf0  9  ch'egli  fi  era  procacciato  ^moflo 
l'animo  di  Papa  Qcsme(it;e  a  dargli  la  commiillpne  di  fare 
una  tavola  ornile  a  quella  di  Ha^aello  C')»  che  fi  vede  in^ 
San  Pietro  Montorio)  da  dovere  mandare  in  JPrancia»  cor 
me  era  (lato  da  hii  deftinato.  Per  la  qual  cofa  fii  da  Fran- 
cefco,; e  da.GiulfQ  principiata}  :ma  venuti  dipoi  &a  loro 
in  difcordia  fi  divifero  la  roba,  e  i  dìfegni,  e  qualfìfia  a^ 
tra  coia  lafciatali  da  R4ffiMUo  f  e  Giulio  fé  ne  andò  a  Man* 
tova^  dove  a  quel  Marchefef  fece  moki  lavori.  Dopo  npn 
molto  tempo  Francefco  indotto  o  dall'  amicìzia  di  •  Giu- 
h'o  »  p  dalla  fperanza  del  lavoro ,  e  del  ^adagno  »  an- 
dò ta^v  c|^i  ia.iqtieUa  Città,  ma  vedendo  la  poca  acco- 
glienza .itagli  da  Giulio  ipreAamente  fé  ne  partì,  «  do- 
po aver  vìiKggiato  ffer< Isy iiombar4ia ,  fé  ne  tornò  a  Roma. 
Di  ìì  a  no)Fi  i9lLolto-;^t4nd<^:  tifo  vara  l' ocpafione  di  partire  per 
Napoli  in(Ìeii»f  col  Maf-ehtfe  det  Vafto ,  fi  trasferì  in  quella 
Città»  portando  feco  finita  la  rammentata  tavola  ,  e  ommef- 
fagli  da  Papa  Clemente ,  che  fu  collocata  nella  Chiefa  di 
Santo  Spirito  detta  degl'  Incurabili  della  Città  di  Napoli , 
ed  altre  cofe  lafciatepoi  da  etto  in  Ifchia,  Ifola  appartenen- 
te ai  riferitp  Alarehele .  J^flèn^dofi  coAè  fermato  Giovao^ 
FrancefoQ  -  fec«  iì  iiftrattó  del  piìli  volte  mentovato  Mar- 
chefe ,  che  riufc)  di  fua  fomma  foddis&zione ,  e  attefe  a 
difegnare ,  e  dipingere  varie  cofe,  mentre  d  tratteneva  con 
Tommafo  Cafiahi*  ^mercante  Fiorentino ,  che.  foprintendéva 

"  alle 

f  I  )  Quefta  tavolai  che  dai  profeflbri  gradò  pieno  i&  fiorietfé  dipinte  con  foin« 

•  dagV  iacendenti  è  tennta  in  grandifli-  ma  eccelienKa  . 

ino  conto,  è  talmente  conferrata  »  che  par  (  a  )  Alcuni  credono  t  ehe  qtiefta  ta- 

fatta  di  frefco.  Sotto  di  quella   ervi  un  voU  fia  fiata  trafpcfrtata  in  Spagna, 
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alle  cofe  di  quel  Signore»  dal  qaale  e^a  fommamente  acca- 
rezzato . 

Ma  in  quefta  deliziora  Cittì  dimorb  poco  tempo,  poi- 
chi  eflendo  di  gracile  ,  e  maligna  complellione  li  ammalò  < 
e  fé  ne  mori  in  età  di  anni  40.  intorno  agli  anni'di.CrUla' 
i;24.  con  difpiacere  grande  di  quel  Signóre,  e  di  tutti 
quei ,  che  lo  eonofcevano  . 

Fa  il  Penni  molto  valente  nel  dipingere  tafiro  a^ 
olio ,  che  a  frefco ,  ed  a  tempera  ;  ed  in  tutto  fii  imitatóre 
della  maniera  di  Raffaello .  Ritrafle  al  naturale  per  eccellen- 
za ,  e  (ì  dilettò  altresì  di  far  Paefì ,  e  Cafamenti .  Fu  però 
molro  più  eccellente  nel  colorito,  che  nel  difegnoi  3'qùal 
difetto  fé  maneafle  ai  fuoi  lavori,  potrebbe  annumerarfi  trai 
più  mirabili  Artefici . 

Ebbe  Francefco  un  fratello  parimente  Pittore  chia^ 
mato  Luca,  il  quale  lavorò  in  Genova  con  Perino  del 
Vaga  fuo  Cognato,  dipinfe  in  Lucca,  e  in  diverfi  altti 
luoghi  d'Italia,  epafsò  di  poi  in  Inghilterra,  e  fi  applicò  a 
far  difegni  per  le  Hampc .  Fu  difcepolo  del  noflro  France- 
fco Leonardo ,  che  per  efTer  Pillojefe  fit  cognomiA'atd 
il  PMloja ,  il  quale  fu  buon  pirtore ,  e  fece  varj  lavori'  ifi^ 
diverfe  Città,  nei  quali  quantunque  fpiccaffe  la  dolce  arniò- 
nia  del  colorito,  non  moftcaraiì  peto  eguale  fèlicMi  nel 
difegno.  ■  '  '      ' 
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E*  Bbe  Polidoro  il  fao  mfciaiento  nel  i4$)o.  in  un  Borgo 
I  dello  flato  diMilano  détto  Caravaggio  (<) .  Fu  egli  guida» 
^.  to  alFarce-ii  può  dir»  dal xafo;  poiché  dicendo  il  Ma- 
anale  f  mentre  fi  filìbriaivtfnQ'  le  Litggie' Pontificie)  nell'of* 
iiervafe  Giovanni  da  Udine», /che  iarricditvà  le  medefime  con 
le.  belle  opere  de' Tuoi  pehfielir>  ta'kneHte  V  invaghì  ddlk^  plt- 
torà  »  che  taxoLi  amicizia  con  alcuni  dt  quei  Giovani  9  volle 
perii  a  dilègnare ,  eleggendo  per  jfuòrj  compagno  uno  <ti  effir 
dettò  Màtiitiha .  liadiro  di  Fitcì^'  i»  ohe  '  k  votava,  allora  '  neH» 
Cappella  ;flelP9iq[>a»  di.  quale  era  ÌMion  difegiiitoreV  parviòohrr' 
ttèure  neIle5Cfiife  riguardami  le' iadcichità)  4^  Con  t^aÀften:^;d> 
qaei|oE;Toggcctò\jari!àb'3Ì'  pcéft'òl.fl  Gkrantggtó  t  difegiiàri» 
eon  eccellenza!»,  che  ieceL.  tutti  i ihipioe i'  «■  db^  pbfcia  ad' 
offeifvare  quei  Giovani /i^e  dipingevano  le  dette  loggie»  ac- 
Tom.  Fi  N  quiftè^ 


t  - 


:p   1.,   /.:'  '    I- 


_,       , ,  _^_     t  ptrò:  lo  tfhiàimno' FaliMc4 

U  pretefMbn9  «Ocr*  egli    dcIU  famiglia   43jdilà«i  (WCvawggio*.  •-'    •   u 
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quifro  ben  pfèftò  ancora-  itr  prauca  toi  uiaiieggiare  t  colui i;' 
taimencechè  fu  -pofto  da^^T  intend^mi^  nel  nuHtero  di,  <|«ei 
Giovani,  che  davano  ^erailza  di farHIgrandi  Mella  pinata. 
Giunta  Polidoro  a  queflio.ii!gno  i  Ikc^c  di^^viftuofo  talkno 
era  fornirò,  procurò  di  moftrare  la  fua  gratitudine  a  tutti 
quelli ,  che  lo  avevano  nei  /uoi^udj  adì  dito  ;  e  principal- 
mente a  Maturino,  che  ricònolc^a  per  fuo  maeÀro;  che 
però  volle  Tempre  vivere,  e  lavorare  insieme  con  cffo,  ripu- 
tandolo cornee  fratclloi  e  pep^pedo^otivo^dovci 
pa^le. ideile  %^ere  4i  ^lid^<>f;fAi^ei|o  alti 
una  -gfan  psttt*  d*  qutìte  di  Itónrindv      ^" 

MqIcìÌIì ipe .furlana  le^pj^ture , ^^skcffc^éso  ìnf^ei 
due  vafenèiJbflniAr,  lem  qifelini  Wfz/tfz  Jim 
ma  refrando  della  maggior  parte  di  effe  folamente  alcuni 
pochi  e  miferabili  f  vam^i ,(,  tfar^o  ;3bld  ertezza  di  quelle, 
delle  quali  nei  rami  intagliati  è  fiata  confervata  ai  poderi 
la  ricordanza .  Tra  quelle  annoverare  fi  dee  la  facciata ,  che 
colorirono  fopra  la  Piazza  di  Capr|^rijga  ,^  dove  cfpreflcro  le 
virtù  Teologali,  ed  m  uh  ^eglb  lotto  le  fineftre  molto  fti- 
mito  per  l' invenzione  una  Roma  vedita ,  e  la  Fede  trion- 
fante (0,  cui  vedonf!  pr^ioniaìrél  tntte^e!  Nascili^  ddi  SI  CTI» 
do^.  ^ht  le  òdjTono  i  tribud^ojaUfadenild/yieupÉoléiaAe'  ^ 
crolanti .Vangèli,  le  qutK  x:Ì;.ii(fioiirado(|  itho  Mallfe.  ftoe^tfól 
MoildQ  i)n:  fola  £i^à  '4.:^>^dal'e9.ittliflhr(fòlè  lfOnile.fi  ^  ^vn^ 
ila  operli  fu .  in£4^ÌAtib  ih  Roifaa  ,dft:'QJbf  £àtióita<£idvaiierì-^ 
nd  i$8  U  EVsEMrhieYofe;  «d*  efféi!^  «ainme'Bfcaca  mkUì.  ttu 
i&iéciata  detta  4e';BooiiE  Àugdej  i  che  Ticina  erti  iàlk.iMira9D> 
fk%  ^Vift'fì  «ci4<!i;afik9;e^M^ffic[aldiim  éttH  4i^BU^ 
qjltovlo  000  con  V  ■aifatt>à=  difesnt^  B  €»rbima)ddiaiDlttài)..i» 
qwhdò  ^H  J^YrAkoi::^h  vobtane  jhteiriib ,  ri^è.<i]uali£<|rici- 
Ala  iftonii  «  :  iC(lnfer^al[i<:  ùria  hàìm  llam|^..^itB^ia>a..fiari  antiso 
9ff%ÌììAtff  j|ieUi|r;ttce«iia  deUflBiMn^tlflinD  X^sfini^  Ter>^we 
4iielWi  >fHi!|nfR/«6n  ^Uiiopefli  fsapaciinhreofe  di'  rap|trtfientaoe 

;\'ì  -f       ;  '.  ..jj '.,1  >>.;;.  .'-■•     ;..j  -..Ìj  ,in.7?.-3  .-.  '    .':.«»'•. 

•       •  -  ^-••■^ 

«,!        ..1  /i  ,       4         .      ^        )      i 

(  1  )  ti  Vafari   nella  vita  et  quello    col  Calice  •  e  1'  Oftit  »  il  che  non  fi  ¥<* 
gna    del     16^7.   jipffUt/i i^X^ttii^  ^fktOU»  iij  »  '      ^       -•       J 
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h  nof^inatg  {Httmra,  non  efprime^e  1'  azione  d**  Aceto ;Èhe 
ffifH^  qna  pietra  cqq  un  rafojo .  Fu  r^utara  bdiiiHtnt  alrra 
ticciais ,  c]^^  fegero  fotto  Corte  SavcUa  effurim^te  ìi  rapi* 
iptnro  à^\h  Sabine ,  di  cui  fi  crovatio  varia  Aampe  degan- 
t«gieRC«  intagii^e  nella  citata  raccolra.  Oriìni  t.  dalle  quali 
^]M>a{|in«9  6  faprge  quanto  valcflsro  mH'  CiTpfìjaQnre  gli  at- 
fesù  t  P  A•^  ben  disporre  le  (lorifi  ;  i  qoait  preg;  fi  ricoEdo^ 
fcono  niente  meno  nella  ftoria  del  Ponte  di  Pantafa  dipinta 
nel  ^rdifiQ  dì  M.  Stofano  dal  Bufalo  micino,  .alta  Fontana 
di  Tt^i  t  di  Cttì  fi  ffov»  una  bollilBina  inciftptne  Te n^a  il 
tìQsnà  dfiirintAgU»t0re<O}  ed  in  quella  di  Muzio  Scevola  in^ 
ta^tttfi  ««Ito  httwt  Del  ié|5.  da  Jacopo  Lucreziani  Romano», 
e  Q«U'  ftkrt  di  Boenno  pubblicata  dal  bulini»  di  Enrico  Goltzio  » 
k  qi¥U>  ipfi^SDe  fson  le  ftorie  di  Tuzia  Velate  »  cèe  porta  dal 
Teirero  al  TempÌQ  T  acqui,  nel  Ccivello  t  di  Qaiidt» ,  che  tira 
la  .Qai^«  con  la  cintiura  »  e  dt  Cammtllo  >  ftirona  da  eOì  dì* 
ptptft  A  MonteCavalla  vicii^o  a  S.  Agata .  Né  merita  di  eil'er 
f>aiSiia  fottio  filenzio  la  pictola  fàcaiatt  >  che  (i  vedeva  pref* 
k»  a  Torre  di  Nona  veri»  il  Ponte  di  5»  Angelo  »  éfpri- 
mttfic»  il  Trionfo  della  Aedo  Cammilto»  fiata  intagliata  da 
Cbeculiiiao  Alberti  ;  come,  pure  V  altra  fopra  la  Piazza  dell» 
Dogma  «llato  a  S.  Euftachio»  rapprefentante  varie  battaglie . 
Ma  che  dbremo  de'  Trionfi  di  J^aolo  Emilia  parimente 
intagliai  tQ  rame  «  i  quali  con  altee  ftorie  Romane  rappr<y 
f«ecbh  diettQ  a  Navona  (bpr^  la  Puzza  »  dov'  è  11  Palazzo 
-de*  Af«diii^  Cbe  direma  della  facctìatader*  Gaddt«  che  «r» 
a.  S*  Sìaionc^  rapprefent»nte  un  pteUegrtnaggra  degli  Egt^j» 
€  ^  akci  Aif&ieant  >  la  quat(^  il  vede  per  eccelbiiizà  intagliar 
ta  da  Pietro  Santi  Bartoli^  In  qtkeda  pu^  ammirare  ciaXcuno 
la  varie^  degli  abiti»  le  cebeo»  t  fdccmtù  1  calzari»  le  bar- 
che antiche»  te  differenti  maniere  de'  Sacrifizi»  ì  modi  che^ 
tergeva  un  Eferctta  ne!  combattere  »  la  diverfità  degli  ftru- 
mentì  »  e  delle  armi  >  oltre  i  vivi  ritratti  di  molti  Sav)  »  e 
di  belliififfie  fenainet  cofe  trutte  oondocc*  con  grazici  »'  e  Ieg« 

Ne'  '  già- 


\ 


(i  )  finitima  ri» mftì  detb  ii«<efitot  ia  fi»diioi{bià.BBMrf»^  dift  bii  tmftk 
ifcrìmae  K£  4ftiiif  Fr/jp  ^ 
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giadria  (angolare .  Ne  cedeva  a  quefla  in  bellezza  altra  fac- 
ciata minore  dirimpetto  alla  nominata  »  nel  di  cui  fregio 
cfprefle  la  invola  di  Niobe  quando  fi  fa  adorare  ^  nella  qua* 
le  vedevanfì  varie  figure  ^  che  le  offrivano  i  tributi  ;  opera 
belliilima  per  la  novità  dell' invenzione  ^  come  il  può  ve- 
dere nel  rame  di  otto  pezzi  >  che  porta  il  nome  di  Vif-* 
fcher^  e  la  marca  P.  E.,  dedicato  nel  1594.  a  Federico  Cefi 
Duca  d' Acquafparta  (0 . 

Il  più  elegante  lavoro  però  che  ufcifle  dai  pennelli  di 
Polidoro  reputar  fi  dee  a  giudizio  degF  intendenti  la  bellif- 
fima  facciata  9  che  vedevafi  nella  Via ,  che  conduce  all'  im- 
magine di  Ponte ,  nella  quale  era  vivamente  rapprefentato 
Perillo  fatto  porre  per  ordine  di  Fallari  Tiranno  d' Agrigen-- 
to  nel  Toro  dì  bronzo  da  ]lai  formato  ;  poiché  quivi  più 
che  altrove  trionfa  la  forza  dell  erpredione  sì  nei  manigol* 
di  deftinati  a  racchiudere  Perillo  nel  Toro ,  come  ancon^ 
nel  Tiranno ,  nel  di  cui  volto  fcorgefi  la  fierezza  ^  con  cui 
ordina 9  che  fia  punito  T inventore  disi  atroce  fupplizioy  e 
negli  fpettatori  ^  che  inorridifcono  ad  una  morte  cosi  info- 
lita ,  ed  impenfata .  QueAa  eccellente  opera  diftrutta  dall' 
intemperie  delle  flagioni ,  è  fi-ata  confervata  da  più  eccel^ 
lenti  bulini  9  e  primieramente  da  quello  del  Laurenzianif 
che  fu  il  primo  ad  inciderla  9  e  dipoi  da  quello  di  Stefiino 
della  Bella  9  e  finalmente  di  Gio:  Battifla  Galeflrucci  • 

Mentre  operava  in  Roma  Polidoro  unitamente  alF  ami- 
co Maturino  con  foddisfazione  di  tutti  j  accadde  il  tanto  fu* 
nello  facco  di  quella  gran  Città  ;  onde  egli  per  fottrarfi  da 
ogni  pericolo  iì  rifugiò  à  Napoli  j  dove  non  avendo  trova* 
to  lavori 9  poco  mancò  ^  che  non  perifTe  per  la  fame.  Per 
procacciarfi  adunque  in  qualche  maniera  il  vivere  9   fi  pofe 

att 

(  I  )   D  d^egno:  di  qudh  ^ampt  è  qii^fl|i;favolt  d«  Gio:  Battifta  Gileftrueci 

d'Enrico  Golzio,*  ma  fu  cettamenre  ia-  Fiorentino»   con    molta  eleganza  in  cin* 

tagliata  da  Hans  «  o  fia  Giovanni  '-Saen*  atie  rami  •  La  marca  F.  E,  9   che  in  eflà 

redam ,  che  fu  fcolare  di  detto  Goltzio .  n  vede ,  fignifica  F.  Eftivf  $  che  compo- 

Vedi  le  note  del  Baldinucci  dell*  ultima  Se  i  vecft  lt9»  pollivi  fono* 
edizione  di  Firenze,  ;Fa   incifa  ancora 
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ad  aiutare  diverfì  pittori ,  e  fece  ancora  nella  Cappella  detta 
la  Maggiore  di  S.  Maria  della  Grazia  un  San   Pietro:   la 
qaal  pittura  efTendo  a  tutti  piaciuta  >  ebbe  commiflìone  da 
un  nobile  Napoletano  di  dipingere  nella  Tua  cafa  una  volta 
a  tempera  con  alcune  facciate,  che  fon  tenute  in  grandini* 
mo  pregio .  Si  vede  pure  di  fuo  in  S.  Angelo  allato  alla  Pe- 
fcberia  di  Napoli  una  tavolina  a  olio  rapprefenrante  Maria 
Vergine ,  e  diverfì  ignudi  di  anime  tormentate  »  eh'  è  moho 
apprezzata  per  il  difegno .  Lavorò  parimente  alcuni  quadri 
nella  Cappella  dell'  aitar  Maggiore ,  nei  quali  fi  veggono  fi- 
gure intere  nella  medefìma  maniera  condotte  a  compimento . 
Conofcendo  però  che  la  fua  virtù  non  era  molto  conofciu- 
to  nella  Città  di  Napoli  deliberò  di  andare  a  Mefìina ,  dove 
avendo  trovato  migliore  accoglimento,  fece  moiri  lavori  ec- 
cellenti, ed  acquiftò  nel  colorire  maggior  maeflria .  Ivi  Ci  ap- 
plicò eziandio  all'  architettura ,  nella  quale  dette  faggio  in  di- 
verfe  cofe ,  e  particolarmente  negl*  archi  trionfali  ordinatigli 
neir  occaiìone  del  pafTaggiapér  Mellìna  di  Carlo  Quinto  Im- 
peratore ,  che  vittoriofo  tornava  dalla  Città  dì  Tunifi . 

L'opera  però  la  piiì  pregevole  di  tutte  le  altre,  che 
e^  fece  in  quella  Città  è  una  tavola  di  un  Crifto  avente 
la  Croce  fopra  le  fpalle  lavorata  a  olio,  che  oltre  l'effere 
di  un  ottimo  difegno  ha  un  vaghi/lìmo  colorito.  In  efla  fi 
fcorge  un  gran  numero  di  figure  efprimenti  i  foldati ,  e  i 
Farifei ,  cavalli ,  donne ,  Putti ,  ladroni ,  e  altri ,  che  nella 
pafsione  di  Crido  fi  trovarono  prefenti.  C2jiantunque   Poli- 
doro con  molto  fuo  genio  fpggiornaffe  nella'  Città  di  Mef- 
fìna;  ciò  npn  oftante  nutriva  gran  defìderio  di  ritornare  in 
Roma,  d'onde  fé  n'era  con  fommo  fuo  difpiacere  partito. 
La  cagione  del  prolungamento  della  fua  dimora  in  Mei*- 
fìna  non  da  altro  procedeva,  che  dalTefl'eré  fortemente  in- 
▼s^hito  d'una  femina,  dalla  quale  era  trattenuto  con  dolci 
parole ,  e  lufìnghieri  allettamenti .  Superata  finalmente  in  lui 
qùefta  pafTìone  dal  defìderio  grande  di  riveder  Roma,  rifol- 
▼ettc  di  partirfì ,  e  a  tale  oggetto  levata  alquanta  fomma  di 

dena- 


denaro  dal  banco  di  quella  Omh. ,  pref^  il  cimt^inQ  verfp  ia 
Capitale  del  Mondo .  Ma  un  fungilo  accid^fitf  *  ^d  impenfa* 
to  fu  la  terribile  cai^'one  non  meno  di  non  {XHer  foddisfare 
alle  Tue  brame»  che  della  ikìarpectata  fua  morte-  Impercioc^ 
che  avendp  egli  tenuto  lungo  tempe^  per  garzone  un  gjlovir 
ne  di  quel  paeie  ^  il  quale  awava  pi»  k  di  l\».  danari  >  ^J^e  U 
di  hiiperfona^  formò  qucili  pon  alcani  Ah>ì  fcelliVati  coi^^ni 
r  empio  pcnllero  di  ucciderlo  ìj^  ;ip|te  f^guence  t  qn^n^  (^ 
irorojerfo  nel  fanno  >i  p<ù  pfQ^pda  »  t  div^dv/^  fr*  [g^f^  4 
di:n<u:L  Ed  in  fatti  fu  eift»  dftU^9fl?Lpij(>  dif<:«poJki|  j»  cui  fg^ 
istto  aiuto  gli  altri  compsigui  con  un^  fafci»  Ijka^gol^o ,  e 
con  ^tt  ferite  trafitto  (») .  Pisrchè  poi  pi^  dlfficilflWHft  f^pr 
prir  il  potdTero  g|i  autori  4^  cmi^^  %pf.crmm  »  ^  da  c^^ 
condotto  fulla  porta  dellìt  dono»  (as  favorita ,  pf^  ^  cfn^ 
dere  a{  mondo,  che  0  i  parodi  di  efl&.»  q  nftn  %sm^i  <9 
avellerò  nella  di  lei  cafa  privo  r  di  vka . 

Q:>mmefib  che  ^bìbie  il  gioviii;^  V  «trocc  delittp  A  divii^ 
cor»  gU  altri  compiici  il  d^nwo  »  «  latti  qucfti  punir?  iwr 
mediatamente,^  portofli  la  IWWJ»U  *1U  Cafa  d*  qn  C^IH^ 
amico  di  Polidoro*  e  n^rrqgli  quanto  era .^padj^to^  M>^  >^on 
ànd^  per  iungo  tempo  impunita  i?  iniquirà  del  tr^^tioife  ,<dìr 
fceipolo  >'  poiché ,  o  fóde  a  calo  >  o  perche  Pio  lo  vot^llTi^^ 
eilendo  ilato  detto  da  alcuno*  che  l'autore  deiromticidi<»  fdr 
tri  non  potea  eUere  ilato ,  qh»  il  garzone  di  Polidoro  »  tq- 
c^U  porre  il  nominato  Qoote  Qixt>ip>  le  Qiani  addi^ifo ,  «^ 
ellendo  flato  pollo  ali»  torcurg  p  cox^^fT^  il  comm^iTo.delitfq» 
onde  ftt  condannato  ^  morte  »  e  ad  jpdèr  per  la  flrada'  tor-^ 
mentato  con  tanaglie  infuocata  »  e  finalmente  fquartato . 

Ma  le  la  rea  fortuna  tolfe  cosi  miferamente  la  vita  a 
^eflo^  nobile  ingegno ,  non  Io  potè  fpogliare  però  di  quella 
f^ma  immortale  >  che  fi  era  acquifbi(p  oon  I?  o^Msrp  de*  fuoi 
peQhellt* 

Fu  ' 

(t)  Morì  Polidoro  neiramio  tr4?»    efesie»  ttbe  neffa  Cactedcatt  di  Meffi* 
^  dopo  eflèrglt  fiate  &tce  folenntiCme    na  oaorevolo  ftpotóicm  •. 
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Fu  Polidoro  molto  elatto  nel  difegnate ,  e  nell'  inven- 
lione  non  ebbe  forfè  l' eguale ,  poiché  non  folo  fu  eccellen- 
te nel  difporre  armonicamente  ì  gruppi  delle  figure ,  ma  an- 
cora neir arricchirle  di  piacevoli  novità  e  bizzarrie,  come 
di  abiti  antichi)  armi,  e  cofe  limili.  Siccome  poi  dava  alle 
fue  ligure  una  grazia  particolare ,  producevano  elle  all'  oc- 
chio degl'  intendenti  un  mirabile  incanto .  Fu  altresì  peritif- 
iimo  nel  dipingere  cafamcnti ,  Pael! ,  e  Grottefchi ,  e  nel 
contraflàre  qualunque  antichità.  Il  folo  difetto,  che  li  nota  nel* 
le  di  lui  opere  dai  Profeflori  è  quello  del  non  elfere  fiato  fe- 
Jiciflimo  nel  difporre  con  armonia  i  diverfì  colori ,  la  qual' 
mancanza  procedea  forfè  in  lui  dall' eflerli  quali  Tempre  efer- 
citato  nel  dipingere  di  chiarofcuro,  nel  che  non  cedeva  la 
mano  certamente  ad  alcuno . 
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ANTONIO   ALLEGRI 

DA      COREGO  IO. 


SE  vi  fu  niai  Pittore  nel  Mondo >  meritevole  di  ef- 
fere  ammirato  dagli  I/omini  con  flupore,  egli  è  cet'* 
tamente  il  celebre  Antonio  Allegri  <0  nato  nel  \\6^^ 
in  Coreggio  piccolo  Villaggio  dalla  Città  di  Modena  poco 
dittante  (*)^  perocché  >  fi  puè  dire>  che  facefle  prodig)  neU* 
arte  ,  eflfehdofi  elevato  al  più  alto  fegno  di  perfezione,  fen- 
za  cfTerfi  applicato  allo  Audio  delle  perfette  opere  della 
Greca  antichità ,  e  di  quelle  dei  moderni  celebri  Artefici  9 
che  fi  ammiravano  in  Roma  9  e  in  Firenze  ;  dal  che  pub 
ciafcuno  congetturare  qual  fofie  la  grandezza  del  di  lui  no- 
bile ingegno  (3).  

TomoV.  O  Le    r 

(i)  Il  nome  di  ct3i  fi  fenrim  il  Co-  fonda  ifitelligenxa  »  cbe  egli  tvdva  deA' 
reggio  nel  fottofcriverfi  è  quafl  fcmpre  arte  che  profeflava.  Ma  chi  bramafle re- 
quello  di  Antonio  Lieto.  ftare  informato  d*  una  tal  cola  »  potrà  con* 

(2)  Q.ueftionano  niblro  gli  erudir!  per  f altare  il  Richardfon  Toin.  tv.  |hig«^t5« 

fiflare  fé  il    Coregcio  fofle  ricco»  o  pò-  è  tra  le  lettere  Pittoriche  laaoj;. ,  e  ai2# 

vero  >  di  nobile  ò  dibafraeftraaione^  noi  ìclel  Tomo  IIL 

però  abbiamo  creduto  ben  fatto   il   non  .   (3)  Non  è  noto  chi  fbfle  il   maeftro 

*  entrare  in  quello  elàme  ,  credendo  ferma-  del  Coreggio  ;   trcvafì   però  neUa  di  hri 

mente»  che  il  faper  dò»  nulla  conferir  'famiglia  un  Pittore  creduip  fuo  avo»  da 

poflk  a  render  più  grande  queir  uomo  in-  cui  probabilmente  avrà   appreit   i   primi 

figncf  la  di  cui  grandezza  »  e  nobiltà  dee  rudimenti  dell'arte; 
riconofccrG  folamente  fondata  nella  prò- 
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Le.  opere  pia  ^gokrì  ^i  ^queUo  ffAnS*  Uomo  li  re- 
dono 4)clla  Città  di^arma^  La^trjma  che^aivi  con^uceP* 
fé  f  feiilbra  cke  da  QudW  4e\h  ChSefa  di  i.  GiovAntiì  de' 
Benedettini,  dove  «jg^i  dìpinfe  la  frefco  la  Cupola  (0^  ed  i 
quattro  peducci ,  e  Ja  Tribuna  fopra  V  Aitar  maggiore . 
Nella  Cupola 4  che  è  fenza  lanterna,  o  apertura  in  mezzo, 
e  fenza  iineftra  alcuna ,  è  rapprefentato  il  Jio/lro  Salvatore 
in  Gloria  fofpefo  in  aria  nel  mezzo ,  con  i  dodici  Apodo- 
.  Ji ,  che  nel  più  bado  danno  adiri  fopra^  le  nuvole  ;  e  (^uedi 
fon  tutti  ignudi,  e  d'ano  AMe  canto  grandìofo ,  che  quad 
pada  i  limiti  ;  cìb  non  odante  le  loro  fórme  fon  molto  1>el- 
le ,  ed  hanno  fervito  di  modello  ai  Caracci ,  ed  in  partico- 
lare a  Lodovico ,  che  fece  grande  dudio  per  imitarle .  Qce- 
da  bcliidima  opera  fa  fofpettare  a   chi  ben  la  conddera , 
che  il  Coreggio  abbia  TÌdo  le  cofe  del  gran  Michclangio- 
lo  dipinte  in  Roma  ;   ma  non  trovandoti  notizia  alcuna  di 
ciò  ,  .convifne  piuttodo  credere ,  che  egli  da  per  fé  ii  for* 
niade  quella  grandiofa  maniera  (*> .  Kei  quattro  peducci  folio 
efprcid  1  quattro  Evangelidi^   ed  i  quattro  Dottori  delìsù 
Chiefa,   edendo  in  ogni  angolo  dipinto  uno  dei  primi,  ed 
uno  dei  fecondi  ^  In  quedi  fembra  che  abbia  roluto  atte- 
nerd  ad  uno  ilile  «  che  partecipa   di  quello  di  Radàello , 
come  fi  conofce  nel  modo  femplice  de*  panni  ;,  ed  ancora 
nelle  attitudini,  e  gedi,  avendo  impiegata  la  deda  azione 
di  Socrate  nella  fcuola  d' Atene ,  e  d'  un  afcoltante  nell' 

arazzo 

(i)  Quella  Cupola  fecondo  al  Rura  tafTarfi  a  copiare    fcrvilmeofe    le  figure 

Jtt  condotta  a  ternane   nel    ijia.    Neil*  iì  altro  Artefice  a  lui:  molt^  inferiore; 

Archivio  4e'Mon«oi  v*è  la  .notizia  «  che  onde  è  da  dubitare  che   Benedetto    Luti 

cflk  fu  dipinta  dj|Ì  ^5^.  al  1534*  no»  facefle  un  eiatco  confronto  «delle  fi« 

(1)  Il  Padre  HeAa  qel  fuo  Parnafo  de'  gure  delP  Un  ProfcfTore  con  i)ueUe  deli' 
Pjtaori^  crede  per  certa  «che  il  Coreg-  altro;  nel  qual  -dùbbio  ci  conferma  il  fa- 
gio  abbfa  vedute  le  grandi  'opere  'di  JLo^  p^re  ichc  ai  tenq>i.  4el  Luti  1*  open  di 
ma  ;  e  Benedetto  Luti  è  dello  fteflo  pa-  IVfelozao  era  ^juaii  perduta  •  £d  oltre  a 
rere  ^  ^  ne  re&b  perfuafo  .dal  redere  in  ciò  4chi  iia  oiTervftta  gli  «  avana!  della 
fuefta  Cepola  alcuni  ApoftolicicopiatÌ4la  tnedefiom  •  ci  afficnia  •  che  grandifluna 
«quelli»  c^  Meluzxo  daVorl)  avevadipln-  4iffereiica  p^iCi  tra  AooficH»  «he  fi  ve- 
ti nella  Tribuna  de*  5anti  Apoffioli .  Noi  dono  in  cfla  «  e 'quelli  del  nofiru  Alle- 
però  c'induchiamo  dif&cilmeoxe  a  crede-  .gri  t  quantvn^i^ue  a  prixoa  villa  abhian# 
re  »  che  il  Coreggio  »  il  quale  certame n-  .qualche  fcsiiglianza  • 
te  noa  mantavad' invenzione  f  volcfleab* 


Di  A-ntonta  AtLicKir  jof 

•rtzto  di  Rai&eUoy  in  cui  fi  rapprefeacii<  S|2n  Ptold  t  che^ 
predica  neir Areopago f  come  chi  non  può  veder  l'operar 
potrà  prenderne  qualche  idea  dalle  i^ajnpe  intagliate  dal 
Giovannini ,  Molto  più  ancor»  appodlce  dello  ftilff  di  Rai^ 
fiielto  un  Si  Giovanni  a  firefco  fopra  la  porta  della  Sagre- 
ftia.  di  qocfta  Chiefa ,  e  particolarinente  nel  carattere  della 
fe(k  1  la  ^ale  fé  il  trovane  fopra  un  pezzo  dt  muro  loia  » 
ogni  intendente  la  giudicherebbe  piutrofto  di  Raffaello  r  che 
del  Coreggior 

La  Tribuna  fu  gettata  a  terra  quancEo  quei  Rdigiofì 
Ingrandirono  il  Coror  tna  trovandofi  allora  in  Parma  An- 
nibale Caracci  fecero  farne  da  lai  delle  copie  in  tela  della 
medeltma  grandezza  y  ed  in  appreifo  fu  di  nuovo  dipinto  il 
muro  da  Cefare  Aretufì  t  e  le  dette  copie  furono  comprate 
dalla  Cafa  Farnèfe  ;  ma  dipoi  pai&rono  a  Napoli»  e  fi  con- 
fervano tuttora  con  altre^  rarità  a  Opo  di  Monte .  Il  grup- 
po principale  y  che  nippreiènta  la  Vergine  coronata  da  Ge- 
sù Crifto  fu  tagliato  dalla  fabbrica ,  e  (i  conferva  originale 
nella  Libreria  del  Reale  Infante  Duca  di  Panna  -  Altri  pez- 
zi dell'  MeHa  Opera  (i  trovano  fparfi  in  mano  dt  diverfi  di- 
fettanti, e  ve  ne  fono  tre  pezzetti  in.  Roma  preffo  il  Sig: 
Marchcfe  Rondanini,  che  vifti  da'  vicino  6nn»  ftupice, 
confidcrandò  con  che'  intellJgenaa ,  .valore  <  è  fecilità  fòno' 
efcgutti  y  il  che  rende  ancora  maggior  maravigb'a ,  fé  li  con- 
fiderà che  quefla  opera  è  tanto  inferiore  à  quella  del  Dmo- 
mo .  Nella  fteffà  Chfefà  di  San  Giovanni  entro  la  quin- 
ta Cappella  a  mano  delira  fi  ammirano  i  due  quadri  la- 
terali, uno  dei  quali,  che  è  a  mano  dritta  : rappt«fenta-# 
il  màrtffio  di'  Sai»  Placido  ,  e  Santa  Flavia  con  altri 
S.  Martiri  j  e  Ì>enèhè  ttftta  4a  compofiztoné  fia  beUiiHma  %  Y  :e- 
fpreffiohe  delle  teda  ddla^  Santa,  è  tanta  fxsperiore  al  rima-, 
nente,  che  fa  (Vupire  i  ;piguardanti ,  poiché  neir  atto  mede- 
fimo  ,  in  cui  il  Manigoldo  le  immerge  uno  ftile  nel  petto. 
Ella  inalza  gli  occhi  sì  divotamente  al  Cielo,  che  fembra 
che  fi  rallegri  morendo  nel  fuo  fteffb  martirio .  L*  altro  qua- 
dro che  "è  dirimpetto  rapprefcnta  il  noflro  Signore  mono» 

O  1  con 


lld  .'E*        t    .     O.    .    6     ,t    r13f. 
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con  la  Vergine  9  che  fi  fviene  foftenuta.da  S.  Giovanni  ;  eh 
Maddalena  ai  piedi  del  Signore  in .  atto  di   piangere  coa< 
sì  viva  efpredìone,  che  non  fi  può  vedere- cofa  più  bella: 
ma   Copta  tutto  è   forprendente  la    Vergine»   nel  di   cui 
volto  ben  fi  conofce ,   che  :£Ha  prova  tutto  T  afiànno  di 
morte-.    Q,uefti    dae  quadri  dipinti  , in    tela   da  tovaglie 
fona  di  buon   colorito  >   ma  alquanto  pallido  e  fako  >  di 
gran  forza  e  beli'  impafio  »  e  '  fembrano  fatti  dopo  la  cupo- 
la.  Le  altre  pitture  a  frefco  fatte  in  quefto  luogo  fono  di 
uno  ftile  pili  delicato ,  ma  non  così  terminate  >   e  ricercate 
come  le  altre  opere,  che  fi  vedono  in  Parma.  Sembra  che 
i  Caracci  abbiano  fatto  gran  conto   del  quadro  del  CriAo 
Morto,  avendone  prefi  Ànnibajte  varj  penfieri  nelle  diverfe 
Pietà  che  ha  dipinto ,  ed  in  geherale  pare  che  elfi  fi   fiano 
piò.  tenuti  allo  ftile  di  quefto  quadro ,  che  ji  quelb  più]  fubli- 
me  del  Coreggio ,  che  egli  prefe  di  poi . 

NeUa  Chiefa    di   S.  Sepolcro  della  ftefia. Città  di  Par- 
ma ,  che  fii  de'  Padri  Rocchettini,  entrando  a  man  linifirà 
fi  vede  una  tavola    d' Altare  dipinta  full'  Afie  dal  G>reg- 
gio  di  bella  e  terminata  maniera  »   ma  alquanto  piò.  fredda 
delle  altre  fue  opere .   Contiene  efia  un  ripofb  della  3acra 
Famiglia  nel  rirorno  d'  E^tto ,  •  e  (ìccome  la  Vergine  tiene 
in  mano  una  fcodella,  è  conofciutafótto  nome  della  Madon*. 
na  della  Scodella .  Il  S.  Qiufeppe  (la  in  atto  di  porgere  alcuni 
dattili  a  Gesù  giovinetto  figurato  in  e^  dì  circa  fette  j^nrii ., 
Neil'  alto  del  quadro  vi  fono  alcuni.  Angioli ,  che  piegano  i 
rami  delle  palme,  perchè  {il  S.Ve,ccht9  poifa  con  maggiore^ 
agio  cogliere  ifi^td.    Il  Coreggio  .  folea  fpefib  impiegare 
le  idee  poetiche  tanto  ne'  foggetti  facri,  che  ,ne'  profiini, 
onde  in  qtiefto  ha' &tto  una  figura  »  -di  cui  foipi  fi  vede  la- 
tefta  ,  la  quale -veirfa  nella  fcoidcHa  della  Ma4:onna  l' acqua 
d' un  vafo ,   e  pare  che  abbia  con  quefio   voluto  efprimere 
perfonificata  la  fontana ,  fenza  però  farvi  direttamente  una 
Ninfa .  Nelr  ultimo  termine  del  quadro  vi  è  poiVo  un  An- 
giolo, che  lega  l'AHno  con  tanfai'grazta,  e  gentilezza,  che 
par  fin  troppa  per  ^uell'  Uffizio . 

•"       'Nella 


Di  Antonio  Allegh'.  in 

Nella  ChieCi  dtW  Annunziata  allato  alla  porta  a  mano 
finiftra  vi  è  dipinto  a  frefco  il  Mirteto  dell*  Incarnazione 
di  bclliflìmà  invenzione.  Queft' opera  per  altro  ha  molto 
patito ,  tantopiù  che  dicefi ,  che  un  tal  quadro  foffe  dipin- 
to in  altro  luogo,  ma  eflcndo  rovinato  il  muro,  fa  trafpor- 
tato  quivi,  ed  in  firiiili  cafi  le  opere  afrcfco  dal  nuovo  umi- 
do ,  e  fall  della  calce  nel  rimurarle,  prendono  una  fpecie  di 
tartaro,  che  le  fa  parere  fvanite. 

Nella  Chiefa  della  Madonna  della  Scala  vi  è  del  Co- 
reggio  il  quadro  dell'Altare,  in  cui  è  la  Vergine  col  Barn» 
bino ,  rae^za  figura  a  frcfco  fuUo  ftile  delle  Opere,  che  fono 
in  è.  Giovanni ,  ma  molto  affumicato .  Nella  Chiefa  di  S. 
Antonio  del  Fuoco  era  una  volta  il  celebre  quadro,  capo 
d*  opera  del  Coreggio,  che  in  oggi  fi  ammira  nella  Reale 
Accademia  delle  tre  nobili  Arti  del  difegno .  A  quella  ilo- 
penda  tavola  dar  non  fi  pofibno  lodi ,  che  le  facciano  ono- 
rt  più  grande  di  quelle ,  che  già  le  diede  Annibale  Caracci, 
del  quale  fi  conferva  una  letwra  fcritta  fu  tal  propofito, 
tra  le  pittoriche  ,  raccolte  dall'  eruditiffimo  Monfignor 
Giovanni  Bottari .  Ma  contuttociò ,  muove  una  tal  pit- 
tura tanto  gli  affetti ,  che  non  fi  può  tacerne  fenza  fàrfi 
violenza  (0.  ^  * 

La  compofizione  è  di  varie  figure  facre  accoppiate  m* 
iiemci  fenza  che  formino  foggetto  iftorico .  Non  fi  deve  pc  - 
rò  accufare  il  Profeffore ,  ne  il  dilettante  di  an  acronifmoi 
poiché  limili  quadri  figurano  una  ipecie  di  vifioni ,  che  la 
devozione  rapprefenta.  alla  mente  di:  chi  riguarda  la  pittura; 
In  detta  Tavola  adunque  è"  ra^^refentata  con  fómma  eccel- 
lenza la  Vergine  con  Gesù -Bambino,  e  da  una  banda  S. 
Girolamo  con  un  librai  Gii  bràccio  finiffro  ;  e  ira  qucfto 
Santo  e  il  Bambino  fi  vede  un  Angiolo  in  atto  di  accen» 
nate  alcun  paffo  della  fcrittura  in  quel  libro,  moftrando  di 
parlare  in  aria  ridente  con  Gesi^ .  La  figura  del  S.  Girola- 

...  mo    : 

(i)  Nel   Rcal   Pahz20   ae' Pitti    y' è  una  copia'di  qneft*ep?r»4l«penda   fair» 
per  maao   di  Federigo  Barocci. 
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mo'è  bella  a  maraviglk «  ed  tStndo  rapprefentato  ignudo 
con  i  foli  fianchi  coperti  da  £ifcia  pavonaz:;a,  e  da  un  pan- 
no di  color  roiTo»  che  gli  pende  dalle  fpallc ,  lafcia  tedere 
neir  omero.,  nel  braccio  deftro  >  e  nella  gamba  la  periezior 
ile  del  difegno,  e  la  fomma  intelligenza  delF  Anatomia  ua>> 
ta  ad  un  colorito  maravigUofo .  Dall'altra  banda  del  quadro 
vedeiì  Sanra  Maria.  Maddalena ,  che  con  ta  mano  deftra  toc» 
ca  appena  il  ilniflro  piede  del  Bambino  Gesàt  e  con  la  te* 
ila  il  voi^e.  come  in  atto  di  accarezzarlo*  e  di  volerlo  bacia- 
re, ma  con  tanta  grazia,  che  folamente  dal  Coreggto  pò* 
teva  effere  immaginata;  e  dietro  a  quella  Santa  avvi  un  por* 
to ,  che  fta  odorando  nel  vafctto ,  con  cui  Tempre  fi  fool  di- 
pingere la  Maddalena.  Queflta  pittura  è  delle  pia  belle  fira 
le  bellidìme  del  Coreggio,  e  folo  fono  ad  effa  paragotiabi- 
li  la  Maddalena  in  piccolo ,  e  la  celebre  Notte  di  cui  par* 
leremo  pia  fotto .  Ella  è  mirabile  pei<  efler  dipinta^  d' aiu 
impatto ,  e  di  una  grafTezza  di  colore  accompagnata  da  un 
maneggio  fciolto  e  franco  ^  e  da  una  pulitezza  difficiHflìma 
a  trovarfi.con  tanta  maeftria.  Ma  quello  che  è  più  mara* 
vigliofo  in  queih)  genere  di  dipingere  impattato  t  è  la  pra» 
varietà  delle  tinte,  che  non  fcmbrano  già  meffe  infiemc 
col  pennello,  ma  fufe  a  guifa  di  cera  fui  fuoco.  La  tetta 
della  Maddalena  poi  fupera^  rutto  il  rimanenre  del-  quadro , 
e  (i  può  dire ,  che  chi  non^  ha  vitto  un  s5  eccellente  tavo- 
lo ,  non  fappia  ancora  fin  dove  poffa  ettenderfi  V  arte  del  di- 
pingere, perchè  vi  fi  ravvifa  l'efpreflione,  t  precifione  di 
Rattàellof  la  bellezza  delle  tmt4  di  Tiziano,  T impatto- 


no  fotto  un'  afpetto  di  fiicilità  ,  che  beatifica ,  per  cosi  dire , 
chiunque  con  occhio  intelligente  la  mira.  Si  può  conclu- 
dere pertanto  eoo  ficurezza,  che  neflun  pittore  al  Mo^do 
"  ia  effigiata  con  atto  più  graziofo  una  tetta  di  beìlittìma 
ma,  e  l'abbia  meglio  ornata  di  capelli,  i  quali  fenza^ 


Donna 


cflere 
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•eflere  «filtri  >  o  f(9edhi  »  £>no  li'  impàfto  msravsgliofo  t  e  di 

Ma  rtqmn  jdù  grftndiofa  •  ^e  fi  ftmmiri  in  Parma  di 
•qtieilo  grand'  nomo  9  I  Ja  nobiU^inM  Tribuna  delb  Catte- 
drale noloijita  per  eccellenza  a  Ireico*  nella  qvaki  fcorta  le' 
vedute  di  (otto  in  fa  con  ihipendifiìma  maraviglia  ',  £*  fi- 
fanta  in  effa  TAlTiinzione  di  Maria  Vergine;  e  tanto  in^ 
quefta»  che  jieUe  altre  figure»  le  quali  fono  in  grandiiHmo 
namero  •»  fi  fcoi^e  quanto  profondo  foffe  il  fapere  del  prò- 
digiofo  Artefice  <*) . 

Ancona  la  Città  di  R^gfo  era  ornata  di  due  eccellen- 
riffime  opere  dell' Allegri  ;  una  delle  quali  era  la  ceIebreL« 
Natirità  del  Redentore  fatta  per  la  Chiefa  di  S.  Profpero  , 
nconofciota  fotto  nome  dalla  Notte  del  Coreggio  »  dove  il 
Divin  Fanciullo  y  fa  lume  con  la  viyezEa  del  &o  iplendore 
t  tutte  le  figure,  cite  gli  fono  intorno,  tra  le  quali  é  fin- 
golare  una  femmina  ^  dbe  moflrando  di  non  poter  reggere 
con  gli  occhi  mortali  alla  luce  della  4i  lai  divinità ,  ii  po- 
ne ad  dfi  con  bella  grazia  la  mano;  per  non  defcriyere.* 
il  veramente  ccle^  coro  degli  Angeli  «  che  cantano  fopra 
la  Capanna  in  vivaci  attitudini .  L'  altra  un  Crìilo  nell' 
Orto  pittura  finta  di  notte  »  dove  Y  Angiolo  con  la  fua  lu- 
ce comparttfce  con  artifizio  mirabile  i  chiari  al  Crlilo ,  ed 
agli  Apofioli  che  dormono ,  fopra  i  quali  fa  ombra  il  Mon- 
te ;  ed  in  un  Pasfe  in  lontananza ,  in  cui  fi  finge  il  for- 
gere  dell' Aurora,  vcdonfì  comparire  alcuni  Soldati  con^ 
Giuda  ;  opera  nella  fua  piccolezza  sì  ben  ii>tefa ,  ebe  non 
fi  può  per  alcun  riguardo  eguagliare  da  qualunque  più  efper- 
to  pennello.  Ma  di  quefti  nobili  ornamenti  è  reilata  priva 

quel- 

(i)  Di  quelli  lieUifliaia  tavole  trov»«  (2)  Dne  fonot  gì*  inrasli  in  carne,  che 

fi  Ulta  ftampa  del  VUlamena  fatta  nel  1 5Ì6.» .  i!  vedcw)  di  queft*  opera  uno  del  calebre 

almi    più   grande    d'Iacopo  Giovaiìnint;  <aio.  Batii^a  Vanni  pittor   Ficrentini»,   e 

una  di  Cornelio  Cort  »  ed  altra  d*  Agofti*  con  Tuo   difc^no,    l'altro  di   Dooiontco 

no  Caracci,  che  fi  può  dir  la  migliore»  ben-  Buonaverì   Bolognefei  che  la  trafle  dal 

che  lungi  dal  dame  una  giufta  idea  •  priino  « 


\ 
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iquella  Città  ;  poiché  la  fàmofa  notte  (0  »  chiaffltta  dal  Ri- 
chardfon  il  primo  quadro  del  Mondo  per  il  chiarofearo  » 
dopo  elTer  pàfTata  nelle  mani  del  Duca  di  Modena  >  fu  tra- 
sferita circa  26  anni  fa  nell*  infigne  Galleria  di  Dresda  >  do- 
ve tuttora  fi  conferva  infieme  con  un  piccolo  quadro  rap- 
prelentante  la  Maddalena  divinamente  colorito  dallo  ftefib 
Coreggio  ;  ed  oltre  a  molte  copie  che  fé  ne  vedono  >  vanno 
incife  tra  le  altre  eccèllenti  pitture  di  quella  Real  Galleria .  11 
Grido  nell'Otto  poi  dicefi,  che  fia  in  potere  del  Re  di 
Spagna  ('>. 

Moflrò  parimente  il  Coreggio  il  raro  fuo  ingegno 
in  diverfi  quadri ,  che  tuttora  fi  ammirano .  in  Francia:. 
Nella  fcettifnma  raccolta ,  che  fece  il  Duca  d' Orleans  avvi 
un  quadrò  d' un  Cupido  grande  al  naturale  rapprefentato 
neir adolefcenza ,  che  moftra  le  fpalle,  e  che  fi  taglia^  o 
fabbrica  l'arco  da  un  pezzo  di  legno,  che  tiene  appoggia- 
r  to  fopra  due  volumi ,  e  vi  fono  più  -indietro  due  ^nciuUi 
-  in  mfrzzè  figure ,'  che  fianno  come  lottando ,  uno  dèi  quali 
piange ,  è  V  altro  ride';  e  fembrà  che  figurino  l' Amore  at- 
tivo )'  e  paffivo  ;  ed  evvi  pure  altro  quadro  ,*  che  vennel^ 
dall'eredità  di  Don  Livio  Odefcalchi,  in  cui  fi  figura  una 
Venere  con  Mercurio,  che  infegna  a  leggere  a  Cupido* 
Nella  raccolta  del  Re  Criftianifiìmo  fi  vede  un  quadro  con 
lo  Spófalizio  di  S.  Caterina  (i)  4i  poco  più  di  mezze  figure 

;    i        •    i  gran- 

Modena  ,.il  primo  de'  quali  è  ti  prcfcnte 
,  nel  Gabinetto  dei  Rè  di  Napoli ,  e  1'  al- 
la tavola»  e  Milord  Pembi^ochene  PùfTc*  tro  in  Drerda'scquiftato^  dal  Re  di  Pol« 
deva  uno  ancor' egli .  Quell'opera  tii  in-  Ionia  infieme  con  i  più.  eccellente  qua- 
tagliatà  dal  MiteJli,  e  molto  meglio  dal  drì  di  d^ttsr  Galleria.*  Una  perfettiffioia 
Sig.  Suruge  il  Giovine.  copia  ne  fece  il  Gabbiani,  che  dopo  la 
(a)  Di  quefto  Crifto  fc  ne  vede  1'  fua  morte  pafsò  in  Inghilterra .  Altra  fi« 
Intaglia  di  Bernardino  Curri  di  Reggio .  mile  ne  fu  ditta  dal  Volterrano     che    fi 


(i)  n  padre  di  M.  RichardTon  ne  ave 
Va  xin  difegno  originale  diverfo  però  dal- 


Si  dice  che  foflè  dipinto  dal  Coreggio  per  conferva  nel  Reale  apparramento  de'  Plt« 

pagare  ad  uno  fpeziale  il  debito  cU  feudi  ti.  D  Ritratto  del.Coreggio  che  èinfron- 

4«»  e  che  fii  venduto  poi  fendi  ^00..     •  te  al  prefente  Elogio  vìcn  figurato  nell* 

(3)  Altro  fpofalizio  di  Santa  Catèti*  <  atto  di  dipingere  quefto  piccolo  quadret- 

na  in  tutto  diverfo  »  ma  della  più  ^rezio-  to  9  che  '  fi  ravvxfa  alquanto  ,  benché  ve- 

ÙL  eleganza  dipinfe  il  Coreggio  in  pie-  dafi  per  metà    Anticamente  ne  fu  fatto 

cola  tela  al  Duca  di  Parma  »  ed  altro  apy  il   rame  t  ma  non  degno  di  opera  fi  pre* 

punto  fimile   vedevafi  nella  Galleria  .  di  zicfa  . 
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gnn^i'.  al  naturale  con  tin  S.  Sebadiano ,  di  cui  è  iigaràro 
in  lontananza  il  '  Martirio ,  come  pure  quello  delle  Santa  ; 
epera  ftata  Tempre  molto  Aimata  9  come  ne  fanno  fede  le^ 
sìoltecopie»  ebene  hanno  fatte  i  pittori  più  grandi,.  Que- 
fto  quadro  fu  dotiito  dal  Cai^in^e  .Antonio  Barberini  air 
Eminemiflmo  Mwif>^stino^.  con  i  f re  altri  f^guenti  t  che  pa- 
rimente reftarono  in  potere  .del  Re  di  Francia  >  cioè  con^ 
una  Venere  dormiente  »  che  farà  forfè  la  medeHnia ,  che 
altri  credono  Antiope  efìftepte  nel  Palazzo  Reale  >  con  un 
qtòdrO)  in  coi  è  fibrata  U  Virtù ,  e  con  altro  in  cui  ve- 
donfi  efpreffi,  i  Vizj .-  Nel  primo  di  quelli  due  ultimi  vede- 
iì  la  Virtù  eroica  fedente  nel  mezzo  armata .  Da  una  !par- 
te  le  fta  tina  figura  >  che  in  un  tempo  Aeflb  lignifica  la 
Giuftizta  »  la  Forisa  >  la  Prudenza  >  e  la  Temperanza  >  eifen- 
do  ella  accompagnata  dai  contrailègni  di  quelle  virtù,  cioè 
dalla  fpada ,  dalla  pelle  di  Leone ,  dal  freno ,  e  da  un  pic- 
colo ferpe  oell*  acconciatura  de' capelli  »  dall'altro  lato  ha 
ena  figura  the  tiene  in  una  mano  un  compaflb ,  con  cui 
fhifura  fo^a  un  globo ,  e  con  l' altra  accenna  in  alto  >  che 
fembra  figniiicare  le  ^  fetenze  1  cioè  la  cognizione  delle  cofe 
cerrene  »  e  celefli .  Nella  parte  fuperiore  del  quadro  volano 
alcune  figure  di  giovinette  >.•  una  delle  quali  è  la  Vittoria  » 
^e  fi  «celere  a.  ccKonar  le  Virtù ,  le  altre  fignificano  la 
Faina  per  palefark  ^  Tutte  le  tefle  fono  in  jqueft'  opera  ma- 
faviglidfe  per  la  fomma  grazia  »  che  trionfa  non  meno  in^ 
tutti  i  moti  delle  figure.  Dello  (lefib  quadro  evvi  una  re- 
plica non  terminata  fopra  la  tela  colorita  a  tempera  come 
l' originale,  nella  Galleria  Doria  Panfili  in  Roma>  ed  in 
quella  Città  confervafi  pure  un' quadro  ottangolare  d<^ 
fteflb  Artefice ,  dove  erano  dipinte  le  due  figure  della  Scien- 
za ,  e  della  Virtù ,  in  mezzo  alle  quali  era  fiato  dipinto 
uno  flemma  (come  fi  vedeva  ancora  per  la  groficzza  de' 
«colori»  con  certe  ftelle);  fopra  cui  fii  dipinta  poi  una  lon- 
tananza >  ma  quefto  quadro  fa  venduto  ad  un  Mercante  di 
Serlino»  che  lo  tralportò  alla  fua  patria.  Neil' altro  quadro 

^•moK  P  comr 
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compagno  al  defcritco  redtù  rapprerettfxtal'uomoirlziofòt: 
e  fenfaaits  tormentato  dalfó  Ibé'^paffìoniV  «ìóèloiin§;acoi.ldil 
piacere,  legato  dalla  confuetudine ,  è  afflitto  dèlia . fmdere- 
lì.  Dicefi  ancora,  che ' li  confem  nel  Pàiazxo  B-eat^^  Ba^ 
rigi  un  qixadretto-^  il  qual«  -CoiÀe-  fi  ct«de  xla 'alciim  fetvì 
per  infegna  d'un-  Òftòria^^  dovfr  è  dipìAfó-eccdUeiiteménté 
un  mulattiere  co'  Tuoi  animali.  -     < 

Altre  opere  del  Goreggib  -okra  qviefkt  iì  conferva  vano 
in  Parigi,  e  tra  le  altre  '^UeH^^-éhe  dQqtiift^  il D4ca4'Or< 
leans  Rejg^ente  di  Francia  daK'  eteditàxò^l  Dubo:  discacciar* 
nò  ài  Roma.  Quelli  <rano  quei  celebri  quadri /di^: il  Mar* 
cbefe  di  Mantova  fece  fare  al  'noùtb  Allegri ,  per  ^donargli 
all'Imperatore,  come  in  fatti  ftgul>  e «Ibno:  urA  Leda, rima 
Danae ^  ed  una  Jo'.  Furonb' i6lfi  Jfrafj^òrcaci  dàirimperatoré 
nel  Regio  Palazzo  di  Prag«S  >e  -di  -là  nella:  fimoia  guekfca  di 
trent'^nni,  eflendo^  ftdtat  afladlatà,  e  laoéhèggiàta :  queUa 
Città  4agli  Èretiòi,  f  fra  ^^U  ritiri  dagli  ^Svlcoeefi/ibttò.  ii 
comando  di|,Gufl:avo  Adolfo  f  furono:  anche  Mli^a4npre* 
fi  da  quefti ,  e  mandati  in  Svezia .  Ma  «{Tenda  Aborto  nel* 
la  medésima  guerra  GunavóS  Tefl:apono'-fc«aiofdimi  ia  qoét 
Regno  fino  al  tempo  <lelta  R«gge(nza Pellai  Regina  Oàftina^ 
alla  quale  ne  fu  fatta  ri(lerca^datun•'P6Tfò^aggiolalrriva(x>in 
Svezia;  onde  per  ordine  d'Alila  ^ifa- R^ina  ctfiisoDd  irictb- 
cati,  e  finalmente  rkrovat^i  in '.iuid  patte  ne^Utti  ikMs<(cu- 
deria,  nella  quale  1  due  ideila  Danae  ,  e  dèllff  JLeda  ,:  che 
erano  in  tela,  fervivaiio  per  turare  >certe  findlre;  iRitróvati 
adunque,  furono  rifarèiri^  «ttenbti  con  quel  r^uairdoy  che 
meritavano  dalli  Riegina,  -che  dipoi  «{ìendo  pallata  a  Ro- 
ma, feco gli trafportèi  tra leoofe fuip più  preziofe:,  idopoave* 
re  ottenuta  preventivamente  dal  Papa- '-la  licenza  di  poter- 
gli eftrarre  a  fua  voglia  <dalÌo-^ Stato  Pontifìcio'.  Dopo  la 
morte  di  Crifiìna  reitarono  tali  pitture  nelle  mani  di  Don 
Livio  Odéfcalchi  con -molti  altri  >  quadri ,  e  fiatine  isnddbe-, 
e  moderne  :  le  quali  cofe  quefto  Sigr\ope  come  affexiònatif- 
iindo  alle  Belle  Arti ,  tenne  finché-  vìff^  in  grandiifisio  pre« 
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gio;  mx  éopo   la  faa  motto- foroiiò  venduti    i  quadri  al 
Aiddof to  Duca  d' Orleans  j  e  le  (Vatue  al.  Re  di  Spagna-  Fi* 

Ma-  per^cotnarcrai  -medeHmi  quadiri ,  -diremo  che  qucN 
lo  della  Leda. >è.piiittO(ftol un  alleggiai  .che  direttaitiente  la 
&TQla  .L). figlia  principale-»'  che  è  nel  mezzo. cfprimeef- 
fettivimentei  UinaFemina:  con  iinC^b  tra.'  le. ginocchia:,  la 
qiritla' fiede  ir^ifib  air.,  acquai .  in  modo  .c;her  tàene- un  piedeLt 
lìfìY. Mfcfoa,  ftieilà.^».  due  le  copre  le  dita.'  Il  Cigno  'femlura 
Tolerfi."aqcaftaoe:  :ail^  .«bocca  disila .  Femina  ;  ^  ed.  :  avendo  té" 
kujiatìe  qixQffta.  %trivar xbl'dgnar  ;àlla  fa.Yx;»Iar:'di  Leda,  ^ 
01  Gioite  msforiqato.in)  fimile  animale.,  'è. flato*  Tempre^ 
quefta  quadrò  riconoliciuto  -fotto  nome,  di  Leda .  Più  in- 
dietro (ì'Tode  lina  gipvinet^t,  iche  Jdi  acia  d' innocenza  (i 
vuol  difendere  da  altro.  Cignot»' che  ièflìbtaxorcerle  inicon* 
ero  mezzp- nuotando  néll^ acquai!  è >pbe{ro  a  quella,  vi  è  un' 
akra  giovine  di  età  matura,-  iche  &  fa  porre  una  vefte  da 
tona  fervente»  e  nel  tempo  (leda  guarda  un  Cigno  ,  che 
vola  in  aria  ^  e  che  fembra  da  lei  partito ,  con  volto  pieno  dì 
alkgrqsza,  ^foddis&izàonè .  i In  maggior  lontananza  poi  fcor- 

gbfi^me£za.^.ihafcòftar  irà  jcerti..  rialti  r.dctecri  una.  figli* 
fa:dlima<  JEIcnH^t  -veftitaV'  di  età •  avanzata: v  che  conila!» 
•^ccSa r* e  coD.l! azione. efpr ime  lo  flato  di  dolore .  Daff  al- 
tra parte  della  figura  principale  ùi  vede  un  Cupido,,  che 
-fuona  ÌBOii  beUa.  ^ztai  una:  lira  air  antica ,  e  due  amorini , 
«he  di  certr  corinr{  hànno^ 'fatta  iftrmnerìti;;  >ed  il  tutto  è 
efpcefla  icoik  queHaii  fbnimà  grazfa>  <^he  ètpròptia  folaiiiente 
del  Cor^Gpbr^  il',  lircegó  %nifica  un»  fpecie  di^Sielva  piena 
•di  -&DndpU  alberi '4i  varie <  fpecie,: ^e'tuttoi  il  davanti  del 
quadcof  è  occupato  'da:  unst  limpidi  acquar i.  che  pap  .una 
fpecie  di  laghetto».. che  ii'  va.  slontanando  fo^a  una^  delle 
parti. del  quadìioff  dnve  ^:  vdbno  fé  femmine  fiiddette;  on- 
de il  «tQtt!0..qefla  fluenilffimb),  fec&mdbra^  v^amen^e  nna  poe- 
ila>  diinntv.>^^cflile:àbbiajper>'o||gotto>.i  vat^  nùidiv  ei^empi 
•def  godimeitti'^amiòbjfì'cf^altroi^uhdrordìelk  Danaeorspprè- 
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Tenta  chiaramente  quella  favola;  ma  nonoflranté  1^  fìgnni 
con  belliflìmo  fpirito  poetico .  Si  vede  la  giovine  graziofa- 
mente  pofta  fui  letto  quafi  a  federe  t  un  Cupido  grande '>  o 
ila  Imeneo»  che  le  àfata  con  una  mano  a  fofienere  un  la- 
to del  Lenzuolo  ^  che  le  cuopre  il  grembo  y  ove  ella  riceve 
la  pioggia  d'oro,  ih  cui  ii  è  trasformato  Giove,  e.  con  i' 
altra  le  accenna  la  bellezza  di  quelle  goccie ,  le  quali  dia 
riguarda  con  una  fpecie  di  fiffazione,  e  di  piacere' :  molto 
erprefsiva.  A' piedi  del  letto  ftanno  due-  a^norini  dn  .piedi  ^ 
che  fcherzando  fanno  prova  fopra  una  pietra  ,da.  paragone  t 
l'uno  di  quelle  goccie  d'oro;  e T altro  della  punta  della fua 
freccia ,  e  quello  fembra  d' un  carattere  più  mafchile  deli* 
altro .  Qjaefto  quadro  è  tutto  grazia  ,  ed  il .  giovinetto  amo« 
re  ha  la  piìi  bella  iìfohomia ,  che  fi  -  poffa  rdefìderare  »  e  rut- 
ta la  figura  è  dìfcgnata  con-una  eleganza,. a  cui' néflun  mo^ 
'derno  è  mai  arrivato .  Il  chiarofcuró  è  forprendente -,  -ed  aven- 
do fatto  quad  tutto  sbartimentato  il  corpo ,  refia  nonoflan^ 
te  così  lucido ,  e  riHeifato ,  che  V  occhio  pare  che  non  s* 
accolga  deir  ombra,  da  cui  ne  viene  alle  parti  un  gran  rilie- 
vo, tanto  che  effisttivamente  fa  fembrar  la  figura  fpiccata 
dalla  tela.  Lxiefla  della  Danae  .è  fatta  ad  imitazione  della 
Venere  Medicea,  ed  ha  la  mcdefima  .capigKatutà,.folàmen-, 
te  il  Coreggio  vi  ha  aggiunta  Tefpre&ioiie  necef&ria.al  fog- 
getto  ,  ed  un  carattere  piiì  giovanile .  . 

Il  quadro  della  Io  è  anch'  eflb  bellifsimo .  E'  quivi  rap- 
prefentata  qaefla  figura  di  fchiena,  forfè  per  evitare  ì*  ofceni» 
tà  di  veder  Giove  in  quell'atto  indecente,  e  fé  lo  aveflis 
fatto  quafi. trasformato  ia  nube  avrebbe  levata  la  grazia  al* 
la  figura  della  femmina;  onde  non  è  pofsibile  figurar  me- 
glio quefto  foggetto.  Non  diremo  co&  akona  della  perfetta 
efprefsione ,  la  quale  pur  troppo  perfettamente  è  lignificata 
nel  più  fòrte  ardore  deUa  libidine ,  tanto  nella  tcfta,  che  in 
ana  mano»  ne' piedi,  ne' rèni,  ed  in  tutte  le  parti >  che  fi 
fcuoprono.  Ma  dopo  avere  il  Coreggio  foddisfatto  al  dover 
di  pittore ,  ha  volato  adoprare  il  pennello  anche  nell'  efpci- 
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mere  un  penfìero  poetico ,  con  farvi  un  cervo*  che  in  ar^ 
te  di  bere  moftra  tutta  i'  anzietà  di  foddisfare  all'  arder  del« 
la  fete;  con  che  ha  yolu^  fìgniiicare  T  ardore»  e  la  fete  del- 
la libidine.  Un  quadro  fìmile  a  quefto  eHfle.  nella  Galleria 
Imperiale  di  Vienna  con  altro  di  fìmil  grandezza  *  che  rap* 
prefenta  il  ratto  di  Ganimede,  opera  piei^a  di  grazia  con 
un  paefe  molto  bello  nel  balTo  >  che  veramente  prefenta  all' 
occhio  una  veduta,  quale  apparifce  dalla  cima  d' un  monte» 
dove  tutti  gli  oggetti ,  che  li  vedono  reftano  lontani  ;  e  qui- 
vi ha  il  Core^io  figurato  il  Cane  di  Ganimeide ,  che  pare 
voleri!  lanciare  in  alto  per  feguitare  il  Tuo  padrone.  V'è 
chi  aflerifce  •  che  nella  raccolta  di  D.  Livio  Odefcalchi  era- 
vi  altro  originale  di  queflo  Ganimede . 

Quefti  fiimofi  quadri  del  Coreggio  fono  ftati  affitto  ro- 
vinati ,  poiché  il  padre  del  prefente  Duca  d' Orleans  fece- 
gli  tagliare  a  pezzi  per  caufa  della  loro  ofcenità  ,  e  volle  e(^ 
^r  teftimone  di  vifla ,  che .  fofle  abbruciata  la  tefla  della 
Jo  per  efler  troppo  efprefHva .  Gli  altri  pezzi  della  figura  pe- 
rò furono  corifervati  da  iMonfieur  Carlo  Coypel  Pittore  del 
Re ,  dopo  la  morte  del  quale  furono  riuniti ,  e  fu  rifatta  \% 
te^  della  Donna  meglio  che  fu  poflibile  da  un  pittore  Fran- 
cefe.  Fu  venduto  dipoi  il  quadro  così  refarcito  ad  un  ric- 
co ferraiere ,  e  dopo  la  morte  di  quello  ne  fece  acquilo 
per  buona  fomma  il  prefente  Re  di  Prudia .  Dicefi  che  la 
Leda  abbia  avuto  la  (leffa  forte .  Se  la  Danae  è  tuttavia 
confervàra ,  convien  dire ,  che  fìa  tenuta  taloMnte  nafcofla» 
che  i  foreflierì  non  giungano  a  vederla* 

Non  mancano  pure  alla  noflra  Firenze  opere  dì  que- 
llo iniìgne  pennello  ;  poiché  nel  Real  Palazzo  de'  Pitti  ov- 
vi una  eccellente  tefta  con  parte  del  petto  d' un  belliflìmo 
San  ^ovannì  giovinetto,  e  fi  dice  elTcre  di  fua  mano  un 
quadro  grande  in  tavola  con  la- Velane»  il  Santo  Bambi- 
no y  San  Crifloforo ,  ed  altri  Santi  >  ed  altri  due  piccoli  » 
in  uno  de'  quali  vedefì  un  putto  ridente ,  nell'  altro  un^ 
San  Paob  in  piedi  figura  intiera .  Nella  Tribuna  poi  della 
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Real  Galleria  confervafì  un  quadro  cerealmente  del  Corego 
gio  di  circa  un  braccio  »  e  un  quarto  »  rapprefenrante  Ma- 
ria Santi/fìma  nel  Prefepio  genuflefTa  in  dcvotifltmo  atteg- 
giamento avanti  il  Bambino  Gesù.  diiVefo  fui  fieno . 

Altre  pitture  meno  famofe  dei  Coreggia  (ì  trovano  in 
varie  Gallerie  dell'Europa)  tra  le  quali  è  da  rammentarti 
un  CriAo ,  che  apparifce  nel?  Orto  alla  Maddalena  >  il  qua- 
le fì  trovava  una  voltsi  nella  Cafa.  Ercolani  di  Bologna ,  e 
di  prefente  fi  conferva  in  Spagna:  nel  Palazzo  dell*  £icttrià<r 
le .  Il  Marchefe  del  Carpio  aveva  di  mano  del  Coreggio 
un  maravigliofo  Paefe  con  varie  figure  >  dipinto  a  òlio  fulfai 
tela,  il  quale  fa  da  effo  fatto  intagliare  in  Rame  a  Tecefa 
del  Pò  (0  Molte  fono  altresì  le  opere  di  qùeilo  valent'  vtfOr- 
mo,  che  fi  vedono  intagliate  in  ràmci  e  tea  quefte  fon  de- 
gno di  edere  ofiérvate  le  feguenti  >  cioè  una  Vergina  fedfliv- 
te  fotta  un  arca  col  figlia.  addoriBentiata  fulle  ginocchia 
incifa  da  N.  Edelinck  ;  altra  in  attardi  allattare  il  Bambi- 
no y  che  fi  volge  ad  ofTervare  un  Àngjolc^  «^r»  4el  famo- 
fo  bulina  dello  Spierre  >  altra  di  figura  intera  >  che  fiede  col 
Bambino  in  camicia ,  •  che  con  la:  delira  inAna  dà  la  bene- 
dizione ,  e  tiene  V  altra  nella  mano  della  Vergane  r  6  coiu 
S.  Giufcppe  in  lontananza,,  intagliata  da Francefco  Aquila 
Palermitano;:  e  finalmente  per  tacere  di  altre  un  difegno> 
o  quadra  allegorica  intagliata  in  tré  .graa  carte ,  che  rappte-^ 
fenta  la  favola  di  Mida . 

Dopo  avere  il  Careggio  acquiflata.  nel  Monda  Firn- 
mortalità  del  nome  nelle  impareggiabili  opere  rde"  fu'oi 
pannelli ^  pafsb'  finalmente  ali'  altra  vita  nel  1 534.  di  anni 
40.  t  mentre  fi  attendevano  dal  di  lui  nobiliflima  ingegna 
fempre  miovi  prodigj ,,  e  fct  fepolta  il  di  lui  cadavere  inu 
San  Francefco  di  Coreggio ,  eoa  efTergli  pofìa  (apra 
pida  la  feguente  Ucrizione  * 


#  * 


^i)  Le  ffampe  di  ^ueilo  rame  tona    nella:  belliflunar  faceolt»  del  piùi  voice  A0« 
Éarifirnc  -  Uoa  di  effe   però   fi  conferya.   minato^  Sig*.  Igpaùa  Hugford  •. 
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Da  quanto  abbiamo  dettb  finora  de  fari  vendo  le  opere 
dì  quedo  grand'  obmo  ^  può  conc^cerctxignjino  quali  folTe- 
ro  nel  dipingere  i  di  lui  pregi .  Ma  contuttociò  noi  credia- 
mo ben  fatto  4Ìi  porli  nuovamente  fotto  gli  occhi  de*  leg- 
gitori tutti  raccolti  infieme.  Egli  adunque  fu  perfetto  dife- 
gnatore ,  e  -colorì  con  -dolcezza  >  ed  armonia  particolare . 
Non  ebbe  forfè  1*  eguale  Jiell'  intelligenza  >del  fotto  in  fu  » 
che  fìi  il  primo  a  praticare  con  cfattezza  *  -e  fece  ufo  del 
chiarofcuro  con  maeflria  inarrivabile  ,  come  in  particolare 
iì  raccoglie  con  ftupore  di  tutti  dalle  fue  belliflìme  notti . 
Non  vi  fu  poi  certamente  pittore  >  che  deife  alle  tede  %  ed 
attitudini  delle  iigure  grazia  maggiore  9  che  dipingeffe  ì  ca- 
pelli con  maggiore  eleganza  ^  «che  faceffe  i  putti  con  mag- 
gior vaghezza ,  e  vivacità  >  onde  con  tutta  ragione  fi  può 
confidcrare  il  Coreggio  1  come  uno  4egli  uomini  più  fin* 


gòlari 


gobri,  che  abbiano  arato  te  Belle  Arti;  tanto  più  Ce  d 
conlìdcri ,  che  giilnfe  in  tutto  alla  perfezione  quali  colla 
fola  fcorta  della  natura;  il  che  dimollra>  che  egli  aveva 
un  ingegno  quali  divino. 
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FU  copìofì0imà  la  fcuola  di  Raffaello  di  eccellenti  difcer 
poli;  ma  quello  che  fopra  ogn' altro  fi  avvicinò  alla  per- 
fezione deir infuperabil  maeftro  fu  Giulio  Pipi)  che  nac- 
que in  Roma  intorno  agli  anni  1492.  Ebbe  coftui  due  fortune  ; 
la  prima  fu  quella  di  effere  arricchito  dalla  natura  d'un' 
ingegno  formato  alle  Belle  Arti  ;  e  la  feconda  di  avere  inr 
centrato  iL genio  del  grande  Urbinate;  onde  Con  l'aiuto  di 
quella  fu  capace  di  penetrare  nei  fegrcti  dell'  Arte ,  e  di  co* 
nofcerne  le  bellezze,  con  la  fcorta  di  quella  non  gli  man- 
carono quelle  irruzioni,  che  necefTarie  fono  per  giungere 
con  facilità  e  ficurezza  allo  (labile  pofledimento  di  effa.  U 
affetto  particolare  ,  che  Raffaello  portava  a  Giulio ,  fece  sì , 
che  egli  fi  ferviffe  del  di  lui  aiuto  nelle  opere  di  maggiore 
importanza ,  e  particolarmente  nei  lavori  delle  Logge  Pa- 
pali ,  avendo  fatt;o  ad  ùfTo  colorire  col  fuo  difegno  alcune 
di  quelle  ftorie ,  tra  le  quali  la  creazione  di  Adamo  ,  d'Eva, 
e  dei  varj  animali.  Noè  che  fabbrica  l'Arca,  e  Mosè  fan- 
ciullo ritrovato  nel  fiume  dalla  figlia  di  Faraone;  come  pu- 
re nel  dipingere  nella  Camera  di  Torre  Borgia  l'incendio 
di  Borgo,  ed  in  fpeoie  nel  pregiato  lavoro  deli' imbafamen- 
TomoV.  Q_  to, 
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to»  dove  fì  fingono  baffi  rilieri  di  bronco  «  e  nelle  ftoHe  a 
frefca colorite  nella  loggia  4' Agoflino  Chigi.  Che  però  ebb» 
campo  il  noftrp  Giulio  di  acquUIare  quella  grandiflìma  pra-f 
tica  che  fece  (piccare  dipoi  nelte  nobili  produzioni  de'  Tuoi 
pennelli .  Mefle  mano  parimente  in  un  quadro  a  olio  con 
una  Santa  famiglia  fatto  da  Rafiàeilo  per  mandar/I  al  Rè  di 
Francia  (')  infìeme  con  altìo  ài  S.  Margherita  (*),  che  fu 
quafì  tutto  colorito  da  Giulio ,  e  con  il  ritratto  della  Vice  • 
regina  di  Napoli ,  a  cui  V  Urbinate  fece  foltanto  la  teda  ; 
I  quali  dite  primi  quadri  «fìftono  tuttora  nel  'Gabineifto.  di 
quel  Sovrano^  non  fapcndoli  .dove  fi  trovi  il  terzo,  fé  pure 
non  fi  voglia  prendere  per  eflb  il  ritratto  di  Giovanna  d' 
Arizona ,  che  fu  mandato  in  vdono  a  Francefco  primo  dal 
Cardiruile  Ippolito  4e'  Medici  ;  il  quale  tuttora  fi  conferva 
nel  rammentato  Gabinetto. 

Niè  iì  fervi  llaf&.ello  folamente  ài  Giulio  nel  dipingere 
le  figura  <  ma  fecelo  ancora  lavorare  Jielle  cole  riguardanti 
r  architettura:,  e  la  proiettiva  ^  nelle  quali  Arti  fece  pure 
grandifHmo  profitto.^  come  ne  diede  un  faggio  adài  lumino» 
io  nel  difegno  d'unPalazzo^  che  fu  eretto  fotto  Monte  Mario 
per  ordine  del  CardGiulio  de'Medici,  allora  eletto  Vigna  de'Me^» 
^ici,  ed  in  figgi  di  Madama;  nel  qual  Palazzo  J^  Ceciata  dinanzi 
doveva  eflere  in  forma  vdi  mezzo  circolo  con  uno  fpartimento 
di  niccbie  9   e  iineftre  d'  opera  Jonica  così  ben  fatto ,  ch&^ 
dubitarono  molti  eflerfì  fervito  Giulio  d' un  difegno  di  Raf- 
faello. Di  una. tal  facciata  però  fi  vede  appena  il  principio, 
efiendo  fiata  la  fabbrica  quali   tutta  mutata  ,  onde  alcu- 
ni pezzi  <di  architettura  4i  pregio  grande  recarono  demoli- 
ti, tra'  quali  una  fcala   a  chiocciola  triangolare  «fedita 
con  mirabile  artifizio .  In  quello  Palazzo  fece  moflra  anco- 
ra il  noftro  Artefice  4ella  fua  perizia  nel  l)en  .  dipingere  i 
poiché  tra  le  altre  cofe  vi  colorì  tina  loggia  bellifuma» 
nella  tefta  della  quale  dipinfc  a  frsfco  un  Polifemo  di  fla^^ 

.  tura 

(1)  C^otftft  5atiti  famiglia  ftt  intaglia-  (2)  Della  Santa  Margbtrìta  vedonfi 

ta  in  rame  prima  da  Edelhicky    e    dipoi    due  Mie  flampè  in  rame»  fina  di  Filip-' 
da  Giaccmo  Frey  Svizzero  •  pò  Tommafini  >  ed  altra  di  Luigi  Snnige  • 
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tura  gigantefca  con  molti  Fanciulli  1  e  Satiretti»  che  gii 
fcherzano  intorno .  Adornò  parimente  quel  luogo  con  pe- 
fchiere  >  parimenti  >  fontane  ruftiche  %  bofchi  %  ed  altfé  biz- 
zarre invenzioni  >  efeguite  con  beli*  ordine  >  e  buon  dife- 
gno .  Ma  un*  opera  sì  bella  non.  fìi  condotta  al  fao  comr 
pimento ,  perchè  dopo  la  morte  di  Leone  X  ogtd  fabbrica 
di  Roma  redo  fofpefa  ;  onde  Giulio  indemè  con  Gior  Fran* 
cefco  Pcnni  (i  poìe  a  terminare  alcune  opere  lafciate  im« 
perfètte  da  Raffaello ,,  e  il  apparecchiò  a  mettere  in  opera 
i  cartoni  delta  Sala  grande»  in  cui  1*  Urbinate  ave  ira  già  co» 
minciato  a  dipingere  i  fatti  di  Coilantino  il  grande.  Sicco- 
me però  il  Pontdfice  Adriano  VI.  >  che  nulla  delle  Belle^ 
Arti  Ci  dilettava  %  non  moftrò  gradimemo  >  che  quel  gran 
lavoro  il  profeguiile  »  ne  depofero  i  due  Profeifori  il  pmiìe* 
rot  e  rimafero  in  Roma  afl^tta  rprovveduti  iniìeme  con^ 
Ferino  del  Vaga»  Giovanni  da  Udine >  Fra  Baftiano  del 
Piombo  y  ed  altri  ^  Ma  per  poco  reilarono  eifi  ih.  queità  in- 
felice iìtuazione-»  poiché  morto  Adriano»  ia  eletto  Pontefi- 
ce Clemente  VII  ,  che  fece  nuovamente  riforgere  i  quafi 
perdati  ingegni  colla  potente  fua  protezione  »  e  per  ordine 
di  eiTo  il  nòfh*o  Giulio  »  ed  il  Pennì  »  riprefero  il  lavoro 
della  gran  Sala  di  CoiVantino .  Gettarono  adunque  primie- 
ramente a  terra  tutta  la  facciata  coperta  dr  mefhira  da 
Raffaello  per  lavorarvi  fopra  a  olio ,  lafciandovi  folo  una'' 
Giuftizia»  ed  altra  iiniil  figura  credute  dagl'  intendenti  di 
Raiì^ello  medelìmo»  le  quali  fervono  d'ornamento  intorno 
a  certi  Papi  >  e  dipoi  meiTero  mano  all'  opera  »  li  parti- 
mento  di  queila  Sala  era  flato  fatto  in  tal  maniera  dalF  ec- 
cellente Urbinate .  Aveva  egli  iituaro  fopra  tutte  le  porte 
alcune  nicchie  grandi  con  putti  »  ed  entro  a  quelle  fedevano 
alcuni  Papi  in  Pontificate, ciafcuno  de^quali  era  meifo  in  mezzo 
da  due  virtù  con  angioletti  intomo  »  che  teiievano  libri  «  ci 
altre  limili  cofe.  Giulio  pertanto  colorì  a  frefco  quefte  fi- 
gure con  tanta  grazia  »  ed  intelligenza  f  che  ne  rcilò  ciafcu- 
no maravigliato.  Pafiando  poi  al  lavoro  delle  facciate»  in 
una  dipinfe  Coilantino»   che  fa  una  parlata  ai  Soldati  ; 

0^2  qui 
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^nì  Ci  vede  comparire  in  aria  il  fegno  della  Croce  circon- 
dato* da  vìva  luce  con  varj  putti  y  e  lettere  )  che  dicono  == 
J»  hoc  figno  vinces  =  Nella  maggior  facciata  rapprefentS 
Ja  battaglia  j  e < la. rotta,  che  ebbe  MafTen^io  preflto  Ponte_ 
Molle ,  opera  lodàtiflìma  per  le  fiere  attitudini  de'  Soldati 
a  piedi 9  e  a  cavallo,  che  in  varie  parti  combattono,  trai 
quali  fonovi  molti  ritratti  dal  naturale .  Eccellentiflima  è  la 
figura  del  Tiranno  caduto  a  cavallo  nel  Tevere ,  che  mo- 
ftrando  il  volto  .pieno  di  fierezza  e  di.  fdegno ,  .è  vicino  a 
perire .  nelle  acque ,   che  lo  circondano ,  ed  è  vagamente 
rapprefentato  ini  lontananza   tutto  il  Paefe  di  Monte  Ma- 
rio (0.  Per  fare  una  tale  Iftoria  dicono  che  prcndefle  mol- 
to dalla  Colonna  Trajana ,  e  Antonina ,  negli  abiti  de'  Sol- 
dati, nelle  armature,  infegne,  baftioni,  arieti  e  fimili  iOru* 
menti  da  guerra;  e  nel  genere  di  battaglie  è  una  delle  o-? 
pere  meglio  inventate,  dalla  quale  potranno  Tempre  gli  ar- 
tefici prendere  moltilfimi  lumi.    Belliflìme  altresì  fono  le 
Storie ,  che  fotto  a  quefta  dipinfe  contraffacendo  i  baffi  ri* 
lievi  di  bronzo  (*) .  In  altra  facciata  efpreffe  S.  Silvcftro  Pa- 
pa, che  battezza  CofVantino  circondato  da  numerofo  popo- 
lo ,  e  quivi  figurò  il  bagno , .  che  trovafi  a  San  Giovanni 
'Laterano,   per  non  parlare  dei  ritratti   di   varj  amici  del 
Papa ,  trai  quali  Niccolò  Vefpucci  Cavaliere  di  Rodi .  Neil* 
imbafamento  poi  di  colore  di  bronzo  rapprefentò  Coftaiitino, 
che  fa- inalzare  il  Tempio  di  S.  Pietro ,  Nella  facciata  fopra 
il  Cammino  fece  il  Tempio  ftefTo   in  profpettiva  con  la^ 
refidenza  Pontificia  ornata  nella  maniera,  che  vedefì  quan- 
do il  Papa  canta  la  Mefla;    e  quivi  fiede  il  Pontefice  San 
Silveftro ,  a  cui  fanno  corteggio  tutti  i  Cardinali ,  e  Prela- 
ti della  fua  Corte ,  mentre  il  Gran  Coftantino  a*  fuoi  pie- 
di ila  genuflefib,   porgendogli  una  Roma  d'oro,  con  ia^ 
quale  è  figurata  la  Dote,  che  quefio  Imperatore  aiTegnò  al- 
la Chiefa  Romana .   Tra  le  molte  figure   tutte  belHliìme, 

che  • 

1 

(0  La  più  bella    ftampa    di   quefta  (a)  Qaefti  chiari  fcuri  inficine    con 

Batragfia  è  qiìeìla   intagliata    in   grande    tutti  gli  altri  della  fai»  fone  inugliati in 
da  Pietro  Aquila .  rame  da  Pietro  Santi  Bartoli. 
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che  GMio  foca  ifi  qieilo  luogo,  fono  di  eccèllente  maniert 
alcune  ifemmine' ginocchioni,  alcuni  Lanzi,  che  tengono  il 
popolo  indietro  j^  .unpovero ,  che  in  atteggiamento  natucaU^ 
^mo  -4o<inftn^iil!QÌentQfiaa^!  dl.un.pattojk  (che  .fchiem ; fo^ 
pra  un  «^ne  •^Solì  htri  fiurté'^  e  diiFeririitratti',  trai'qùak  è 
qutello-di  3alda0ar  Caftiglione  celebre  letterato,  e  quello 
dello  ikefff}  Pittore.  Tra  le  fintftre  finalmente  dipinle  varie 
imprime  ,^ e  poeiìe  molto: eleganti,  e. càpricciofe .       I     '.  ' 

Mei^rre  i^oe  ^mid  Bittòci  attendevano  .a; quéfta'^and' 
opfra,  fecero,  iiiiiéme  luna; tavola  con  la  Vecgine  iUTunta ,' 
che  fif . mcM^data  ja  Perugia ,' e  poik.  nella  Chiefa  delle' Mo- 
nache di  Monte  Lucci .:  Separatofì  poi  Giulio  dal  Pénni,  e£-' 
fìgiò  da  ie  folo  in  un  quadro  la  lioftra  Donna,  prelTo  a  cui 
fece  una  gatra  vìviilìma.;  dal  che  fu  Tempre  chiamato   il 
quadro  d(Ua  Gatta  ;  fece  altro  quadro  con  un  Criflo  battuto 
alla  colonna ,  che  fìi  collocato  in  Roma  nella .  Chiefa  di  San- 
ta-Poafle<i^,:  e  poi  trafpoctato  nélk  Sagreflia ,  ed  una  tavo- 
la con  la  lapidazione  di  S.  Stefano  ordinataj^i  da-  Matteo 
Giberti,  che  fu  poi  Vofcóvo  di  Verona,  òpera  bellifllma 
per.  le  attitudini  fìei^c:  degli  empi  lapidatori ,  é>  per  4a  man* 
fuetudine,  che  x^oimpadjce  helF angelico  roliDor. del  Santo; 
il  cartone  della  qual  tavola,  che  Ai. donata  dai'  detto  Giber-- 
ti  ai  Padri  Olivettni: di  Genova,  è.conférvato  nella  Libre" 
ria  della  Valliceli^.    Per  ordine  dello  ftefTo  Matteo  erefle 
con  buon  difegno  alcune  flanze  pr^flb  al  Palazzo  del  Papa, 
le  quali  nel  farli  le  nuove  fabbriche  furono  demolite .  Fece 
altresì  a  Giacomo  Facoheri  una  tavolst,'da:por(ì.in  tina  fa*' 
Cappella  in  S.  Maria  dell'Anima  di  Renila j  dove  e^lfe^]à> 
Vergine,  Sant'Anna,  S.  Giufeppe,  S.  Giàoomoi  Sr  Gio-' 
vanni,  e  S.  Marco  Cvangèliibi'conun  Leone ''V piedi'; colo» 
rito  con  mirabile  artifizio }■: la. qual  tavola  &  vederi  ^refen- 
te  all'  Aitar  pfiaggiore  di  quella  Chiefa  i  ma  guada  >  a^tto , 
ed  annerita  da  un'impecifQv-Àrtcééa.»  cheprecefc^di'^rav^ 
vivarla(»X-    .•  :.)  ■    '    •   -'.  i.-.  -•  .: •-••  '•   0   ^.n 
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Avendo  fratunto  GmUo  fiitea  amicizia  con  Balidaifiiir 
Twioi  di  Pcfcia»  fece  per  que^o  un  foperbo  moilclI(^  d'un 
FalaEBo»  che  iii  dipoi  fabbricato  -fui  monte  Gianicolo  preflTo 
«  quel  iaogo».  in  cui  era  pofla  la  Villa  di  Marziale»  la  qual 
dbbrica  ora  appartiene  al  Sig.  X>aca  Lahte  ;  e  dal  medefi- 
mo  Giulio  furono  in  eifo  dipinte' in  più  (bnze  diverfe  fto- 
rì^9  tra  te  qaali  quella  di  Nama  Pompilio  y  che  diced  qui* 
vi  ^epolto .  Nella  Stufa  poi  colori  altre  ftorìe  éi  Venere  »  d* 
Anwre»  d' Apollo*  e. di  Giacinto.  Troppo  in-  lungo  ande« 
rebb<t  il  noftco.  diTcorfo»  fé  numerar  ii  TOlefleré  tutte  le  co- 
fé  riguardanti  T  architettura  »  che  fece  Giulio  in  Roma;  on- 
de 91  riftringeremo  a  rammentare  foltanto  la  Caik  degli  Al- 
berini in  Banchi  »  il  di  cui  difegno  credefì  da  alcuno  di  Raf* 
faeUo^  im  Palazzo  fuUa  Piazza  della  Dogana  »  e  nella  Gafa 
di  ftia  iabJtazione  fopra  un  canto  del  Macello  de'  Corbi  un 
bel  principio  di  finefire.     .     ;  .  .< 

Il  credito  aequiilatoù  in  Roma  con  opere  di  tanto  pre- 
gio 9  fèce.sly  che  Balda/far  Caftiglione  imbafciatore  di  Man- 
tova  »  odèndo  flato,  richiedo  dal  fuo  padrone  d' un  architet- 
ta per  ferviriéne  in  diverfe  occorrenze ,  pròpofe  Giulio ,  il 
quale  con  la  licenz»  del  Pontefice  Clemente  VU^i  partitof! 
da  Roma»  il  pottb  a  Mantorayfdoiw- fa- ricevuto  con  fegni 
di  filma  da  quel  Marcbefe<  Appena  d  fu  1'  Artefice  ripofaro 
dal  viaggio  cónduflelo  feco  quefK>  Signore  in  un  luogo  fuo^ 
ri  della  porta  di  S..BafiianQ  chiamato  il  Tè,  dove  tenevanfl 
le  razze  et*  cavalli  in  mezzo  ad  una  prateria  >  e  gli  ordinò» 
che  feniEa  giitfbre  Tantica.  murària  d' una  fàbbrica ,  che 
quivi  «ra  9  proòupailé.  di  ■  accomodarvi  un  qnartiete  da  po- 
tervi andane  a>  diporto .  l^evata  perciò^  dal  noftro  Arehiret- 
tQ  la  pianta  di  quel  luogo  »  fece  in  una  parte  maggiore  la 
prima  fala  »  che  fi  vede  all'  entrare  col  feguito  delle  came« 
re»  che  la  pongano  in  mezza i  e  perchè  mancavano  pietre 
da  poterfì  intasare»  egli  fi. fervi  per  gli  dhiamenri  di  mat- 
toni e  pietre  cotte»  lavorandole  pofcia  di  fiacco»  econ- 
quefta  materia  formò  capitelli»  colonne»' comici»  fparrimen- 
ti  di  volte»  e  cofe  fìmi6  con  $2  bella  grazia  »  che  invaghi- 

toii 
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fofi.  otoemodo  il  Maccheié  ài  goefto  priocipio  »  fi  rilblfrè  41 
ridttTM  informa  di  graa  Bdazzo  tono  qacU' cdifizio >  cbt 
però  ottone  Giulio  no  belUflìmo  modello  d'opera  ruitict. 
tanto  al  di  fuori  »  che  nel  Cortile ,  cònduiTe  V  opera  a  ter* 
mine  in  brevi/Iìmo  tempo .  Qpefto  ediiìzio  è  di  figura  qua- 
drata y  ed  ha  nel  me^zo  un  vafto  conile ,  nel  quale  fi  en- 
tri per  quattro  magnifici  ingreifi .  Terminau  la  fabbrica» 
pensò  Giulia  ad  ornarla  colle  preziofe  opere  de'  Tuoi  penr 
nelli .  Nella  £da  maggioro  dipinre  In  var)  bene  ordinati  l^af- 
tinienti  la  volt4,  e  nelle  Ceciate  fon  ritratti  al  fiatniiale 
tutti  i  cavalli  più  belli  della  razza  del  Marchefe  »' ed  infie- 
me  i  cani  abbelliti  dalle  fiefie  macchie»  che  aveano.ì  me- 
defimi  »  i  quali  6irono  difegnati  da  Gitdio  >  e  coloriti  a  Ire- 
fco  da  Beniedetto  Pagni»^  e  da  Rinaldo  Mantovano  fuoi  al* 
lieri  con  tanta  eccellenza  t  che  fembran  vivi .  Da  quella  fa- 
la  fi  paiTa  in  una  ftan;^a  fituata  fui  canto  del  Pahizzo»  in 
cui' con  belliffimo  fpartimento  di  fhicchi,  e  con  variate,  cor* 
nici  in  parte  mefle  a.oroi  fi  formano  quattro  ottangoii  nel- 
la volta  9  che  fiiaono  intorno  ad  un  quadro  pollo  nella  mag- 
giore; altezza  di  efla»  in  cut  fi  vede  Cupido  «  che  alla  pre- 
fenza  di  Giove.,  e  di  tutti  gli  Dei  fpofa  la  bella  Pfichei  e 
quivi  fi  ammira  il  tutto  efprafib  con  iòmma  grazia»  con 
perfetto  dilegno  »  e  con  intelligenza  infinita  delle  regote  del 
fotto  in  su.  .  . 

Nei  quattro  ottangoii  fono  rapprefentate  le  varie  difav- 
vcnture  di  Pfiche  pecfeguitara  da  Venere»  e  negli  angoli» 
e  nelle  finoihre  a{^arifcono  diverfi  amori  in  belle»  e  genti- 
li attitudini»  le  quali  fiorie  fiirono  cc^orite  a  olio  dai  no- 
minati dilcepoli  di  Giulio»  benedetto  i  e  Rinaldo .  Il  refiante 
dei  fatti  di  Pfiche  è  rapprefenato  al  bafib  fielle.  due  mag* 
glori  facciate  »  in  una  delle  quali  è  dipinta  a  fìrefco  la  det- 
ta Pfiche  nel  bagno  con  piìi  amori»  che  la  lavano,  ed  al- 
tri che  la  rafciugano  efprefli  in  belliilimi  gefti}  nell'altra  Ci 
figura  il  convito  (0  apprettato  da  Mercurio»  mentre  ella  fi 

lava , 

(OH  Coavit»  di  Ffichc  fa  intigliato  èst  Diana  Mantovana  e  dedicalo  a  CIau« 
dio  Gonzaga. 
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lava  )  doyt  comparifoono  le  i^aecanti  in  atto  di  faonare , 
le  Qrazié  che  fpargóno  di  fiori  la .  tavola ,  Sileno  fofl-enuto 
da'  Saliti  a  federe  fopra  una  Capra  con  due  putrii  che  gli 
iliggòno  le  póppe ,  e  Bacca  coìfi  •  due  tigri  ai  piedi  appog- 
gia^ ad  una^  erede  nza- ricoperta  di  feftoni ,  di  verdure,  dì 
fiorii  e  di  grappoli  d'uVa;  fòttp  i  quali  fono  tre  brdiili  di 
bacini,  di  coppe,  di  tazze,  b;  di  vafi  bizzarri  così  bea^ 
contràfiaìtti ,  che  fembrano  veramente  d' argento ,  e  d*  oro.. 
In  |)cica  di%nza  dalle  défcritté  Deità  vcdefi  Pfiche  corteg- 
giata dà  moité  femminie ,'  che  ofTerva  fpuntar  dal  mare  Febo 
fòpra  11  fuó  carro  circondato  di  JÙce,  mentre  Zefiro,  che 
giàte  nud'o  fopra  le  nuvole  foffiando  in  un  corno  fa  fpira- 
rè  fcaViffitni  venticelli,"  i  quali  rendono  plàcida  :!' aria ,  che 
ftà  intano  alla  giovine^  fpofaj/e'quefte  fiorie  furono  pari- 
mlintV  colorite  dii  nomihàti  Benedétto ,  e  -  Rinaldo  i  ma 
ebbero  gli  ultimi  tocchi  dal  pèhnèlFò  di  GiuHò ,  che  vi  di- 
pinfe  tatti  di  fàa  mano  il  Bacco ,  il  Silèno  è  due  putti  0). 

Dalla  camera  di  Pfiche  fi  palTa  in  altra  piena  di  dopp; 
fregi  don  figure  di  baffo  rilievo  lavorate  di  ftuòco  fui  dife'-* 
gno  dì  Giulio  da  Francéfco  Priinaticdìo'Bològnéfò  allora 
giovine  ,  e  da  Giò:  Batifia  Mantovano  ;  <  e  -quefte  figure 
rapprefentano  gli  ordini'-  de*  fóldati-  fatti  •  a  fomiglia«za  d| 
quelli  della  Golohha  Trajana-,  ma  non  gik  ricopiati  dà' efli , 
come  dice  il  Vafari  (-).  Nella  fofiitta  poi  d*un*  antlcaìnc- 
ra  y'è  dipinta  a  olio  la  caduta  d'Icaro^  con  Dedalo ,  che 
vola ,  nel  di-  cai  vòlto  fi  manjféfta  il  dolofè  che  pròva  nel 
veder  cadere  dail^  alto  T  incauto  giovane  tinto  di  pallòr-e  di 
morte  ;  e  nel  ^medefimò  ^luogo  rapprefóntò  fc  (fom  de'  do- 
dici mefi  deir  anno ,' efprìmend'ovi  le  Ai?t5  >  che  gli  nomini 
cfercitano  in  ciafcunó  ili  cffi. 


.  i     ^: .*  J  .  '  .  «        »      .   .   •       l 
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(i)  Quella  pittura  fu  intagliata  affai  (i)  Qttefti  fregi  fi  vedono  intagliati 

^  tfene  da  Diana  Mantovana  »  e  dedicata  nel    dal  Bulino  di  S^^ntl  Jlartoli  ,  da  un  cerco 

^  ^        >575*  a  Claudio  Gonzaga  «  *         A.    B;  Stella  »   e  ^  dalla  nominata  Diana 

Mantovana  • 


♦*. 
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Ma  per  tacere  dì  molte  altre  pitture  (0  quivi  fatte  da 
Giulio y  diremo  che  egli  veramente  s'immortalò  nel  dipin- 
gere in  una  ftanza  di  quefto  Palazzo  i  Giganti  fulminati 
da  Giove  (^);   poiché  usò  tutta  Tarte  per  far  ponmjt  del 
fuo  valore  nelle  maggiori  dii^coltà .  Egli  adunque  fece  .pre- 
parare la  ftanza  in  maniera,  die  le  muraglie  aveflero  cor- 
rifpondenza  colla  pittura;  onde  ordinò  che  vi  fì  ornafTero 
le  fineftre  »   le  porte ,  ed  il  cammino  con  pietre  ruftiche  a 
cafo  fcantonate,  ed  in  modo  fcommefle  e  torte  «  che  pa^ 
rea»  che  veramente  cadeiTero.   Poftod  dipoi  a  dipingere  la 
volta ,  che  è  tonda  ad  ufo  di  forno ,  Hgurò  nel  piìi  alto  di 
eiTa  il  tròno  di  Giove  con  efattiilimo  fcorto  di  fotto  in  fu> 
entro  ad  un  Tempio  tondo  foftenuto  da  colonne ,  tutto  d* . 
ordine  Jonico  «  e  pofto  fopra  le  nuvole .  Pia  fqtto  efprejTe 
Giove  fteiTo  tutto  infiammato  di  fdegno  con  la  miano  ar- 
mata di  fulmini  >  Giunone  che  T  ajuta ,  ed  i  venti ,  che  foi^ 
fiapo  con  viti  aiTai  ftrani  verfo  la  terra»  mentre  tutte  le 
Deità  reftano  sbigottite,  ponendoli  una  parte  di  efle  in  fu- 
ga co'  loro  carci .  Nelle  facciate  poi  fono  i  Giganti ,  alcuni 
de'  quali  foftengono  i  Monti  fopra  le  fpalle ,  e  grahdiflìmi 
fallì  per  porre  T  uno  fopra  dell'  altro ,   ed  agevolarli  la  fali- 
ta  al  Cielo  »  altri  poi  abbattuti  da'  fulmini  reflar  fi  vedono 
fotto  le  rovine  de*  Monti  ftellì ,  parte  vivi ,  e  parte  fchiac- 
ciati  f  e  tra  quelli.  Briareo  >  che  fi  fcdrge  nell'  ofcufo  d' una. 
caverna  tutto  ricoperto  di  malli  ;,   ed  altri ,   che  apparifco- 
no  per  un  foro  nella  profondità  d'una  grotta,    fé  ,nc  fug- 
gono timorofi ,  mentre  gli  viene  addoflb  una  pioggia  di  ful- 
mini.   In   akra  parte  figurò  Giulio  altri  Giganti,   fopra  i 
quali  rovinano  Tempj ,  e  Colonne,  e  pezzi  di  muraglie ,  far- 
cendone ftrage ,  e  fra  quelle  muraglie ,  che  rovinano  v*  è  it 
cammino  deUa  ilanza  ^  il  quale  mollra , .  quando  vi  fi  accen- 
TomaK  R  .     .     de 

é 

(i)  In  altre  ftanze  di  quello  Palazzo  (2)  Fu  intagliata  la  ftanza  de*  Giganti: 

tflai  «fcnre  vedefi  Apollo  con  Marfia  »  da  Pietro  Santi  Bartoli .  Il  Padre  di  Ri- 
ed  in  altra  Orfeo  t  che  fiiona.  avanti  a  chardfon  aveva  una  copia  di  quc(P  opera^ 
filitene ..  fatta  dal  Rubens  colorita  a  olio  di  chiai- 

cofcuio  «. 
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de  il  fuoco ,  che  Cu  V  inférmo  ^e^inttra  nt  mé^m  i^«f^  nt- 
mici  del  Cielo,  per  «(ler^ì  4ipmt0  Plntcmèi  <to  foUcNva 
timo  da  cavalli  màgrìffimi  >  e  adeòm^gnafodaile^  &ri«  »  pa- 
re che  &gs^  nel  eénfro*.  Norf  fpvri  n»i  sicuiio  df  ^Mdere 
una  pittura  più  efprei&Ta  »  e  ttpribiltf  di  ^uefta  'r  pàiehè  ol* 
tre  allo  fcorgerft  con  forama  rutwpahizti  dipinra*  Ad  màt» 
di  tutti  il  timore»  q^atndo»  fi  entt^  in  ^uièila  ìlansi^  cijie 
hi  le  iineftre,  è  porre  ebe  H  rofidrfo  ,r  pare.  cMe  ik^Rtnótfv 
fcommuóva  e  royirfif  ótide  ffeitsi  cMifnqiit  maTawigtisca  nel: 
contemptare  la  fomma  inreHigeii2»  r  t  Itf  peokmiz-  fecali»* 
dirà  dea'  invenzione  dei  raIoro(kIrA!0  Arfmcr.  C^oello  po%. 
che  in  queiV*  opera  fa  maggiormeme  (haplite  è  U  ^«dirte  tilt- 
ta  quella  pittura  fenza  princi|óo  né  fine^  cioè  r<nfza(  teroii* 
ni,  o  tramezzi  di  ornamenti}  ónàt  h  coftf  rkifir  ai  esfii- 
menti  fembran^  gi^ndiffime,  le  tonfane»  cornea  i  Bkefhi  A- 
perdono  in  infinito;  che  per&  la  ftanza ,  •  cbe  folfanfo^  ò 
lunga  quindici  braccia-,  eompsrifce  ttna  vera  campt^aK;  e 
fìccome  è  formato  ìV  pavimento'  di  piceoiti  ùdTt  mueath  ftr 
coltello  i  e  neir  ef^riemità  d^le  mura  dipinwe  fon  comta^ 
fatti  i  medefinii»  dimodoché  fanno>  ai  v<eti  contviiaaaione:  » 
viene  ad  apparire  quel  piano  d' un^  uSaà  vafta  eten^one.^O  « 

Terminato  il  Palazzo  de!  Tè ,  il  pofe  Giulio  ^  ri&re 
riiolre  Aanze  nel  Caftdlo  Ducale  di  Mantova  i  e  ad  ordim*^ 
re  in  elfo  due  grandiilìme  fcale  a  kimaca .  In  una^  fala  poi 
vi  fece  dipingere  tutna  U  guerra  Trojana  ,  ed  in  vn  anti» 
Camera  dodici  ftorìe  k  olio  Cotto  le  teftc  de'  Cefari  cotoii» 
tevi  da  Tiziano.  / 

II  fdice  incóntro,  che  ebbero  in  Mantova  le  Tue. ope- 
re,  e  le  continue  lodi ,  che  rifeiioteva  da  qoei  Cictadmi  » 
fecero  sì  che  tale  affetto  prendeffc  a  quella  Città ,  che  de- 
terminò di  fìfTarvi  la  fua  dimora,  e  di  arricchirla  per  quan- 
to gli  foffe  poifibile,  con  i  fuoi  lavori  sì  di  Architettura, 
che  di  pittura .  In  S.  Andrea  di  Mantova^pertanto  alla  Cap- 
pella 

(0  Del  Pkbzzo  del  Ti  Tcdcii  unt  il  Felibien  dell'  edizione  d' Amftetdim 
pianta  >  ma  non  efktta  nel  Turno  111.  del  1706.  parimente  lo  deferivo  »  pag.  114. 
Richardfon»  e  la  di  lui  defcrizione;   ed 
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4ptlU  JfftmiMiKe  M  una.cetru  Si^ora  XfabeUi  Bufchecta, 

4à»9  mm  ^a^ioU  a  -^Im»  con  ii^a .  Vergioe  ^  che  adbra  Gesù  i 

4mi  fiao  i(iìit)i€;{^i,  -e4  .altri  S«>iu^  h  quale  prelentementc 

.6  «Be>v;a.  o^l  Gi^${n$Kto  idei  Eje.4i  Fumea  btn  confervata 

-^^9  \e.AeMa  ^oìau  della  Ab^  QifipeUa  fece  fare  a  Rinal- 

f^  imi  ilorw  •  iHia  «ootenef^re  U  «coci'Effione  di  Gesù  Cri- 

JÌ9 ^À' tikf^  iqmn^e  #1  tiempo  della  Contefla  Matilde  11  tro- 

-y^tlSaipi^  ^  Neflrp.  Sìgfiaee .  Per  il  Signore  di  Manto- 

«a  -Q«|»rriin^  V<irgin$;»  che  lav-a  11  Bambino,  il  guale  {in 

■  ki  f^ì'  90i(fo  vf  «al^«.  n^eotce  San  Giovanni  getta  l'ac- 

■^1^  %m  4i  (ClTo.i  ie  .nislVi  ioficanaoza  il  vedono  in  mezze 

%aiit  i^cHne  ^iH^libaoiaie  »  h  qual  opei:a  dal  detto  Signore 

ft  ^a«i  :fn  idoAP  ^  namiaata  Signora  Habella  Bufcbetta , 

-^cUa  'fvak^^lio  i^Rcp   il  .Tttratco  in  imi  piccolo  quadro 

J^p^etoiaatìe  la  «KTatività  Ai  Mollro  Signore .  A  M.  Giro- 

-lamo  «QrganKla  del  Doo^np  della  Aefla  Città  dipinfe  a  fire- 

Ì$}f^,  Sqffr^  lUk  Calumino  un  Vulcano,  che  adopra  i  mantici 

>qfiO  mm  OMino,  ed  ha  nell'  altra  un  (»co.  di   molle  »   colle 

W^  ^«niP  n^l  &OCO  una  freccia  >   mentre  Venere  he  tem- 

f$t%.  Ì9  ,iiia  vaio  alcune  già  &ue  «   e  le  mette  nella  firetra 

li*QtMN^9*  In  San  Doincntco  per  M.  Lodovico  da  Fermo 

.  la«iiiir^  itn  Grido  morto  ',  che  vien  pofto  da  Nicodemo ,   e 

•da  Q^oj^lSb  imI  Sepolcro  alla  prefenza  di  San  Giovanni ,  e 

Stelle  Mafie  (>). 

fill'^ndo  juorco  In  Mantova  Giovanni  de'  Medici  »  dove 
*rj^  :^i)rtaro  per 'Ciir«r(ì  d'una  ferita  di  moschetto  ricevu- 
ta nel  jpQmbatQare  9  M.  Pietro  Aretino  di  lui  amiciflìmo , 
fecelo  così  inkorto  ritrarre  dal  noftco  Giulio .  Allorché  por- 
toflì  nella  ilelTa  Città  Carb  V.,  ordinò  per  commiiiìon^ 

K  2  del 

J  _|-r 

(0  Vedi  11  catalogo    di  M.   Lopifiè  mano  riomifo  én   itii''aiKioi  medaglki» 

Toai.'L  e.  i|>,  E'iatagtiatn  quettaV^et;*  e.  d' un  quadro  «  ìm  cm  .vodcvafi  un  gio- 

gine  dal   Defplaces  .  vine  fopra  uà  letto  con  una    femmiaa  » 

(t)  Fa  menziont  il  Vafari   di   altro  ed  una  Vecchia  dietro  ad   un' ufcio    in 

Crifto  morto  pofleduto  a'  ftioi  tempi  da  un  atto  di  oflervarli .  Ma  non  abbiamo    po- 

ccrtoTommafoda  Empoli,  abttantein  Ve*  tu to  tin venire  dove  quelle   opere  fi   ri- 

nej:!a,  come  pure  d' ur>  S.Girolamo  ,  d'  trovino, 
un  Alcflandro  Magio   colla    Vittoria    in 
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del  Marchefc  molti  apparati  d*  archi  «  di  profpettÌTe  pff 
-commedie ,  di  mafcherate  9  e  di  fìmili  fede  >  ndle  quali  co" 
fé  era  il  noftro  Artefice  peritiifìmo ,  ed  oltremodo  bizzarro. 

Non  fì  condurrebbe  mai  a  termine  il  nof^rò  difcorfo, 
fé  numerar  volefTimo  tutti  i  difegni  (')  fatti  da  Jui  in  Man- 
tova per  Cappelle,  cafei  giardini,  e  facciate;  onde  folo 
diremo ,  che  furono  colla  fua  aififtenza  ri&tte  le  mura  vec- 
chie della  Chiefa  di  San  Benedetto ,  la  quale  fii  riccamen- 
te abbellita  di  Altari,  e  di  pitture  efeguite  col  fuo  difegno; 
che  al  Cardinale  fratello  del  Marchefc  per  una  Cappella^ 
fatta  da  eilb  fabbricare  nel  Palazzo ,  fece  un  belli/fimo  car- 
tone con  Pietro ,  ed  Andrea  chiamati  da  Crifto  dalle  reti 
air  Apoflolato ,  il  qual  cartone  giudicato  uno  de'  più  belli , 
che  Giulio  avefle  mai  latto ,  fu  colorito  per  eccellenza  da 
Fermo  Guifoni ,  che  diventò  poi  eccellente  maeftro  ;  e  che 
ed'endo  fiata  inondata  la  Città  dalle  acque  del  Pò  per  elTer- 
fl  rotti  gli  argini  di  quello  Fiume,  fece  in  maniera,  ch<i^ 
reflò  libera  da  quella  inondazione ,  e  perchè  poi  non  foffe 
fottopofla  in  avvenire  ad  un  fìmil  travaglio,  rialzò  dalli^ 
parte  più  baiTa  le  flrade,  e  ridulTe  in  tale  occafione  in  mi- 
glior forma  le  fabbriche  >  che  fi  vedevano  in  effe  ;  onde  per 
opera  di  Giulio  fa  la  Città  di  Mantova  refa  afciutta,  fana, 
piacevole ,  e  deliziofa .  Non  è  ancora  da  tralafciarfì,  che 
Giulio  fece  fabbricare  per  fé  una  cafa  dirimpetto  a  S.  Bar- 
naba, dove  conduffe  al  di  fuori  una  capricciofa  facciata  di 
flucchi  colorati ,  con  farla  di  più  ornare  al  di  dentro  di 
buone  pitture ,  e  di  lavori  di  flucchi ,  per  accomodarvi  mol- 
te anticaglie ,  che  aveva  feco  portate  di  Roma  y  e  deMé  qua- 
li gran diflhno  diletto  prendeva  - 

Era  divenuto  tanto  Celebre  il  nome  di  Giulio  per  que- 
lli eccellenti  lavori,  che  da^ogni  parte  era  invitato  a  far 
difegni ,  e  modelli ,  eifendo  creduto  da  tutti  forfè  il  miglior 
pittore ,  e  architetto ,  che  vivefTe  allora  in  Italia .  Che  però 

Gio- 

(1)  AfTrrifce  II  Vafari ,  che  nel  p^f*    Giulio  infiniti  difegni  sì  di   figure ,   che 
iàrc  da  Mantova  gli  furono  moHrati  da    di  Architettura  tutti  maravigliofi . 
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.  Giovan  Matteo  Gtberti  Vefcovo  di  Verona  volle  che  fa- 
ceiTe  i  difegnipcr  hr  dipingere  la  Cupola  delk  fua  Catte- 
drale ;  i  quali  furono   di  poi  eccellentemente   efeguiti  dal 
Moro  .Veronefe  i  II  Duca  di  Ferrata  ferviilì  pure  di  lui  9  e 
fecegii  £ire  molti  difeghi  pier  gli   arazzi  ^  che  fiiròn  tèfluti 
d'oro  e  di  Seta  da  Niccolò,  e  Giovan  Batifta  RolTo  Fiam- 
minghi) dei  quali  iì  vedono  le  Aampe  di  Gio.  Batifta  Man- 
tovano; tra  le  quali  fono  belliiEme  quelle  di  tre  batta§;lie; 
:  d'  un!Medico ,  che  attacca  le  còppe  alle  fpalle  d' una  femmi* 
-na(');  d'una. Vergine 'C he  va  in  Egitto . con &Giufeppe,  che 
.  tiene  in  mano  la  cavexi^  dell' afino ,  ed  alcuni  Àngioli ,  che 
piegano  un  dattero,  peròhè  il  Bambino  Gesà  póiTa  coglier- 
ne i  fratti  ;  d'una  Lupa  che  allatta  Romolo  e  Remo;  e  di 
•quattro  ftorìe  di  Plutohe,'di'Giove,  e  di  Nettuno  ,  <;he  H 
dividono  il  Cielo,  ia  terra,  e  il.  mare;  e  della  capra  Alfea> 
che  allatta .  Giove  tenuta  da  Melifla  (0;  e  per  fine  del  par^ 
lamemo,  che  sfecero  alle  rive  Idei  fiume.  Annibale,  e  Sci- 
pione.  Fu  invitato  alttetà  a  Bologna  a  fare  un  moddk»  per 
la  facciata  di  S.  Petronio ,  il  quale  incontrò  la  pubblica  ap* 
provazione ,   nù  non  fu-  meffo  mai  in'  opera . 

.  In  varie  Gallerie  *deìì*  Italia  '(i.  vedono  altre^  c^re  di 
quefto  eccellente .  pennello  ;  ma  tralafciandole  noi  per  noni. 
elFcre  di  'gran  moménto ,  diremo  folamentc ,  che  'nel  Real 
Palazzo  de  Pitti  della  noflra  Firenze  v'  è  •  di  Giulio  Roma- 
no  un  quadro  dipinto  in  tavola  alto  braccia  due  e  mezzo* 
in  cut  è  dipinta  una  Vergine*  col  Bambino  retto  da  èfTa  in 
piedi  r(!>pfa  tina  culla ,.  mentre  San  Giovanni-  fanciulla  gli 
prefenca  i)  titolo  Ecce'AgitUs  -Dei,  che  egli *g4iat^a:V  e  San 
Giufeppe  fhi  in  atto' dr  cohvemplàre ^  il'  Mrfter<y;  (!eck  altro 
ceiebi^  '  qMdro  largo  "br^tisi-Ofio  e-an'tèr2($y  ed  aIro-«tr- 
ca  dodici  Toldi,  in  odi^è  ^^razktradiente  TappvefcairatO'  il 
-  ballo  dèlie  ìMufe,  k  Kjuaf  .pittura  fti  anticamente  intaglia- 
ta in  Roma  da  Filippo  Tommafini,  ed  ultimamente  àoL» 
•    1.  : .     .  /  '.  ••  ".'     Fcr- 


-»    r»   « 
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(  I  )    Il  dffegno   CTigìnale  ai  quefto  {2)  T.'  Iftcrta  della  Capra  Alfe»  ve- 

Medico  eiiftc  nella  nobil  raccolta  del  Sig«     atti  intagliata  in  -rame  4a   Fietio   Santi 
Marcbefe  Arnaldi  in  Firenze  •  Bartoli  • 
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Ferdinando  Gregori  ddU  Mia  nifaci  '4ol  iquàrdfo^  V*  è 
pure  nella  celebre  ^aiiza  idei  li^tti  i^  ipaplfat  Heif  Qtiie- 
ria  il  rirratto  di  Giulio  &tto  <da  eUTo  dà  fiBbpiBa 'mano'.  Si 
tvovàno  molti  idifeghi  di  GidliorJiitaigCìati  iaìiiane»da  dìvèrii 
iMllìni .  Tra  «paeAi  è  ima  hstnrxeà  idi  fi.  ^iQibw  Baòià  toragiÌD 
di  Gio.  Bacifta  Rq^o«»  «  la  scarta  àèlt  Aàvhxàaì  jpeefitntata 
a  Criflo  eh'  è  molto  bei»  inc&ida  Diana  Muitcoàiti ,  -jb  de- 
dicata a  Giaudio  Gomttgsi. 

Mentrè^  ^adenra  I*  aQiiififflo!Attsfioe  sn  MantxMa.'i  fniiti 

•delle'  jh0a&È3Ìi'Sw&  fadcfae»  .ceff<^  di  rriviròe'  in  Jtioma.  Aroo- 

•ftÌD>da  3>  Gfdlo»  die  pcefedev^  alla  ftibbdca  idi  .^..PistfOi 

che  ^rò  i  Romani  ccedendo  <xiidio  jdesniffiato  à*  tma  icari • 

oa  tanto  impostame  «lo  iaviitaranD  .a  <Roma  ira.  cpxoria;  ana 

«^i  y  per  condercendef e  «1  Càcdìnai  jdi  9tf  aétoira^  atta  ano* 

gliele  agli  amici  sioa  volle  pairrìcgjdaqMcUai  ICktài. il:fNrÌJi- 

cipal  moti  vo  fMflròt  Sm  lo  lùàto  iafisliee.v  in:  «aii  li  .mroira  vai  in 

-q^iel  tenipó  ìa  faa  fiihite.>.  ÀI  ^ale  idi  giocao  ìa  gimaD  «dk- 

'ter'iocttìdo  motéiómtnttt  ìo  cordt^-SLcmòné    fkì  f.$4t^. 

inentre  .correva  l' anno  54.  dela  fua  tàii  ed  id>be  ia  JUan- 

tova  onorevole  fepdnura  neUa  Gbiera  idi  Si  Bamaèa«  jcon 

«(Tergli  ftftta  inctff  fopra  la  lapida  la  iegiiente  ilìarìzione . 

!  JBijim^nu/  morkns  fecum  tr^s  'Juiiujf.  artes      . 

AbfttiHt  {havd  mtrum)  e[uatmr  mtus^érat. 

Lafcib  il  Pipi  un  £gìh9l9,$  a  $ui  per  mentotia  del  mac- 
ero pofe  il  nome  41  Ra^aello  9  il  quale  ftudiandio  il  «difegno 
tortola  direzione  del  Fadm  d%iMi  ottiaia  {pranza: . ;d'i  fé. 
dVfa  iion  pacarono  molti  ami ,.  che  ancor  legli  «ej^ò  di 
'•v.brtas9  il  <;Iic  fvocefle  quafì  nel  !temp()  <ib$nì».paf «monte 
.alla  madre;  onde  fopravvife  una  fola  iìgtia  4i  Giulio 
-fihiamata  Virginia ,  che  fa  congiunta  in  matrimonio  ad  Er- 
cole Malatefta  <  >.r 

Dalla  fcuola  di  quello  Profeflbre  ufcirono  molti  eccel- 
lenti difcepoli,   trai  quali  Giovanni  dal  Leone  ^  Raffaello 


*  t 


dal 


'^ 
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dal  Colle  Borghefe»  Benedetto  Pagni  da  FefciaO),  Figarino 
da  Faenza ,  Rinaldo ,  e  Gio:  Battifta  Mantovani ,  e  Ferme 
Guifoni . 

Per  dare  una  giuda  idea  del  merito  grande  di  Giulio 
ferra  il  dire  >  che  m  il  miglior  difcepolo  di  Raf&ello .  Ed 
in  verità  lì  avvicinò  egli  più  aliai  che  qualunque  altro  al- 
la perfezione  dì  quel  grandìHìmo  Profeflbre,  nella  profondi- 
tà del  difegno ,  r.ella  grazia  del  colorito ,  e  nella,  fecondai 
e  vivace  copia  dell'  invenzione .  Nelle  opete  d' Architettu- 
ra poi  fa  lingolariflìmo\  avendo  £itto  fpiccare  ne'  fuoi  mo- 
delli di  quello  genere  giudizio  grande  nel  ben  dìfegnare  la 
fabbriche ,  e  nell'  abbellirle  con  la  varietà ,  e  ricchezza  de- 
gli ornamenti  ;  per  ì  quali  prtgj  lìngglarìlfimi  merita  fen- 
za  &II0  di  elTerc  afcrìtto  ancor  egli  nel  nsmero  di  quei 
grandi  ingegni ,  che  haiuio  accrefciuto  alle  Belle  Aiti  orna- 
mento >  e  fplendore. 


ELOGIO 

(  I  )  Dì  qttcflo  vedoafì  alcune  belle  opere  ti  pubbli»  ia  nri»  CUefe  MU 

,  f aa  patria . 
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O  G  I  O 


D  ì 


(  • 


BARTOLOMMEO 

IDA      BAGNAC  AVA  L  L  O 
Pittore    Romagnuolo. 


'  rf 


QXif antiinque  Baftolommeo  Ramenghi  detto  da  Bagnaca- 
:  Vallo ,  per  aver  tratta  la  Tua  origine  da  una  Terra  di  tal 
hq^e  poda  nel  Ducato  di  Ferrara,  altro  pregio  non  avef* 
fé  che  quello  di  aver  rinnovata^  e  foftenuta  in  Bologna  una 
Scuola,  che  ad  alcun'  altra  nel  merito,  e  nella  copia  (Ode* 
gli  Uomini  lUduri  nelle-  Belle  Arti  non  era  certamente  in- 
feriore ,  meriterebbe  nuUadimeno ,  che  in  quefta  noftra  fé* 
rie  fé  ne  fiicelfe  onorata  menzione .  Fa  quefti  contempora- 
TomoV.      "  S  néo 

r 

<  I  )  II  paflaggiere  dtiingaimato  d    hrofta  nel ,  dipliigere  neir  Efcuriftle  a  FI» 

»  «  re« 
kiror9 

aperta^  in  Botola*  la  qnaJe  prodiifle  delle  Sale  Pontificie;^  onde  per  i  toro 
f oafi  innomerabili  valenti  foggetti ,  air  meriti  furano,  ftipeadiati  da  Leoiie  &  € 
(«ai  ètì  quali  pacticolacmaiue  fi  fcgoac    da  GìhUo  Ut  Sommi  Pontcici  • 
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neo  di  Amico  (OBolognefet  di  Girolamo  (^)  di  CodignoU  i  d' 
Innocenzio  ^3)  da  Imola  ^  e  di  altri  pittori  affai  conofciuti 
per  la  fcambievole  loro  invidia  M  i  ed  emulazione  i  e  nel 
14^}.  ebbe  nella  mentovata  Terra  il  fuo  nafcimcnto  da^ 
uno  della  famiglia  (')  Ramenghi .  Conofcendo  egli  pertanto  i 
che  avea  bifogno  di  perfezionard  maggiormente  nell'arte^ 
che  abbracciato  aveva  >  prefe  la  rifoluzione  di  partirti  dalla 
Tua  patria  e  andarfene  a  Roma  per  potere ,  e  colla  dire- 
zione di  Raffaello  9  e  coir  imitazione  delle  opere  di  lui  fa« 
i;é  que'  lapidi  progrefH  »  che  ardentemente  defiderava  •    . 

''  Dopo  avere  ftudiata  in  Roma  la  maniera  di  lavorare  di 
quei  gran  Macflro  fé  ne  tornò  a  Bologna  «  nella  qual  Città 
in  raoltiilime  fuc  etiche  dette  faggio  di  (e  medeumo>  col- 
la bravura  dei  fuoi  pf^nnqlli  •  E  quantunque  non  pochi 
fofTero  i  di  lui  efQoli ,  e  invrdiofl  ;  nel  vedere  ci6  non 
oflante  le  opere  ufcite  dalle  fue  mani  ^  coftretti  furono  a^ 

con- 
fi) Amico  cognominato  Arpertini^  nelle  pìttttre  Ai  Bolomtt  ciretendono^ 
o  Afpertino  fu  coetaneo  del  Ramenghi  che  quefto  Artefice  lofTe  icolare  deli* 
uomo  bizzarro  »  e  capriccìofp  nel  fuo  ope«  Albertinelli  t  altri  vogliono  »  che  fia  ftato 
r^re»  «emulo  fecnpccje  inViàiofo  di  Jwt  alliev»  del  Francia»  Checche  nf  Ij^  pe^ 
tolonsineo.  Molte  ibno  le  pitture  di  fi  può  prob^^iluieiite  aflerire  «  che  la  mi^ 
quefto  Aftteftcé,  ^elle  quali  parlano  il  niera  dell' Imola  fi  accofti  pifl  r'f quel/a 
Vafafi  jf,  3.9  eil  Malvafia  p.  a^parg.  i^ì  •  d^i  primo,  cb9  de!  ieoon49^  fé  dfr*nba 
ma  in  Bologoa  al  prefente  fi  ve4pnofo-  fi  yolefle  .«fiere  tg}i  ftato  Scolare  di  am» 
hmeute  qiieUe  fotto  (a  loggia  del  Pa«  bedue  •  :  '  ^  ..  '  ': 
Inzp  della  Viola  appartenente  nei  tem-  (4)  II  Vafitf i  nella  vita  di  quella 
pi  andati  a  Gio:  Ben  tiro  gllo  Signor  di  Avtc^e  Cf  aflicura.*  phe  Burtoiommeo» 
Bologna  latto  iniieniie  col  Cofh  r  col  CUio*  e  i  ncminaCi  pittori  '  A  'fiaiio>  Ibaìr^ev^I^ 
darolo ,  a  I{H»o<;en»o»  mcAt^e  «rài^o  (colali,  n^t^  ìayldia^t  •  E  V^ifdiè  fi  concedariioà 
del  Francia  .Drveiie  altre  pitture,  e'diler  euér  véro  un  tal*  parere  appoggiati   toz 

fui  foarifejptd^  dal  Baldiaucci  De»^  %.  d$l  ftik  V  asaovkl  ùA  Màbafii ,  il  quale  Aet 

ce.  4»  4  f.  an.  tom.  i.  ^.  i«  e.  133.  copia  piarola  per  pa- 

(V)  Queftl    fu    parimente    pittore  rola  il  Vafari ,  contro  u  qiiafe  fcrivecon 

Bolognefc  ,  e  contemporaneo  del  Ramen-  fomma  fierezza ,  e  acerbità  ;  pare  però  » 

fhi  Te  fipce.  molti  lavori  in  detta  Città^  <he  fi  debba  credere  •  che  dal  detto  Au« 

quali  fan   riportati   dal  riferito.  Vafari  tore  tofcanonon  fia  flato  ciò  Tcéiétò  per 

ner  luogo  citatcr.    '  ^      '  caliioAive   i  Bolognefi,   ptrhon  avere  f 

{\yìmt0ccthà'ÌM  fmohri  dettò  aì^»  f^itdior^ii  r*ttm«nto  .del  cifsttò  ffiàViw^ 

tres'  rfmòla    fi'  trov^    antora  chiamato  iia»  applaudito  una  Azà  pittuhi.     *    ' 
aeQ' Aliecèdatio,  Inhtrcenzio  Francucd.  (5)  Di  ciò  p^ria  Gio.  Antonio  Bm 

Alcuni  Scrittorf,  tra  i  qtiali  il' Malvada  ttaldo  nella  Bibìioteca  Bbnon.  ifTi^vvtr. 

jf.  a.  pag:  f4<;;V l'Accademico  Afcolb  e  iLnottttnato  Malvifiìr..  '     l'     '       '- 
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a>tiCe(tar«  '«fièr  *  qùefte  migliori  (0  delle  altre ,  non  tanto 

p4r  H'-'dÀii^HfiT  ^  P^  ^^  ^wùckù^  qvuMto  par  Ja, maniera^, 
pfu  d^kré  V  *e  pia  nc^ra)  x  xjaali ipittgf  iiiirano  rseìanofcioti 
ifei  lavori  da  «iTo  fatti  nella  Cappella  deila<  Pxdè  ^)  deHif: 
OdVfa  di  S&n  Petronio  di  Bologna  in  concorrenzja  dlAiai* 
co  Pittore 9  e  di  altri  foolari  del  morrò  Francia,  ciafcsno 
dei  quali  avendo  in  ella  dipinta  una  ftoria  appartenente  al« 
la  vita  di  Crifto,  tbbero  pecòr  a  cedere' alla  maeUria  del 
Ramenghi,  il  quale  a(Bii  meglia  lefprene  l' Aànvinziazione 
di  Maria  Vergine,  la  Natimà  M  S4gnor9>  e  T  advazione 
dei  Magi.  '  ■>■    .■".•.••  ,  .'■'  '  '  '. 

Terminata  quefla  opera  con  molta  ftia  riputazione ,-  fi 
abbandonati  i  detti  Pittori  in  concortenza  dai .  quali  ayeva . 
egli  faticato,  fi  pofe  infìeme  ^oh  Biagio  U)  Papini,  e  ireJUa: 
Chiefa  di  San  Salvatore  dei  Frati  Scopetinì,;  fecò  diptnfe 
parte  a  fecco',  e  parte  a  ireicotin  Refettorio  rapprefentante. 
CriftOf'chè  cori  cinqiie  pani,  e  due  pefci  fatollb  cinque 
mila-perfonei  «  nella  facciata  della  libreria  in  una  profpet- 
tiva  alTai  ragionevole  effigiò  S.  Àgoftìno  difpatatnte  coi  Ma- 
nichei, he]  che  fare  lì  sforzò  Bartolomiueo  d'imitare  la 
maniera  di  Raflaello  da  Urbino  fuo  Mae^a«  £>ipinfe  an»> 
Cora  3n(kme  coi  riferirò  Maeftro' nella  Aiadonna  del  Carmir 
tre  fuori  <le}tà  CittiH  di  Bdtogrìa,.  nella-  volta  della  quale  (l 
vedono' «a  itéfto  i  quattro  Dottori  della  Chieta ,  e  i  quattro 
ByàngtlÀdi  <don  alcuni  puttlni  in  diverfe  belle-  attitòdim , 
che  fcher2ano  intorno  li  ftromenti  della  paflione .  N^  quelle, 
produzioni  Soltanto  furon  quelle ,  che  lo  diteoiharono  va* 

Si  lente 


*      .         4       1     ^ 


'  :  (i)ll  nfòtitpVafiirì  lódiilltmei^  tacfli»  e-^j  ffiF^^sitiie  la  loro.MftoHcà  « 
gki  per.  airtr  forpaflacp  «li  litri  nella  jw4M  •  X  *  )  **  Vafad  nella  viu  di  jBartolom- 
Mtera  piò  Jolct ,  eftìcfitura ,  tpìk  ««ri-  inteo  {>rende  tiii  abbaglio  «  quando  fcrive# 
tu  di  ^^e%no  %  €  ài  e0h'rit9»  e  TAcca*  cbe  javo^vè  nella  Gbiefa  (TeUa  Tace  di 
4«nììco  Afcqfo  nelle,  pictvre  di  Bolojgna  Koma ,  mentre  fi  la  di  <erto  avere  il 
nc]ràvrHbaUettorepag.Ì5,<Sàfficutii,<b«  •^Àgnarvr^ìkh^^  biella Xttkft  .ddl* 

ihp^^  xv^l  i  knigliori ^if efici' di  ^jm*I    P^c^^^dij  ^olofhi^,    ./       ^  .;    <^^     :  ^     ,    i 
tciqpo  in  un  Cerro  raorbidpv  «  carnòifo  (  3  V  Maeftio*  Biagio  T^pì*^  pittwet 

colocico ,  da  neflan  altro  per  riM^a«t?ì>prà^"  Bolrgflwfe  4érto  «comunemeaté  'MarUt^ 
ti^KfOi  e'.nql  rappreftntarc.i  ftftt^i  ;s\  .Biagio  didle  Lame  fii  fcofcir^  del  Fran- 
graziofamerice  xarnòfi  »  é  polputi  »  clie  eia  »  è  MuIico\€eIebre«  'Ved,  il  Malvafii 
Guido  »  e  rAlbaninouide^narunojdViini-  ^.  2«  pag,i6. 
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lente  artefice  alla  Aia  Patria»  ma  le  iftorle  ancora  del  Te- 
flamento  fatte  di  comune  confenfo  col  detto  Piipini  »  e  col* 
le  quali  abbellite  furono,  le  mura^  della  Cbiefa  di  San  Afi»- 
chele  in  Bofco- pofta  fuori  di  Bologna»  fervirpno  a.  far. 
cbnofcere  quanto  intelligente  foiTe  nel  difcgno»  e  nel  difpor- , 
re  con  proporzione  le  parti  delle  fue  pitture . 

Per  parlare  adeflb  di  ciòt   che  da  fé  folo  fe^e  il  Ra- 
minghi nella  patria*  diremo,  che  fotto  le  volte  del. Palazzo 
del  Podeftà  fi  vedono  di  fua  mano  alcuni  tondi  dipinti  a 
frefco ,  e  nella.  Chiefa  di  San  Vitale  la  Vidtazione  di  Maria 
Vergine  a  Santa  ElifaSetta ,  nella  qual  pittura  cercò  d' imi* 
tare  le  opere  del  gran  Raffaello,  e  nel  Profeta  iyi  eilìgia- 
to  feguitò  il  terribile ,  e  il  grandiofo  di  Michelangelo .  AbbCil-. 
li  ancora  la  Chiefa  di  San  Stefano  in  diverfe  maniere  ;  im- 
perciocché negl'atrio  di  ^ìa  fopra  il  de4>o{ìto  Beccatelli  vi. 
fece  a  frefco  d*  tin  colorito  aflai  bello  Maria  Santiilìma^ 
coronata  dal  figlio,    e  a  fecco  nel  muro.  U  vjfifa  di: Maria: 
Vergine  a  Santa  Elifabetta»  e  la  Natività  del  Signore  ai 
laterali ,  e  finalmente  vengono  dalle  foe  mani  due  Santi  la- 
vorati a  fìrefco  con  certi  putti  in   aria  molto  belli  »  che  fi 
vedono  in  una  Cappella  ddla  medefima  Chiefa.  £•'  vagaL» 
eziandìo  la  Circoncifìone  del  Signoce  fatta  da  elfo  a  frefco» 
(^era  copiofiffima  di  figure ,  che  «fifle  in  S.  Giacomo  Maggi<>- 
ttt  dove  ancora  nel  lunettone.,  o  mezzo  tondo  di  foprx 
evvi  di  ftto  il  Sacrifizio  di  Abramo»  ndle  parti  laterali 
altre  figure  ^    ndla   volta  V  Eterno  Padre  t  e  due  Profeti  ». 
e  intorno  alla  Capella  Crefcimbeni  vari  .ormmenti  con  al- 
cune figure ,  Né  quefte  foltaoto  fono  le  Chiefe  »  le  quali  fi 
pofFano  pregiare  delle  opere  dei  fuoi  pennelli  »   mentre  ve 
ne  (bno  in  Bologna  dtre^  molte ,  fra  le  quali  quella  di  San- 
ta Maria  Maggiore  «  dove  fi  vede  dipinta  da  effoa  frefco  S. 
Anna ,  4a  Prefentazione  al  Tempio ,  «  la  difputa  del  Si- 
gn(»e  coi  Dottori ,  e  Maeflri  della  Legge  Ebrea  efpreffe  ndle 
pareti»  e  in  fine  dipinta  a  ittko  fui  muro  la. Madonna»  S; 
Agoftino»  S.Giufeppe»  e  il  Precurfore  Batrifla .  Vantateli 
può  altresì  de' fuoi  nobili  latóri  la  Chiefa  di  S.  Pietro,  la  quale 

.     .    nella 
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nella  Cappella  Bàoncompifgni 'dónatif   ili  CartóY^i^'deJlfiu 
medeiùna  conferva  di  quefto  attefice  un  Crocifiifo  appefo^  ài 
iiuirot    avente  ai  piedi  la  Maddalena ,  è  nelle  parti  lateraU 
San  Giacomo,  e  San  Piecrov  te  :  ^'^ali  pitttire  dai  niento^ 
vati  Cknonici  colloca»  ftitono  4ÌeQ«  fagreftia  lóro  col  notti* 
deir Artefice  in  lettere  di  orof-erf^nd^ifi  cui'fofóno  da 
eflb  dipinte.  Né  qui  terminarono  Je  fatiche  di  Bartòlommeo» 
poiché  nella  Chiefa.dell»JV{onachie  di  Si  Maria  Maddalena 
Kce  n^r.pcimo;  altare -lai  tavoh- dei  Saiko  ìn  'atto  di  porger 
£ori  al3ambino  Gesù  feftenuto  ddla -SS»  Vergine ,  e  Ma- 
dre alla  {itefenza  dei  Saétit  fóolof  Miaria  Maddalena  e  altri, 
e  nella  Compagnia  'di  detto  (titolò  lavorò^: una  M'^onnabe* 
niilìmo  difegnata,  e  con  bei  colori  el^reflk  avente  San  Se* 
èafliaho ,  ;  e •  &in  Rocco  ai  lati  ;.  ki  quella  di  San  Damia* 
no  aU'  aitar  ma^^ore  i  Santi  titolkrr'fòtti'  a  tempera ,  è  fì^ 
salmeme: in  uno  degli  laliati'idellàiOdera'di  S.    Donato   h 
Vilìta  della  Beata  Vei%;iné  a  S.  £iiikbett!a\  Dimófhè  altresì 
il  Ramenghi/ la  fua.  abilità '.in  SjLagpnzòH  Porta  Stiera  all' 
altare  Si^izzélìi^dove  nefie  ^i»ti  latàfalt  vi'iìlbn^  di  fa»  i 
Santi  Sebailtano ,  e  Ròcco  dipinti  a  fifefeo:  nellaCliiera  della 
Morte»  nella  j(|uaie  fi  vede  di  ftiatijnsno  «n-Oocilifle,  e  nella 
Refìd^iiza  della  Compagnia  del'Baraoinodipinfe  fopra  ir  mu- 
ro Caflo  portarne. Hla:.<Ceòoe^  «dia  Ccocififfione ,  erdèpcHi* 
isiooe  del  nlédefimo  ilLaìdiiiioftrb  «SR^ndib  4ieir  Oratorio  del- 
la Madonna  della  Ne^£«  nbl  quaié -è  òpera  foa  il 'fKilracolò  Ih 
tale  oceafìone  accaduto:  in  5.  Domenico  tidla  Cappèlla  di 
S  Vincenzio  dei  Cfioceiìgnati»  dove -è  Tuo  lavoro  ilS.Vincen-i 
zio'Ferrerio  fatto  a  tempeca  lòptàila  «eia,  e  nella  Madonni 
dèi Barajdano  aliai Cappella£rcoltnJinellìOratorio>  in  cui'fl  ve- 
dono di'foa  mano  trit  >  quadri  dipinn  ia  Irefcor^uardantl  !i 
paflìone  did  nollrd  Signore;,  e'nella  Chìiefa  dei  Servio  I  ii^hi 
die  fono  attorno,  alla.  Cappella. Gozzadirà  vengono  dal  nò^ 
f^ro  Anefice .  Fece  in  oltre   conofcere  quanto  valcfTe  nella 
fua  arte  nello  fp^dde  di  S.  Biagioy  dove  dtpinfe  la  tavola  dell' 
aitar  maggiore  efpdmente  nella  parte  fuperióre  Maria   Ver- 
giric'col  Bambino)  e  nell*  inferiore. San  Piptro,  .Sati  Paolo, 
e  altri  Santi,     .  .  Ma 


Mat  fof^»  mttt  ^i  atói  ^piott^uRmo  .3  vinto  i  lavori, 
che  fcqe  nella  Chie^vUiS.  Michela  in  JBofco,  <k)ve  d^liiie 
Z  MqoH  Cipf,^l%  .«UillftÉWtìtìpcHta'càfo.di.paft»  in  Ro-s 
mag^a,  e.n^U»  yplrp  ^  «^a  ^la^ìmeofi  a  .frefco  Iddiocficteéì 
f  due  l^^ì^i:Ji)!^r*)i<:!c]iè(Ì9no  iflliqoie  di  tutte  .queJk  pùv 
tare  che  *r$no  fitUa'tCaiJpeil^i,  avariti  cheifofle  Mmodei'nMa, 
Nella  magniiìca  Sa^teftia  deila  nominata  Ghìelà  fi  vede  una 
Crpcìiìffioiie  di  &  Piptto,  e  in  .Éiccia  i  beUiffimi  Santi  di  imi-.. 
niera  grande, -iC  di  oolorit*  paftofo. dipinti. ufrefcofopra.git 
armari,  je  la  Tras%BPa2Ìone  del  ^vino  Redentore,  iddlJÙ. 
quale  è  adorna  quella  xkft^  r«rol^t„oho-  fo.« rattamente;  liernu;. 
«atai^aBartelomméo». imitando  quella  di  RaiS^ellaineira  d» 
cffo  in  efé.cu2Ìone  in  S.  Pietro  in  Alontofìo .  :  ( 

|[>3po  quelle  in%ni.j&tiche  ternùob; ìl£agoaoavalfa>  nel 
i5SM  ^-porfo  del  viverflUornia  iTeftò  per  altro  foiripre  viwa 
I4 fq» fjofimrh ;  pokhè  tgli  «btìeiikl  d^hgere  uria  maniera 
toplrodolceve  ticura,;«  iaffai  Bnìtaidrìdìfagno^e  di -colorito, 
eia  wf\q  dej-prinai  a;jwpprel«ftt«ej;ì,  piiittiul  vivii  e^ioarooll^ 
nel:  <ih«,  fa  dipoi  «niiatb  xtó  più  *dfe»tii  Afòéficì^ 

Lafciò  qBcAi  nrì  figlio  chiariiato  G5x  Batifta  (•),  H  quale 
grvì  di/ftìwm  at  JPaijIrc  udlar  gràa  rala  deHa  ^anbeU^ia  di 
Eom^  dipinj^a  daeflb  ìf»;  cfinto'i^tdrQi  v^inelfàreidivcrCQ  jo^peùt, 
tra  le^iqg^lì  ujinOrftdSffoIwsllfoGhitìfa tdellffi Grjwsier,'  e. |)ari=» 
^ipmt.m'éttìirti  (liimiiiOin  cin..qnciIa;..tiio8tttr  'Bamiano .  i^ 
n^.  ariuwaidi  reo:  n^Ha  Chsefa  yegl'-Ai^oH  tna  iwlla  ta- 
vola  iwll'^ltare  di  San  Paolo,  e  finaloMmce  in  Santa  Maria 
4?(M(>fello,  (filari  rdi  £dréaStÌeifii.<inaggìoté<unà  tavok  rap- 
fi^^Tenf 9ntel  ili  maf titóo  idi  &-iQetO'«  r  :  r;  < 
.  /  i^kurirdi^O'  akci  cnéllaraPaiBÌglia  SEanienghl:,  i  qaaU  «tùTe- 
¥0  ftà  una<tàlev<areei,  i  «quali  fòròno  Bartdommito-JCi^  detto 
<$ÌQnlDte^:<9!ScìpioQ'ti>^4  che iTecero  ndla  lottò  parvìadiverv 
^  cónti  ma  4ionr  arriirasono  alia  maéAriadei  loro  Antenati . 

ELOGIO 

'^1  iQjedeSlMO  al  q«im»aM 
na .  V«d.  il  Malvaiu 
-FéUtna  pittrice  .- 

■te  nellt  far  patria  „.  .i     Vj    j   ^"    %  "  ":{  jVs^ipW^iifltoSl  ]6p«iri<|tf  Ju-fi|Ji« 

'(  *  ì  "Queftr'  ¥d  %gtio  *  31  "'Scipione    'di  Scipione  fratèllo  dil^rtolq^Tineo  il  vec- 

•frattUo'^4i.-irtoloinmco  il  V«cchio  nato   -chio.  Ved.ilirifetito^utiotiV'Oetlttog.cifc 
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C :^  lacoiR^nda  dctfm  aredato:detÌ8i  famiglia  Canicci 
nr  laevìiBiìa ^nacque ^Jiìi  Pobcormo» jiicitoia  Tetta  ddlaj 
.  '^.  .Tofi3aiiaiinelc'i4^j>da  un:  èetto  Bafcolommeo  Pitt^cf- 
ee  «flFài  mediocre'  difcepciio'ide]  Ghirlahdajo,  che  cffendofi 
(k>rtata  in  qiièl  laogo  a*  dipingete,  '  ^i'Mfe  Moglie ,>-  6  Vi 
fifsb  k  iba  abitazione (.Reftatooegiti Dopatiti  '^ìifM^'éi^  (a&- 
nttori  ihcoikutia  doiim-'faa'^ATola^ITatdtt'qùelfta^^  fkttó  pru- 
ina iflpuire  nel  leggere^  e  ndlo  f^ictìvttfi'i^i  è  'ne^  pfiftcip) 
deUa  ^mmaticai^  e  dipoi  condMWS^'Fipense,  perchè  <^i- 
vi  far.  poreik  maggior  pro^iìo*  Peé^'hteve  tempo  però  ac- 
tcfe  Giacomo  a  queftiAQd)i;  ipoictè^ttiatiifedato  ben  t>refto 
il  fucr  genio  per;  le  BeUor  Ar«i  ì:^  pb^ho^da-Bèrnutdó' Vettóri 
fao.  pfocecrore  ad»  appf^enódèro  (il  ■di(egnti(^  e>là'^itfdèa'hélte 
fciiola  di  Leonardo. da;. Vinci^' da  ctil'ifrafaò  dipor- iA' que^ 
h  di  Mariotto.  AStbortlnqlIr,-  ibcco  il-^ùalei  i^<^''pf0fìtfò 
frandiflìmo(«  jurcciddhe'.  datò  :im  be^faggitf  ili:  ttna-pfoeolt 
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Annunziata,  di  cai  fece  molta  ftima  11  gran  Raffaello) 
dicendo  che  quel  gipidcietto  divenuto  farebbe  ecce^eot^ 
pittbre)  Si  perfezionò  poi  maggiornlente  fotta  la  dinezione 
d'At^rta  del  Sarto,  la  di  cui  maniera  cercò  fempfc  di 
cfattamentc  imitare»  talmentechè  piacendo   allo  flcffo  An- 
drea la  diligenza  «   e  puntualità .  di  Giacomo  ,  prefelo   per 
ajuto  in  varie  opere,   e  gli  commefle  tra  le  altre  cofe  di 
dipingere  ia  predella  d' una   tavola  coli'  Annunziata ,  che^ 
aveva  fatta  per  la  Chiefa  ora  distrutta  de'  Padri  di  S,  Gal- 
loi   ónde  vi  f^ce  i^  P(^torino  un  Crifto  morto  con  dtte_« 
arfgioletti  con  torcie inumano,  che  piangono,  e  dalle^ ban- 
de in  due  tondi  due  Prpfeti  con  tal   pratica  lavorati ,  che 
fecero  ftu|[>iré  o^r^i  Artéfice  pi^  eccellente .  Ma  quanto  fof- 
fc  il  fiib  valore  ìo^tdòìifò  ftìolb'più  nel  colorire  una  Fe- 
de, ed  una  Carità  con   varj  putti  per  ordine  di  Piero  di 
Cofìmo  intorno    ad' un'  Arme  di  Leone  X.    fatta  fare  di 
marmo  dai  Padri  délT  Ahnùnz:iàtii'  In ''onore  di  quello  Pon- 
tefice ,  che  il  detto  Piero  aveva  avuta  incumbenza  di  ador- 
nare con  grottefche ,  e  fimili  cofe  ;  i  cartoni  delle  quali  fi- 
gure furono  molto  applauditi  da  Andrea  ;  ma  non  li  sa  fé  per 
invidia  >.o  per  altra  i  ragióne  -  dopo  queflb  tempo  egli  >^rìd^ 
^uardò.mairpnidll^uoni occhio  if.Pontocmo,iLa vcritàrfi  1 
che  quello  lavoro,  in  cui  pofe.  Giacqmoi  tutto. ii^  fùò  (lùdlo 
per  effere.  il  ppmd  fatto',  in  Ifìubblico,  ilufci  maravigliofo  ce 
,pe^  il,  dii^gnO  «  e  pét-  il<  colorito  ».  e;  per  .H  l'ilievo ,  e  per  ^ 
jolceiiza  j'delle  rtcilo  .di>qucìle>ì.feillmineV  e-  per  là  ^rivace 
effHr^one. de*pufti.  Ma:,naaf  pctiqttefloJRe  reflò  foddisfatto 
Tarteficei  italmpoteche  avea  fatti  nuovi  diibgni  coll'inten* 
■^i^ne  ^i  igetrtic  già  :  quanto  aveva  dipinto.^  per  ri&rlo'COQ 
m.àggior  perenzione }  .'ed  tm  tal  penfiero  avrebbe  fenza  i^Io 
(efeguitp,  Ife.  il  P4drt  defìderoii  :di  veder  la  pittura,  non  avef*- 
feri|,i(!d0ttj%i  AadciAi^del  Sattq  a  levate .  i .  ponti ,  e\  »  (bò< 
^t}i)a:,fen2ar  il  idi  ^iftiaDfenfo;.  del  che  molto  egli  fi  lamen- 
tò GOTI.  Anciteat'imni&ilacidqgli  la.  fusti  intenzione.  Ma  que^ 
fb  pitton»yjgiudisiofaiMiett0B.gli,^Ìfpofe,.  die  fi  lagnava  t  tor- 
to, poleht  ut  «ycflil  doìfatorri&t.'^ttcll'Ofttra^  non  avrebbe 
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certamente  potuto  far  meglio;  ed  in  vero  fa  Tempre  da  tat- 
ti celebrata,  e  Michelangiolo  Buonarroti  rodava  molto  for- 
prefo  conilderando,  che  veniva  dalle  mani  di  un  giovine 
di  anni  19 

La  fama ,  che  Giacomo  acquiflolH  per  queda  bella  fua 
produzione  mofle  gli  uomini  di  Pontormo  fua  patria  a  far- 
gli dipingere  fopra  una  porta  della  Terra  un'arme  di  Leon 
X.  con  due  putti ,  la  quale  riufcì  belliilìma  ;  ma  ora  più  non 
fi  vede .  Edendo  poi  tutta  la  Città  in  allegria  per  V  elezio- 
ne del  nominato  Pontefice,  furono  fatte  molte  bizzarre  e 
nobili  mafcherate ,  e  tra  quedf ,  due  fuperarono  in  bellezza 
tutte  le  altre,  una  delle  quali,  di  cui  era  capo  Giuliano 
de'  Medici  fratello  del  Papa  fu  detta  del  Diamante ,  perchè 
una  tale  imprefa  fa  di  Lorenzo  il  vecchio  fuo  Padre»  e  1' 
altra,  di  cui  era  capo  Lorenzo  figlio 'di  Piero  parimente  de' 
Medici  era  detta  del  Broncone,  perchè  av^va  l' imprefa  d' 
an  tronco  di  lauro  fecco,  che  rinverdiva  le  foglie,  indi- 
cante, che  riforgeva  in  lui  il  nome,  la  virt.ù,  e  la  gloria 
dell'avolo.  La  prima  compagnia  coli' invenzione  di  M.  An- 
drea  Dazzi  valorofo  letterato,  ordinò  tre  bellKHmi  carri 
trionfali  all'ufo  Romano;  nel  primo  de'ijuali  era  collocata 
la  puerizia  col;  motto  erimust  nel  fecondo  la  virilità  col 
motto  fumus ,  e  iiel  terzo  la  vecchiezza  col  motto  fuimus  ; 
nei  quali  carri,  che  furono  architettati  da  Raffaello  delle 
Vivolei  dal  Carota  intagliatore,  da  Andrea  di  Cofìmo,  e 
da  Andrea  del  Sarto,  Gijicomo  da  Pontormo  dipinfe  bel- 
liflimc  ftorie  di  chiarofcuto.  L41  feconda  conipagnia  per  fu- 
perlce  la.prtma^,  fecondo  V  invenzione  del  celebre  letterato 
Giacoi))o  Nardi  preparò  ièi.  trionfi;  in  altrettanti  carri;  Il 
primo  rapprefentava  l'età  dell! oro;  nel  fecondo  era  afTifo 
N«m$i  PompUio  fecondo  Rè  de' Romani  con  i  ìibri  della. 
Rel^ioiie  >  àJL  cui  è  creduto  da  alcuni-  il  priino  aatore ,  e  or- 
dinatore preffo  iRonigni,  ;:on  tttt^i  glj  ordini  faiccrdotali, 
ed  altre  cofe  «appartenenti  ai  facrifif) .  lì  terzo  ^.ro  ^gura^. 
ì^,  U  ConfolaJEo  di  Tito.Manlio  Torquato ,  nel  governo  dei 
^uale  regnarono  19  Roma  tutte  le  virtù ^  e  profperità  .'Il 
T^miiy.  T  quar- 
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quarto  tirato  da  finti  elefanti  portava  Giulio  Cefare  ttinii*' 
fante  per  la  vittoria  riportata  contra  Cleopatra.  Il  quinto 
tirato  da  cavalli  alati  foileneva  Celare  Augofto  accompa- 
gnato dai  Poeti  fuoi  favoriti  >  e  fopra  il  fedo  era  Traiano 
Imperatore  giuftiilìmo  feguito  da  molti  legifti,  e  notati;  e 
finalmente  dopo  quelli  carri  altro  fé  ne  vedeva  col  trionfo 
dell'  età  dell'  oro  >  confluente  in  un  carro  ,  nei  mezzo 
di  cui  forgeva  una  gran  palla  in  forma  di  Mappamondo  con- 
un  uomo  profhratovi  fopra  quali  morto*  veftito  di  armi  rug^^ 
ginoie,  dalle  fchiene  aperte  del  quale  ufciva  un  fanciulla 
nudo  e  dorato»  rapprefentando  quello  l'età  del  ferro  hn^ 
guente ,  e  quello  l' età  4eir  oro  »  che  da  lei  ufciva  per  T 
efaltazione  al  Trono  del  rammentato  Pontefice .  In  tutti 
quelli  carri  dipinfe  parimente  il  Pontormo  diverfe  llorie  »■ 
ed  ornamenti  allulìvi  ai  medelìmi»  e  tanto  onor«  fi  fece» 
che  quando  portollì  in  Firenze  il  detto  Papa  »  fu  dellinato 
a  dipingere  più  llorie  in  un'arco  trionfale  di  legname»  cho 
fir  eretto  col  difegno  di  Baccio  da  Montelupo  non  lungi 
dalle  {calere  di  Badia  ^  «  a  colorire  a  frefco  una  Cappdla 
ndi'  appartamento  anneflb  alla  Sala  di  S.  Maria  Novella  an* 
tica  telidenza  di  Pontefici»  dove  dipinfe  il  Pontormo  un 
Dio  Padre  con  putti  «  ed  una  Veronica  col-  fudario. 

Molte  altre  cojGs  dopo  quefte  léce  U  Pontormo  in  Fi- 
renze ,  tra  le  quali  degne  fono  di  memiMria  una  Vergine  col 
figlio ,  e  più  fanti  >  che  iecù  «  frcfco  in  una  Cappella  della 
C^iefa  di  S.  Ratinile  »  detta  volgarmente  San  RuffiUo-  dit« 
tro  air  Arcivéfcovado  »  ed-4ifi^'^Dia  Padre  nel  mezzo  tondo 
di  elTa;  un  Crillo  in  forma  di  Pellegrino  »  che  afpctta  alcut 
ne  donne  per  afic^giarle,  dipinto  a  chiarofcuro  fopra  la  por^ 
ta  dello  fpedale  delle  donne  dirimpetto  -al  muro  delle  Mo- 
nache di  S.  Caterina  da  Siena;  varie  ftoriette  a  olio  nel 
carro, ' che  portafi  a  procellìonè  nel  giotno ^  S.  Giovannit 
il  quale  fii  di  Marco  del  Tallo)  ed  uha  S.  Còciìia  toh  più 
rofe  in  mano  nel  Poggio  ^i  Fiefole*' fulla  porte  déllft  Coia* 
pagnia  dedicata  a  quella  Sann  i  Ma  fopra  tutte  quefte  è-  (tt^ 
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nutt  «eceUente  li  ftorit  della  Vifitazione  colorita  con  mol- 
ta -viv«2ia  nel  -  primo  corrile  dell'  Annanziara  ,  che  nulla 
perde  in. «confronto  delie  belUflìme  opere  di  Andrea  del  Sar- 
toi  ed  è  fuperiore  molto  a  «^aelle  del  RoAb^  e  del  Fran* 
cìabigio  .  Né  mincur  lode  il  acquiitò  noiia  favola}  che  fe^ 
ce  a  olio  in  San  Michelino  Viìciomim  alla'  Cappella  dz* 
Facci,  dove  efpffefle  con  infaperaòile  perfezione  la  Ver- 
gine} che  poi^e  il  Bambino  a  Sai)  Giafeppe  >  che  grazio- 
Cimenre  ride  «  con  San  Giovanni  Batifta  »  ed  altri  fan- 
ciulli ,  che  reggano  un  padiglione»  e  con  San  Giovanni 
Evangelica ,  San  Francefco  9  e  San  Giacomo  •  opera  di- 
fegnata  per  eccellenza  -,  e  colorita  con  tanta  vivacità  , 
che  reca  maraviglia  ;  onde  a  tutta  ragione  è  (limata  una^ 
delle  migliori  di  queflo  ìnHgne  pennello  ;  ed  è  molto  bella 
la  tavola  a  olio  con  San  Michel  ingioio  y  e  San  Giovanni 
Evangelica  fatta  per  la  Chiefa  principale  di  Pontormo  det- 
ta S.  Angelo .  Si  pub  dire  ancora  die  Ha  di  fua  mano  un 
San  Quintino  martirizzato  «  che  fi  pD(K>  nella  Chiefa  de' 
Minori  Oflervanti  di  San  Francefco  nel  Borgo  San  SepoU 
ero  ;  poiché  quantunque  £ofk  (lato  dipinte  un  tal  <]ttadro 
da  Gio.  xMaria  Fichi  di  detto  Borgo»  egli  lo  ritppcò  in^ 
maniera»  che  4o  rifece  quali  di  nuovo;  laqual  finezza  usò 
pure  ad  altro  fuo  difcepolo  detto  Gio.  Antonio  La ppoli 
Aretino  »  ìÌ  quale  «(Toìdofì  ritratto  allo  fpe^chiq  »  e  non 
parendo  al  Pontormo»  che  fQ(re molto fom^liante »  yi  nief- 
le  egli  Aeflb  3  pennello,  e  gli  diede  tal  fomiglianza»  che 
fembrava  più  vivo  »  che  dipinto .  Ritrade  dipoi  Giacomo 
tttttì  di  fua  mano  due  Tuoi  amici  in  un  quadro  »  uno  de' 
^ali  era-  E  gencrro  ';d'  un  certo  Becuccio  Bicchieraio  »  1*  al- 
tro 4ion  <è  noto  »  coitte  pure  lavorò  molte  -cofe  nelle  (lanze 
ili  Pier  Francefco  Borgherìni  indeme  coq  Andrea  del  Sac- 
co» tra  le  .quali  furono  pregiati(Hme  alcune  (borie  di  Giu< 
feppe  colorite  in  due  caffoni.  Ma  fuperò  veramente  fé  (lef- 
iò  in  altra  ftoria  di  Giufcppe  nella  fteffa  cafa  e(bguita>  do- 
ve in  piccole  figure  Io  efprcHe  in  atto  di  ricevere  il~  Padre 
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Giacobbe  »  ed  I  fratelli  ;  lavoro  incomparabile  per  It  viva- 
-citi  delle  tede»  per  il  compartimento  delle  iigure»  e  per 
la  bellezza  dell'invenzione;  onde  ancor  quefta  è  merita* 
mente  numerata  tra  le  migliori  di  lui  pitture .  Elegante:, 
però  oltre  modo  fu  un  quadro  >  che  fece  per  Giovan  Maria 
Benintendi  con  l'adorazione  de'  Magi*  e  non  meno  di 
quefto,  altro,  in  cui  efpreirc  a  M.  Goro  da  Piftoja  la  tefta 
del  Magnifico  Cofìmo  de'  Medici  il  vecchio  »  che  reftò  poi 
nelle  mani  di  Ottaviano  della  ftefla  fam^lia ,  con  cui  in^ 
quella  occafìone  fece  Giacomo  grande  amicizia.  Che  però 
arendo  avuto  ordine  quefto  perfonaggio  di  far  ornare  la 
Sala  d,el  Poggio  a  Cajano  »  furono  date  a  dipingere  al  Fon- 
tormo  le  due  teftare,  dove  fono  gli  occhi;  in  una  delle^ 
quali  per  figurare  un  Vertunno  con  i  fuoi  agricoltori,  rap~ 
prefentò  un  Villano  con  un  pennato  j  figura  di  rara  perfe- 
zione con  molti  putti  di  vivezza  non  ordinaria  ;  nell'  altra 
efprefTe  Pomona ,  e  Diana  con  altre  Dee  j  le  quali ,  quan« 
tunque  fieno  un  poco  tròppo  inviluppate  di  panni  »  fono 
contuttociò  molto  belle .  Reflati  fofpeli  i  lavori  del  Pog- 
gio per  la  morte  di  Leone  X. ,  fi  rimefTe  Giacomo  in  Fi- 
renze, e  fece  per  un'  Altare  delle  Monache  di  S.  Qemen- 
te  in  Via  San  Gallo  un  S.  Agoflino  a  federe,  che  dà  la 
benedizione ,  con  due  putti  che  volano  •  diede  termine  al 
quadro  d'una  Pietà  commefFagli  da  certi  Mercanti  Ragù- 
fei ,  nel  quale  vedevafi  un  Paefe  eccellente  tratto  in  gran 
parte  da  una  flanipa  d' Alberto  Duro .  Fece  fimilmènte  per 
AlelTandro  Neroni  una  Vetrine ,  ed  altra  fìmile  a  certi  Spa- 
gnuoli ,  che  fu  poi  acquiflata  da  M.  Bartolommeo  Pancia*» 
tichi .  Rammenta  altresì  il  Cinelii  come  opera  del  Pontor* 
mo  una  tavola  efìflente  in  S.  Maria  Maddalena ,  alla  Cap- 
pella Romena  in  oggi  Roffi,  in  cui  vedevafi  la  Vei^inecol 
figlio  in  braccio ,  S.  Bernardo  che  (crive ,  ed  altri  Santi  ; 
ed  è  di  mano  di  quefto  autore  la  tavola  con  la  Vergine  » 
ed  il  Bambino  che  efìfte  nella  Chiefa  di  S.  Frocolo  alla  Gap* 
pella  Niccolinì. 

EfTen^ 
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EiTehdo  nel  .1512.  tnfecàita  dàlia  pdVé  la  Città  di  Firdn- 
ze^  ben  volentieri  accettò  il  noftro  Artelice  l' invito  fattogU 
da  un  Priore  della  Certofa  «  di  portàrfi  a  dipingere  alcane 
cofe  '  nel  Chioftro  di  quel  Monaftero .  Condotto  adunque  Ceco 
il  Bronzino  colori  all' entrare  del  medefimo  in  un  canto  Gesù 
Cnfiò'  neir  Orto  con  i  tre  Àpoftoli  che  dórnlono  »  e  Giuda  i 
che  ccàìdt^ce  i  Soldati  Ebrei  «  fingendo  per  eccellenza  rolcurìfà 
della,  notte > illuminata  dalla  luce  languida  della  Luna;  e 
accanto  a  qiiefta.  ftoria  altra  ne  fece,  dove  Crifto  è  con- 
dotto da'  Giudei  innanzi  a  Pilato  ;  le  quali  due  opere  fz-^ 
rebbero  in  vero  ecceilentiflime ,  fé  non  fi  fiafie  moftntoll 
Pontormo  ■  troppo  fervile  imitatore  delle  ilampe  di  Alber- 
to Durerò  rapprèfentanti  la  Paflìone  di  Gesù  Crifto,  parti- 
molarmente  nell'  aria  delle  tefte  dei  Soldati  »  e  non  aveflè 
abbandonata' qudla  dolce  «  e  delicata  maniera ,  di  cui  enfi  feiw 
Vito  nelle  prime  fue  produzioni.  Ma  nell'altro  canto»  do- 
ve'figurò  la  Refurrezione  diCrifto*  venutagli. la  bizzarria- 
di  mutar  colorito  »  condufle  l'opera  . a  £refco  con  tantaj 
dolcezza  »  e  bontà  di  colori  >  che  ù.  veramente  ftnpire  i" 
come  pure  moderò  la  maniera  novellamente  acquiftata  nel*' 
la  ftoria  fatta  in  uno  degli  altri  canti  t  dove  è  Crifto,  che 
Rincammina»  fotto  il  pefo  della  Croce»  al  Calvario»  ac- 
compagnato dal  popolo  di  Gerufalemme;  benché  ancor 
quivi  in  alcuni  Soldati  apparilca  la  manieoa  d'  Alberto  ,' 
Coir  aniiQo  poi  di  fere  in  altro  tempo  la.  Crocififliòne  »  €■ 
la  depoffzione  del  Noftro  Signore  dalla  Croce»  colori Cti- 
fto  già  depofto»  facendo  ufo  della  maniera  Tedefoa»  ma 
con  maggiore  unione  di  colorito. 

Terminata:  frattanto  la  péfte  »  sroUe  timetterfi  H  Pon- 
tormo in  Firenze  ;  ma  aviéndo  prefo  affetto  alla  Certofii  • 
frequeiuò  .fempre  quel  Monaft^ro  »  e  vi  dipinlè  altre  oofe  > 
tra  le  qu|ili  fopra  una  delle  porte  della  Chiefa»  che  intro* 
ducono  nelle  Cappelle  »  il  ritratto  a  frefco  in  mezza  figura 
d' un  Converfo  Certofino  »  che  av«va  1 20.  anni  »  una  Nati- 
vità di  Crifto  •  nella  Camera  del  Priore ,  dove  eflIgiÒ  San^ 
Gitìfeppe ,  che  ù.  lume  con  una  lanterna  »  e  nella  Forefte- 
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tk  iifi  jgran'^oéilrò  m  tèi*  cofociio  a  oln  bonCriftó  a  ta- 
vola con  Lnca^  <  Cleo&s  figure  ^ndi  quanto  il  natorald  ; 
.  jLìtomatò  in  qucfto  tQmpo  «la  Roma  Lodovico  di  ^«i 
no  !Ca|iponi  <)  ili  Indotto  «^da  Niccolò  Vèfpucci  Cavaliere' 4i 
Bx»Ìì  «  "fiir  di|)Àhgefiè'  à  Giacomo  la  Cappella,  che  avta^ 
poinpÉàta  neUaCirìéfa /di  Santa  Felicita,  e  £ittà  già -fabbri* 
€are  :da'  Barlbadori  rcol  difegnò  dèi  Bnindterco  ;  onde  pò* 
fiavi  mano  qucft'  Artefice  »  '  dipinle  nella  irolta  nn  Dio  Fa* 
deci  che  ha  Intorno  quattro  Patriarchi  ;  e  nei  quattro  tondi 
degli  iat^^i  a  quanto  £va<ngeMi,  ano  de' quali  però  fu  fatto 
Inteoft  dal  Bronzino  fuo  diiàepolo  :  edin  queflo  lavoro  patvcy 
chehVeiSe'npreià  l'antica  -abiiandonara  manfara.  Ma  vartè 
«ffiitto  .^  coiiiponiihento  )  ed  fi  colorito  neUa  tavola  «  in  cui 
4Ìipiilfe  aoi'  Depoilo'  di  Cróce  portato  alla  Sepoltura  con  la 
Vérgine>clic  vion  inenof  e  le 'Marie  ilc4ehìci  ;  le  quali  figu< 
fa  jcpjsidufle  tutte  iquafì  fenza  ómboai  e  con  «n  colorito 
^hiaco,  Je  tanto  unito^rchéiàppena  (ì  conoTcevalurae  dala« 
me  »  e  il  mezzo  dagli  fcnri.'  Moibr^i  |k>ì  ftiravaganza  gran* 
4iiiì^  ncU'  Angiolo,  che  Annunzia  là  Vergine  colorito 
nel  JudgOv  in  cui  è  la  iineftva/  Al  caramentata  Lodovico 
Capponi  fece  puBc  9  feguicando  la  maniera  tedcfca ,  una^ 
Vergine rcon  JSàata  ^Maria  Maddalena^  in  icai  riti»Ub  ;una  di 
lui  figlia  kiffiUIbeUa;;  alle  Monache  ìli  Son^  Anna^ierfo  la 
p<nrta  alv  finito  iuaa' Vérgine  c^  Sàntbino  in  braccio,  con 
>&nt^  lAhtia  :die«ro.i  San -dietro  i  ^an*  Benedetto ,  ed  altri 
Santi  V^garando  nella  predella  ìa  Signoria  di  Firenze  quan^ 
4o.vè«  j^ocèffionei  a  G16>  fiatifta  della  PaUa  una  Refur-* 
rezione  di  Lazzaro,  che  fuMuandatà^al  :Rte4i  Francia;  al* 
kr  Dbiinè idctio  Spedale  degi'^nnbcemi  iti  un  quadro  d'un 
^tttooioV  ^^vneazo  la  ftoria  «degli  undici  mila  Marcire  fólti 
«rdcà^ggete  -ila'  Oioicleziano^  dot o  finfe  una  iìa«ragiia  di 
«Mralii  e  di'Siidibellinima,  ed  alcuni  Angioletd',  phe  fca- 
^iano  iìpecce  oòntro  i  crocifi(l'(»i  ;  ed  a  Carlo  Neroni  altro 
fimil  quadro;  ata. con  la  fda  battaglia  de' Martiri ,  e  l'An- 
Ifìolo-  che  gU  ibatcezza ,  condii  ritratto  ^di  detto  Carlo .  Mol- 
ti fono  i  Ritratti ,  che  vcdflniì  ^ìììj  £iia-  hianO)  -  ma  npi  (oU 
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untò  tamf&eiitfremo  i  più  degli. alcri  ftifii«ti>  ^toè  ^oell^ 
del  Vefcovo  ArdingheUi>  clus  .fii  poi  Cardinale }.ra|r(Qd^ 
Franioefco  Guardi  in  abita  di  foldaroK  i»cj  coperchio  del 
quale  èn  dipinto  dal  Bronzino  Pigmalione»  che  prega  V^- 
nerp  r.  perché  la  fua  ftatua  refti  animata  ^  0  i  due  d' Aleft. 
iondrot  e  d'Ippolito,  de'  Medici  fatti  per  ordine  del  Ma? 
ghi/ico  Ottaviano,  a  cui  quQfti  <ke  j^ritOOtii  9rano  ftati 
raccomandati  dal  Ponteiicie  .Cleji^enfe  YiU  .  >  .       .  . 

L' affedio  dal  quale  era  ftretta;  Firen?^  fe(^e.  si*  che  il 
Pontormo  Hetce  per  qualche^  tenipo  fenza.  operare  itf  oofo 
di  grande  importanza»  ma  ccurminato  questo  alTedio*.  |Ii  iii 
ordinato  dallo  iteflo  magnifico  Ottaviano  »  che  di  ^  ave^ 
▼a  incnmbonsa  da,  Papa  Clemente ,  4i  dtur  «eompimento  al» 
la  fala  del  Poggio  a  Caianoi  ma  «igU  s^.  per  mancargli  IT 
aiuto  del  Bronzino  >  chf  fi  ^tì^  portato  a  dipingere  all'  Imi* 
periale  luògo  del  Òuca  d'Urbino  yicinp  a  Peforp»  corno 
ancora  petchè  mn,  era  mai  contento  delle,  fqe.  invenzioni  t 
onde  fiiceva  e  rifaceva  piiì  volte  i  difegni;!  noni!  pofem^i 
all'  eiecuzione  déU^iopera  v  avendone  fatt4  i  foli,  cartoni  «  in 
uno  de' quali .vpdfiif<afi  Ercole,  in  atto^ di. ftripgece  Anteo ^ 
in  altro  Vi3nere>!.e  Adone»  ed.  in  altro.  .mqUi  nudi^  che 
gmocano  al>calpi0j.  Fece  per^  ifi^  quefto.  tpmpO:  altri  lavori 
di  pregio  grande,  cioè  al  Marchile  delMaÀo  AiUbnfo  Dgi^ 
vaio?  uh  cartone  con  Grido»  che  apparifce  alla. Maddident 
difegnatp  db  Michelgngiolo ,  che  propofe  il  Pontormo.  cqom 
il  pia  aiàle  4' ogni  altro; a  ben  «ondurr^e ; qUf^Ot  layoro^  ed 
invero  lo  icòloì^i  con  tal  perfezione»  che.  A}c^aadco.Vit^ 
allora.  càpitaM)  delle  Guardie  -inv^igbitoleiie  -oltre  modo  »  fe> 
ce  a  lui  fate,  ahror  fimil  quadro»  e  1q  raandt»  a . Cititi  di 
Caftello .  Efegul  poti  in^e/]trevo)menti(.  Uk  phttir»  |ier  ordino 
di  Bartolomnwo:  Bottini  altro  cartl^ne  4elÌoftcflb  Michelàn» 
giolo  con  una.  Venere»  ignuda.»  Q  Ctijndo ,  che  la  baciai  0 
nell'oqcafione  di  la'voRaVei  fa  ii^difegni  di  quél  ugrandiffimo 
Maeftro ,  fi  fentl  ftimqlarii  a  fticfi  «nitatore .  della  di.  lai  noi- 
bil  maniera,. conofcendoJ'.errore.^  eh»  attea j coinniefib  ;hd 
feguitare  quella  d'Alberto  .Duro,  <  Avendo  fi^tcanto'e^iato 
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ftt  «ccellénaa  Americo  Antinorì ,  volle  ^re  il  Daca  AleA* 
(andrò  efsèrc  da  Ihì  TÌtiratto;  onde  il  Pontormo  feceltf  pri- 
ma in  piccolo  con  tanta  diligenza  «  che  non  la  cedevano 
ad  eflb  le  pia  efatte  miniature ,  e  dipoi  in  grande  con  pie- 
na foddisfàzione  del  Duca,  il  quale  ordinò)  che  fé  gli  pa- 
gafsero  cinquanta  feudi}  benché  egli  arefTe  chiefto  per  pa- 
gamento foìtanto  una  piccola  fomma,  che  badava  per  d- 
fcuotere  una  cappa ,  che  aveva  impegnata  • 

Gonofcioto  il  Duca-  AlefTandro  il  .valore  di  Giacomo 
ordinò  ad  eflb  di  abbellire  con  eleganti  pitture  alcune  log- 
ge della  Villa  ^di  Careggi  édHicata  dal  vecchio  Cofimo  ; 
che  però  chiamato  in  aiuto  M  Bronzino  »  fece  il  Pontormo 
colorire  a  lui  in  cinque  piedi  d*  una  volta  la  fortuna ,  la 
Giuftizia>  la  Vittoria^  tà  Pace  ^  e  la  Famaf  avendo  egli  co- 
lorito :  per  ecceUeiliza  nel:féftò  piede  un'Amore,  e  neli' 
ovato  della  volto  medefimavarj  putti  con  animali  in  mano, 
che  fcortaho  di  fotto  m  fu  a  iìiàraviglia ,  uno  de' quali  pe- 
rò è  di  niano  dei  Bronzino  «  il  qnal  lavoro  fu  preftiflimo 
terminato  ;-' poiché  mentre  quefti  due  pittori  faceano- le.  &* 
gore  i  lacone ,  Pier  Francéfco  di  C^iatomò ,  ed  altrl^cero 
gli  omamcnti.  Aveva  intenzióne  quel  Principe  di  far  dipin- 
gere anefaè  Rakra-  volta  ;  ma  licoonìe  a*dì  Tei  Gennaio  del 
1536 'perde  miferanlehté- la  vita,  il  nitro  refto foipefo .' Ma. 
appena  fu  creato  diiiia' di  Firenze  Cofimo  de' Medici,  ebbe 
ordine  il  noftró  Artefice  di'  dipingere  la  prima  loggia ,  che. 
fi  trova,  entrando  nel  Palazzo  di  Caftello  'a  man  manca  ;  e 
per 'talet effetto ,  htti^xè  tutti  gU  ornamenti  ài  Bronzino, 
«  agli  .litri ,  che  avvaligli  fatti  a  Gareggt,  fi  pofe  da  fc  ib- 
Ib  a  lavorar  «le  Hifarel  Nel  mezzo  ékìh  volta  adunque  fece, 
un  Saturno  colifegno  di  Capricorno ,  e  Marte  Ermafrodito 
Ite!  fegno  del  Leone  >  e  della  Vergine ,  con  alcuni  putti  in 
aria<^  xht  mhtKn  t  nelle  ^gure  di  certe- femmine  di  gran- 
ilsEzàopiù  del  i  naturale  erpreilb  là  Filofofii,  V  Ailroiogia,  la 
Geomettìa  v  -  Ìa!.'Mu5ca ,  i'  Aritmetica  i  ed  una  Cerere ,  con 
l^iù  medagKe> di jft ariette  appropriate  alle  figure». Ma  qtteH' 
opera -1.  in  >  cai  fiòreftodió  inftnitbuionTiurci^ll  qudla  per- 
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fezione»  che  fi  credeva;  poiché  qnantonqae  molte  buone 
parti  vi  fieno ,  tutta  la  proporzione  delle  figure  fembra  mol- 
to difK>rme  >  efTendovi  certe  attitudini  fenza  mifara  >  e  affai 
Arane.  Contuttociò  ella  piacque  al  Duca  Cofìmo,  il  quale 
avendo  fatti  venire  in  Firenze  Giovanni  RoHb,  e  Niccolò 
Fiamminghi  perchè  v' introduceflero  la  maniera  di  teflere 
gli  arazzi,  ordinò  a  Giacomo,  e  al  Bronzino,  che  faceflfero  i 
difegni  per  alcuni  arazzi ,  coi  quali  avea  penfato  d'ornare 
la  fala  del  Confìglio .  Il  primo  di  quefli  Artefici  adunque  ne 
&ce  dae,  uno  rapprefentante  i  figli  di  Giacobbe,  che  por- 
tandogli i  panni  infanguinati  di  Giufeppe,  gli  danno  la  nuo- 
va della  fua  morte  ;  l' altro  quando  Giufeppe  medefimo  fug- 
ge dalle  mani  della  moglie  di  Putifar;  ma  perchè  tali  dife- 
gni non  foddisfecero  al  genio  sì  del  Duca ,  che  degli  Araz- 
zieri ,  non  profeguì  a  farne  altri  ;  e  fi  pofe  a  diverli  lavori , 
che  riufcirono  di  qualche  pregio.  Un  quadro  pertanto  con 
una  Vergine  fece  al  Duca,  da  cui  fu  mandato  in  Francia/ 
e  per  ordine  del  medefimo  fi  pofe  al  gran  lavoro  della  Cap- 
pella maggiore  di  S.  Lorenzo ,  che  fu  V  ultimo  de*  fuoi  pen- 
nèlli^ ma  che  in  oggi  più  non  efifte. 

Nella  parte  fuperiore  di  quefta  Cappella  fece  egli  in 
più  ftorie ,  la  creazióne  di  Adamo ,  e  d' Eva  ;  quando  elfi  fi 
cibano  del  pomo  vietato;  ij  facrificio  di  Abele,  la  morte  di 
Caino ,  la  benedizione  del  femé  di  Noè ,  e  quando  elfo 
prende  le  mifure  dell'Arca.  In  una  delle  facciate  di  lotto, 
che  è  per  ogni  verfo  di  braccia  ij.  rapprefentò  il  Diluvio 
Univerfale  ,  dove  apparivano  molti  corpi  morti,  e  Noè  che 
parlava  con  Dio .  In  altra  facciata  dipinfe  la  Refurrezione 
de*  Morti  efprefia  con  molta  naturalezza .  Fra  le  fineftre  ve- 
dcvafiiuna  fila  d'ignudi,  che  prefi  per  mano,  e  aggrappa- 
tifi  per  le  gambe ,  e  pe*  bufti  l' uno  dell'  altro  fi  facevano 
fcala  per  falire  al  Paradifo .  Scopra  le  dette  fineftre  figurava- 
fi  Criftó  nella  fua  maeftà  circondato  dagli  Angioli,  in  atro 
di  far  Totgère  i  morti  dalle  lor  tombe  ;  e  non  molto  lungi 
da  elfo,  vedeafi  un  Dio  P(idre,  che  creava  Adamo,  ed  Eva, 

T^mo  K  V  il 


il  qMile  niiUai  certamente  avea  die  fare  in  qaelk  circaftàiv> 
za  .\  Notò  pòi  à  Vafari  >  che  in  un  canto  dove  erano  gli 
Evangelifti  nudi  co'  iibri  in  mano  i  non  area  oiTenrato  ì*  Ar- 
tefìce  >  né  ordine  di  ftoria  i  né  tempo  >  né  mifura  »  né  va> 
rietà  fi  grazia  di  tede)  jié  cangiamenti  nei  colori  delle  car- 
ni t  e  analmente  neffuna  regola ,  e  proporzione  >  e  nefTun' 
ordine  di  profpertiva  ;  onde  $*  ingannò  molto  jnel  credere  di 
aver  faperato  con  queiVo  javoro ,  commendabile  per  jaltro  in 
molte  lue  partii  il  gran  pennello  di  Michelangiolo}  mentre 
non  arrivò  a  gran  pezzo  .alla  perfezione  .delle  altre  opere  » 
che  egli  ftcflb  avea  .fatte  nella  Tua  gioventìì . 

Mentre  attendeva  il  Ponrormo  a  dar  compimento  a 
qucft'jopera,  divenne  Idropico,  ja  qual  malattia  acquiftò» 
come  fu  detto,  peretTeriì  m.oIto  a^ticato  nel  colorire  a  fre* 
fco  ì  e  dopo  breve  tpmpo  cefsò  di  vivere  in  «tà  di  «anni 
65.  nel  1558.;  e  fu  fepolto  nel  primo  Chioftrp  della  Chie- 
fa  ile'3ervi>  fotto  la  .ftoria  della  V iiita^ione  j,  che  vi  aveva 
dipìnta.. 

Oltre  le  xipere  fuddette  fece  il  Pontormo  yaric  altre 
cofe  per  .divcrfe  famiglie  private,  che  i>ra  fì  trovano  in 
più  Gallerie  dell'Europa.,  tra  ie  quali  fono  J>elliflimi  ilue 
quadri  efìftenti  in  Firenze  .nel  Palazzo  jde'Pitri^  .uno  tn  tà- 
vola alto  più  di  due  braccia  rappreCentante  .Maria  5antif- 
(ìma  fedente  con  un  libro  in  mano,  e  il  Santo  Bainbino» 
appoggiato  alle  di  lei  ginocchia  «  e  con  idtre  figure  picco* 
le ,  che  vedonfi  in  lontananza  ;  i'.altro  più  piccolo  dipinto 
pure  in  tavola ,  in  cui  é  figurata  altra  Vergine  jcol  di'vin 
figlio  f  che  le  iiedé  nel  grembo:.  Nella  Real  Galleria  poi  ol* 
tre  le  varie  eccellenti  pitture  venute  dallo  fteifo  pènoéllo  » 
trovali  il  ritratto  del  Pontormo  colorito  aliai  .bene  di  prò*- 
pria  mano,. 

Avrebbe  veramente  quello  .  profcilbre  portata  l' Arto, 
del  dipingere  al  Cielo ,  come  già  avea  predetto .  il  4ivin 
Michelangiolo ,  poiché  nelle  opere  fatte  nella  prima  foa  eti> 
moilroHì  tanto  eccellente,    che  pole   in    gelofia  I9  ftefio 
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Andrea  del  Sarto  >  e  fece  ftupire  il  gran  Buonarroti ,  e  1' 
ìnraperabile  Raflàello:  ma  l'efferfi  inraghito  della  nuova 
maniera  d' Alberto  Duro  fervi  di  grande  oHaculo  a'  fuoi 
avanzamenti;  e  (iccome  le  ftampe  di  quello  Artefice  per 
altro  eccellentiflinio  erano  alquanto  dure,  perde  quella  gra^ 
zia ,  dolcezza  «  pailolità  4  ed  eleganza ,  che  formavano  il 
pregio  de'  fuoi  lavori ,  e  formano  infieme  quello  dell'  Arte . 
Conobbe  egli  però  l' errore  commelTo ,  e  tentò  di  emendar- 
li ;  ma  perchè  col  frequente  efercizio  erafi  fatta  propria 
quella  infelice  maniera,  non  riuCcì  nell'imprefa,  che  anzi 
quanto  più  li  volle  coli'  indefèlTo  (ludio  accodare  alla  per- 
fezione,  tanto  più  n  allontanò  dalla  medefima,  e  le  ultime 
fue  opere,  che  doveano  elTere  le  più  confldcrate,  furono 
ripiene  di  mille  l^ravaganze,  ed  errori.  Fece  fempre  moilra 
con  tutto  quello  d' un  ingegno  nato  alla  pittura ,  talmenteche 
farà  fempre  confiderato  nel  numero  de' primi  uomini,  che 
abbiano  dato  opera  all'  arte  del  colorire . 

Tra  i  varj  fuoi  difccpoli  fu  il  più  eccellente  il  Bron- 
zino, che  fece  in  Firenze  opere  maravigliofe,  e  che  fu  ca- 
po d' una  fioritìHima  fcuola,  che  farà  fempre  onore  alla  no- 
fira  Tofcana. 
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LUCA   DI  LEIDA 

DETTO  LUCA  D'OLANDA, 


NEI  tempo  fteflbf  in  cui  fiornra  nella  Città  diNotim* 
berga  il  fampfìfliino  Alberto  Durerò  nacque  nella 
Città  di  Leida  nel  1494.  Luca. detto  d'Olanda» 
del  quale  fa  (Genitore  un  certo  Huya  Jacobsz  ^  che  in  no- 
ftra  lingua  è  lo  fteilb ,  che  Ugo  Jacopi  pittore  di  molta 
fiima .  Moftrò  la  natura  iù  coftui  uno  de'  Cuoi  m^giori 
prodigi;  poiché  in  età  di  anni  nove^  dopo  avere  apprefi 
fotto  la  paterna  diiciplina  i  principi  del  difegno ,  diede  al* 
ta  luce  alcuni  graziofi  intagli,  che  andarono  attorno  fen2t 
la  data  del  tempo ,  e  che  per  efler  venuti  dalla  mano  <d' 
un  fanciullo ,  furono  oggetto  di  grandifltma  maraviglia .  In^ 
fiammato  poi  Tempre  più  il  Jioilro  Loca  dal  defiderio  di 
elevarli  a  maggior  perfezione,  non  contento  deUe  iftruzio^ 
ni  ricevute  dal  Padre  fì  pofe  nella. fcuOla  dt.CorneUs  En- 
gelbrechtfen ,  in  cui  attefe  con  tal  vigore  alio  flii  dio  dell' 
Arte ,  che  quanto  acquiftò  di  profitto ,  altrettanto  icapitò  di 
falute  •  Dopo  aver  confumato  qualche  anno  nel  dipingere  ora 
a  olio 9  ora  a  guazzo»  ora  in^ vetro >  ed  ora  Dell'intagliare 
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in  ratnfi  «  eomineib  i  /af  nota  al  pubblico  la  rara  Tua  abi- 
lità in  lirìa  (toria  di  S.  Uberto  colorirà  in  tela  a  guazzo  > 
tneiifre  aveva  foli  dodici  anni. 

Di  anni  quattordici  intagliò  la  bella  ftoria  di  Mao- 
inetto  j  che  fopraffatto  ^  dal  vino  uccide  il  Monaco  Sergio  9 
dove  è  regnato  l'anno  1508.  Nell'anno  feguente  difegnò 
tra  le  altre  cofe  nove  pezs^i  riguardanti  la  Paflìone  di  No- 
ftro  Signoi'e  per  alcuni  fcrittori  in  vetro  »  ed  una  carta  1  in 
Cui  vedefi  S.  Antonio  tentato  da  bella  femmina;  opere  lo-, 
datiflìmei  per  le  bizzarra  invenzioni»  proipettiv^)  eptodi  e 
ptt  efleré  intagliate  con  eftrema  delicatezza»  e  quali  nel 
tempo  (ledo  fu  pubblicata  pure  A9Ì  fuo  belino  1$  beniilìmo 
inventata  converfìon  di  San  Paolo  «  nella  quale  oltre  la  va- 
rietà de'  ritratti ,  ammirai!  la  divertita  delle  vedi  j  delle  ac- 
conciature de' Capelli)  e  di  altri  a.bbìgliamenti  all'antica, 
cofé  tutte  che  molto  lume  Tommiriiffrarono  ancora  agi'  Ita- 
liani per  arricchire  di  limili  ornamenti  le  opere  loro .  Giun- 
to all'età  di  anni  Tedici  intagliò  la  mirabile  carta  dell'  £r- 
(fè  Hàwéi  t  quivi  tra  le  altre  bet^iifne  invenzioni ^  \^ 
gnò  di  fomma  lode  l' accofgimetW  «h*'^i  ^bba  vdi  li|iferat 
t>r6ferìti'  à  quello  fpAtticoló  diVerd 'popoli ,  d^end^-sì  «  cEc 
i  màdblimt  fi  diftingutflerò  dalla  diverlkì  degli  abWf':'lM 
{iroprj.  Intagliò  |>ariin«nte  IWeArt^  <1«1  CJomadJnoy^é  -  déRk 
Contadina^  che  dojioatet'iiiuhte •  fte  -Aie  vacche»  imÉftrà 
difficoltà  lìéil'  ai^arfif  peif  èffere  ìtara  troppo  lungamente 
lildÌfagio>  Ootì  che  vòUé;  tiScà  éferimere  la'ftanéhezzaj 
tiera  óirca  ton  un  À^mo-»  <che  tiene  in  irpalìa-oha  2ap« 
^r  6  éà-le  bracci*  dbd;'  ed' ahA  ♦éon  /una  feinnriri» 
ignuda  «  che  ipuieid  ti'rt  c«ib'*  '  '  .; 

•Cii^iii  lavori  riufciitonO  ^1-  tal  ;^ef lèzioiie ♦  che.H^fp- 
itìè  di  Luca  li  refi»  celebre  in  6|ni  parte  d' Europa;  e  ben- 
ché nòti  ol«irep(»(raffé  i  ft^iélànni»  ebbe  il  contentò  ;  di  ^o^ 
U  in  geioiìado:  itelfó' écceilèfttiHimo  Àlberfo  «Datèfifb^  ^he 
dopo  ivcif  "Wtdtìto  gl'r  i^ntdglì  dieìr  Òlartdèlc  fi  poltra*  ftivp^ 
rare  con  «laggioM  Ikidio  f  i?  feti^à-lé  tue  ot)éi*è  di  bóliiw» 
eonofcéiido  benilCmd  di  #4rft4t  iW^rtto<làqlidl  $lovmetro» 
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fé  non  nel  4ifegno  »  almeno  in  una  certa  maniet»  di  accor- 
dare i^giufiatamente  t  di  degradare  con  efottezza  i  piani  ^ 
e  di  tingere  le  cofe  lontane  con  o&aggiore  t  o  i&inor  dol* 
cezza  a  proporziono  delia  loro  dtftanza .  Nacque  in  fomaia 
tra  i  due  valoroH  ProfeiTori  tale  emulazione  »  che  ^uandtf 
Alberto  area  pubblicata  una  qualche  floria  y  poneafi  Jj^oi 
ad  intagliar  la  medefìma  con  diyerfa  inTen^one  ^  eloftelSòi 
&ceva  ancóra  T  Artefice  Tedefco. 

Quefla  Tirtuoilifima  j^ara  &ce  si  che  Luca  péffezion6^ 
notabilmente  la  Tua  maniera  ;  onde  diede  poi  al  pubbtico> 
lavtMri  inarrirabili  di  bulino  ^  toa  i  quali  ibnp  i  pia  j((itjiaf i  f 
un  Sanfone,  un  Darid  a  Cavallo,  il  Martirio  di  $an  Fiet 
Martire  »  un  SauUe  a  federe ,  predo  a  cui  Davidde  giovi- 
netto iuòna  r  Arpe  >  mentre  un  Veccliio ,  ed  una  Vecchia 
accordano  alcuni  frumenti  mulkali ,  uri  Virgilio  appefo  in 
un  ceftone  ad  una  lìfiéfbni,  un  San  Giorgio  con  la  àncìul* 
ia  ,  che  deve  eiTer  divorara  dal  Serpante;  un  PÌFamò-  coqf' 
Tisbe>  un  Aflueni  con  fifler  avanti  a  lai  genuHefra,  un^ 
battefinio  di  Criilo,  un  Salomone,  che  facrifica  agPIdoliy- 
più  .&fti  di  Giufe^e«  «quattro  £van^liiVi>  i  tre  Angio* 
Uf  che  appariscono  ad  Àbramo  nella  Valle  di  M  ambre  »' 
David  orante,  hot  ubriacato -dalle  figliuole,  Sufanna  nel 
bagno  , .  iMiarddòheo  tcion&nre,:  U  «reazione  de'  primi  Par 
dri ,  Caino  »  che  uccide  Abefe ,  e  tìmiK  ftorie ,  per  lìon.. 
parlare  delle  varie  immagini  di  Maria  Vergine ,  e  di  alrrr 
Sacri  (oggetti ,  Bella  però  fopra  ogn*  altra  è  Aimata  la  car-. 
ta  d'un  Villano,  che  mentre  fmania  per  il  dolore  che  pro- 
va per  efFergli  càvaro  un  dente ,  non  s'accorge,  che  una 
femmina  gif  rubia^  la  borfa  ;  e  non  men  bella  è  V  altra  del 
ritratto  dello  :ft^'o  hxka,  etpvètfo  in  ^h  giovine  sbarbato 
con  gran  berretta  in  capir  òrnata'^  di  pennacchi,  che  tiene 
in  mano  una  teda  di  mòrto .  Là  carta  poi,  dove  fece  pom" 
pa  di  tutto  il  Aio  fapene  £h  quéSa-,'  nella  qualle  incife  il  ri--' 
tratto  di  Maìdìmrliano  Imperatore.  Intagliò  quefto  Artefice 
ancora  ad  acqua  force ,  e  fi;  vedono  di  Tua  mano  diverfe.; 
ilampe  in  legno .     . 
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Ma  venghiamo  finalmente  a  defcrivere  le  principaH 
opere  de'  fuoi  pennelli .  In  .Leida  nel  Palazzo  del  Configlio 
vedevafi  di  fua  mano  un  bel  quadro  col  Giudizio  univerfa* 
le,  in  cui  benché  fi  fcorgefle  alquanto  della fecca  maniera» 
che  tenevano  particolarmente  ne*  nudi  anche  i  più  ecceUen* 
ti  autori  tedefchi ,  contuttociò  era  fingolariilìmo  per  la  fom- 
ma.  diligenza ,  con  cui  era  terminato .  Eranvi  in  quefta  ta- 
vola i  fuoi  portelli,  nella  parte  efteriore  de' quali  dipinfe  1* 
Artéfice  S.  Pietro,  e  S.  Paolo  a  federe,  figure  di  particola- 
re eccellenza .  Preflb  il  Sig.  Francefco  Hooghftraet  in  una 
j[ua  villa  fuori  di  Leida  fi  cuftodiva  altro  belliflìmo  quadro 
con  la  Vergine,  che  teneva  in  grembo  il  Bambino,  che 
aveva  in  mano  un  grappolo  d'uva,  il  di  cui  tralcio  cftcn- 
deyafi  fino  al  termine  del  quadro;  con  che  voDc  indicare, 
che.  Grillo  fu  la  vera  vite.  In  que^o  medefimo  quadro  ve- 
devafi una  femmina,  a  cui  da  Santa  Maria  Maddalena  era 
additato  Gesù,  e  nella  lontirìanza  an:Faefe<colorito  ecccl- 
IcBtcn^cnte .  Nella  parte  efterna  degli  portelli  poi  eravi  un' 
Annunziata  in  figura  intera ,  che  molto  ftimavafi  dagl'  in- 
tendenti per  il  nobile  panneggiamentp,  e  per  la  vaga  accori-, 
datura  de' panni,  che  le  adornavano'  il  capo;  la  qual'iopefà 
bellifiìma  vejnije  por  nelle  mani  di  Ridolfij.  Imperatore!  ono: 
de' principi  più  affezionati  in,  ^mel ,  tempo:  alle  Belle ,  Atti .: 
E', celebrato, ^kfesì  Còme  ^cgellertfe  jstltro.j quadro ♦ -che  ve-', 
devafi.  in 'Amfterdjfm  nella'  ffradà  detta  del  Vitello ,  dove 
rapprefentavafi  la  ftotia  de' Fanciulli  Ifraeliti,  che  ballano 
intorno  alla  ftatua  del  Vitello  d- oro  con  altre  molte  figure; 
qpefa  cheora  più.npa  .^fil^e,  per  cffere  (lata  condotta  a 
ma|  termine  da  chi  .vi  pofe  fopra  una '  vclrnièe »  perchè  me-. 
glip.fi  conferyaOe.  rln  «afa  d'uri  nobile^  di  Leida  della  Cafà 
de  Sonnefveldt  vedevafi  un  quadro  colla  ftoria  di  Rebecca, 
ed  il  fervo  di  Àbramo  a  cui  ella  dà  bere ,  con  un  paefe 
degradato  a  maraviglia.  In  Oelft  Città  d'Olanda  in  cafa  d* 
ton  di  doioi-o,    che    lavorano   di    tetta  étanvi    più  ftorie 
della  vita  di  Òmfeppe  dipinta  Ignazio  fui  muro,' che  ora 
fono  adatto  perdute.  Nell'abitazione  di  Clacs  Ari^enJz:  mae-. 

ftro 


Di     Lu.ca    di    Leida.  1^3 

fifa  fle'Gitttdìhi't  xiw  da  noi  direbbefiConfolo  era  confer- 
vato  oa  kcUiflìitio.  ritratto»  ed  un.. cereo  Bartolommea  Fer- 
.cens  pofledeora  tuia  beUi/Hina.  Vorgloe .  IL  celebre  Gokzio  d' 
Hàerletn  comprò  in  Leida.,  ai  gvan  prezzo  una^  tavola  di  que-^ 
;ÌIlo  .autore  >  .ia  cai  vedeyafi.in  una  beUa  campagna  cppiofa 
di  bolcaglie  il  òieco  diGetico  ilhimiiiato  da  Crifto,  con  gli 
fportelli.,  che  dalla  parte  di  dentro  aveano  pitture  :  relatiTC 
a.  quel  :i^tta.)  idaiia  parte  di  fuori  una  donna  ed  un  uomo:, 
cbe  tenevano  armi..U  nedefimo  6olczio.> confortava  della 
ileffa  taiaQ9  «Q  ballo -di  jdomie,  che  vanno  ad  incontrare 
IHvid tLdipinito  n.vetrp  con  efattezza  affai  grande. 

.    Nel  catalo^  delle  pitture  intigni  di  Milano  fon  regi- 
^rate. Tane,  opere  di  Loca»  cioè:un  difegno  fopra  il  tetro 
fiittò.al  fuQQo^ima  Ver|pineiac(éoìaipagnata(dai.tre  Sante  Ver- 
igi9t>  ed  un  Crifto  dbe  porta  la  Crocerai  CàIvario;„i  qfnali 
Uvori  e^iftono  aella  GaÙeria  della .  Libreria  AmbroHana;  e 
;  fidir  ArciViefcQvado  della  ftefla  Città  avvi  un  bdliiiìmo  qua- 
drétto) in  cui  è  rapprefentato  un  Pontefice*  che  porta  una 
croce  con  altre  figure  che  lo  accompagnano.  Preflb  i  nobi- 
Jiifimi . Signori  Cofta  di  Turino,  al  refetiredel  Sig.  Piacenza 
(0  fi  vs^heggia  un  bellifiìmo  quadra  di.  Luca  .divifo  in  tre 
jpaftìmenti  »  in  cui  vien  figurata  la  erocifiifione  di  Gesà  Cri- 
fto;  dove  fon  degne  di  eÌTefe  ammirate,  la  Vergine  dolen- 
te foftenuta  da  S.  Giovanni,  e  le  Marie,  per.  eifer  quefte 
figure  si  nel  volto,  che  nelle  attitudini,   efprefie  nell'atto 
idi.  dolare  con  la.  pia  forprendenre  vivezza .  :£a  parola  ilSùf. 
:  Felibien  (')  di  una  Venere  grande  al  naturale,  che  tien  per 
iB^no.uQ  amorino^  fottp  la  quale  fiitotio  poftitalQuai  vtffi» 
che  termiuavano  eoa  i  due  fegueatl. 

Oceani  qmndam  (pumU  Vènits  »rta  ferehit  *.  ■■ 
ti  une  Jhumìs.  %  Ima  %  viv9^  renata  tuù^ 
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Altre  pittore  tnconi  dì  qoeilb  gtand'  Uomo  (i  ^mni- 
rano  in  varie  altre  Gallecic  dtlL' £kiropa  .<- iln  quella  dei  no- 
ilro  Real  Sovrano  avvi,.  oUret  ,al  iuoi  propno- ritratto  iiv. 
profilo  «  on  quadro  aho  vn.&radcia' in  circa  con^  la  Ver- 
ginei che  tiene  ini  collo  il  Bambiio,  e- San<  Giovanni, 
che  Io  adora;  e  nel  Real  PahÉzo-' «be' Pitti  fi  trova  in 
un  quadro  minore  di  Jjcaccio  il -maq^vigliofo  ritratto  di 
Ferdinando  Infame  di  Spagna  ,^>  Arcà^uca  id'Auftria;.  Pa^ 
la  il  Baldxnucci  dfon  xariflìiaó-^oaclrtì,.  die  vide  in  Oi(Sl. 
d' un  certo  Ippolito  ToneUiSBcccdore  «Hai  dono,  ed  efem- 
plare  tenuto  per  una  delle  opere  cpòà  1}cile  dett' Olandefé . 
Conteneva  quello  una  Vèrgine  coi  'fiambiiio  in  ^o  >  e 
gran  copia  d*  Angioli  ^  e  ne'  poneiii^  ci»  :  farono  ieparati 
|>er  fiime  quadri,  ersQo  dipìofi  tmìi^bif niente ^pià  Santi .  hi 
cafa  del  Cavaliere-Goinpàgiiì  vi  <i^  wi  bélliflimo-  quadri»  di 
mano  dei  medeumoLuca 'dipinto  in^^ai^óia  di  citea  braccia 
dtte  per  tvavttib  rappréibiiiiani«  V  «doraaione  de'  Re  Ma^i 
al  SÙito  Bambinb  Gesù ,  «(fai  ben  confervatò .  M  medefittMo 
quadrò  fa  efpoAo  atta  <  pubblica  iòlenae  tnòftra ,  die  fo 
latta  dalla  nobile  Accadala  'del  dàbgao  bel  Cbioftrb  ddla 
SS.  Anttunsùata  fanno*  1757;  '".■'■  ^ , 

La  fama  «he  il  era  fpada  «n  tam  P  fiuropa  dd  iipeie 
di  Luca  fece  sì  che  molti  dei  più  m(ignl.  PrOKlTorl  ili  «por- 
tarono dai  più.  lonvani  paefì  a  >niitarlb^  e  tra  gU  altea  Al- 
berto Durerò  trattemitoid  con  e^  in  Leida  per  quaicbe 
gbrno,  tte  fece  il  ntravro ,  e  volle ,  die  Luca  gli  ^acélTe  il 
fuoi  VunatogU  frattainto  il  pentoo  di  mandai»  a  vietare  i 
più  ettèttenti  Maeftri  di  ^(Olindias  di  fiandra ,  e  di  Bra- 
banza,  prefe  una  Nave  jopea  di  •fey-«  provvedendola  di 
tutti  i  poffibili  comodi)  intraprefe  un  ,tal  viaggio .  Giunto  a 
Midelbttrg  fece  ftrétta  àhiicìzia  coii  Giovanni  di  Mabufe , 
di  cui  fi  vedevano' Srafiè  t)tlte  bperfc  in' quella  Città ,  e  ac- 
cofiQpagnato  da  «(fo  pon^^ili  a  vedere  quantojccavi  di  par- 
ticolare nelle  altre  Città  delle  nominate  Provincie .  Ma- 
avendo  fofFcrti  in 'qtfeftO'!riaggio;j&ailto:  maggiori  difagi  di 

quelli  che   co'mportar  potè  tra  la  debole  fua   compleffione 

appe- 
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i|V!niil':TÌwr)>ata> -in. B>tr44'n<tn  godè  pK  un  giotna  tfi  be- 

n» ,  /rcrtqfldt  ,obl»li|««)»,#:.  ft»  «^««li  feiilpte  in  ietto . .  Con- 
ti>f(o>iibi^li.,<4npy»J<^ta.  il:ip«iicrin9  tetri  i  Svi  ffooQten- 
ttai«fl  ilip»»8PT»i,  o'.jnfa^l«M<     ■; 

.h  fi94w*nr«.  w.'itt4':di''A<H^  rwowooitepftfsb  tir  altra 
vi«i.^;>i)()i.JU';<itteiino.>tm^|Jtò'4tl  Inoobaliae  faon*  Pal- 
l4<)«t  inpip^M^i^c^entilCoa^  «fae  gli  ^u  tiorani  do;p<xb« 
f«.jm>KOi>  ^%  T<Hlie  a)(r«  colè 'fojoi  il  letta . 

-^'^ilttcf^i^  toc^  (^Nfiglia'  oaaritttlta^  "■no  dcUt  Cab  D«^ 
melTen,  che  nove  giorni  ìyt>KÌ'M:ny<3ttfM Piata  fateti 
nn  figlio  f  cui  pofe  il  nome  di  Luca,  che  fu  tiravo  pittore» 
e  mori  in  Utrecht  nel  i^o^..  in-età  di  anni  fettantuno.  Un 
fratello  di  quello  chiamato  Giovanni  Nooys  fu  pittore  del 
Re  di  Francia .  Il  ritratto  di  Luca  fu  intagliato  da  Teodo- 
ro Galle;  ed  in  pie  dì  elfo  fi  leggono  i  feguenti  verfi. 


Tu  jlUMi 
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Servirebbe  per  dimoltrare  T'eccellenza  di  Luca  il  dite , 
che  egli  iù  quàfi  eguale  ^al  primo  lume  della  pittura  Germa- 
nica Alberto  Durerò;  ma  noi  per  foddisfàre  al  genio  de' 
Leggitori  diremo  in  particolare ,  che  fu  il  noftro  Artefice 
molto  efatto  nel  difegno ,  benchi  in  qaefta  parte  inferiore 
al  nominato  Alberto ,  che  pofe  in  pratica  con  la  maggiore 
efattezza  le  regole  della  profpettiva,  tanto  intagliando  in  ra- 
me, che  dipingendo >  che  colori  con  vivace  delicatezza,  e 
che  finalmente  fit  tanta  delìderofo  di  date  alla  luce  cofe 
X  a  per- 
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perfette!  che  fé  avefle  ne'  Tuoi  lavori  eOnoTciato  ' i]Mléli2 - 
difetto  I  e  non  foflègli  rinfciró  di  correggerlo  perfèttamen- 
te, avrebbe  piattono  guaftatatatta  l'opera,  che  pubblicar- 
la ;  e  fi  racconta  a  tal  propolito ,  che  per  avervi  fcorto 
non  fo  che  piccolo  errore ',  gettò  alle  fiamme  gran  quanti- 
tà di  catte  Àampate  ecccUentiffitne .  E'  degno  poi  d' eterrit 
memoria  per  avere  adoprato  il  bulino  s)  in  ramer  che  in^ 
legno  con  infinita  maeftria ,  e  godo  fingolare ,  e  per  aver 
dipìnto  in  vetro  con  quella  rara  perfezione ,  «ke  nelle  ope- 
re Xae  di  tal  genere  fi  manifelU .  ■  :•       > 
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LORENZ ETTO 

SCULTORE,  £  ARCHITETTO  FIORENTINO. 


NOn  pub  fpiegarfì  abbaftanza  quanto  meriteròfi  ^ 
fomma  lode  fieno  coloro ,  i  quali  eflendò  nari  m- 
baffo  e  miferabUe  ftato,  feppero  con  rindattria, 
con  la  fatica ,  e  coli'  ingégno  talmente  avanzarfi ,  che  re- 
ftarono  a  tutti  gli  altri. di  gran  lunga  maggiori.  Si  farebbe 
torto  perciò  a  Lorenzo  detto  per  grazia  Lprenzetto  nata 
nella  Città  di  Firenze  nel  1494.  da  Lodovico  Lotri  cam- 
panaio, fé  di  lui  non  fi  faceiTe  in  qucfta  noftra  raccolta^ 
onorata  menzione;  poiché  col  folo  ajuto  del  fuo  nobile 
ùigegno ,  che  fino  dà*  più  teneri  anni  moftrò  inclinato  atte 
Belle  Arti ,  giuhfe  in  brere  ad  elevarfi  a  tanta  eccellenza 
nel  difegnate ,  che  prbcaccioflì  la  ftima ,  e  V  affètto  del  ce- 
lebre Rateilo,  il  quale  non  folo  procurò  di  farlo  maggio- 
re c<^a  fua  continua  affìftenza ,  ma  ancora  volte  che  « 
accafaffe  colla  forella  di  Giulio  Romano  fuo  valente  ^tfce- 
polo .  Acquiftato  Lorenzetto  il  poffeffo  del  difegno,  tirolfc 
la  fua  applicazione  allo  ihidio  dell'  Architettura ,  e  della^ 
Scultura ,  e  vi  riufcJ  a  maraviglia ,  come  ne  fanno  ben  de- 
gna 
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in  San  Giacomo  di  Pìftoja  alla  fepoltnra  del  Cardinal  For- 
tegucrri  incomiilciata  Ja  Andrea-^^ék'occhio «.'in  cui' fì- ve- 
de ài  fui  mano  una  Carità  alTai  ben*  fcolpitai . 

Le  lodi ,  che  rifcoflé  per  qùefta  fua  fatica  gli  accrebbe- 
ro il  deiiderio  di  forti  grande  nella  Scultura;  che  però  por- 
tatoli a  Roma  vi  fece  molti  IdTori ,  che  per  fervire  alla 
brevità  fì  tralafciano;  nell'  efecuzione  de'  quali  acquillaty^ 
pratica  grande ,  fu  propoilo  da  Raffaello  ad  Agoftino  Ghi< 
ai,  pet'lir  la^rord  delk  f(]|~SefioI|(C|rA'ì^'tta  0SfS,09MsL  d9 
Bop6lo  i'G  qul&ce  veramente -dtiAinguore  Lefauizètto^zisai» 
ti  abilità ,  di  cui  era  fornito  >  nelle  varie  H^atue  che  vi  con- 
du(Ie  con  la  4ifezione  ddi^ 'meaefiino  RarftàéUd  f -*ò^  nel 
Giona  ignudo  ufcito  dal  ventre  del  Pefce  figurato  per  la 
refurrezione  de*  morti  f  e  neir  Ella  9  che  col  vafo  d' acqua  > 
e  il  pane  fuccinericia  vive  azotato  dalla  grazia  fotto  un^ 
ginepro;  opere  uni verfal mente  lodate  per  la  efattezza  del 
difegno  >  per  la  grazia  e  vivacità  delie  moffe ,  e  per  la  mor- 
l^idexzai,  coa^cui  lon^  efeguite^  :marche  x\on  ^odykff^T^z.lX 
auipiie  vai>tiiggfo,  alfUi>o  i  poiché  ^  njpwb  Agqfl^t^  Qhigi,  ì 
4i  krì  credi  che , n|iila  appre?z;a;Tanq  Je  BeUe  Ardi  :no¥i  lo 
cipoQpbbero^  come  egli  mpr^tf va.»  c;hQ  a^izl  lafcia^.  \A  ftar 
V3^  •  ncUa  bottega  di  Lorenzo  p  non  furono  fé  non  dopo 
lungo  tratto  di  tempo  collocate -aUa  fepolturà .  Non  fì  fmar- 
sì  par  quefto,^.il  noftro'Profefroce»  ma  fn^uitò  a  fare  /tltri 
piccoli  lavori  >  Hnche  in  efecuzione  del  TeiUmcnjtp  .diiRaf* 
^eU<^  non  gli  fu  .ordinata  una;  datoa  di  marmo  di  bf^^i^ 
qtntt^o  rappresentante  la  Vergine  f,  cfiè;.dpi)rf^ .collpcarA . -^ 
di  lui  fepolcro.ael  Tempio  della  Rotondi  ^r* la  .qua)  opert 
efTendOk  Àata  univerfàl mente  applaudita -jr  ebb^  rinoambenza 
di  lavorare'  alla  Trinità  altra  fepoltmra  pj^r  «a  Meceante^ 
4^\U  &miglia.P^ni»  dov^  e^eflè  d^e  faBcinlU  4t;: mezzo 
cUievK>i  «on  mokf:  gjrazia  f  ed  inteUigenzf . 

Ma  non  contento  di  efièrfì  acquiftata.  f^iQia.tgimortale 
^ot  lavori,  de*  Tuoi  Scalpelli*  volls  anix>cft. -xendepft  eta?no 
oeile  opere  4i  Architettura.  Fece  perciò»  un  difqgoò^  béllif-: 

fimo 
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iilBo  per  il  Palazzo  di  M:  Bernardino  GeffereUi  ;  ed  un  «U 
tro  non  meno  eccdlente  per  la  facciata  di  dentro  del  Pal- 
kzzo- della  Valle,  come  pure  quello  delle  ftalley  edelgiar* 
dino  di  fopra  &tto  fare^da  Andrea  Card,  di  quella  famiglia > 
nella  qua!'  opera  oltre  al  veder vifì  bene  accomodati  nel  par* 
tìmento ,  capitelli,  t  colonne  antiche ,  li  fcorgono  eziandio 
con  f<Mnmo  gufto  partiti  nel  bafamento  della  medfcfìma  pii 
li  vetufti  abbelliti  di  ftorie.  £'  altresì  molto  elegante  un_ 
fce^io  di  vecchj  rottami  fatto  da  eiTo  più  in  alto  fotto  cer- 
te gran  nicchie  ,^Aelle  q^ali -collocò  V^arìe  ftattié  ^  marmo 
di  maniera  antica,  4?he  mirabilmente. refard.  Sopra  quefte 
nicchie  poi  pofe  una  fregiatura  di  bèlle  «  rare  (Ione  di 
mezzo  riliera*  V^uti  una  ta^'op^ca  .p<»^ .  Ammirazione  da 
tutta  Roma ,  molti  Signori  fi  rifobrerono  di  far  reftaurare 
a  Lorenzet|ó  rottami  antichi  por  ì>ergli  in  ufo  in  ornamen- 
ti di  fimil  genere,  «i  tra  ^ue(U  i  Cardii^aU  C^fis »  Ferrara , 
eFarnefe,  per  non  lÈtr  paròle  di  una  gran  parte  de' Princi- 
pi Romani .  Frattanto  elTendofi  rifoluto  Clemente  ¥11. ,  cef- 
fate le  turbolenze  che  afifliflero  Roma  nei  tempo  éi  -Carlo 
V. ,  di  demolire  dijte  Cappellette  di  marmo  pofte  ^l'ingiref- 
*£b  dei  Ponte  S.  Angelo ,  che  in  tempo  d'afledio  aveaiioarrecca- 
to  gran  danno  a  qu.éHi  di  fuori ,  ed  in  loro  luogo  por^  lopn 
due  bafamenti ,  .due  'ilatvie  umilmente  ài  marmo  «  ^fcce  «ne 
al  noftro  Artcfice.oniSan  Kctro  molto  ibimato  dai  Profef- 
fori  ;  il  quale  fu  collocato  in  uno  di  4etti  l>a&raenti ,  «ilen- 
do  ftato  pollo  neir  altro  un  San  Paolo  Apóftolò  fcél^to  dt 
Paolo  Romano .  Morto  dipoi  il  Pontefice  Clemenre  fu  (egli 
defiinato  a  fare  il  lavoro  di  quadro  per  la  di  lui  fepdtura, 
la  quale  fii  ornata  con  le  ftatue  di  Baccio  Bandinellit  e  di 
altri  1 

Qseftì  lavori  però  afl*ai  tenue  guadagno  produflèro  a 
Lorenzo  ;  onde  fu  cofbretto  fempre  a  vivere  in  molto 
bada  fortuna .  Ma  creato  Pontefice  Paolo  HI. ,  e  volendo 
qùefti  far  continuare  la  fàbbrica  di  San  Pietro ,  clefle  per 
Architetto  della  medefi ma  il  noftro  Artefice ,  clie  fu  creduto 
per  tal' opera  il  più  abile  di  tutti  gli  altri  profelTori;  per  Io 

che 


/ 
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che  ^U  grandinino  contento  ne  rifentì  y  vedendofi  in  gra- 
do di  poter  fapplire  ai  bifogni  di  fua  famiglia .  Ma  nel  tem- 
po in  cai  doveva .  efperimentare  i  favori  della  foi^una  >  nel 
i  541.  in  età  di  anni  47.  terminò  il  corfo  del  viver  Tao  ;  e 
gli  fii  data  fepoltura  onorevolitfima  nel  Tempio  di  S.  Pie- 
tro per  ordine  dei  deputati  al  medefìmo  »  dove  per  eterna- 
re la  di  lai  memoria  gli  fa  eretto  un  depofito  colla  feguen- 
te  ifcrìzione. 

SCULPTORl  LAURENTIO  FLORENTINO 

Roma  mibi  -triàuit  tumulùm%   Fhrentia  vham. 


Ntfflia  alio  vettet  nafiit  &  obire  hto<^ 
f  M  DX  ht 

I  .  ■ 

/  Vnc  Ann.  xlvil  Mens.  il  Dt  xv. 

« 

Ma  veftò  molto  pia  afllcorata;  F  immortalità  del  foo  no- 
me nelle  opere  della  Tua  mano ,  nette  quali ,  fé  parlici  del- 
la Scultura,  fi  ammira  perfezione  di  difegnoy  morbidezza» 
ed  eleganza ,  per  non  lodare  la  fomma  perizia  »  che  aveva 
ne^  rellaurare  le  ftatue  antiche  »  e  fé  di  Architettura ,  fi  fii 
Biofira  di  beU'  ordine ,  di  proporzione  »  di  maeftà  *.  di  or- 
namento >  e  ài  quanto  abbifogna  per  formare  un  edifizio 
ibrpcendenté  )  e  per&ttoi. 
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mÈm^m>*  III»    ■  iimémm^m^  ^  ■  in— i^rfliJiS^ 


NOn  meno  che  nelle  Scienze  ^oànffe  la  Città  di  Ber- 
gamo Uomini  di  merito  grande  nelle  Belle  Arti  fino 
ne'  più  rozzi  tempi;  onde  a  ragione  di  lei  cantò  il 
Valvafone  nella  fua  caccia 

.  .^    Ebbe  Ella  m  ogni  et  ade  uomini  iniufiri 
In  tutte  f  Arti ,  ebe  piò  il  Menda  pregi  * 

Tali  furono  Maeftro  Fedro  Architetto  ,  col  difegno  del 
quale  Tanno  1134.  s'innalzò  il  magrvifico  Tempio  di  San- 
ta Maria  Maggiore  di  quella  Città ,  e  Giovanni  Campellió 
Scultore,  e  Architetto >  il  quale  nel  iÌ6o. yì  aggiunfe  le 
due  principali  porte  adorne  di  (l^atue  prodotte  da'  fooi  fcal- 
pclli.  Succedettero  al  Fedro  tra  gli  altri  molti  ancora  U- 
guetto  da  Vertova  Scultore ,  Andreolo"  de*  Bianchi ,  Barto- 
lommeo  Bono  Scultori  ed  Architetti ,  Pietro  «  e  Pafino  de 
Nova ,  Pafino  di  Villa ,  Giacomo  Scanardi ,  Giorgio ,  Gui- 
do, e  Bernardo  da  S.  Pellegrino  pittori  tutti  »  che  l'arte 
per  que'  tempi  infelici  con  molta  perizia  trattarono  fino 
verfo  la  metà  del  Secolo  XV.  »  dopo  il  qual  tempo  t  e  pri- 
ma del  cadere  del  Secolo  medefimo  nacquero  in  efla  Città» 
TmùV.  Y  e  fno 
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e  fno  rerrìtorio  fi'a  gli  altri  che  R  diedero  alfa  pittura  Gio- 
vanni Cariani ,  Andrea  Previtale ,  Gio.  Giacomo  Gavazzi» 
Francefcò  e  Girolamo  Rtìzi  da  Santa  Croce  Vill^  del 
Bergamafco ,  e  Lorenzo  Lotto  »  di  cut  dovendo  noi  fpecial- 
mente  parlare  ,  fi  è  anche  pofto  in  fronte  al  prefente  Elogio 
un  bene  incifo  ritratto. 

Fu  queflo  ProfefTore ,  come  pure  il  Previtale ,  e  Fran- 
cefcò Rizzo  da  Santa  Croce ,  fcolare  di  Giovanni  Bellino  » 
la  maniera  antica  del  quale  aflai  migliorò  x  p.  taddolci  nel . 
vedere  le  opere  di  Giorgione;  fkchè  al  principiare  de!  Se« 
éoìo  XVI  ritornato  a  Bergamo  foa  patria  >  prodofle  mohé 
opere  di  pregio  non  ordinario .  Una  delle  più  belle  è  la  gran 
tavola ,  die  ammirafi  all'  Aitar  maggiore  della  Chiefa  di  S. 
Bartolommeo  ivi  trafportats  dalla  demolita  di   S.  Stefano  » 
per  la  quale  farongli  pagati  feudi  500.  d'^oro»  come  colla 
dal  contratto  de'  15.  Maggio  1513.1   che  conferva^  nelT 
Archiviar  del  detto  GonTento.  b  e£^  è  figurata  U  Vcrg^ 
ne  col  Bambino ,  ch^  ficde  in  tcono  in  mezzo  «  ^andioft 
e  ben  regolata  architettura»  con  diverfi  Sami  1  t  S«nt6  dz 
lati.  Le  floriette  Sacre  che  erano  neU' imbafamento»  «  ckc' 
ora  fono  in  Sagreftia  .  rapprefentano  una  la  lapidazione  di 
San  Stefano,'  T altra  Cri^ò  jpofhi  nel  monumento»   e  la.^ 
terza  San  Domenico  >   che  refiifcita^  il  morto  Nipote  d*  un 
Qtdinale  alla  {Hrefènza  di'  mólti  fpeciatori  »  tra'  qoaH  il  luotV 
to  dipiofe  fé  fldTo  (0 .  Akra  opeta  ^  lui  vedeii  al  ^ttùco 
Altare  entrando  in  Clkiei^  di  San  Spìrseo  con  hVttpint  e 
il* Bambino,  a'  lati  ditecfì  Santi»  in  alto  una  vivaciffiiaa^ 
Gloria  <F  Angioli»  ed.  a'  piedi  San  Giovanni  pargoletto 
fcherzante  con  un'agnellino»  dellaquaV  opera  bello  e  finito 
modello  fi  «onferv^k  predo  il  Sig.  Conte  Giacomo  Cancan .  In 
qaefta  tavola  pofè  f  Autore  il  proprio  nome  »  e  ì*  anno  in 
cui' la  ^e»'<Hke  fa  il  i5at.«  nel^uale  lavorò  ancona  pet 
la  Chiefa  di  San  Bernardino  la  tavola  principale  con  la  no- 

ftra 

(i>  pi  queAe   ftoriettc   Ugg^E.   quanto,  fa  ipufcbHcato   a  i:ar«  117*  tf  ft|[.  M 
Tom,  V.  defle  Lettere  fuUa  Pittura  ec.  ' 
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ilrà'  Dònna  pure  in  troiio  col  Bambino  in  braccio ,  da  un 
lato  i  Santi  Giufeppe ,  e  Bernardino  >  e  dair  altro  San  Gio. 
Batifta  9  e  Sant'  Antonio  Abate ,  in  alto  alcuni  Angioletti 
in  martivigliofi  fcocti  »  cbe  fuflengono  una  cortina  f  ed  ap- 
piedi altro  AngioIo»^  che  accorda  graziolamente  una  ce^ 
tra .  Nel  Convento  delle  Monache  di  Sanra  Grau^vvi  una 
Vero  net  col  Bambino  ^  ed  i  Santi  Rocco ,  e  Bauiano  ;  nel-. 
H  Oóofà .  di  jSant'  Aleflandro  un  pierofìfiìino  depofto  di 
Proce.»  nella  Triniti  «na  Triade ,  e  nel  Villaggio  di  Tre* 
feiàtiQJwUa  Chicfa  di^Sanca  Barbera  pia  ftorie  riguardanti 
gniiihuiSiiita' colocité  £bI  muro.  Rammentaci!  Ridolfi  come 
eli  (lente  nelle  Cale  de*  Signori  Bonghi  uno  fpofalizio  di 
Stnoil Caterina  9  opera  veramente  (Inpenda,  che  ora  fi  ve- 
de  nella,  foeha,  e.  naiperofa  Galleria  del  Conte  Giaaoina 
Cancacai  ibprannominaco ,  dove  il  noftro  pittore  dipinfe  (t^ 
Aeffoi  in  età  di  anni  45. ^  lafciandovi  fcrirto  il  proprio. no- 
mt>. e..r anno  1523.  (')« 

Dopo  avere  arricchito  Lorenzo  il  proprio  paefe  con- 

qaefti  ed  altri  eccellenti  lavori ,  pafsS  per  qualche  tempo 

a  Tcevigf  y   dove  colorì  ai  Padri  Riformati  una.  Vergine  ^ 

che  adófa  il  Bambino  1   ai  Signori  Pota   il  ritrano  d'an^ 

medico ,   ai  Signori  Caldini  uria  Santa  Catevlna  >  cihe  fi 

^fa  a  Crifta,  e  per  la  Chieft  di  Porto  Bufale  un  Croce- 

iSa  con  ta  Vergine,  Sari  Giovanni,  e  la  Maddalena  .  SI 

portò  qtindi  a  Venezia  circa  il  i  j  2  9. ,  nel  qual'  anno  per 

la  Chiefa  del  Carmine  dipinfe  h  tavola  di  San  Niccolò  Ve* 

fcGvo  in  gloria  con  Angioli  attorno,  e  fotto  «n  beLPaefe 

e^eft  San  Giorgio,  che  uccide  il -Drago.  In  SanGiowrfi- 

ni  i  c^  Paolo  ddia  fteffa  Città  vicino  alia  porta  laterale  vo- 

deli  la  tav4fa  con  Sam*  Antonino  Vefcovo  di  Firenze  i  il 

qualq  ceiraiHftenza  de*  feoi  miniftrì  h  elemofina  a*  pòveri, 

e  ricave  fupplichc,  e  memoriali.  Dello  fteflb  Autore  trova" 

Y  i  'fi  pure 
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il  pure  al  primo  Altare  a  iiniftn  di  San  Jacopo  dall'  Orio 
la  tavola  della  Vergine  fedente  col  Bambino  coronata  da 
due  Angioli ,  nel  piano  della  quale  fono  Sant*  Andrea ,  t^ 
San  Giacomo  Apoftoli  >  con  i  Santi  Coiìmò  e  Damiano ,  e 
qui  pure  pofe  il  Lotto  il  proprio  nome ,  e  T  anno  1 546.  Net 
tempo  cb|^  dimorò  in  Venezia  dipinle  altresì  alcune  opere 
per  la  Chiefa  dì  San  Domenico  di  Recanati  y  e  per  quelU 
di  Caftelnuovo  defcritte  dal  Vaiari  con  tante  iodi  nell  edi- 
zione de'  Giunti;  ficcome  varie  altre  fervite  per. dilettante 
e  trafportate  in  Amfterdam  1  in  Anverfa  »  ed  altronde  rife* 
rite  dal  Ridolii  9  e  dal  J^ofchini  odia  fua  carta  del  nairigar 
pittorefco . 

Noi  oltre  quefte  riporteremo  le  dtré  opere  dì  Loren- 
zo »  che  tuttora  efìftono  a  noftra  cognizione  >.  è  xho  furono 
omeiTe  dal  Vafari,  e  dal  Ridol£  nella  vita  di  lui.  Sono 
quefte  le  feguenti»  cioè  nella  Chiefa  di  Sant' Agnefe  di 
Portogruaro  nel  Friuli  vicino  a  Concordia  >  la  tavola  '  d'Al- 
.tare  rapprefemame  la  difputa  del  fanciullo  Gesù»  con  quat- 
tro Santi  dalle  parti  >  e  in  Roma  nella  Gaia  Profefla  del 
Gesill  un  bel  quadro  efprimente  una  ftoria  Sacra ,  td  in^ 
una  ftanza  terrena  della  Galleria  del  Principe  Bor^cfe  un 
piccolo  quadro  con  la  Beata  Vergine  col  Bambino»  il  qua- 
le riceve  uh  cuore  da  un  Santo  Vefcovo»  che  Aà  da  im 
lato^  eilendo  dall'alvo  San  Girolamo.  In.  Milano  nella 
Galleria  Arcivefcovile  olFervaii  un  quadro  in  tela  con^ 
la  Vergine»  e  San  Giuièppe  che  adora,  il  Bamìbino;  e  qui 
pure  è  una  beUa  architettura  »  ed  un  paeie  in  lontananza . 
Due  quadri  poi  ritrovanti  ifi  Parigi  nella  raccolta  Reale  » 
uno  in  cui  è  l'adultera  condotta  avanti  il  Salvatore»:  che 
afcol»  gli  accufatori»  alla  prefenza  di  varie  perfone  »  tràie 
quali  è  molto  bizzara  una  figura  in  abito  di  Frate  >  opera^ 
riportata  net  fecondo  Tomo  del  Catalogo  ragionato  de* 
anadri  del  Re  del  Sis.  Leoiiii^.  e  l' altro  efiftente  nella  Gal- 


leria a  Lanterna  del  Palazzo  Reale  defcritto  nel  viaggio 

Pittorico  di  Parici*  nel  quale  «  sfigurata  U  Sama^^migUa 


con 
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con  i  Santi  Pietro ,  e  Francefco  •  In  Firenze  aneon  nd 
Real  Palazzo  de'  Pitti  W  ibno  due  opere  di  Lorenzo ,  cioè 
Dna'  Santa  Famiglia  dipinta  in  tavola  larga  più  d' un  brac- 
cio con  Sant*  Anna  1  ché'iìede  fopra  un  guanciale  bianco, 
dove  r  Artefice  fcrifle  il  fuo  nome  >  e  con  San  Girolamo , 
ed  un  piccolo  quadro  rapprefentante  Noftro  Signore  ,  che 
con  la  Croce  in  tpalla  è  condotto  al  Calvario . 

Giunto  il  Lotto  all'età  di  anni  70.  pafiò  in  Ancona, 
dove  fatta  per  la  Chiefa  di  Sant'  Agoftino  in  una  tavola , 
la  noAra  Donna  col  iìglio  in  grembo ,  e  due  Angioli  in. 
aria  con  belli  fcorti ,  che  la  incoronano  ;  e  finalmente  eflen- 
do  gii  vecchio,  ed  avendo  quali  perduta  la  voce,  tratto 
dalla  fingolar  fua  pietà  portofli  alla  Santa  Caia  di  Loreto , 
dove  oltre    *  '         '  '  ^a  con  i 

Santi  Crift<  e  opere 

fece  a  olio  o>  tn^ 

le  quali  pii  gìne ,  di 

David ,  e  ^  ai  collo- 

cate fopra  i  me  fati- 

che de'  fnoi  alto  piik 

di  meriti  pi  iando  il 

nome  fuo  a  >   prima 

die  il  Vafa  I5fi8. 

Qiiantunqae  nelle  opere  di  quello  Profellbre  non  lì 
fcorga  quella  morbidezza,  e  paftofità,  che  fece  dipoi  tanto 
onore  alla  fcuola  Veneziana,  contuttociò  fono  ammirabili 
per  il  buon  difegno  ,  per  9  bel  clorito ,  e  per  l' invenzìo» 
ne,  onde  a  runa  ragione  furono  reputate  eccellenti  dai  più 
infigni  prtrfeflbri  ddla  pittura ,  ed  in  fpecie  dal  gran  Tizia- 
no ,  come  fi  rileva  da  una  lettera  feritta  dall'  Aretino  nel 
mele  d'  Aprile  del  1 54.8.,  che  è  la  4.91.  del  libro  IV, 

V'è  chi  tiene  per  fermo,  che  il  Lotto,  il  qoale  circa 
2  «jJo.  fioriva  in  Bergamo  con  fama  di  eccellente  Maeitro, 
abbia  avuto  per  fuo  fcokre  Jacopo  Palma  Giuniore  allora  gio- 
vinetto; e  certamente  le  prime  opere  dì  lui  indicano  in 

molte 


I7tf 


<i  .* 


molte  p»tt»iL«ft  npn  fffei;  Ipnwnci  4al  vero.  Se  cmHo&c, 
urt  nuoTO  onprq  lì  aacrefcer^libe  «.quello  valenciflìmoPro- 
feflbre,  il  quale  per.  sl(rph->gi4  aflicn(«n  nelle  pecfette  o^e 
,^'fvoÌp«Eta«Uì  )'in><qpnalità(i«lM  PO<ne-  ' 
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DOMENICO  RICCIO 

DETTO   IL  BRUSASORCI. 


I 


NEUa  Cittì  di  Vtrona ,  dove  la  buona  manièra  del  di* 
pingere  là  introdotta  da  Liberale  >  di  cai  già  abbiamo 
parnr*  »  nacque  nel  •  1 494.  Domenico  Riccio  detto  il 
Brofarorcl  per  eOere  ftattf  Jacopo  fao  Padre  inventore  di 
queli' ordino,  col  quale  prendohfi  i  forci.  Efercitahdo  Ja« 
copo  r  arte  dtlT  intagliare  ih  legname  ,  volle  càe  a  quella 
fi  ponefle  anche  il  figHè^  il  quale  offendo  di  pronto  e  ti" 
vace  ingegno»  in  breve  tempo  acquifìonne  il  pOfTeflb»  ed 
intagliò  tra  le  altre  cofe  alcune  figure  di  legno  i  che  mo^ 
ftrate  dal  detto  Jacopo  al  Carotto  Pittore  Verohèfe  di  qoal* 
che  ftima  9  fubito  conobbe  che  quel  giovinetto  era  portato 
dalla  natura  in  modo  particolare  al  difegno ,  e  fi  efibì  di 
prefiargli  ogni  afiìftenza  nello  Audio  di  efib»  prevedendo 
che  farebbe  arrivato  ad  un  grado  niolto  eminente  di  per-f 
fezione  ■.  iPofiófi  adunque  Domenico  nella  fcuola  del  Carot* 
to,  òoft  tal  genio  fi  applicò  a  difegnare,  che  divenne  ben 
preilo  più  abile  del  Maeilro  :  che  però ,  cónofcendo  di  non 
pocef  i^re  in  Patria  maggiori  avanzamenti  »  volle  portarfi  a 
Venezia  a  confiderare  le  famofe  opere  di  Tiziano  >  e  di 

Gior-» 
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Giorgione  i  e  tale  ftodio  fece  fopra  qaefte  >  che  abbandonati 
r  amica  limitata  maniera  del  primo  Maeftro ,  acquiftò  unu. 
non  so  che  di  grandezza' nell' inventare ,  ed  una  maggiore 
vivacità ,  ed  armonia  heU'adoprare  i  colorì. 

Fatto  acqoifto  di  tali  rariflìme  doti  >  ritornò  egli  alla 
Patria;  e  quivi  diede  nobilidìmi  faggi  del  Tao  buon  gufto 
in  varie  eccellenti  opere,  tra  le  quali  tenute  furono  le  più 
perfette  alcune  pitture ,  che  fece  nel  Palazzo  de*  Murari 
preiTo  al  Ponte  Nuovo ,  eretto  da  un  certo  Florio  ricco 
Mercante  di  fera .  Dalla  parte  di  quefta  ^bbrìca  i  che  cor- 
rifponde  nel  fiume  colorì  con  mirabile  eleganza  le  nozze  di 
Benaco  detto  il  Lago  di  Garda  con  Caride»  in  cui  figurò 
Garda  accompagnata  da  molte  Ninfe  »  e  dal  giovinetto 
Imeneo  coronato  di  Fiorì.  Ornò  poi  i  partimenti  di  uc- 
celli ,  dì  fpiche ,  di  fhitta  »  e  di  altre  fìmili  bizzarrie  vaga- 
mente difpofle  ;  fottò  'ì'afjpl'éfehcò'  un  combattimento  di 
Tritoni ,  e  di  Cavalli  marini  coloriti  di  varie  terrette  i  ^ 
nella  parte  vicina  al  Ponte  ritraiTe  più  Uomini  iUufhri  Ve- 
ronefì  >  tra  quali  Girolamo  Fracafloro  »  ed  il  Montano  Me- 
dici, e  Girolamo  Verità.  Nella  parte  verfo.la  ftrada  for- 
mò forto  il  tetto  un  bizzarro  fregio  di  ferpi^ed  altri  ani- 
mali, che  fi  avviticchiano;  tra  le  iineftre  gli. amori  di  Pfì- 
che  ;  fopra  la  porta,  le  di  lei  nozze  con  Amore  celebrate 
alla  prefenza  di  Giove»  ed  in  due  lunghi  vani  i  Centauri» 
che  rubano  le  Donne  de'  Lapiti ,  lavoro  pregiabiliffimo  per 
la  varietà  degli  fcorti,  per  refprefnone  degli  affètti,  e  fo- 
prattutto  per  la  intelligenza ,  che  moflrò  V  Artefice  nel  h^ 
re  i  nudi .  La  Sala  di  quefto  Palazzo  fu  parimente  ornata.* 
dai  pennelli  di  Domenico,  avendovi  dipinto  il  trionfo  di 
Pompeo ,  opera  egregiamente  inventata ,  e  copiofa  di  bel- 
liflime  figure  di  Schiavi ,  di  Cavalieri  armati ,  di  Littori  » 
di  torì  da  facrifìcarfì ,  e  di  altre  flmili  cofeCO    Doveva  il 

Bcufa- 

(  I  )  DalP  effepo  pittore  Anton  Do<  egli  fece  •  «  laotegginc  nella  ftellà  go« 

Ittenico  GabbiztU  Fiorentido  fu  concepì*  fa  a  chlarofcartr .   i  detti  difegniefiron* 

fa'  tale  fthnx  delle  fin  qvH  deferitte  pit*  nel  ttCccAu  del  Stg.  Ignaste  Hngfita  • 

ture  da  edb  vedute  mentre  fi  trovava  in  e  danno  la  più  gtul|a   idea   del    mento 

Verona,  che  non  potè  i^  a   meno   di  fcrprendeitte  delle  dette  pittare  forfè  oggi- 

éikpuàe  (Otte  «ccnratifiùaiamMitef  come  dì  poco  rtfiMl*  P*c  1«  infiBste  del  nmgo» 
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Bfafarorci  dipingere  ancht  altra  parte  della  hibrìa  ftefla  ; 
■va' noiv  cflendd  f^ltatò  foddi^fatra  a  proporzione  della,  ii^ 
tica  impiegaitavi,'  rìòn'vt>Ue>  i>ià  ,'conrinuue  il  hToroi  che 
anzi  avrebbe  gettato  a  terra-^  guanto  arca  ;&no,  fé  da  alcD- 
ni  Tuoi  aoiici'ti&rrfofie  flato  fupplicato  a  non  Tolet  priva- 
te il  Móndo  d' un' opera  di  tanto  pregio. 

-I'  'AAchentl  Palazzo 'd^«n'  eeMo  Pellegrino  Ridolfi  di 
Vimna^eflb  «Sfe'n^Pietroì'IacMnale  raf^efent&nci  .gito 
44Ba  Sala  laCavalcata'dilOemtete  VII.  con  GarlòVi  ftp- 
ta  per' Iti  Girti  di  Bbldgnà,  cóli fegaìto  della  Corte  di  quel 
Pontefice,  e  delle' Guardie' "Impòf Mi,  fra  le  qua£  figura 
Aniortw  d»  Lera'Gthetaile  dell' Iinperarore ,  è  ritrafle  piik 
gemiloòminiVeroneiil.  Fece  pare  oibOra  del  (ùo  fapeie 
in  un  S-.n  Tommafly'y'Uhé  tocca  U  filag'i  wCt^ia,  H  qua- 
le colori  fopra  la  porta  della  Ghiera  dedicata  a  quel  San- 
to; ed  in  S.  Maria  in  Organo  in  ana  flanza  terrena  del 
Claaftro  efprefle  con  moira  inrelligenza  le  nozze  di  Cana.^ 
Galilea ,  e  nella  detta  Chiefa  per  un  Altare  dei  Signori  Ma- 
letta  un  Lazzaro  refìifcitato  Fu  altresì  opera  de'  fuoi  pen- 
nelli un'  Adorazione  de^  Magi  fatta  per  II  Duomo  vecchio 
detto  Sat  10  con  San 

Rocco ,  <  Santa  Mo- 

naca in  <  o  al  tron- 

co, che  1  Rammen- 

ta il  Rid  al  Salvato- 

te ,  a  cui  I  flanno  in- 

tomo gli  ipi  in  Cafa 

d'un  cei  re  di  molte 

pitture  d  ione  d' uà.. 

Davidde  !a ,  la  qual' 

opera  efifteva""  nella  Cafa  Mufelli  parimente  di  Verona . 

Anche  in  Mantova  lafciò  un  eterno  monumento  del 
fuo  valore  allorché  fii  condotto  in  quella  Cittì  dal  Cardi- 
nal Ercole  Gonzaga  ;  poiché  dipinfe  per  il  Duomo  una  ta- 
vola con  Santa  Margarira  in  concorrenza  di  Paolo  Caliarit 
del  Farinato,  e  di  Batifta  del  Moro,   che  ne  fecero  altre i 

TiHay.  Z  ed 
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ed  ahra  oiTóh  cM  la  4aoellwten«:'di.'S*n'G)anniK{ttf  b 
Ciucia  dtl  CaftoUq.  'RtCGodei  Doiùmeo  pec  qao(lc>  e  p« 
dne  opete.infigni,,  nelle  quali  ieceviQOftradfU*  fiu  perizia 
nel  dibgne  t  nel  cokwito ,  e  neli-  mrsmione  ,  infinite  lodi 
da  fooi  Concinadini  noa  menot  che  da  ntti  i  Pro&flori 
.  più  rinomati  ;  ma.  tatto  qoeft'  (nore  non  ballò  a  libeiàrk» 
dalla  pavera»  con  «uiria  «oftcetto  *  edinbaner«  fiiwi'alla^ 
nortd,  cfie  fe^,.  intiotm  efli.  tyiv»  «nnii  7}<  nel:  itCìi 
con  dÙpibcimenta  t«uveg£de  <  poicb^  oltre  ili'  leirerc  Alt* 
cccellenis:  nel  dipìbgffei  fin ;ab>lil&fBa  iwl ; (ostiKS  Hlitatot 
e  -fi'  diltàife  fopra  oga'  altro  Dell&.iuegriiì:  de'  cpénmi.)  tt 
ael  tratto'  civile  i  e  cortei^  ;  pregi  tutti  che  fonodagU  Xhf- 
mmi  tiuàto  apprezwti,  aia  che  tion  (anno  Atad*  i  {tnoodi 
ndp  ail'.acqmfto  d'ut»  {irt^wii  figm^ic.  ; 
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EGU  le  fsif  Ttfo ,  ^.  fft  Io  'éimòftni  non  di  cado  Perp^- 
jcàùiza.».  ijii^Qf  «he  a^^lodadol  bèi  fdro.iafciò  ioà»- 
to  r  immortale  Lodovico  Ariofto  nel  fto  ^r/.  /«rrV 


A  /•- 


Le  Jj^mné  Jon^ venute  in  eccellenza  . 
»       J^K  ^tmt^n  arte^  pv  ^annq  hoft^  cura  r 

-csd:  hsamo  .hxtài  IdiLaasóemìs  jcenòfeteéi»;  /dsor  moni  «  :riferbi- 
ta  al  ììdIo  .Mòóvirtb  ia  ^orki  dà  mldÀ^ibf^caprio  nóime 
tiùàmyit  9mmDrtble^ìi.tkslle£S«àléitee,9ch9r;hoilà  érti»  t^uttl- 
oia  o ixa . qtìcftfc.>;^ò^  mi^tRfflé.abbidiick  iiiipSqpd&ttdiAìgehzà» 
e.  promara!.  ila  fisti  Aon:  iaferìon^f  àhco:ar>qùiéHl  diefl"  istmo 
£9lrià  dalle  natnÉà  h  femiifiiia: e  ibttelktto/fsrpenfarsir per 
tefsère  irasiocini'i  «  per  Idedoòre  ^indizi»  «  fentimenti^  "^^ 
membra,  {nr  iofservare,>z«e:per  èfegóire  q«rfl^.jBpero>  che 
al  meccanifind  afpàttràgohou  ondsfeofono  jgfi  ftàH'i  pri')-, 
cip),  e  le  caofe,  gli  fteffi  pare  fgater-éfteK-gK  «Atti ìj^  s  i 

prodotti  I  ognuno  Sicilmente  il  perfuade . 
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O^ettrVeritXirèlScòh^luta  «  mòlt«  fèiiìtó^^^^  celebri 
o^  nelk  lettere  «  o  npll^  arti  li|te^li  ;  e  fra.  qaefte,  merita 
giuftam^te  ài  efser  annovftRfta  noperzia  ^de'  Rolfi'  Bolo- 
gnese >''che  nara  cii:a^il  fine  Slel^Secolo..decimof«itò:  potè 
nel  breve  corfo  della  fua  vita  giangere  a  tal  perfezione  nel- 
la Scaltora ,  che  cofe  ma^yigliofe  »  e  ftupende  fperar  ù  po- 
tevano dal  fuo  fcalpelloTe  non  fofse  (lata  immaturamente 
dalla  morte  rapita.  La  naturale  inclinazione  di  Properzia 
^|le  opere.!  ^che 
nimento  »  che'  fin 
alcuni  piccoli  lavori  minuti»  e  gentili,  che  altri  rorle^ 
avrebbe  tenuto  a  vUe^j  Je  diedero;  ftimo(ojiU(  attendere  a 
quella  profefHone ,  per  efercitare  la  quale  fembrava  efser 
nata .  Confiftevano  quelli  lavori  in  alcuni  noccioli  di  pefca  » 
in  cui  con  fottilifHmo,  e  delicato  lavoro  intagliava  figuri- 
ne  maraviglìofe ,  da  recare*  agF  intèndenti  ammirazione  t  e 
ilupore.  Uno  dì  quefli  fpecialmente  rammentafi,  che  rap« 
prefentava  con  incredibile  fottigliezza  la  padìone  di  Gesà 
Orìfto,  con  gran  quantità  di  'figure:-»  mi  fena  cónfufioàe 
rèruna ,  per  il  che  era  ■  -òffit^ato  da  t  fritti  .con  piacere  >  e 
con' matavi^a .   '    '■.';/    o'.i:.;ijo  i  ■■À-.-      -.av.  [  ^• 

Animata  pertanto  dalle  acclbmsziom  d^Mboi  Qancat- 
tadini  fi  fece  a  porre  le  bianche ,  e  tenere  mani  fopra  i 
ruvidi  marmi t  €,  àlrrivb  à.  cómoTr  opere  di  fdmma  (lima. 
Fu  particolairé  (ira  ^^éftè  il  ritrattò  del  Gontc  Guido  de* 
Pépòli ,  che  lavorò  alle  richisfte  del  Conte  Aleffimdcotdiriui'.^ 
^uolo,  aociòccfaè  I>fervÌD  poteflè^  icoihe  di  mofirà.'»  i«  «di 
prora  del  foa  fapéoeaeH'arte  ìdaka>26ctdnira,  per  .ÌRdàcoe 
i  ibprìmendeiitd  aUa  (àbbititia;  ddbi  gran  Chiefa  di-5.  Pewonio» 
a>  feryùfi  dell'opera; di friapèréia:  ne'lavcnida  faiit  peo'qutl 
tnagnifico.  Tempio; ifi:  cool  accadde-;  ipecclii;rflifci;iaìit€i>'N- 
>ne  ih  quel  ritraeto  ;al  naturale;,  .the: fi  concilia  una  iAsma^ 
€empre  maggiètr^  t  ticevè  CDfnsnifitoiie  i^  lavorajre  per  i' 
•ornamehiED  ddler tee.  pórre  dett<i']fitc«titt!^'.  di  &n  ^Petronio 
1311  qùadtd  d^ìtio  piaoinmit»^*  q 
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il  foggetto  9   che  Properzia  prefe  a  rapprefentaìr e  nel 
quadro  commelTote  fa  il  tanto  celebre  fatto  del  cafto  Giù- 
feppe,   in  atto  di  fuggire  daHe  mani  dell' impudica  moglie 
«li  Putifar,  la  quale  ii  ritiene  la  vefte  dei  giorane  ^recon- 
éo'ì  e  con  tal-  maed^ìa  erpreiTe  la  iùga   dell'  innocente  E- 
breO't  lo  (dégno  delta  femmina  jrea,  e  PartrappamentOt  che 
élla  h,  <icUa  yefte  di  lui  9  che  fembra  non  poterH  meglio  di 
quello*-  ohe  ella  fece,  rappreferttare .  £'  fòma,  chePtoperr 
zia  ÌTcéglieire  appòfta  quefto  fatto,-  da  rappriefentarfi  nel  Aio 
lavoro,  in  luogo  di  altri  'motti,  che  eranle  vicnuti  in  mcm- 
te,  perchè  in  qud  tempo  appunto  efar  iteramene  combar- 
tuta  da  paflTioné  Àmerofa  per  un' bellìflìmo  giovane,  da  cui 
non  fa  mai  corrifpofla .  Cf  elee  va- in  lei  H  difpiacere,  e  1» 
pena  della  rirrosia  del  giovane  amato ,  pecdiè  troppo  riéo* 
fiorcevafi  ^  come  èra  m  fofVanza ,  dotata  di  una  (ingoiare^ 
belle^:&a  *,  onde  ncin  le  fembra  va  poilìb^e ,  eh- ei  non  <]ove6- 
ie  (Jédore 'alie  fùe  atitrattive ,  «  ai  Tuoi  vezzi. '4E1  tanto  pia 
Itifihgavafì  di  alttui  al  pròprio  aiàorè  invogliate,  perchè  al- 
le naturali  doti'  deMa  hellezza  del  corpo ,  avea  riunite  quel- 
le ancor  dello  fpirito,  effendo  non  foio,  come  fi  è  mofbar- 
to ,  eccellente  ndi  4ifegno  ,  «  neUa  fcultura  ,  ma  nd  canto 
ancora  >  «  nel  foono  a  tiiun'  altra  di  fua  patda  ir^eriore . 

n  fopra  éefcrktò  lavoro-  di  Properzia ,  avvengachè  dt 
tutti  gl'intendàtiti  iodatidìmo^  per  l'invidia  di  Amico  A- 
fyerttm ,  che  fempre  in  ifegreto  \o  ^iafimb  agi'  Operai  di 
San  Petronio  «  e  che  non  cefsò  di  farlo  *  iìoickè  non  etCfin- 
<ie  M  Tuo  intento ,  le  fu  pagato  sì  poco  3  che  difguilata  Jioa 
7oHe  pteftar  più  orecchio  ne  a  preghiere  j  né  a  promeffe^ 
per  |>tefeguire  altri  lavori  già  ftabiliti  per  quella  Oiiefa. 
Pure  furono  nella  medeftma  collocati  non  molto  dqpo  due 
Angioìf  di  filievo  ài  mano  di  Properzia^  non  lavorati  però 
per  tal  iine ,  anzi  negati  efpreflamente  dalla  medefima ,  .^ 
conocativi  fenza  faputa^  e  contro  voglia  di  lei*  tanto  di- 
fpiacere avea  ella  rifentìto  del  vii  prezzo  del  primo  lavo* 
toV  in 'lem  '  fomma  diligenza  «  ed  accuratezza  a  ve  va  impie- 
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J\tMtià  allora  Ift  fio^a  Scultricb  di  pr^tatt  ftaìpel- 
lo  ibfca  >dei  4nacmoj  e  ciò  tanto  piò ,  iteteli^  V  Arpertini, 
«he  r  iniridiova  ;,  v^^^ndola.  os^ni  giorno  av^an^arH ,  e  -  cr«- 
icef9  in 'perfezipUc )  .«  acquiftariì  gran  {tm^  ed, onore i  in- 
iimiatofi  con  iTnte.  amicb^Toli  maniere:,  la;  coiafig liava  a^ 
non  profegoire  altri  lavori 'per  San  Petronio^  <^indi  ci  vol- 
gendo il  pen(ìero  ad  altra  occapazione»  dipendente  dal  di* 
iegno$  fi  applicb  a  intagliare  ia  ramej,  é  vL  tiittcì coniaoL- 
■  ta  felicità .  11  Vaiàni  aflerifce  di  aver  fiel  f^o  li^o  inferito 
alcuni  difegni  &tti  a  penna  dalla  PrQperzia  9  <  Li  Iqda  -mol- 
<<9«  aggiugnendo  di  aver  ricevuto  il  ritrattò  di  lei  da  alco- 
tiit  pittori,  che  le  furono  amicilSmi,  dal  qoal  ritratto  e 
Aato  ricavato  quello ,  che  abbiimo  .collocato  in  £rontt  deU* 
«^logb  prefenfe« 

Morì  Properzia  1lell^anllo  ..i$}o.  nel  mele  di  Febbra- 
^»  (è  è  vero^  come  TupponghiaffiOf  ed  abbiamo  motivo 
.di:  credere  che  fia ,  qaelloj,  /che  lie  dice  il .  Vaiati ,  ^e  il 
JP-onttiice  Qemente  VII.  fubitò  che  ebbe  coronato  T  Impe- 
stare in  Bologna ,  ricercb  di  Prdperzia ,  e  trovò  eiTer  mor- 
jaquelU  meddtma  ifòttimana  ('). 

.  .lEa  Properaia  d' ingegno  pronto ,  ed  ac^to ,  -e  capace 
di  ficonofcere  si  nelle  proprie ,  che  nelle  altrui  opere  .qua- 
lunque difetto  ancor  piccolo,  e  diligente,  ma  non  molto  fol« 
Jecita  neir  efeguirei  lavori  iottaprefi.  Il  canto,  ilifuono,  e 
jgli adètti  amorolt  molto  la  divertirono  dall'applicazione  all' 

opere  del  di(egno« 
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ANcora.  al  cafa»  e  agli  aceidenti  attuiti  iiamo  tahrdtà 
dìebìiori  di  alcime  laodevoli  »  &  vantà^ofe  rifohiziò* 
ni  »  dhe  non  fi  fafebbero  £itte»  le  non  ci  fofsero  fta^ 
te  da  quelli  ìnipitate.  Sono  moki  gli  efempi»  da' quali  Vicn 
confermata  quefta  verità»  che  ci  dimoftrsno  chiaramente 
eflère  fyttìja  rìefcici  con  efito  .^oriòfa ,  e  felice  in  qualche 
arte  o  pr(^&ian  libecak  molti  ingegni  (ubtiad  y  che  lena 
premeditatone  »  ma  per  un  cafuale  avvenimentty  ci  &  «p» 
plicarono  - 

Tanta  appuntò  accadde  nel  eelebne  muore  0»tt^qRT& 
da  Udine  osto  di  Ftancefco  Nani' nd  i4$Ì4.<(*>  ohe  bello*  foa 
fanciullezza  inclinato  »  o  per  meglio  dice  appaf&iomto  alli 
caccia 9  tanta  in  efsa  fi  compiaceva»  che  nelf  ore»  le  quali 
non  poiCTa  imptegsiiKi^  fembcavagli  di  .compenfame  Iki^^  pri- 

razionè 
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'fazicBie  con  difegnare  bofchi,  e  animali  in  atto  di  fuggire, 
e  di  elTer  perfegaitati  dai.  cacciatori ,  e  dai  cani.  £  quan- 
tunque io  qae{Gl  difi^ni  non  (i  poréfle  riconofcere  qoeli' 
efattez^y  che  jfi  richiederebbe  in  un* pratico  nell'arre,  tra- 
fpariva  però  qualche  cofa  di  (ingoiare,  che  recò  maraviglia 
a  non  pochi ,  fpecialmente  nelle  mofse  delle  figure ,  efpre^ 
fé  in  forma ,  che  fembrava  avere  ftudiato  lungamente  Ù  di- 
fegno . 

Ofservò  ciò  foventi  volte  con  piacere  infleme^  e  con 
iflupore  il  Padre  di  lui,  e  condottolo  nelKetà  ancor  itent* 
ré  a  Venezia ,  pensò  dì  farlo  applicare  alle  arri  aj^parte* 
nenti  al  difegno.  Aveva  in  que*  tempi  introdotto  in  quelf 
ìUuftre  metropoli  il  buon  gufto  neir  arte  della  pittura  il  fa- 
mofo  Giorgione  Ai  Caftelfranco  ,  e  ve  T  efercitava  con  fomr- 
mo  credito  Sotto  la  direzione  del  mededmo  penanto  fu 
lafciato  da  Francefco  il  figliuolo;  che  ferttendo  giornalmen- 
te nelle  bocche  di  tutti  gl'Elogi  fatti  meriramence  ai  due 
gran  maeftri  e  luminari  della  pittura  Micbelangiolo ,  e  Raf^ 
faello,  fi  rifolfè  d'andate  à  RioaM;  ove  con  la  psotezùpne 
del  celebre  Baldafiar  Caftigitoiie  fu  ^ciceviito  da  Rlaffsuiihi« 
che  ammirò;  ben.  prefto  V  ingegno  e  l' indole  del  giovinette^ 
applicato  con  fòmmò  ftudio' a  profittare  d^' ìnff^na menti 
diun  taiitò  maeftro.  .!;-'•.' 

. '  £f:a  ùidinàtiiHmo  Giovanni  a'  rapprefentare  al  vivo 
qinalanque  Cpecie  d' animali ,  di  firumenti,  di  fiori,  di  &nt^ 
ta,  di  vafi>.  e.  dii  paoneggiamenct/,  nel  ohe  rioiciva  maravi- 
gliofamente.  Seguendo  pertanto  quella  fua  inclinazione» 
s'applicò  a  dipingere  dal .  naturale .  dtverfe  forti  di  uc- 
celli» che  eaccòlti  afiìème  prefentò  al  .Maeibo ,  da  cai  fìt^ 
rOno  ribmmàmente  .lodati ,  e  confiderati'  come  ùim  produzio* 
;ne  in  quel  genere  pèrfettifiìma .  Erali  flato  siel  dipingere  ta*» 
•li  cofé .  da  noi  «(prdrè  di  forte  j  e  lai^devole .  emulazione 
Gtovannf  Fiammingo  amico  di  Raf&ello,  e  che  in  quel  tem- 
pe  trovayafi  in  Roma ,  eccellente  nel  fare  e  fogliami ,  e  fio- 
c( »:  K  verdure'^  fimilillìpiè  al  vero,  air  eccellenza  del  qua- 
le non  folo  potè  giungere  facilmente  3  noftro  piotannl  i 
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ina  lo  foperb  ancora  nella  morbidezza  *  nel  che  3  Fiàmmin* 
go  *  «falche  poco  peccava . 

'  '  •  Rfcévè  ili  qaeitb  tepipo  commiffione  il  grand*  Urbina- 
te Hl&l  Cardinale  Lorenzo'  Pucci  di  fere  -on  quadro  rappre- 
fbntante  S.  Cecilia  per  S. 'Giovanni  in  Monte  di  Bologna  t 
Come  dicemmo  nell'  Elc^o  di  lui  ;  e  perchè  ;avea  ben  co- 
nofciuta  Parte  di  Giovanni  rtell* éfprimere  al  naturale  i  ^i^ 
verfi  ftrumenti ,  fece  in  quefta  tavola  dipingere  dàl^  mede^ 
fimo  r  organo  »  che  fémbra  pìuttòfFo  di  rilievo ,  e  fi-  confi 
òojl  bene  alla  maniera ,  «1  colorito ,  e  ali*  altre  grazie  di  Rat 
faèljo ,  che  niuno  lo  crederebbe  lavoro  di  un*  altra  mano . 

Fece  però  Giovanni  molto  più  fpiccare  il  proprio  in^ 
gègno  nel  ritrovare  la  perduta  arte  di  far  lo  ftucco  d^jli 
antichi .  Negli  (cavi  di  S.  Pietro  in  Vinculis  fra  le  rovine 
del  palazzo  di  Tito  fi  ritrovarono  diycffe  figure  ed  orna« 
menti  di  ftucco  cpsl  ben  confervati  »  che  fcmbravano  4àtn 
di  frefco.  Efemihando  Giovanni  la  compofizione  di  queftp 
ftucco ,  arrivò  finalmente  con  diverfe  prove  a  fcoprirct  clie 
mefcolando  la  polvere  di  marmo  bianco  con  la  calcina  di 
travertino  bianco,  vcnivafi  a  comporre  uno  ftucco  in  net» 
funa  parte  diflìmile  a  quel  degli  antichi  ;  di  che  molto  fi 
compiacque I  e  riportò  laude,'  e  vantaggio.  Imperciocché 
Raffaello ,  ammirata  l' iiivenzion  di  Giovanni ,  glie  la  fect* 
efercitare  nelle  volte  del  palazzo,  che  fi  feceva  per  coman- 
do di  Leon  X.  Quivi  impiegò  egli  tutto  lo  ftudio ,  e  gì*  or- 
namenti dei  grottefchi ,  de*  fogliami ,  dei  paefi ,  delle  w- 
giature,  degli  uccelli,  de*pefci,  de* fiori,  delle  frutta,  de- 
gli finimenti  muficali ,  ed  altre  belliflìme  invenzioni ,  eh* 
ei  vi  fece^.friròno  tanto  fKmati,  che  non  fi  dubitò  di  al- 
(érire  aver  iigli  fuperato  gli  antichi,  fé  con  le  cofefue  fi 
paragonino  quelle,  che  in  tal  genere  fi  vedono  nel  Colot- 
fco,  e  nelle  Terme  di  Diocleziano.  Ma  fra  gli  ftucchi»  • 
pitttlre' fatte  in  qaefto  luògo  dal  noftro  Giovanni,  deve  tn 
iiiodo  pirticolarè  èffer" rammentata  quella,  dì*  eì  fece  kL^ 
talpo;  tleHai^^og^ìav  We  «d^ihfe  fopr»-  alcura  balauflci  tin 
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iì .  £*  noto  quefto  inganno  di  Zeafi  »  ie  pure  è  '  ve^i^  ; .  i)t 
qiMlf  ^|vfn4Q /atto  :  QA  giorno  vedere  9  ?ari^q' nn  patcd 
i^  fe  dipinto";  con  xn  grappolo  4'i^va  m  |^Q,tttviep;ii«7 
tùnìe ,  che  gì*  VLCoéli  amiavano  a  l»ecqiria  »  im  <d^  ^si/d^figt 
condotto  ad  oifenrare  altra.  pftmnttcKe  diflfe»  acynnai>» 
dogtielay  da  fo  eCprefla  m  «na  parete»  al  q^aleZeau»  togli 
tia,  rirpofe,  quella  tenda»  perchè  io  pofla  riwarft  ^  pù(^ 
fva  >  che  tu  ^anti  >  ^  era  la  fenda  ftefla  |*  opcf «f»  ip^f| 
Parra£o  con  tanta  namralezTa  areva  dipiata  9  «hjB' avct  ;ii> 
pannato  lo  ùtffò  Zeufi,  In  Hmil  maniera  appnnto  teftb  ii^ 
pannato  un  palafreniero  del  Papa  ;  poiché  ueeodo  un  gior- 
fio  in  gran  fretta  ricerca  d*  un  tappeto  per  lèrvi^if^  ^4  'f^ 
dèdfQOf  veduto  da  lofitapo.  queUo  d^imo  <^:QiovaI|rlt;ae| 
J^ala^ftro  accennato,  corfe  vclo<;eaAeiire^  per  pf^énd^il^f»  ^ 
prima  s' avvidde  del  (no:  inga^inp ,  che  a.viefl'^^efti^fa  |f  ndfio-. 
Mpljtl  altri  lavori  forpreadent(  di  4««l  gwq  cfeguw 
^orio  dalla  mano  oraoiai  divenuta  maeftra;  del  noftro  Gio» 
vanni  ;  fìra  i  quali  meritano  di  e0er  rammentati  in  partico- 
Jar^  le  belle  fpaUiere  di  roTe,  e  di  altri  fiori,:  le  vici»  gU 
ficcelli»  ed  altri  animdi«  di*  ei  fw^  nel  prtm*  ordine  .da.» 
^(To  delle  bggie  medefime,  eie  fregiature  della  fala  de* 
lAnzi  con  putti,  con  grQttefchi»  coi^  armi  poAti/icie*  Ma 
fopraruttc  sì  fatte  opere  rpiccaronoc^regiamenc&t  <i  riicaf^ 
fero  gran  lode  da  tutta  Roma  quelle ,  che  fece  ^5  5*  Jaz/o 
di  Giulio  de' Medici  *.  allora  Cardinale ,  dipoi  Pai' a  col  no- 
jae  di  Clemientc  VIII,^  de*  qualf  veder  non  fi  può  -tcuna 
cofajn  tal  genere  più  perfetta»  A^^y?  avuto  luogo  Gio- 
vanni di  apprendere  Tempre  più ,  e  di  raffinare;  ì\  fuq  huon 
gufto ,  dai  lavori  efiiilentr  ncll*  antico  Tempio  di  ,Nettji*o* 
fcoperto  di  nuovo  fra  le  rovine  di  Palazzo  maggiore  t  dai 
qqali  prefe  Tidea  per  Tornato  di  due  fonti,  c^  lisce pref* 
io  il  nominato  Palazzo. del  Cardinale  de*  Medici.  Ne  raro* 
J\»  (en3a  premio,  le  opere  di  Giovanna,  avendogli  queV  grafi 
:(^rdinals,;  giudo  rimuneratore  della  TJrtÀt  oltre  a^  gene* 

foiò 
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tolb  pfezzp  delle  &t!ehe  di  lai»  Ittto  ottonerà  un  Canoni- 
cato, dtehiarandolo  ancora  Cavaliere  di  S.  Pietro  »  ed  onor 
randolo  Ut  fommi  elogi.  Tutte  qaefte  dimoftrazioni  di  fti- 
jna  animarono  tiemaggiormente  Giovanni  ;  che  perciò  con 
ifnpegno  femprò  ^ià  grande  cercò  di  diftinguerfi  nelle  opere 
fue,  e  in  particplar  maniera  allorché  mandato  a  Firenze 
dai  Cardinale  medefimo  adornò  ana  ilianza  del  Palazzo  Mq- 
dic«rò ,  che  oggidì  appartiene  alla  chiariflima  ^  Cafa  de*  Sig. 
Marchd/t  Riccardi,  di  (tacchi  e  pitttire ,  rapprefenjtanri  I0 
ifenniia  gentilizio  di  qoefla  nobtHlHma  famiglia,  e  diverfi 
fatti ,  ed  imprefe  fpettanti  alla  medefima ,  frammifchiate  da 
Horie .  Furono  per  lango  tempo  tali  lavori  tenuti  in  gran» 
didimo  prezzo  ^  ma  paflata  dipoi  la  Cafji  Medicea  al  Prin* 
ciparo,  e  trasferita  la  propria  refid^zà  al  Palazzo,  chie^ 
ancor  prefentemente  fi  chiama  de'F^tti,  Infogna  credere^ 
che  reftaflero  poco  confiderati»  e  negletti;  perché  di.  effi 
al  prefente  non  efìfte  veftigio  •  alcuno  ;  ovvero  deve  dirfi» 
the  neir  ampliazione ,  fatta  di  qaefto  Palazzo  dal  Marchefe 
Gabriello  Riccardi ,  che  nell*  anno  1659.  lo  comprò  dal 
Granduca  Ferdinando  11. ,  e  dal  Marchefe  Francefco  di  lui 
Nipote  ex  fratte  (0 ,  foflc  neceflario  guaftare  tutti  gì'  or- 
liati  di  quella  (Vanza ,  per  ridurre  il  Palazzo  in  quel  ma- 
gnifico ,  e  beir  ordine ,  fimetila ,  e  comodo , .  in  aii  li 
trova  prefentemente .  Ma  giova  piattofl;o  credere ,  che  vera 
iìa  la  prima  congettura  »  perchè  il  nominato  Marchefe  Ga- 
briello Riccardi ,  come  uomo  di  fomma  cognizione ,  e  di 
ottimo  gudp  per  le  produzioni  appartenenti  alle  arti  del  di- 
iegno,  quale  Io  fcuoprono  molte  rare  cofe  da  elfo  ac^i^ 
Hate,  conforme  con  fervo  altre  pitture  ed  omaincnti  antichi 
4i  noli  maggior  pregio  di  quelli  del  noftro  Giovanni  «  cosi 
avrebbe  cònfervati  ancor  quelli ,  ile*  quali  non  poteva  igno* 

A»  a  rare 
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rare  V  eccellenza  ;  tanto  più  perchè  ,con^  gli  ftacchi  e  picta^ 
re  di  Giovanni  da  Udine ,  vi  erano  ancora  diverfe  pitture 
fattevi  pofteriormente  dalla  mano  di  Giorgio  Vafari» 

Recarono  forpìrefì  i  profeflbri  Fiorentini  di  quel  tempo 
di  tutto  ciò ,  che  ufcì  dalla  mano  di  Giovanni  ;  ma  o  fof  < 
(e  .per  invidia  >  o  fofTe  perchè  non  ebbero  coraggio  d' imi- 
tare la  Nerezza, .  le  invenzioni ,  e  la  pratica  di  luì»  aoa^ 
gli  diedero  quella  lode  che  meritavafì  >  e  prefero  >  per  die 
cosi ,  il  microfcopio ,  per  rilevare  tutti  i  più  minuti  difet- 
ti. Quindi  non  lungo  tempo  (i  trattenne  ia  Firenze,,  te- 
mendo che  la  gelpfìa ,  in  cui  erano  entrati  i  ProfelTori  di 
quella  Città  y  potelTe  portare  a  conreg.uenze  poco  vaotag^* 
gioie  ;  e  tornato  a  Roma*  ia  tempo  y  che  Raffaello  era  già 
per  terminare  la  pittura  della  loggia  di  Agoftino  Chigi,  in 
eflà  prefc  a  fare  quei  Ssùonì ,  che  fono  flati  fempre  .ripu!> 
tati  in  tal  genere  un  prodigio  dell* arre;,  nel  che  non  deve 
dubitarli  d'affecire,  che  Giovanni  vinfe  fé  fteflo.t  tanta  iftr 
r  impegolo-  che  lo  animòi  ia  queffo  lavoro ,.  e  per  confèrva.-^ 
ze  il  nome  acquiflatod  contro  le  vod,  die  fi  erano  fparfè 
per  opera  di  alcuni  degl*  accennati  profeflTori  Fiorentini  jr  o^ 
per  accreC-erlo  ancora  >  e  fmen  tire  gì' emoli  ^  che  dtfe  pa- 
co favorevolmente  avevano  faveliato..  Non  v*  ha  ^ecieveru-- 
na:  a  di  riori  »  a  di  frutte  note  in  quei  tempi  t  quante-  mai 
si  dcgr  unly  che  deli*  altre  ne  può  produrre  la  primavera,.  IT 
Citate,  e  1  autuno  ♦  che  quivi  non  li  vedefleco  eiprefle  cosi 
al  naturale  ,  che  richiamavano .  gli  fpettatort.  a  fendere  la 
mano>  per  coglierne  alcune^  La  gran  copia  ancora  degfi  ani* 
mali  fatti  dal  nollro.  Giovanni  nelle  lunette  della  loggia:^ 
medefima»  e  molti  putti ^  che  follengono  diverfi.  légni»  ca* 
^ali  hanno  £  poeti  efpreffe  le  divinità  de*  Gentili»  fòroncf 
tc]^ii*i  per  coia  molto  mirabile,,  e  a  dirla  colfe  parole  di 
Giorgio  Vafari,  divina.  Le  altre  molte  opere  di  quello  uo- 
mo eccellente  ,f  cfcgxiite  durante  il  Pontilcara  di  Kipa  Le»» 
ne  X.,  pattfcoferraente  in  CaileJ  &  Angelo»  e  nel  Palazzo 
^  Fapa,  z^venpuihè  tutte  ilìena  di  Ibnuno  pregio  r  f*  n?*' 
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'kfciano  di  buon  animo  9  per  npo  efler  trcfppo  proliifi  nella 
narrazione  «^  impierciocQhè  ^  dirne ,.  Qotnd .  irebbe  di  meftie- 
ri  »  converrebbe  defcrivere  minutai^iQnte  ogni,  parte  » 

Seguita  la  morte  del  Pontefice  Leone  X.  >  e  yentito  t 
Roma  Adriano.  {ucceiTore  di  lui. (>);  vedendoli  Giovanni 
men  coofìderato,. e  favorito  di  queUo)  ehe  era  fotto  il  de» 
fonto,  Poncei^Q.»  fi  ritirò  in  Vdiii9..fua  rparria^.  Ala. noii^ 
motto  vi  (i  trattenne»  perchè  moiiro  i;n  brevie . Adriano j  ed 
eletto  Papa  it  Cardinale  Giulio- d)^!  Medici,  lotto  nome  di 
Gemente  VII.,  che»  come  moilr^nuno)  era  ftato  fautore t 
e  mecenate:  del  nofìro.  Giovanni  «  immantinente  tornerà 
Roma.  Accolto,  quivi  con.  mqlta  ilima  .fa  kbito  impiega- 
to a  fare  tin.  omaoienf 0  di  (lucchi  grandioifo ,  e  magnifico 
fopra  le  fcale  di ;Sa^ .Pietro  per; la  coronazipne  di  quel 
Pontefice;  per  comandamento , del  quale  .doveva  pure  efe- 
guire.  a|rre  opere .  di  gran  cc^derai^<>9e.  kifìemp  con  Perino 
del  Vaga .  Il  memorabile  Tacco  però  »  ch^  in  quefto  tempo 
iòfièrfe  Roma^  dalle  truppe  Imperiali  fotto  il  comando  di 
Qorbònje.t  e  i  .difaftri ,  ai  quali.  trovQ^  .efpoftp  lo  fteflQ  Poo* 
|e;f|pes  .Ip  iteceflìrarofio  di  ritornare  alia.. piarri'a,.;  Di  dove^ 
pure  fu  nujgya^ienre  richiamato  a  jRgifpa,  dallp  (fteÀTo  Papa 
Gkmj^te  »  a^qfchè  coronato  ii>  .Bologna  t' Irapemor  Carlo 
Vi  tornò  in.  pace  .alla  Metropoli  del  Mondo  CriÀiano .  Di- 
pinfe .  allora  .per  la  feconda  volta,. gli  fVendardi  di  Caftel  Su 
Angiqio:,  i  che  a.vea;  dipinto  ancqf,  (ul  [principio  d?L  Pontifi- 
ca<o..di-,>A>drianQ  VL^  (^  :  il  pa^o<  deVa^.. Cappelli  maggiore t 
t  principale  di  $^  Pietr<y>  dovc^  è  t  altace  di  qu^l  ^to  »  pec 
cicompenfa  di  fhe  .otteivxe^  un* ^^anprioar:  pendone,  di  ducati 
ottanta  di  cameTsi.  ;     .  ,  r.   f  .''■■'.'    > 

.  Quando  pqjcadde  la  morte  ^et  jEaof  gjran. mecenate Cle* 
aM»W  .yiL..«ajij|  9p4lP\QÌ9van§ii.|ni]fÌJ!ena^,,  a  faruriper 

.;:  r.«.-/i  ili  :-r.--.^<wn«»'- . 

fri  ri  ftri^fìafe^ferrfo'.  fe^'àffiMf.^  'itAì  èfir  tfaVd-  pWcéfifÒtè-,^  ih  Sarago»* 
•ttj*  Portrificw»  Mik  vmif  iiMiéi  iiWft:to<JifciEiiriSÌJbigi»i  <fcpi»ifa:^elt:r<gm  df 
chianlfò  Adriano  VL  f^^ii^  Romai  diptfto  Aragooa.  L*.el«iiM>e^di,g[Ucffc>Poiifeficj 
Papi;  néji  romprt\'-eh<!l  fttfi^av^fr  ilf  (ftìfl-    fe^ìl^a  Jf.  Cftftìiaìn-r52<.V>tf  irriv» 

^  "'     "  get  r  laipevatoff  Q»lo  V«    a  Roiiia  nel  Penembre  dello  ftfflb  aiinat 


comando  di  qii«l  Pontdice  •  nell*  (kgr«ftia  iraova  di  &  Lo* 
renzo  gì'  ornamenti  deUa  Ttibèana  »  che  per  tale  tmpeniato 
accidente  non  arrivò  a  perisskinara  dti  tutta  t  onde  toirna* 
to  a  Roma  di  nuc^o  per  mocnro  d^*  fuoi  tnterelfi,  non  o- 
è^anti  le  premure  del  Cardinale  Ippolita  de*  Medici  «  che  yo^ 
lèva  a  ogni  cofto  ritenerlo  apprefso  di  fé  »  volle  andarfene  a 
vivere  con  il  fratello  fra' lé  matti  <kila  caAi  #aoeriu,  con 
intensione  di  non  dj4  partirne*      .  < 

Era  allora  nell'età  di  cir^a-  xpiiièMtà  anni*  o  poco  pia; 

Eerb'  in  tempo  ancora  di  congking«r(t  in  mammonio  pet 
ifciare  fucceffione  della  fua  Ca(à.  Si  piegò  perramo  alle 
iftanze  >  che  gliene  faceva  il  fratello  >  ed  eb^  figiiaoti  ;  la 
fopravvenienza  de*  qaali  lo  we»fXé  niic^ememe  in  moto,  e 
perciò  dopo  aver  fatte 'di verfe  opere  in  Patria,  e  nelle  ri* 
cine  Città  pafsò  a  Venezia  dove  nel  Palazzo  del  Grimani 
Patriarcad'Aquilea  ad<>rn6  una  Camera  di  (tacchi,  e  pit- 
ture.  maravigUolè  <       ... 

,  Venendo  poi  l'anno  del  Giùbbileo  >5fo*  per  pirite 
di  devozione  ritotiiò  Giovanni  a  JKoméy  dove  Velli to  ro£* 
zamente  fi  trattenne  non  pòco  a<&tto  ftónefieittro-,  «fintlrè 
fi]  (coperto  a  cefo  da  ^Qior^ò  Vafàrì^  d^e  la  ajutò  eppre(*> 
fo  il  Pontefice  perctiè'ecagli  cbntitovérfa  é  tAttenura  la  peo* 
(ione  di  fppra  accennata  ;  per  Hche  toglie  contenta»  e  con- 
fólato  alla  patria .  Non  ebbe  petò^  Ittnga  durata  quefta  con<^ 
folazione ,  trovando  di  nuovo  incontri  ed  oibacoii  nel  riti* 
tare  la  detta  pèhftohè*  e*  qun^di  fa-necefHrato  Venire  a  fi* 
renzé,  per  '  efièrè  ^olr  s^jota  dèi  'Vafàri  raccomandata  ^ 
Pontefice  per  mezzo  del  Duda  Còfimo'.  Lo  tondufiè  dun- 
que quelki  con  feco  a  Roma  ,  dove  Ib  efaodito  nelle 
fue  giufte  iftanze  dal  I^apa,  ed  impiegato  a  perfezionare  1' 
àhra  loggia ,éhè  foprafta  à  quella,  da  fé  dipkna  «d  ormci 
nel  Pontificato  di  Leon  X. 

Terminò  Gioya^nni  il  cprfo  della  fua  vita  in  Rome  nel 
1564.  e  volle  «Àer  fepbito  nella  Rotonda  vicino  al  gran 

Kal&dló  :9  c^e  cra^li  fta^o ,  icoisit  dicemmo  9  maefiro . 

Fu  dì 
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Fa  di  coltami  dolci ,  e  piacevoli ,  e  di  ana  morale  in- 
corrotta. L'affetto  grande  1  che  negl'anni  della  fua  gioven- 
tù avea  per  la  caccia ,  lo  fottralTe  ai  molti  pericoli  di  de- 
pravare il  Tuo  vivere;  impercioccliè  tutto  il  tempo,  che 
reftavagli  libero  dalle  fae  occupazioni,  lo  impiegò  femprc. 
in  qaefto  divertimento  Si  attribaifce  al  medefimo  l' inven- 
zione del  Bue  di  tela  dipinto,  per  narcondervifi ,  «  tirate 
coli'  archibugio  alle  fiere  fenza  efler  veduto . 
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D    I 


ROSSO  DEL  ROSSO 

PITTORE    FIORENTINO. 


Rotta  del  Roffo  (»)  pittore  cdebfatiffimo  nacque  in  Fi- 
renze nel  i49<5.  »  ed  ebbe  i  printi  elementi  della  pit- 
tura da  quei  maeftri,  che  iiorivana  allora  in'  quella 
Città ,  fotto  la  difciplina  de'  quali  acquiftò»  molta  pratic^  nel 
difegnare .  Ma  perchè  la  loco  maniera  non  incontrava  il  fuo 
genio,  abbandonata  ogni  fcuola*  fi  pofe  a  ftudiare  profon- 
damente fui  famofo  cartone  di  Michetangiolo  rapprefentan- 
te  la  guerra  di  Pif» ,  e  gli  riufcì  d*  impofleflarfi  con  la  guida 
di  eflo  di  tutte  le  perfezioni  dell* Arte,  Le  prime  opere  ^ 
che  fecero  acquiftar  nome  al  noftro  Pr(^eflbre,  furono  un 
Crifto  morto  y  che  dipinfe  a'  frefco  in  un  Tabernacolo  a 
Marignolle  luogo  poflo  fìiori  della  Porta  a  S,  Pier  Cartoli* 
ni ,  ed  un  Arme  della  Ca£»  Pucci  cdorica  parimente  a  ire* 


Tom,  V,  B  b                                fco 

(i)  Che  qvefto  Artefice  fi  cEiainaffe  cEè  H  Tuo  pelane  era  *ì  tal  color© .  Dac 

Roffo  del  Roflb  ricavafi  dai  fibri  dell'  u-  gli  aatod  Frmcefi  è    riconofciutp  pwt» 

fcit»  del  Re  di  Francia,   dorè  fi    trova  nome  di  Maitre    Roux   come  fi   ricava 

Tempre  co((   nominato .   Il  Vafart   dice  daU'  Iftoria  delle  ffelle  Arti  di  Afoniteur 

che  gli  fa  pofto  il  nome  di  Roffo  per-  Moniér* 
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fco  fopra  la  porta  della  C^pp^Ua  41  San  Sebafliano  ndlsu 
ChieCà  de'  Servi  ;  la  (^ual  pittura  egli  fece  in  oc? aiìone  4' 
eilere  flato  eletto  I^orenzo  Pucci  dal  pQntc^ce  hcom  X* 
Cardinale  di  Santa  Chiedi,  Avtndo  <|UQfte  (hie  prodo^ziont 
incontrato  il  ^enio  di  Maeflró  Giaconno  Religioso  de'  Ser- 
vi, ordinogli  quefti  un  quadro  in  cui  dipinfe  il  Rodo  una 
Vergine  7  ed  un  San  Giovanni  Evangeliftin  in  mezza  fìgu* 
ra  ;  il  qual  lavoro  riufci  di  tal  perfezione ,  che  dallo  (leiTo 
Frate  g)i  fu  commelTa  un^  lunett^i  del  C^hio^lro  piccolo  ^i 
detti  Padri  de'  Servi  ^  dòv9  egli  accanto  al*»  Vifitazionc^ 
d' Iacopo  da  Pont.Qrmo  .rappre^ht.6  la  Vergine  A(funta  a| 
Cielo,  circpndatjr  di.  ntoltituidine  di  beil)/5  mi  Angioletti  ignu- 
di ,  ch^  le  fchcrzgnp  intorno  y.  mentre  gli  Apoftoli  che  fono  al 
baflp  la  cpntemplanp  con  ftuppre  ;  In  uno  de'  quali  Apofto» 
li ,  cioè  in  S,  Jacopo  yeftitp  da  Pellegrino  fjtrafle  Fran- 
ceCco  J^e^ni  in  volto  ridente ,  alludendo  con  tale  attitudine 
al  faceti/]Smp  Itile  praticatp  ne'  fupì  verH  da  quel  Ppeta  :  9 
queft'  ppcra  fu  giudicata  marayiglipfa  per  la  grazia  delle  te- 
ne ,  per  la  ,e^?ttezza  de'  contorni ,  per  la  leggiadria  àét^ 
attitudini  f  fS  jpcr  la  bella  maniera  del  panne^are  >  ai 
quali  pregi  fé  aveffe  congiunto  qu^li*  elegante  colorito ,  che 
acqujft^  cpir  andar  del  tei»po ,  avrebbe  forfè  pareggiate  ne) 
merito  .tutte  le  altre  Angolari  opere ,  che  a^^nano  lo  ftef* 
fo  Chiòdro^  *. 

Tale  fi]  l|  credito  che  fece  acquiAatigli  queftt  &tica 
che  tofto  ebbe  cpmmiffipne  di  dipingere  nella  Chiefa  ^  S, 
Spiritp  per  I^  Cappella  dei  Dei  la  tarpla  ihit;»  primi  .coair 
me(]^  a  Rafiàello  é*  Urbino  ;  dove  efpreflè  la  Vers^  col 
Bambinp  pesù,  S.  Baftianp  ed  alm  Santi  >  .£itiqi  degna  di 
fomma  lode  ;ion  menp  per  i^  dtlegnOi  per  la  gii^t'^iipof 
llzipne  .delle  figure  >  e  per  la  graiija  >  ch«  per  la  pniiipe-)  e 
vivacità  de'  colori,  e  per  Inforza  del  cbiàrofcur^j.  la  qual 
belliilì^ia  t;»vola  confe.ry.a(ì  al  prefente  nel  Real  Palazzp  de' 
Pitti ,  c0endpne  ikzt^  pQ|U  alla  detta  Cappelli^  P^Ji  un?  bel» 

A 
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liffima  copia  fatta  da  un  cerco  PetrucciCO,  Non  meno  bel- 
la  di  quefta  è  Y  altra  tavola  9  che  di  Tua  mano  fì  vede  nella 
Cbie&  di  San  Lotvnzo  lavorata  per  ordine  4<  Carlo  Ginori 
rapprefentam e  Io  fpolalisio  di  Maria  ;  la  qaale  benché  per 
.efière  fiata  ripuliti  pia  del  dovere  y  abbia  (òfièrto^  comCL« 
iiiole  accadere  y  non  piccol  danno  f  nifìa  fiata  ef^nte  dalla 
crìtica  di  alcuni  fcrittori  f  è  comutrocib  molto  filmata 
dagf  f ntendenti  <*L  Troppo  in  lungo  efienderebbefi  il  no- 
Uro  dire,  ié  numerar  voleiHmo  tutti  i  ritratti f  ed  altri 
^a«tri  da  varn  compofizione  t  che  lafci^  nella  Patria  ;  che 
pcrbr  fiiremo  (ola  parole  d*  un  quadro  {atta  per  Giovanni 
Bandini  esprimente  in  alcuni  bellifiimi  nudi  kfiorìa  di  Mo* 
sèf  quando  tiocide  P  Egiziano  y  il  quale  fi  crede  eficre  fiato 
mandata  in  Francia  t  €  di  altro  quadro  ordinatogli  da  Gio^ 
Tanni  Cavalcanti  f  in  cui  fi  npprelénta  Giaco&^f  che  fi 
^ifieca  al  ^te ,-  il  quate  pafsò  in  Inghilteif  a .  AI  Duca^  di 
Piombino  altresì  lavorò^  fn  una  taYoTa  un  belliifimo  Crifip 
morto  y  ed  «na  pircofa  Cappeltcf  e  msmdiò  a  Volterra  una 
maravfgliola  dejKyfizione  di  Ges&  Orifio  dalla  Qroce  ^ 

I>oip9  aver  mofirata  in  Far  ria  eoit  qtfeftr  ed  a^rS  lavo- 
ri la  fingoTare  Tua  abilità  volfeil  Roflb  i^tarfi  a  K(^i  e 
<  li  gfonto  G  peCe  ad  efimiTnare^coft  grande  anfietà  i  tiG^f' 
•  f  abili  4ivanzf  dbUa'  Romana  grandezza^  ni^tfc^  fiatueriielEe  fab- 
Ì»rrcfief  e  nelle  pitrorey  e  molta  reftdr  (brprefa  nef  vedere 
k  infuperabtif  opere  dì  Micfaelangtoli^ .  Ma  tali  atara v%lie 
rifare»  nulfs  Ucera  aTviHre  il  nofira  Arl*^^^  che  anzi 
tifycffiMoA  SI  eA»  il  diefideria  di  devadii  ^  ittstggior  perfe- 

3h  X  alone» 

•  •    •        .  *  • 

(M)3bqgtMMMMifotì,nÀ'^       ^f  fé  tàentMt^t^i  Ai  tute?  co«* 

tc^faf.  ^c  Atftibirirce' queft'ó' qaadh)  a  ,;  mendata,  non  vi  pèrbli6»tìi-  dalfo  W* 

Fnr  ItftòlòmiHreò  d'elltf  n)rta  .p'  ^  tioL  di  Rafiatllo^  BorgiKnf  >  «rnrdirpiac» 

<i)  Afcii'nf  tsuktìù  tfoVato  c6e  ridire  «»•  ciond  le*  «Uni  troppo  piccote  di  miel« 

A  ^Htf  fk^ófà  /  CMfie'  il  ticftiHi-  Aill'  1»  le  $àfl««  ip^iè  dipinta  r  e  queTS.  Vin« 
Opeicr  M  IPr  IHcHmt  Toòi^  V.  f^g:^  a4^  g»  ^nititì^  I^Serreri  efiittrofr  ft^nd^Bit^cao^ 

Lev«  n^  4t(far  CbMii  df  S^  tarente v  le  «r  tre  laf  Mricà  d'eli*  iforkr  «d  »   noi 

'  41  cut  fMdfe  €i  0Ìft0e  ér  «tfetM^  «'  !«  ^  fefMBi»  pare  riprenfilrtle   b   figura  di 

«a  feepfidi  Cappel»  é  de'  CSamé  %WttiX€  ^  S-.  dùfepfft  fui»  affili  fTov^tre,  ere* 

«t  fti  Ita^Mi  fwr^ti  ^(  Xo^y  ^6e  vi  «^  ftit^o  Jf  abiti  ooa  CMfbnm  alla  fuaii* 

«ka  dipiaw    I0  %«iUkb  «li  Mioùl  ,  «^mOdl. 
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zioncy  attefe  in  Roma  nella  Chiefa  della  Pace  ad  un  opera  » 
la  quale  benché  non  pofTa  ftare  ai  confronto  con  quelle  di 
Raffaello  9  non  è  però  tanto  cattiva  »  come  la  fpaccìa  il  Va- 
sari j  vedendofi  in  ella  molte  cofe  degne  di  lode .  Fece  pure 
in  quefto  tempo  al  Vefcoro  Tòrnabuoni  fuo  amico  un^Cri-» 
ito  morto  foftenuro  da  due  Angioli,  ed  alcuni  difegni  di 
ftampe  al  Baviera ,  (0  nei  quali  delineati  fono  tutti  gli  Dei^ 
che  intagliò  dipoi  Iacopo  Garaglip ,  tvàì  quali  foho.ftimatifi 
fimi  Saturno,  che  (i  muta  in  cavallo,  e  Proi^pind  rapita 
da  Plutone .  Bella  eziandio  è  la  bozza  della  decollazione  ^i 
S.  Giovan  Battifta,  che  il  vede^in  'Rotpa  in  una  piccoU 
Chlcfa  fopra  la  Piazza  de' Sai  viari.  « 

Il  celebre  Sacco  feguito  in  Roma  nel  1527.  iu.  h  ,cjir 
gione  che  il  noftro  Rodò  fu  coflrctto  a  partirti  da  quella 
Città  j  poiché  eifendo  (tato  fatto  prigione  .dai.Tedefchi  #  e 
fpogliato  per  fin  delle  vefti ,  egli  non  yoUe  fortoporii  a  più 
gravi  oltraggi.  In  tali  dolorofe  circoftanze  con  gran  f».tic% 
H  condufTe  a  Perugia,  dove  da  Domenico  Paris  (').fa  acr 
colto  cortefemente  ;  che  però  in  ricompenfa  di .  tali  finwiif 
fecegH  i|  Rodò  un.  Caproone  con  r  Adorazione  de'JSidagi,  ope- 
ra bella  per  eccellenza,  in  quella  medefimt  Città  colpripoir 
la  Sagreftia  de' Padri  Gefuiti  un  quadrétto  qon  la  Vergine, 
'§•  Donxenico ,  e  S.  Pier  Manille  ;  la  .qual  {iittuca  è  tanto  ift?-» 
celiente,  che  è  giudicata  /da  moiri  opera  :di  Tizianp  ^^)s 
Breve  però  fa  il  foggiorno  che  egli  fece  in  Perugia  ;  f^rQ^^* 
che  avendo  fentito ,  che  al  £orgo  a  Su  Sepolcro  j^tfk  gijinco 
il  Vefcovjo  de*  Toraabùoni  fuo  amiciflimo^  ftOli  volle,  pof- 
tarii  ancor  egli  ;  ed  edondogli  quivi  flato  ceduto  da  un  cec* 
to  Raffaello  da  Colle  fcolare  dd  Sanzio  «  e  di  Giulio  Roma» 
no  il  laVprp  4'unf  tayoUr  da  poìffi  iniSantf  QtQCtCoro:^ 

l^agniif 

(i)  Pu  quelli  m  «areone  dMUfFacl-  fto  Domenico  vedt  U  VaOMfi  mI  Tomo 

Io»  the  per  molti  anni  gli  ^macinò  colo-  li.  dell' édisiotie  idi  FìrenfiBe, -dcAye  4|aQ* 

ri»  e  iiccom^  aveva  egli  i^nakhe cogni-  veri  ancora  fatta  .sneneione di, Orazio  (ito 

«ione   del 3 diregno,   fu    pofto  dal  d«tto  fìntello.  Fvrofto MQcmdfie  IcpUri  4jl  Fje- 

RafFaello  ,  e  da  Marcancomò   a    fare    lo  cro.PerugÌAd»      , 

ftaihpacore  in  ^rae. ^  .(3)  V.  il  Morelli  nellft  ROCizie  dqilc 

(a)  Chi  bramafle  aver  notìzie  di  quc^  Fetore  di  Feriq^qi  «•  jo)^. . 
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pagnia  de'Batmi«  fi  applicò  eoo  tutto  Io  fttictlo  t  colorir- 
U ,  rapprefenf andovi |a  jlepofìziofijs.  d^Ut^  Croce;  n^l  .che  riu» 
jjcì  felicemente  I.  ed  in.  particplar<B  neir  ay(er<e.  efprelfe  Je  te* 
pelare  cagionate  dal^'  Ecìi/fe,  .c|iè  i|c«adde.  pfSf:  Ìa:iiiort]ip  del 

Salvatore, 

Lavpr^. inoltre  jQn%  taypla  n^I  .Pronto  della..  Città,  di 
(pafteilo  f.  i\^lla  quale  è , sì  ben-  eondortg  la .  Tjrasiig^raz^ionei 
^i .  noìftrp  ;  Signoi;e  ,  ch^^  -p^  pec.  ;  w^  fparftvigli*  dell*  Arte 
0) .  .Parritgi^,  poi  da  qu^J^a  ,^ttà,,  pwtpifi.  jdi  n»oyo  :  al  Bori 
gp  S,  Sepolcro .' Ma  y,edendo  i^  che  ^j^ain&iattjCento  dell' arit 
poa  cpnferiya  a  libe^|o  da  una.  fua.  indìKpolizipne,  andò 
^Ua.P.i.ever  ^.^rpfanO)  e  dipoi  in  Arez;Eo,  doye  fu  accolto 
ppnefprafnte  fja  Benfdetro.  S^a<Mri>  il  ^oalp  p^r  me^zo  di 
Q'ip.  Anr.qnio  luppoli  Arptinp;,.!^  dp' fuoi, ansici  j.ie  patrend 
fcc^  ^  fihc-gUjftì  |aÌlQgaM^n.elja'Ma.c|Dnna  deWc  ];.acrime  uoft 
volta.  iJa  cplorirfj  #  firefco  tc.^thfl  «ra  iUta  g^ .  .qoA^m^fla .  a 
Nicpo|i6  Sjoggi  \pittpre  di  qoalch^  l?pffli.^.  »Q^aittrp  furono  i 
^rtppj  che  per  quéft'ppera  fecp  in  ,un  luogo  detto  il  M.of 
fjeUoji  quali  .ri  wiaf^rq  pelj^  %iv!«  5^e|l^  Copipagn^  dellt 
Madonna  delle  Lacrime.  Nel  primo  fì  vedpnp  i  jptmi  fiat 
Uri  progenitpri, iecati air ajb^p?  iJetf>ee<wnp,o9iM<»rÀa,  ch$ 
gli  lib^w  à^  ffic^efiflio^,  $oijto;:J  |>,w<l?  4»  «ffii  ^  il  -Terpemc^ 
t  neir  aria  >  pief  figurar?  chp  fpfle  la  ^ V^rgin^  y^ftifa  d^l  (<> 
le  «  e  d&}la  t'Una ,  vi  efprefle  i^ebo  ^  e  Diana  ;  por  lo  che 
non  piccol  biaiimp  fu  dato  aj  J^oilp»  eifendp  incpnyonieiv* 
te  il  jncfcolar^  le  pofe  Sacre»  i  folle  Jfa^ol^ .  Iny^zioni  dàt 
Gfjntiji,  Égli  per^*  no»  ^J'/iùtf^f  di.qoeftp^;P^n(ifr<>^c^^f^h 
dogU  flato  fomminiftratp,'  da  un  jpjsrtp  ,M,  jKioytwyii  PoH*- 
%4^anònipo  Aretino ,11  qi^ì^e  pur§  a.i^ioi^  fu.  moltilSr 
ULo  biaiimjkto  >  N^f  l^ecob^p  cartone  jrappreCbnt^  quando  i' 
Arica  dd  TeAaruentp  figoi^ata  {xer  Maria  Vergine ,  cui  fàn- 
pp  .^proii^. cìnque-virtù»  è  pocfàta  da  A^U^».  Avvi  j9d . ter- 


*  «  i* 


zo  il 


~N 


(i)  V.  ii  Canonfeo  FiGppo  Titl  ;dove  pada    delle  pittar»  &tt«  dal  Rold 
nella  Chiefa  della  Face . 
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zo  il  Trofìo  ili  Salomone <')  y  cfic^  figura  la  medeiìina  Vergìnen 
desinata  «  ricevecè  te  preghiere ,  Del  quarto  nulla  dice  -  il 
Vafari ,  Fece  p6i  per  compiacere  a!  nominato  Pollafl^  un 
bellifliiiio  ntodetlo  di  rotta  T opera,  ed  un* eccedente  (hidto 
di  nudi  per  la  medefi ma  1 1^  quale  (e  fófTe  ftata  fatta  a  oTioy 
come  il  doreva  da  efl[6>  fare  e  frefco  y  farebbe  {fata  pia  (In* 
gotare.  Ma  (iccome  era  il  fi<ìÌR>  ccHlnTario  affatto  al  larori 
ft  frefco  i  andò"  feiiipoiKgg.iando  taTmemè  nef  fare  f  <!attonf y 
die  radia  poi  fi  condufe.  Lafciò  altresì  fn  Arr<2zo  pì&  difis 
pìi  per  fàbbrlclier  e  per  quàdrf ,  e  tra  gfi  altri  quello  d'^uhf 
favela  da  porfr  alfa  Cappella  della  Fratemitt  f  in  coi  énLr 
e^^vefla  una  Vergine  y  c&e  tfene  un  popolo  fptto^  if  mante^r 
Avendo»  iti  qoe^  tempo  gff  Arctinr  riiacquiftata  fa  fi{»erdt 
jpcr  ia.pocfr  prudenza  éi  Papo  Artovttf,:  noti'  ti^edendofi  S 
fio^  fictir^  tn  quelTa  Crrtl^  doir  erano  ?  Ho^iEntìni  di  maf 
«echi»  veduti  r  rifornì  af  Borea  S.Sspolcrtyf  er  qttr  teitttn* 
la  ttroiv  ibr^  ordinata  a  ^fCelfià^,  fiigìunindoi'  in  tfl«  a» 
fofolbr,  ed  un  Griffo  in  aria  adorerò  ^t  quattro^  figuref  per 
AO»  defenVere  i  Morf,  gli  Zingari,  kt  fe  altre  cofe  di  Bii^ 
nrri  imienziòne. 

Dòpo  aver  moffraro^  2f  luo  rafbre  n«f  rinnmèitfati.  hO' 
gbt  tf'ftalìv  «f  0  deteiininò  il  woflro»  Artefice  di  iii^ÉMt?  u» 
^Rra^la  tome  ffempre'  atrera  defideraro',  ed  un  acci&nte  aè^ 
«sdutogli  nel  gTòvedl'  Sinto  «éce  sT  die  affrctrafTe  la  lua  pai^ 
fene»;  iiiipenifocelre  tytnSfs  oflTerrsto  fgridare,  e  isercuoc*' 
t€  da  afowif  Frétf  tnt  \gfonriii^fp  Aretfnd,  di  cuf  egÌEf  et»  fe' 
•io  compare,  pércfi5i>avtfa  fitto  n^  tempo  deffc  tenebre  ccrn 
••il  moctofo  tccelb'y  i?  con  j^ce  gheca  afcune  vampe  <fi  feO" 
-iw,  fi  rivelfj^  faSmentie  cóntro  dr  eflf ,  cbe  fiifcftatoii  de!  n* 
mote  f  4tt  pc^0  msmò  alfe  f^ade  contro  ff  noffro  Roffo  ^  eie 
battendo^  con  qu^fterf ,  cèbe  campo  di  fuggjfft?  fenzf  offe*' 
h  alcun»  nelle  lue  HMttze  ^  Dal  qutfe  aceidème  cce^Eendo  éi 

«ver 

_     (»lto  SiV.  MiiriefW  fftflWtf  «T  t(M>   filftSBelt  «orow  tìiwvnilre  ci8  ellr  eW» 
Wiae  li  difegntf  df  qiiftfó  Tiroiio  ÌÌ  Sf  noatefeiitAlIèv-  C^  if  Vaiati  miff  «r  a» 
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aver  ripprtaro  non  picco)  bUfìroo  ^gpp^nji  shh^  /ìnirala  ta- 
vola 4ì  Cartello  I  fenza  più  curarli  d^gli  altri  larorl  $li  Atsz- 
^Of  §  (ic|  flanno^  che  pajpipnava   p^rt^ndp  9I   luo  jjijiij^yt^ 
.4fl»re  (0  Jfoggì  in  tgnipo  di  now^j  yerfo  Pefaro^  indi  pprto^ 
a  ypnwia,  dove  .alle  iftanre  di  Pietro  Aretino,  difegn^»  jd 
una  $;arta  ^  che  fa  poi  (lampara^  )in  Marte  ;  che  .dorme  con 
y^sn^re  >  mentre  js^U  amori  >  e  le  gra^iei  lo  fpo^liano ,  e  gli 
traggono  la  corazza  ^*) ..  Finalw?nte  .arriygtp  in  jFrancia ,  f» 
prefèntato  ai  Re  Franci^Ccp  primo  «  cui  piap^Qi^rol  aiTai  l'elo» 
quenza»  la  jgentil  maniera,  e  il  giudizipfQ  operiir^  di  lui 9 
e  nioitp  piit  ^licuni  quadri  phc  prefentpgli  in  4onp,  i  quag- 
li rcp9t.<b  degni  d' efler  collocati  n(^lla  fua  Galleria  di  Foiita- 
nabl^.  Pisrchè  poi  quelV  Artefice  il  ferma0e  di  buona  Yoglìn 
in  J?arigi  fece  afregnargli  quattrocento  |«udi  r  annp  .di  prpT<» 
yifìpne ,  ed  un  con^odo  (dafamento  ;  dicbiaf^ndolp  capo  4i 
rutte  le  fabbriche ,  pitture  >  fd  gltri  .abbellimenti  ^i  queU» 
infìgne  Città..  In  queilp  iupgo  lì  ^priret>be  a  npi  jarghii&t. 
ino  campo  .di  parlare  ^elle  pitture  ,da  .eflo  fatte  nella  rann* 
mentata  ,Ga)ieria  .di  Fpntanàblò.,  pd  in  .altr$  ftan^e  .d^  miB» 
deiìmp  luogo  ;  ma  per  edere  ftate  alla  .rìr(;ry.a  4i  .alcuna 
poch^  (3)  (ubito  dopo  la  fua  niortj^  4i?.mojlite,  perchè  foprii 
yi  dipingeiTe  francpfco  Prinviticcio   Bologncfe,  .di  bapp^ 
gradò  je  pa(fìamo  jTortp  /Uenzio ,  rimett^ndb  pbi  defì^ef^flo 
leggerne  Ja  de/cri^onj?  al  più  yolte  ram.in^ntjirp  yafari  ;  jco»- 
mc  pure  non  ci  fermcrcnip  ^  .defcriyerp  .ad  uno  ad  pnQ 
tytti  i  .difegni  di  faliere^  d'i  y.a(iy  e  di  .altre  bizi^rrjp  per  ^ 
credenza  .del  Re ,  per  gli.  abbigllamejiti  [de*  CavaUi  >  per  I9 
|iìafch$r^te  >  pe^  i  trionfi  >  nell,e  quali  cpfe  fece  fpiccàre  .pv» 
timo  epfto,  e.yarietà  id' inyenzipne ;   ed  in  particplare  .al- 
lorché pafs^  in  f  rjinci^  Tlmperator  Calo  y»  il  cb$  iegul 


N 


(1)  Il  Ro:0b  jtrea  iic«nitl  dagti  Are»  ^eelébre  ftecolc»  dell»  Libreria  Cordai  la 

tiai  fendi  i$o,  per  akoni  ]avovi4a  fiurfi»  Smania. 

ed  eragli  (lato  jnjàlQYkiotp  £10:  Antonio  (3)  Tra  le  pitture,  .cbe  rimaferio  in« 

Lappoli  •  ^tte  etanvi  due  tavole  a  olio  nelle  due 

^^)  Queilo  difegno  infieme  con  altri  tettate  della  jGalIeria ,  una  rapprefentan- 

del  Roile  fu  intagliato  in  rame  da  Jaco*  te  iBacco»   T  altra  Venere  »  ddle   quali 

pò  Caraglio  •  Vedefi  quella  ftampa  nella  non  fi  ha  al  prefcnte  notisi»  alcuna  • 
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'♦si  i539't  n^Ha  quale  occafiorre  ereffc  zncota.  archi)  coIoP 
1) ,  ed  altre  iimili  macchine  )  che  furono  riputate  eccellen- 
ti .  Fece  pure  per  ordine  del  Re  un  libro  di  difegni  dj 
Anatomie  (■),  che  voleva  dar&  alla  luce  intagliati  in  rame» 
il  quale  parimente  è  perduto,  divcrfe  opere  di  minio,  un 
San  Michelet  ed  an  Crifto  morto,  che  fiz  pofto  in  Qn 
luogo  detto ,  fecondo  ta  pronunzia  Francefe,  Eciien .  Meritano 
poi  di  elTer  qui  rammentati  <!ue  cartoni ,  che  furono  ritro' 
Tati  dopo  la  di  lui  morte,  uno  de' quali  rapprefenta  Leda, 
r  altro  la  Sibilla  Tiburtina ,  che  moilra  ad  Ottaviano  Au- 
guro la  Vergine  col  dhrin  Figlio  in  braccio,  nel  quale 
efprefTe  ancora  Francefco  I. ,  la  Regina ,  le  Guardie ,  ed  if 
Popdo  con^  tanto  numero  di  %ure  così  ben  fatte,  che  fu 
reputato  da  tutti  una  delle  migliori  o^re,  venute  dai  pen« 
nelli  del  RoiTo.  Non  fi  debbono  altresì  paflare  fotro  fìten- 
zio  tredici  betliflìmi  quadri  di  que(to  Autore ,  che  li  vedo* 
no  nelk  Galleria  detta  de'  Riformati ,  i  quali  furono  dà 
ciTo  coloriti  in  Fonranabtcy.  Furono  quelli  puntualmenrej* 
defcritri  dall' eruditi/fimo  Sig.  Abate  Piera  Erger,  che  traffe 
una  tal  defcrizione  dalla  memoria  Hloricai  e  Letteraria  fb- 
pra  il  Collegio  Reale  di  Francia  (>)  e  ce  gH  defcrive  pure  il 
Sig.  Abate  Gilbert  con  le  feguenti  parole .  =  «^  Quefto  Pit- 
ti tore  celebre ,  e  il  fuo  compagno  (  cioè  il  Ptimaticcio  }  ne' 
,r  (tredici)  quadri,  di  cui  fi  parla  vallerò  rapprefentare^ 
9,  allegoricamente  le  azioni  principali  della  vita  del  Monar- 
n  ca  loro  benefattore  i  come  farebbe  il  di  lui  gudo ,  e  a* 
,^  more  per  le  fcienze,  e  le  arti,  k  fua  pietà,  il  fiio  co» 
9)  raggio  r  la  fua  fagacrrà  ì  i  fùoi  amori ,  le  Àie  vittorie  f 
„  ed  anche  le  fue  dHgrazié .  In  quello  t  che  ha  dato 
ff  luogo  a  queda  oiTervàzione»  e  che  io  chiamo  T  Ignorane 
f,  fcacciata ,  fi  vede  quefto  Monarca  armato  di  corazza,  e 
ft  di  lauro,  che  tiene  un  libro  fotto  il  braccio,  e  la  fpada 
9,  nuda  nella  de  Ara .  Égli  è  in  atto  di  entrare  nel  Tempio 

<i)  I»  qtì«rfcr"Jibrp  iKe  pària  tf  ST^.    Arti,  iriet^tìdó  Q&e  COatWéV»  difeftnifi 

(2}  A  pag,  89r 
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p  ài  Giove /tenendo  gli  occhi,  iiffi  nelle  loci  sftWUarìti  dà 
„  quefta  divinità .  U  ignoranza  è  indicata  da  più  figure  di 
„  perfone  di  età ,  e  di  felTo  differente,  che  la  fcguirano .  Ella 
ff  cammina . con  occhi  bendati.  Una  .di quefle  perfone  ha  un 
f,  baflone  in  mano>  e  (ì  lafcia  condurre  da  un  altra .  Ma  una 
I,  luce  brillante  fiipilè  ad  un:  baleno  parte^ad.un  tratta  dal 
n  Tempio,  difordina,  e  abbatte  fottofopra  quefto  nuraero-i 
>,  fò  corteggio .  Q]}e(lo  quadro  che  accenna  chiaramente  lo 
„  zelo ,  che  Francefco  I.  refUficò^  per  riflabilire  le  Lettere  in 
„  Francia  ec. ,  è  flato  intagliato  da  tre  difif^renti  ProfeCori* 
,,  Ia  prima  ftampa  è  di  trofie  Oaven ,  la  feconda  £  Dò^ 
„  mCnica^Zenoi  Veneziano  >  e  la  ..terrai  dt  Renato  Boivin^ 
i,  che  TÌieeTa  fotto  Carlp  .IX..  ^  ^  I^  medefìmo  Palazzo  Rea» 
.le  ^  {Parigi  fi  vedci  un  quadra  del  Rodo  (argo  pii^  dt  un  picp» 
de ,  et  alto  jpiù  di-  due ,  che  rapprefenta  V  adultera  accuuta 
aranti  il  Signor  noflro  Ges(^  :Criflo>  Con  ahfle  figure ,  di 
cui  fi  trotta  fatta  parola  neUa  4efcri^ione.  dei  quadri' del  Pa* 
lazzo  re^le.  dedicata  ;  ai  Pi)Ca  4*  Orleans,  di  cui^  fbito<r.aii« 
tare  iI.Sigrtop  del  Bofco^di  $.,Q9lè  ('),  Ogcil^j,  ed  altre  no> 
ìmIì  fuf '&ciche-  fbcero  ml^ente.  acquiflargH  U  ftima^  e  Vtf^ 
fiftói.del  ;Bjà,  chec.^i  fu. .4^1,  medefimoii conferito  aititelo  di 
ricompenfa  un  Canonicato  nella  Santa  Cappella  pofla  nella 
Chiefa  di  Santa  Croce  in  GeruCdemme;  il  qual  benefizio 
infieme  con  gE  ìà^n*  che  prj^ì^  avea  riavuti  pofe  in  gra- 
do il  nofiro  pittore  iit  vivèfeS^on  «comoderà  e  fplendidezzz» 
^Marfe»  1».  ^uaa  rgli  •&  pi^pizk  «al  c9fifo'4el^  fiì|a  vi- 
ta  ,  gli  fi  moflro  altrettanto  contraria  nella  iua  morte  ;  im* 
perocché  mf  ntte  cgB  fitmiUar^nentietiiaitiava' con  un  certo 
Francefco  di  ReUeg^riBO  aatffxi.di.^eazr>;'che  molto  dilet* 
tavafì  dellar\pittxaay  accidde^.ické^gJi.ifbrdnaxiiB&re  alcune 
centinak'.dt/ feudi,  Avemio  addiiqae  piefo  a  fofper^  il  tao 
amico  fecdb  cadei^  nette  ifDanà  d^  (iàmiSÒL  dfélla  glufbzia  » 
ita*  quali  fk.per  «i  tal  .&ttd<. malamente.: toiMouàitato.  Ma 
Toma  y.        .    !'    I    ..   '  6c:      ;)    :I  e^mi:- 

'     »  V    •       '.  'li  ^  '       « 

rt]^  ITumo  iT»f.  So  vài  pkcU  uùwni'Qiet   itt  <$»x^  Gifti^  nel  I9$»«  *  t*  ^U 
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eia  minata,  con'efàtfè^à  la'  cànfa  fa  poff^  in  thiaro  la  veri- 
tà» e  conofdttta  l'innocenza  di  Pellegrino i  il  quale  elTen* 
doii  acerbaménre  lamemato  col  RofTo  dell'azione  ▼ìtupere- 
volet  che  aveagli  filtra  »  dette  al  medefìmo  un  libello  d'in** 

Eiurìa>  e  Io  rkiufle  in  grado  di  non  poterti  difendere.  Per 
t<)ual  corali oonofcendo  il  noftro  Artefice  lion  meno  U 
dtfaneftà  dell'  azioney  che  la  difliìcoltà  di  pòterii  liberare  fen- 
m  la  tacidia  di  disleale  t  6  fcellerato ,  prefe  la  fieni  nTc^aaonA 
di  vcciderfi  da  fé  fteiTo  per  non  (otìkir  la  vergogna  di  effos 
da  altri  panito;  e  pdf  •  mandare  ad  e&tto  un  tal  penderò 
afpet«&  un  giorno  t  nel-  quale  il  Re  fi  trovaffe  a  Ponc^nablò» 
e  fpedìto  un  cbntadkio  a  Parigi  a  comprare  un  certo  tiqucH 
re  velenofinìmo ,  dicendo  volerne  far  ufo  per  &r  xrolod,  nel 
T54t.  il  avvelenò,  e  finì  miferamente  i  Tuoi  giorni  con  foA* 
mo  dirpiaicere  del  Re  Francefco»  che  fece  terminare  r  qua* 
drida  eHb  lafciati  imperfetti  dal  rinomato  BoIognefe>Fran- 
ceico  Primaticcio. ~ Fu  onorata  di  poi  la  di  lui  memoria  con 
due  <epitàfH,iunò  volgare  ^^che  da  noi  fi  tralaicia  sì  per  ef* 
fere  ^ofcurof  «  poco  elegante ,  coinè  ancóra  ìperchè  contiene 
léntìfflentì  pòco  oneiti^  e  fel%ibfi)  l'altro  latino,  che  quan^ 
tiinque  meritevole  dì  cehfara,-  crediamo  ben  fatto  <tt  ri* 
fortare 
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Fa  il  Roflb  Artefice  molto  eccellente  nel  diTegnarei  e 
neir  invenzione  di  cofe  (Iravaganti  ebbe  maniera  leggiadra 
infìemci  e  terribile.  EfprefTe  i  nudi  con  mirabile  natura- 
lezza e  proprietà  9  perocché  grande  Audio  avea  fatto  dell' 
Anatomia  (  ),  per  inipofleffard  della  quale  continuamente^ 
attendeva  alle  fezioni  de'  cadaveri.  Le  fue  compofizioni 
xnoftravano  in  ogni  parte  franchezza  t  e  i&cilità  y  e  trion* 
fava  in  effe  la  forza  del  chiarofcuro.  Il  fuo  colorito  era 
dolce  f  e  paftofo ,  e  quando  il  richiedeano  le  circoftanze^ 
vivace  9  e  gagliardo .  E'  riprefo  da  alcuni  perchè  faceva  nel 
principiare  le  fue  figure  1  volti  alquanto  afpriy  e  crudetti; 
ma  quefta  critica  non  è  certemente  da  eflb  meritata  »  poi* 
che  nel  dare  ai  medefimi  compimento  gli  riduceva  molto 
più  dolci  9  e  tondeggianti . 

Molti  furono  i  difcepoli  di  quello  grand'  Uomo>  trai 
quali  Lorenzo  Naldino  Fiorentino  »  Maeftro  Francefco  d* 
OrlienS)  Simone»  e  Maeftro Claudio  di  Parigi ,  MaeflroLo* 
renzo  Piccardo%  e  Domenico  del  Barbieri  »  che  fìi  degli  al* 
tri  il  più  eccellente  9  lavorando  di  flucchi  maravigliofamente» 
ed  efi'cndo  bravi/limo  difegnatore  >  come  fi  cognofce  dalle  fue 
opere  »  che  vedonfi  alla  pubblica  luce  •  Apprefero  molto  da 
lui  anche  diverfì  Pittori  che  Io  fervirono  nei  lavori  di  Fon- 
tanabiò  »  cioè  Luca  Pennì  fratello  di  Francefco  detto  il  Fat- 
tore ,  Leonardo  Fiammingo  9  Bartolommeo  Miniati  »  Fran- 
cefco Caccianimici ,  e  Gio:  Battila  da  Bagnacavallo  1  che 
fi  difUnfero  dipof  nel  Mondo  con  opere  di  (ingoiar  perfe- 
aione  • 


Bb  1  ELOGIO 

(1)  Cli  ttnH  fiitti  ^1  Roflo  inforno  tutti  la  ferie  •  Qdefta  fttmpt  è  per  tn- 

ilP  Anatomia  pare  <be  foflcro  non  di  ri.  veriò»  e  moftra   il  cadavere  nella  parte 

Ben),  ma  in difcgni ,  perchè  fi  vede  un*  anteriore,  e  nella  ooftcriore .  Non  fi  n» 

eccellente  ftampa  di  Domenico  del  Bar-  cava  però  fé  il  RoOb  facefie  difegni  ana* 

bìere ,  che  fece  in  Pcanda  fotto  il  Rof-  tornici  per  intagliare ,  oppure  una  figu* 

fo  «  nella  qmde  fi  tapprefenta  un  Uomo  ra  di  rilievo  fcordcata ,  come  xf ce  ù  Cip 

fcorcicaso  t  che  dovrebbe  eflec  parte  di  goU  »  ed  altri  profcfferl  • 
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E'  Noto  ad  ogni  eradito  quanto  eccellenti  fodero  gli  Ica!« 
tori  Greci ,  e  Romani  nell'  adornare  le  bafi  >  i  capitelli, 
le  fregiature»  ed  altri  membri  dell'Architettura  coqi 
intagli  di  uccelli ,  di  grottefche  ,  di  mafchere  <,  di  fedoni-,  e 
di  trofei;  ed  è  noto  altresì  »  che  i  più  abili  Artefici-,  non 
oftante  il  grahdiflimo  Audio ,  che  aveano  fetro  per  imitare 
qvLt*  fuperbi  lavori,  erano  contuctociò  reftati  moko  Jan* 
gi  dal  pareggiarne  la  varietà  dell'invenzione,  e  la  porten* 
tofa  delicatezza  dell'intaglio.  Aveva  ciò  ccmfìderato  Simo- 
ne Mofca,  che  nacque  in  Settignano  Villaggio  della. Toit 
fcana  circa  il  1495.,  e  che  ia  iftruito  in  Firenze  neUe  re- 
gole dei  difegno ,  e  dell'  intagliare  in  pietra  ;  e  defidecando 
di  renderfi  fingdiare ,  gli  nàcque  il  penfiero  di.  voler  fer^ 
egli   folo'  €iit>   che  a  tant*  altri  tK)n  era  rìufcito  di  fere  f 
cioè  di  contraffare  il  primato  per  mezzo  d'una  indefelTsu 
applicazione  a  quegli  antichi  Maeftri  nel  ben  condurre^ 
i  nominati  lavori  ;   e  per  i'  eTecuzione  di  qutìfto  nobile  fit0 

penfìero  r  gU  fo  molto  propizia  la  Cme  i  poiché  avendo  Uk 
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'^to^  Elogio 

ùi  cunoTcìuto  Antomò  dt  dun  €?»ie^  liìfd  ^ica  it&t"vtiti' 
gare^<eeq[da(rel0^-reco  a,.i^ina ,  pejcciiè  intagligfle  alcuni  ca- 
pitoli «  lalì,  e^fregi  ocjla 'Chieft  di  Ban  Giovanni  de*Fio- 
rentW')'  e  not^ -PalazattL^^el  CariUD*te  Ale^n^ro  Firntfe. 
Non  (i  può  fpiegare  abbadanza  con  qaal  genio  attcndefle 
il  Mofca ,  nei  tempi  che  gli  av3;i;savano  ai  lavori  commeilìn 
gliy  a  ftudìare  fopra  gli  aiKÌchV4>anì  rilievi  di  vario  gene* 
TCf  che  n  trovano  fpard  in  quella  Capitale  del  Mondo  >  e 
quanto  S9ffe,rìji  proHtto ,  .che  apdav^i  dì  giorno  in  giorno 
%Qnd^  ^BÌ^  folp  il  dire ,  che  giujnfe  t|en  p^ilfo  ^  ^e 
dedderato,  eflendogli  riùfcito  dì  fcofpire  nel  marmo' e  fc 
mi»  e  Roi^'^  t  foglia»  ed  ticqdl|  <^on>s2  be^  ri|irif  trafori» 
ed  intaccature  j  e  con  sì  bella  grazia ,  e  moirbidezza ,  e  di 
difporre  ed  intrecciare  tali  cofe  con  sì  rara  invenzione  >  che 
nulla  cedono  fenza.  dubbio  alle  piiìi  perfette  fatiche  di  fimil 
genere  dei  Greci,  e  dei  Romani. 

La  prima  prova  dell'impareggiabile  fao  valore  la  die- 
de in  alcune  armi,  che  doveano  efTer  pofte  nella  nomina- 
ta illHiefó  dì  Sah  tSio  vanni  de- Fìorenrini ,  in  una  ckHc:* 
««iuali  fece  un  giglio  grande ,  antica  infegna  del  Comune  di 
fi^nze,  con  alcuni  rigiri  dii  foglie  «  vilucchi,  e  femi  con 
ti  deKcato  e  tnaeiVevoìe  intaglio ,  che  r^cò  maraviglia  ad 
Ognuno  ;  che  però  Antonio  da  SUn  GaiUo  negli  ornamenti  delle 
^bbriche  pii^  importanti  fervidi . fempce  di  lui}  onde  ven- 
gono da  fuoi  fcàlpélli  var j  pilalhi ,  e  coccoli  pieni  di  fre- 
giature, che  furono  pofti  in  opera  ndla 'fepoltura  di  Al  An- 
gelo Cefis  eretta-  ih  Santa  Maria  della  Pace,  dpve  ii  vedo- 
*ió  alcbnì  altari  da  far  facirifizi  all'  antica ,  che  «?Qn  potreb<- 
beiro  meglio  conduv/ì;  per  lion  parlare  dei  bellifsimi  9»afchfr- 
foni,  che  adornano  il  pozKò  pofto  iid  Chioftro  di  S.  Pietro 
In  Vincola .  IRifoltìtofi  poi  di,  rirortìtre  in  Firenze  a  ùx  nvy- 
ftra  dell' acqui^ata  fua  abiGtà.,  è^  forono  fatti  fere  da  Bac- 
cio Bandinelli  più  fettoni ,  e  altri  divei'ri  intagli  nella  bafp 
dell*  Otfed  di  marmo,  «he  aveva  fcolplto  per  il  QMrtile  de 
Medici.  Ma  ficcome  i  lavori,  che  t}«iv»  cringli  propofti  non 
trattavano  i  proirvedcdik  del  nèce^rio  fòttencgmepio^  tan« 
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to^piò,  clie  fi  èra  addoifsiito  cor  prender  moglie  iih  iraor» 
gtzvìffimo  pèfo,  prc{è  il  partito  di  portarfi  in  Arezzo  eòa 
Pietro  Subiìso  raaeftro  di  Scalpello  Aretino,  a  cui  eran  coin- 
mefse  le  princ^li'  fabbricbe  4i  quella  Città,  dove  giunto 
fece  nella  Sala  degìì  credi  di  Pellegrino  da  Fofeombronf 
eretta  col  difegno  del  '  Sanfovino  un  Cammino  di  macSgn» 
arricchito  di  bellifsimi  l'rofci  r  feftoni  con  frutti,  fogliami  * 
uccelli,  mafcbere^moftrì  marini;,  ed  altre  (imili  bizzarrie» 
ed  un  acquaio  lavorato  alsa^  bene ,  ma  non  già  con  tanta 
finezza  ;  e  nel  tempo  ftefso  prèftb  aiuto  al  nominato  Pietro 
SubHTo ,  che  non  era  molto  perito  nefl*  Architettura ,  facén»- 
dogli  vari  difegni  di  cofe  riguardanti  quell'Arte,  e  tra  g8 
altri  quello  d'una  fineltra  fnlla  cantonata  degli  Albérgotti^, 
di  due  altre  ih  Pelticcerja  nella  cafo  allora  appartenente  ■  al 
vn  certo  Bernardino  Serragli ,  d' nnarme  di  Clemente  VIL^di 
macigno  polla  fulìa  cantonata  del  Palazzo  de* Priori,  e  dolina 
Cappella  parimente  di  macigna d'ordine  Corintio  che  ve* 
deli  nella  Badia  di  Santa  Fiora  appartenente  ai  Monaci  Ne- 
ri ,  che  gli  fu  ordinata  da  Bernardino  di  Cfiftofòro  da  Gj- 
uovi .  Pafsò  da  Arezzo  in.que(Vo  tempo  Antonio  da  S.  Gal- 
lo per  portarli  a  Loreto  a  terminare  la  Cappella  della  Ver* 
gine  lafciafa  dal  Sànfovino  imperfetta';  e  iìccome  avea  bi« 
fogno  d' aiuto ,  volle  che  il  Mofca  fi  porrafle  feco  in  quella 
Città,  e  fecelo' prefedére  non  folo:  ai' lavori  d' intaglio ,  ma 
anche  a  quelli  ^  Architettura ,  e  di  altri  ornamenti  ;  e  qui- 
vi conduue  tutti  di  foa  mano  alcuni  putti- di  tondo  rìlicV^o» 
che  furono  collocati  fopra  i  frontefplzi  delle  porte,  ed  i  fe- 
doni, che  fono  intorno  a  tutta  quell'opera  intagliati  con 
Jnfuperabile  artifizio .  Trovatofi  contento  H  San  Gallo  della 
diligenza  di  Simone ,  ccrcb  ogni;  opportunità  per  remunerar* 
Io;  che  perb  eflendo  flato  ordinato  dal  Pontefice  Pàolo  III. 
Farnefe,  che  fi  terminafle  la  Ì>occa  del  pozzo  d' Orvieto  # 
per  là  morte  di  Oemente  VII.  rèfiata  imperfetta ,.  pròpòfe 
per  una  tal' opera  il  nofiro  ArtJhilctto  ^  il  quale  ^on  -fod di- 
sfazione di  tutti  eccellentemente  la.  terminò',  non  ófianti  al» 
cune  difficoltà ,  ed  in  particolare  neW  ornamemo  delle  por- 
te, 
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ce>  perchè  éfknéo  tondo  il  giro  della  bocca»  cohao  di  fbó- 
ffi  e  dentro  vuoto  >  que'  due  circoli  contendevano  infieme» 
e  facevano  oracolo  per  accomodarvi  le  porte  quadre  con 
V  ornamento  di  pietra .   Fatta  conofcere   in  quefto  lavoro 
più  che  in  ogni  altro  la  ina  perizia  agli  Orvietani,  fii  dai 
medelimi  creduto  degno  di  terminare  una  Cappella  nel  loro 
Duomo ,  che  da  Michele  Syì  Michele  era  futa  condottai^ 
fino  al  bafa mento,  e.  per  quefto  efiètto  fu  aiTegnata  al  Mo- 
fca  la  provviiioiie  <li  £cudi  zoo.  d' oro ..  Trafportata  adun:* 
qne  in  Orvieto  *  ttirta  la  fua  famiglia ,   cond^fie  a  buon  tee** 
mÌ4ie;quefl:'  opera  y  dovè  incagliò  fregiature  di  grottefc^ey^ 
fogliami,  piccole  ftatue,  e  limili  lavori,  che  fono  cofii  di^ 
.Irina,,  facendovi  fare  a  Raf&etlo  da Monte|upo  Scultore To- 
Icano  in  ra/ezzo  rilievo  l*  Adorazione  de'  Magi ,  cfat  fu  eon^ 
dotta  fokànto  fino  alla  metà-   jQiHvi  pure,  lavorò  uà  figlio 
dì  Simone,  detto  Francefco  MoTchino  r  che   aveva*  allora^ 
quindici  anni ,  efTendo  di  fua  mano  gli  Angioli»  che  tengo- 
no r  iscrizione  frai  pilailri ,,  il  £Ho  Padre  poflo'  nel  fronte* 
fpizio,;  gii  altri  Angioli  che  fono  nel  mezzo-  rondo  fbptau» 
hi  detta  Adorazione  de*  Magi ,  e.  le  due  vittorie  »  opere  gitt<* 
dicare  miracoiofe  per  eifer  venute  dalle  mani  d'un  giovir 
netto  principiante^  Terminata  una  tal  Cappella  con.-  piena. 
£>ddisfazione  degli  Operai  ^  altra  ne  comoieirera  i  niede(im| 
al  Mofca  dirimpetto  a  quefta ,  co»  ordine ,.  che  &n^a  ^^ 
tiare  F  architettura  foifero  variare  le   %ure ,  e  foffe  polli 
nel  mezzo  la . Vilìtazione  di  noilra.  Donna ,  che  fu  allogat<i 
ali  Mo£chino^.  Nel  tempo  che  attendeva  a  terminare  queft» 
Cappella  fece  Simone  taohì  diségni  d' architettura  per'  Ca^ 
ie:y.  cd^  altri  edtfìjci,,  trai  quafi  :  furono  filmati  aifai  quelli  defr 
fet  Ceciata:  del  Palazzo  Gualtieri  »:  d' alcune  piante  pe^r  »  SK 
^rì:  Conti;  Cervara  ,:^  di  pia  ^bbriche  per  un  cerici  PiefO 
Colonna»  da  St^I^ik»^   Nella  F<Drt«zza  di  P(hragia  pctiiffata  ' 
dal:  Papa:,  ad  Aneomo  dal  San  ,GaUo»  fece  pbr  comimCione 
Si  q^Ih»  ,g]£  omameoti  dielEe  porte  9  delle  fineftre  ,>dei  caa»» 
ttùhit,  ed)  altri  lavori,  tcai  qoaK  doe  Anni  del  Pontefice  i^ 

«orate  eoa  c^ems  &ike»i»  Mentre  laTon^ra^  Simone  mqu»» 
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Ilo  luògo  contràfTe;  amicìzia  con  un  cerco  Tiberio  GrifpOf 
che  ivi  era  Caftellano  ^  da  cui  ebbe  incumbenza  di  fjibbri'- 
care  a  Boliena  nel  luogo  più  alto  di  quel  CaAello  parte  fui 
vecchio,  e  parte  fui  nuovo>  una  belii^ma  abitazione  con 
inolti  ornamenti  di  pietra,  ed  una  eccellente  falira  di  fca-* 
le  ^  ed  effendo  ftato  lo  fteflb  Tiberio  eletto  Cartellano  di 
Caftel  Sant*  Angiolo ,  fi  fervi  del  Mofca  nel  riordinare  mol* 
te  ftanze  di  queir  edilizio ,  e  nelF  adornare  gli  archi  di  ef- 
fe ,  che  imboccano  nella  loggia  nuova  con  due  armi  del 
detto  Papa,  che  furono  egregiamente  fcolpite. 

Ritornato  pofcia  ad  Orvieto  condufle  a  terminare  la 
nominata  feconda  Cappella,  che  riufcì  forfè  più  elegante 
della  prima  •  Morto  frattanto  Paolo  111, ,  ed  elevato  al  Tro- 
no di  S,  Pietro  Giulio  III.^  ai^endo  ffentito  il  Mofca,  che 
queftp  fovrano  avea  rifoluto  ^i  far  terminare  la  gran  fab-» 
brica  di  S..  Pietro  ,^  portoffi  a  Roma  r  e  ottenne  di  fcolpire 
diverfi  capitelli'  di  marmo  ;  e  nel  tempo,  fteflb  il  Vafarl  di 
lui  a.miciffitfio,  che  era  in  quella  Città^  lo  .prop^fe  per  fa- 
re alcuni  intagU'  alla  fepokura*^  del  Cardinale,  del  Monte  ,^ 
che  dovea  fàbbricadl  in  S.  Pietro  Montorip  • 

Ma  ficcome  fu  .giuftamentC'  di  parere  il  divin  Miche* 
langiolo,  che  moko  miglioi:  comparfa  avrebbe  fatto  quella, 
fepokura  fenza  ornamento  alcuno»  d' intagli ,  accompagnan- 
do il  lavoro  di  quadro  cqH  più  bella  armonia  le  figure  y  fé 
ne  partì-  Simone-  da  Romay  e  portatafi  dì  nuovo  in  Orvie- 
to, gli  furona  ordinati  per  laiObiefa  Maggiore  due  Taher- 
nji^olt  grandi  dì  raarmo^  che  egli  efeguì  con  ottima  grazia^ 
ed  efattrlBma  proporzione  i  facendovi  due  bell^  nicchie ,  in 
UDa  delle;  quali  itt  cotfocata  U  ftàtua  4' uà  Crifto  ign^odi 
inariBO' jpòlla  oroee  ia  fpalla^  lopeta  di  Raffaella  da  Mont& 
lyvipOTi  e  nell^akn  un  S.  Sebaftiaino^  lavoro  dei  Mofchlno, 
cAe  fece  dipoi  anche  uh  &.  Pietro,  ed  ui>  S.  Paolo  per  la 
miedofiint  Chiefarp  Mentre  attendeva  il  noftro  Artefice  a 
tprniìnace  ^urfta  Cappella ,.1^  cui  ntancava  foltanto  Tinta-, 
glio  di  due  uccelli  t  gli  fu .  eoKwneflTo  da  Monfignar.Bafl:iaqt^; 
Guaitléri  "Wefcovo  di  Viterbo  un  lavoro  d' intaglio  di  quat- 
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rro  pezzi  >  che  riufciuto  efsendo  maravJgtìofó  msnd2»  in' do- 
no al  Cardinal  di  JCorena  che  era  in  Francia  ;  e  non  ztiolro 
dopo  aver  terminato  quello  lavoro,  di  anni  58.  nel  i$S^ 
pafsò  all'altra  virai  e  inella  detta  Cbiefa  d'Orvieto  &  ono« 
raramente  fepolto.  ^ 

Il  Mofchino  poi  fa  eletto  in  luogo  dell'  eflinto  padre , 
Architetto  della  medefìma  Chiefa;  ma  egli  recusò  un  tale 
impiego  per  portare  a  Roma  a  tentare  miglior  fortuna  ;  e 
quivri  a  M.  Roberto  Strozzi  lavorò  due  ftatue  di  marmo  t 
cioè  un  Marte,  ed  una  Venere  per  il  Cortile  del  di  lui 
palazzo.  Venuto  finalmente  a  Firenze  prefentò  in  dono  al 
Duca  Cofìmo  una  iloria  di  tondo  rilievo  in  cui  è  Diana , 
che  n  bagna  con  le  fue  Ninfe ,  e  converte  ih  cervo  Atteo- 
ne,  che  è  divorato  da'propr]  cani  i  e  paifato  dipoi  a  Fifa 
fcolpì  varie  co$e  nel  Duomo,  cioè  alla  Cappella  volgarmon* 
te  detta  V  Incoronata  in  cai  li  conferva  la  cafTa  del  Protet* 
tore  di  quella  Città  San  Ranieri  due  ftatue  di  marmo,  che 
pongono  fn  mezzo  la  Vergine  Adonta  al  Cielo  lavorata  pu-* 
re  in  marmo ,  e  nella  parte  fuperiore  Ja  Vergine  corona- 
ta dal  Padre,  e  dal  Figlio.  Nella  Cappella  poi  che  è  dirini- 
petto  a  quella ,  e  clie  è  dedicata  alla  Vergine  Annunziata 
vedonfì  di  mano  del  Mofchino  ^  nel  mezzo  della  Tribuna 
un  Adamo  con  Eva,  nella  parte  fuperiore  un  Padre  eterno 
circondato  da  moiri  Angioli ,  «  1  4ne  iimulacri  di  Maria ,  e 
dell' Angiolo  Galiriele,  «  lopra  la  tribuna  altre  due  f^atue 
rapprefentanti-,  come  dicono  alcuni,  ia  Religione  i  e  la  Fede;'^ 
V  è  chi  attribuifce  allo  ileflb  ancore  le  ftatue  di  Santa  Mt^ 
m  Maddalena  >  «  di  Santa  Cciftìna  >,  che  qui  pura  fi  vìsdo- 
no;  ma  ciò  non  iè  .vero^itTcrlutaiiiente;  peoocchè  fon  le  me- 
defime  opera  d'un  cerro  (FancéUi  Scultore  vanito  iHmato  (*). 
In  qoefte^  ed  altre  opere  titoftr^  Il  Mote  bino  il  faa  molco- 
fapere  nel  lavorare,  in  marmo;  vedendoli  >nelle  ifoe  fbrae' 
e  difegnov  e  morbidezza  ,  <ed  -eleganza  nei  movimenti  ;  onde 
merita  a  Ta^iune  di  enère  ^(ctìno  trai  migliori  Arcfafftei ri  t 
che  abbiano  latto  onore  all'  Italia . 

'     ELOGIO 

<t)  V.  Tbeatram  Baiìlicx  Pifanc  ftc.  Open  del  Canonico  Giofeppe  Mwrt&ij. 
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DON  GIULIO  CLOVIO  MINIATORE 
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GIULIO  GLOVIO* 


AUotohè  J»  Belle  Arti  cominparona  a.  riibrgere  ia  Ita*, 
lù  Tifiì  ificolp'  XHL  ebbera  origine  fcnza  dublitia  i  JU» 
«-ori  di  Miaio ,  i  ^uali  »,  fi  pub^  credere  con  ragione , 
che  foiferp  i  priipi  «  i^raticare  benché  rozzamente  i  Mona- 
ci neli' occafione  di  ornare  le:  lettere  iniziali,,  i  frontirpizif 
i  principia  c4  altre  parti  de* codici  che  andavano  ricopian- 
do .  Ad  imitazione  di  qvteiU.  poi  attefèra  alfck  miniaxqra  an- 
che i  pia  iiloi^  profi:irocr»  e  divennera  celelM^i.  in  eflsk  in 
quei  tenipi  infisiici  -GknabQe»-  Qtotto^.  Oderigi  d^^Agpbbio  , 
Franco  Boìognefe ,.  e  moki-  tl^.i  %  <;ì»  coli'  andar  del  tempo- 
la  coadafiero  a  maggior  fcrfèzione»  trai  quali  fa  il  più  ri- 
QOO^atd  Giulio  Qovio  »  che  nei  1 49^>  ebb»  H  fuo.  nafdmen- 
to  nella  Croazia  in  una  Città  chiamata  Griibne  (•>.  Nef 
fil9Ì  fpiKri  gn^  fa  poèa  «Uà  ftodia  delle  lettere  „  dipoi  ai 
qoBUo  del  4i|<^;np ,  a.  cui  era  portata  dalla  natura..  Apprefs 
le  i^ime  f ffgole  dì  qoeAo  >'detecminà  di  portarli  in  Italia^ 
in  C9i  aveva  già  intefo  che  £ociirera  le  Belle  Arti  >  e  quivi 
giunto  eblaie  la  forte  di  eflere  accolta  cortefemente  dal  Car- 
diflfil  A^^BQ.  Qpmani  »  che  av^va  conofciato  il  di  lui  raro 
talento  :  e.  fotto  la  protezione  4i  q^eH^  porporato  attef?  al 

Dà  2,  genie'.- 

ti)  €11  tfiteinti  A  fliolta  tNevm*  orìsM»  ^Mla 'Amigli*  «^  d'otre  c..<><. 
tldU  Macedoaia. 
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geniale  fuo  ftndio  con  tanto  ardore  i  che  ben  prefto  fi  fece 
diflinguere  per  eccellente  maeflrp^  particolarmente  in  alca- 
ni  difegni  di  medaglie  fatti  per  il  fuo  protettore»  e  topcati 
in  penna  con  infuperabik  diligenza.  Da  qUeili»  ed  «Itri  la* 
vori  comprefo  avendo  Giulio  di  riufcire  molto  meglio  nel- 
le cofe  piccole  ,  che  nelle  grandi  t  prefe  la  rifoluzione  di  at- 
tendere folamente  all'Arte  del  miniare,  al  che  fu  efortato 
ancora  da'  Tuoi  amici,  ed  in  particolare  da  Giulio  Romano  t 
di  cui  fu  difcepolo.,  avendo  apprefo  da  efTo  I4.  inapiera  d* 
adqprare  i  colori  a  goqiqia^,  ed  a  tempera. 

Dalle  prime  Tue  fatiche  ben  chiaro  fi  conobbe  quanto 
egli  fofTe  per  riufcicc.in  lavorigli  fi mil  fcrta  J  «  di  ciò  det- 
te ficuri  rifcontri  in  una  Vergine  da  eflb  colorita  ingegnofa- 
mentc.,  ritratta  da  un  libro.,  che  coteneva  la  di  lei  vita,  la 
quale   per  T  efattezza  ,    x:on    cui   fu   a  compimento   con- 
dotta  meritò  di  cffere  intàeliata  in  legno   dal  celebre  'AU 
berto    Durerò -.' Conofcendo  •  Giulio  pertanto  che  ^a.  ma- 
niera -dei ^ fuo    lavorare    èra    dal  pubblico  molto  gradita, 
tentò  per  mezzo  di  Alberto  da.  Carpi  di  migliorare  le  -fuc 
condizioni  col  portarfi  al  -fervizio  di  Lodovico  Re  ài  -Un- 
gheria, «  della 'Regina  Maria  Sorella  dell' Impcrator  Carlo' 
Qpihto .  Ambedue  quelli  -Soyrahf  reftarono  forprcfi- nel  ve- 
dere le  di  lui  opere ,  t  nel  giudizio  di  'Paride  fiitto  -per  ij' 
Re  conóbbero  il  fino  di  lui  difcernimento ,  come  pure  nel- 
la Lucrezia  'Romana  prefentata  alla  Regina,  efprefla  in  at- 
to di  ucciderfi.  Aiutato  -  Giulio  da  così  potente  patrocinio 
fi  farebbe -per  lungo  tempo  trattenuto  in  quel -regno  i  ma  le 
turbólcnze< in  effofQpraggiunte  fecero  prendergli  il  partito  di- 
ritornare  nell*  Italia ,  dove  poteva  maggiormente  'fperàre  che 
foffe  conofciuta  ia  rara  fua  abilità .  Appcnaineil^ fu  giunto, 
il  Cardinal  Campeggio  lo  pofe  al  fuo  fervizio  «  ordinandogli 
vari  lavori,  trai  quali  fu  ammirata  una  Vergine 'cfprcflTa  in 
miniatura  con -tal  maeftria,  che  fece  a  tutti  manìfeftò  il  fao 
sivanzamento  nell*  Arte  che  tjrofeffava. 

Le  opere  di  Micbelangiolo  poi  prefe  da  euo  ad  mutare 
fetvivangU  di  un  gisande  .inòitimcmo  pec  tvwzuGi  ancora 
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di  più)  ed  avrebbe  fenza  dubbio  fopra  dì  effe  fatti  infiniti 
(hidi,  fé  le  difavventure  accadutegli  nel  facco   di  Roma, 
Teffere  divenuto  prigionero  degli  Spagnoli,  e  molte  altre  mi- 
ferie  da  efso  foffèrte,  non  ravclTero  ritardato  dall' intraprefa 
carriera.  In  tali  calamità  avendo  egli  conofciuto  chiaramen- 
te la  fralezza  delle  umane  cofe,  rifol vette ,  che  fé  egli  fof- 
fe  ftato  liberato  per  divino  foccorfo  da  fìmili  travagli,  di 
£ir{i  religiofo .  La  qtial  grazia  avendo  e^i  ottenuto  non  an? 
dò  guari,  che  foddi^ece  al  voto,  vedendo  l'Abito  di  Relir 
giofo  nel  Monaftero  di  San  Ruffino  dell' prdine  dei  Canonir 
ci  Regolari  Scopetini  col  nome  ili  Don  Giulio  9  dove  oltrp 
al  fervirè  a  Dio  cogli  efercizi  a  un  tiile  (lato  convenienti 
aveva  ancora  il  tempo  di  potere  attendere  ai  fuoi  lavori^ 
Nelle  x>re  pertanto  di  tranquillità ,  e  di  quiete  condudé  aJ 
compimento  un  libro  da  Coro  ornato  di  piccoiiflìme  minia- 
ture ,  «  arricchito  di  bdliilìmi  fregi ,  dove  tra  le  altre  cofe 
pregiò  voli  9  e  iìngolari  .il  vede  un  Crifto.,  che  apparifce  alla 
Maddalena  in  forma  di  Ortolano ,  lavoro ,  che  jrifcoife  le  lo- 
di uniVerfali  ;  e  ne  intraprefe  un  altro  rapprefcntante  la  Ao« 
ria  dell'  adultera  accufata  dai  <Giudei  a  Crifto  lavorato  con 
figure  molto  maggiori ,  ed  in  maggior  numero ,  e  ricavato 
da  una  pittura  di  Tiziano  Vecelli  &tta  da  effo  in  quei  tem~ 
pi .   Di  lì  a  non  molto  paiTato  il  noflro  Artefice  in  altro 
Monaftero  avvenne,  che  nel  viaggio  fi  rompeffe  una  gam- 
ba.   11  quale  impenjato  accidente  fece  sì,  che  da  quei  Pa^ 
dri  fu  condotto  nel  Monaftero  «di  Candiana ,  acciò  ivi  foP* 
fé  meglio  curato;  il  che  fu  certamente  contro;  i  fuoi  defi- 
derj .  Imperciocché  oltre  il  non  avere  egli  provato  alcun  mi- 
glioramento ,  non  riceveva  nemmeno  ^quell'  aftìftenza ,   che 
richiedevafì   dalla  fua   malattia.  Dalle  quali  cofe  moftb  il 
Cardinal  Grimani ,  Legato  in  quel  tempo  di  Perugia ,  come 
quegli ,  che  gli  era  ftato  fempre  affezionato,  ottenne  dal  Pa- 
pa la  facoltà  di  tenerlo  al  fuo  fervizio,  efarlo  curare.  De- 
pofto  perciò  il  noftro  Giulio  l'abito  (Religiofo  portoffi  col 
Cardinale  nel  luogo  di  fua  Legazione .  In  fegno  adunque  di 
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gratii>adine  lavorò  per .  efTo  alcune  opere ,  tra  le  quali' lih 
u/fizia  di  Maria  Vergine  fregiato  di  quattro  beHiffimcu 
ìftorie ,  e  un  epìftolario  arricchito  di  tre  altre  alla  vita  di  jS; 
Paolo  Apoftolo  appartenenti ,  ed  in  oltre  una  Pietà  od  mi 
Crociilflb  aflai  commendevoli .     . 

QueAi  lavori  tanto  piacquero  al  Cardinal  Fantefe  »  cIm 
▼olle  Giulio  al  fuo  feryisio  *  nel  quale  egli  «ontinub .  fino 
alla  morte  ;  facendo  per  ìl.foo  protettore  molte  opcteidriki 
quali  per  non  tediare  i  noflri  leggitori  »  rìportectmP'  foltanr 
to  alcune  delle  più  iìngolari .  E'  numerato  tra  qoeftei  mi 
piccol  quadretto  »  nel  quale  inirabflmente  c^dlé  la  Vergi^ 
ne  col  figliuolo  in  braccio  avente  molti  Santi»  t  Sante  atn 
tcM'no ,  e  contenente  ancora  il  ritratto  al  «afcutalejdfil  Bonre* 
fice  Paolo  III.  ;  opera  cbe  fece  ftupice  il  nominato  Cardinale 
perla  picciiolezza  delle  %ure,:e  perii  bagolare  artiA»o«oa 
ttti  erano  lavorate.  Degne  Ìcmx>  di  lode  eguale  una   Pie^ 
tà  (>),  e  un  paefetto  beniffimo  &fto,  in  cui  H  rede  S.  Gior** 
gre  In  atto  di  uccidere  il  ferpenta^  .  s  ém  alt»!  qoadrccf f  « 
nné  4ei  quali  rapprefenta  Gesù  Crifto  ifniido  Qoti  la  Croco 
in  mano ,  i'  altro  il  medclimo  Salvatore    con  la  Croce  in 
ifpalfa  condotto  dai  Giudei ,  e  accopipagoato  da  una  graur 
moltitudine  di  popdo  là  Monte  Calvario  4  vedendoli  diettd! 
ta  Madre ,  e  le  altre  Marie ,  che  muovono  n  <:ompaCGone  coin 
le  loro  attitudini 9  e  modi  chiunque  le  mica.  Non  il  devono  alf 
tres}  trajafciare  due  carte  grandi,  che:  fervono  di  abbellimen- 
to a  un  Meflàle,  nella  prima  delle  quali  evvi  Gesù  Grido  » 
che  ammaeflra  nella  fua  dottrina  gli  Apc^oli ,  e  nell'  akra  li 
vede  il  ^udizio  univerfale,  .i  quali- due  lavori  non  pofTono 
eflore  più  belli,  uè  più  marav^ioiì,  mentre  nella  gran  mol« 
tirudinc  di   figure    tanto  minute  «:  che  nOn  arrivano  alla 
grandezza  di  un  picciolo  animale,,  fono  cosi  bene  erprejTe 
tutte  ^ìe  membra ,  che  nel  vederle  reAa  chicchetia  marayijg^l ia- 
to ,  e  ibfprefo  »  molto  pia  che  nella  loro  picciolezza  coropa"^; 

,  xifco- 

<i)  Attcfta  il  VaHiri  nella  vUa  di  4i  Percart  mandata  in  dono  air  Impera* 
quetro  Artefice,  cht  quefta  Pietà  fa  fi*  trice  Sorella  del  Re  Filippo,  e  moglie 
miglianct  a  y  ella  fatta  per  la  M archefe     di  Mailimiliaao  Isiperatucc  • 
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rìfcon'o  come  tanti  giganti)  e  come  ritratti  naturali  di  uo^ 
mini»  e  di  donne  fatti  dalla  mano  del  più  valente  Artefice. 
Kè  qui  ebbero  fine  i  fudori  fparfi  per  il  riferito  fuo  bene- 
fattore ,  mentre  fece  per  efib  un  quadro ,  dovè  effigiò  Mari* 
8antifsima  col  Bambino  in  collo  >S.  Elifabetta ,  S.  Giovac> 
cino  e  altre  figure  (*),  altro  quadro  in  cui  rapprefemò  S.GÌQ. 
Battifta  nel  deferto  abbellito  con  paefi ,  e  oon  animali  t  thi 
pietà,  e  una  Vergine  da;  diverfc  figure  attorniata  (^)  »  e  due 
iVorìe,  in  una  delle  quali  è  rapprelei'itato  David  in  atto  di 
tagliare  la  tefla  al  Gigante  Golìa,  e  neU'  altra  quandi»  Giù* 
ditta  recide  il  capa  ad  Oloferne . 

Se  in  tutte  le  altTe  cofe  da  elfo  fatte  per  il  nominato 
Signore  pofe  il  noflro  Artefice  ogni  diligenza  per  riufciré 
con  lode»  e  con  decoro y  nell' abbellire  però  con  iftorie  di 
Minio  un^  ufizio  di  una  Madonna ,  che  raro  era  akresì  pdr 
i  caratteri  ivi  formati  da  valente  fcrittdre,  non  rifparmiò  al- 
cuna fatica;  onde  un  tal  lavoro  gli  riufct  più  bello  di  qnal- 
fiiia  altro  da  noA  mentovato .  Divife  egli  adunque  quefta  fua 
fatica  in  ventifei  ftotie  facendo  a  ciafcfaeduna  di  eflfò  un 
contornò  adornato  con  figure  e  bizzarrie  divèrfe  convenien- 
ti alla  floria  ivi' rapprefentata  (>' .  Dopo  aver  terminata  q(ie« 
ùz  com mende volifsima  opera ,  <»ebbe  x>lttemodó  la  (lima ,  di 
Giulio ,  onde  tutti  faceano  a  gar^  per  commettergli  de'  la- 
vori. Fece  pertanto  al  Cardinal  di  Trento  un  quadretto,  h 
di  cui  bellezza  era  sii  forprendente ,  che  fu  giudicare  degnar 
di  efler  mandato  in  dono  all'  Imperaror  Carlo  V..,  e  lavora 
pure  ad  eflo  altra  quadro  rapprefentante  Maria^  Vergine ,  t 
il  ritratto  di  Filippo  V.  f  che  furono  reputati  bellifsimi ,  e 
dal  medefimo  donati  al  Re  Cattolico  delle  Spagne.  Vengo* 
no  altresì  dalla  fua  mano  var)  ritratti  y  trai  più  belli  dei  quali 

numerare  fi  dee  quello  della  Marchefa  di  Pelcara ,  per  U  qua- 

.     .  •      •      .|^ 

(1)  Sciivt  il  Vftf»ca,  che  qveftoqu»*  IV, ,  0  che  f^  4a  lai  fomumente  grt^ 

Aro  fu  dal  Cardinale  mandato  uX  dóno  a  dica . 
Rigomes .-  (1)  ^^^  brama  redere  la  mumta  de^ 

(ft)  li  citato  Varari  ci  afficwat  che  fcmiont  di  quefte  ilorle  legga  i^Vafari 

quefta  opera  dal  mentovato  Cardinale  fa  aelU  vita  di  queft*  Artefi^f  • 
mandata   in  regalo   al   f^ùuité  Paoto 
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le  dipinfe  ancora  un  quadro  di  iina  Pietà  con  le  Marie  af» 
torno  •  Finalmente  per  un  Gentiluomo  Spagnolo ^efprede  in 
altro  quadro  T  Imperatore  Trajano  mandato  indi  a  non  molto 
in  dono  all'  Imperatore  Madimiliano . 

Se  tanti  jUuftri  Perfonaggi  poterono  vantarfi  di  poffe- 
derc  opere  di  un  Maedro  di  tanta  rinomanza  ^  lo  potette  fa- 
re ancora  CoHmo  dei  Medici  Gran  EKica  della  noftra  Fi-* 
rehze,  appreflTo  del  quale  effendo  Giulio  dimorato  per  alcun 
tenìpó  condudb  a  fine  pereATodiverd  lavori,  parte  dei  qua- 
li furono  da  Colimò  donati   ali*  Imperator  Carlo  Quinto  ^ 
parte  ad  altri  Signori ,  e  alcuni  finalmente  recarono  nellét 
file  mani,  tra  quali  erari  una  tefta  piccola  fattagli  ricavare 
da  una  antichillima ,  che  fi  diceva  appartettere  a  Goffredo 
Buglione  Rè  di  Gerusalemme,  è  ch«   aflerifcono  eflere  più 
che  tutte  le  altre  fomigliante  a  quella  del  Salvatore^  Ma 
tra  tutte  le  altre  cofe  fatte  da  Giulio  merita  particolare  ^t* 
tenzjone  un  Crocifidb  avente  ai  fuoi  piedi  la  Maddalena  > 
^r  non  defcrivere  un  quadro  piccolo  che  figura  una  Pietà» 
la   Veqginè  ritta  col    figliuolo    in   collo  velKta  fecondo  il 
coflume  degli  Ebrei  y  e  circondata  da  un  coro  di  Angioli , 
e  dà  diverli  ignudi  in  atto  di  raccomandarfi  ,  un  quadret- 
to, dove  è  efpreflb  Ganimede  portato  in  Cielo,  e  can- 
giato da  Giove  in  Aquila ,   ritratto  da  quello  difegnato  da 
Michelangiolo,   an   S,  Gio.  Battifta  fedente  fopra  un  fado, 
è  diverfi  ritratti,  che  fono  maravigliofì .  Dopo  tanti  com 
mèndeyolir  e  labùriofi  lavori  in  età  molta  avanzata  dopo. 
la  metà  del  Secolo  XV.  pafsbagli  eterni  ripofi. 

Fu  Giulio  Cloviò  eccellente  nel  difegno,  e  Angolare 
nelle  pitture  di  Minio,  avendo  in  queft'arte  fuperato  di 
gran  lunga  quei  profeflbrf  che  lo  avevano  preceduto.  Quel- 
lo però,  che  dee  recare  gran  maravi^ia,  è  che  le  figure, 
le  qttali  fi  mirano  nei  fuoi  lavori ,  quantunque  fieno  minu- 
tifiime ,  e  quafi  impercettibili ,  fono  però  talmente  difiinte 
In  tutte  le  loro  parti  9  che  è  cofà  rara  a  vèderfi. 
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[v] 

Elustrissimo  Signore. 


U  fempre  mai  repu- 
tata cofà  laudevole 
preflb  i  Dotti  il  confecrare 
le  Letterarie  fatiche  al  me- 
rito di  quei  foggetti ,  che  molr 
ii  dalF  amore  verfo  le  fcieme^ 


e  le 'Arti, 


[vi] 

genio  di  promuoverle,  ed  au- 
mentarle, e  che  delle  mate- 
rie, le  quali  trattanfi  in  efle, 
conofcono  più  degli  altri  la 
grandezza ,  ed  il  pregio .  Se 
ciò  è  vero,  come  è  veriffi- 
mo ,  a  qual  foggetto  avrem- 
mo noi  potuto  «offerire  con 
più  dt  ragione  che  a  Voi,  Il- 
lustrissimo Signore,  il  pre- 
'^  Ite  volume  degli  Elogi,  e 
tratti-  degli  Uomini  Illuftri 
nelle  Belle  Arti  ?  E  chi  po- 
trebbe negare  che  in  Voi  non 

fi 


fi  trovino  in  beDa  unione  conr 
giunte  le  nominate  xariffime 

hi  quante  cir- 
coftanze  non  avete  Voi  dimo- 
ftrato  T  ardente  "  genio  iion 
folo- di  proteggere,  ma  di 
poffedere  eziandìo  tutte  quel- 
le parti  dell*  umano  làpére , 
che  render  poflbno  V  uohib 
in  qualche  maniera  felice  ? 
Quanti  faggi  non  avete  Voi 
dati  delle  moltipljci  cognizio- 
ni ,  che  avete  delle  tre  Bel- 
le  Arti?  Lo  sa  la  nòbiliffi- 


ma 


^  «*  ■ 


[vm] 

ma  voftra  Roma  primaria  Se- 
de delle  più  infigni  maravi- 
glie ,  dove  non  ■  idó'dilètta- 
to  vi  fiete  di  ammirare  con 
occhio  critico ,  e  intelligènte 
i  maeftofi  avanzi  della  dotta 
Antichità,  e  le  opere  quafi 
divine  de'  Secoli  a  noi  più  vi- 
cini ;  ma  ancora  di  farne  ac- 
quifto  per  decoro  voftro,  e 
della  voftra  Famiglia.  A  chi 
pòi  non  è  noto ,  che  nei 
molti  utili  viaggi,  che  in- 
traprefi  avete  nelle  più  eul- 
te 


[ix] 

te,  e  magnifiche  Città  dlel* 
Europa ,  il  principal  voftro  fi- 
ne è  usto  quello  <li  pene- 
trare nelle  più  celebri  Gal- 
lerie, ed  eruditi  Gabinetti 
a  contemplarvi,  per  così  di- 
re, i  prodigi  deir  Arte?  Quc- 
fto  voftro  contegno  ha  fat- 
to sì  che  la  voftra  mente  fia- 
fi  .arricchita  di  qucHe  utili 
cognizioni ,  le  quali  formano 
il  vero  merito ,  e  quella  v^ 
ra  nobiltà ,  che  non  e  foto 
ap^ggiata  al  fondameoto  in- 

fta- 


-« 


•'  •    * 


[X] 

llabile  deUefumofe  immagi- 
ni degli  Antenati,  e  ftólte 

adulazioni  deJ  Volg 

■  Queiti  fono  i  motivi ,  che 
d  hanno  iridotto  ad  offerir- 
vi quello  volume ,  in  cui  fé 
non  troverete  tutti  quei  pre- 
gi, che  render  poflbno  un' 
opera  elegante  e  perfetta , 
avrete  almeno  il  piacere  di 
ammirare  la  graiidezza  dèlf 
ingegno  di  quegli 

iUuftri  nelle  Belle  Arti,  de 
quali  abbiamo  fùccintarnén- 


X 


te 


[XI] 

te  defcritte  le  valorofe  fa- 
tiche. Per  lo  che  fpcriamo 
che  fiate  per  gradire  que- 
fta  fincera  dimoftrazione  del- 
la iliiiia,  che  abbiamo  della 
voftra  rifpettabil  Perfona;  che 
è  quanto  vivamente  da  noi 
fi  defidera,  mentre  col  più 
profondo  rilpetto  paffiamo 
a  dichiararci 


DI  V.  S.  aLUSTRISSlMA 


Qaefto  dì  i5.  Febbraio  177J, 


Bevttilì.  ei  Obb.  Servitori 
Gli  Autori  dell'Opera. 
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NICCOLO  DtT.IL  TRIBOLO   SCULT. 
^,      ^„         E,  ARCHIT.nOR. 


%      / 


D    I 


NIC    C    O    L    O 

DETTO    IL    TRIBOLO. 


^ 
■* 


Niccolò  detto  il  Tribolo  ^  perchè  era  s2  fiero  nella  fai 
prima  età»  che  Tempre  tribolala  fé»  e  gli  altri ,  nacque 
neir.Anno  1500.  in  Firenze  da  un  certo  Raffaello  Le« 
gnajuolo  f  :  che  dòpo  avergli  fatto  apprendere  il  Leggere  f  Io 
Scrivere  t  e  il  far.  di  Conto  i  fì  pofe  ad  infcgnargli  il  proprio 
Mefiiero.  Ma  ficcome  non  era  adatto  per  elTer  gracile  di 
compfeflione  alle  fatiche  di  queft'  Arte  9  lo  deftinò  a  quella 
dell' Intaglio '  in  legna&ei  in  cui»  perchè  poteffe  diventare 
eccellente  f\  volle  che  prfma  attendede  al  Difegno  y  facen* 
dogli  ritrarre  ancora  comici  9  grottefchey  e  Ornili  cofe.  Mi* 
rafoill  erano,  i.  progrefR  9  che  ^ceva  ili  quefti  lavori  il  Gio* 
vinetto;  onde  conobbe  il  Pa^re  >  che  il  di  lui  talento  cri 
formato  dalla' natura  alle^  belle  Arti»*  e  confiderandò  che  col 
ten^rlof  preiTo  di  fé  avrebbe  appt«fo  il  folo  lavoro  di  qua^ 
dro  9  .prefe  la  rifoluzione  di  porlo  nella  Scuola  di  Nanni  Un- 
ghero  valente  màeftro  d'Intaglio.  Ma  perchè  quedò  Nanni 
^cealo  lavorare  fehza  difcrezione»  dal  che  veniva  a  foffrir 
danno  nella  falute9  pregò  egli  il  Padre  a  volerlo  piuttofto 
porre  nella  Scuola  d'Andrea  del  Sarto 9  o  di  Jacopo  Sanfo- 
yino9  i  quali  Soggetti  nella  Bottega  del  nominato  Nanni 
Tomo  VI.  A  ave- 


s^ 
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ayiOL]  comiticiàto  a.  conofì^re-.  0>B^^ìfi(^! Rìi^^^òr  a^  A^ 
jftanze.,  e  :  lo, acconciò,  con  queft'^imo.,,  djLpui  an\pceyolr 
niente:  tu irìceyóto,;.  é;Co|il!a(IìOlnz%  di.  sì)  at>Ue.  MM^ro* 
che,  f«;:pl  piva ,  in  ;  quel ,  tctnjpo  ;  il .  bcU}fli<nQ .  S.  J^oopo .  Afioftolo, 
di:  cui ;abbia(np,parhtP),cominci6; a. lavorare: di i terrà),  e  a 
difegnare-  cori:  grande:  Addio ;.  e.  yi  riufcl. con  tanta. felicità) 
che:  re06,  mpltoi fdperiòre.  a^due  migliori,  pifcepoli;  del.  San- 
Tpvino ,  ^  cioè  al  ;  Solùfitieo  >  da  ;  S^ttignano  ,> ,  ed .  a .  Pippo  del 
F^abbro .. .  Per  la  :  qual  '■.  cpfa .) ,  efTendp .  (lato  prdinatQ .  ad  jacppo 
da  /Giovanni  iGapdi  ;  |uO)  amico ,  un ,  Camifip ,,  ed  :  un  ;  Acquaio 
di  pietra .  da .  porH  nella  :  Tua ,  Ciifa  :  prelTò  a .  Piazza  ;  Madonn  a  » 
fece  :  fare  •  al>,  Tribolo  s^cuni- Patti  grajwl^d^  terrai, che.  fu- 
rpno,  cpllpcarii  (Til;  cprnicione.  del, Càminp;,i  quali;  avendo 
io.cpntratp .il ;genio> di  Giovanni ,, gli. ordina. ancora. due  Me^ 
4ag]ie. di; marmo,,  che  ftirpno;pof^e.-  ibpra.doe  Porte. della 
fpa ,  abiraziPne  > .  La ,  bella ,  maniera .  praticata .  dal  ;  nodro ,  Atte- 

i^ce  ihj  queAi  làirQriyjndtiflé.  il.:Saiifuirjfio-a.fargli<^  co.n^ùot 
molle.,  ^rórit  ,s ^  Figure,  di  :  capXi  in  un  •  loperbifTimo  >  mojddl^ 
4j  legnacee,  d;  una .  $ef>.oltufa: ,.,  che,^  dpxan i  fovvire.  par  il .  Re 
4{  pQrtìogaJJO  »., le: quaK  fUrooo. Jtimao»  ecpe|l6nd , .  e^i<f9C«vo 
«ii^q^iiVarB  un  gran  :  nome  >  Gjreddtpfi  •  pepianco ..  capacevdi  <opp 
ifirè,  da .  iè , ,  feparoflì  ;  dal.;  Ma^flro  >  o  hasLt  fenza .  la  ^eei»on« 
di  alouno^.  varj:)  Lavori''  heli|iffi<ni  >,  trai  ^uali.;  per  Marni»  di 
IlQreftzo ,  Strozzi , .  prima ,  d^ .  Putti  ;di:pietrai)  ^  pòi  i  altri  :4ùa  .^ 
fpajrmo  »,  che  reggono  uti:.  Deludo.),  che.; vecfa. acqua  i^- un. 
Vjv.a jp .  ;  le .  quali  >  Scijilture  :  pofè'  •  per.-  ornamento  >  rieUà  -,  fua  i 
Vjllà  di  S.\  Càdi^no ,  detta  :  Cajprptta  « ,  ora  ^paiTata  :  nel  ;  dpmit 
l\i0;  d^i  :  Stgnpri  ì  Ganucci . . , 

yedutei  qucftc-, .  ed,;  altre  .«Opere  •  di  '  Niccolò,  da  f  Bàcio* 
l4im.<nep  :  Barba^zi  :gentil$omP  BplPgnefé.,  .vpUd  .cond(|rk>  ;§(^> 
a..;  Bologna^  ,dpve.fcQlpìv  ,per,  il  iTjèmpip  ,di  ;  S;P.6ir9nià„  ,dùO; 
^hUle  :  di  :  Marmo  )  ,che  .f\iroop  .pofte  <fcìp^.:la{ppna:  di  j  (|ueilP  > 
Tempio ,..  che  condQcp-allP;  Spedale; della)  Mòrti»;, ,  ed {«1ct«j 
Statue  per.  la^app^là  .Zàmbte^caci  i  ;  e  per  •  rfA:l(ar.  ffuiggióK  • 
<l<iJ.P.à.dri:d^irr0.ratofipiun'.Airunta>.  AWre»  opere  •  magglérii 
aarf  fife  f«te;aj^c<»a .  ift  quell»  :  Città  9  ;fQi9;Fpf  É^g^ir  là.f»(te» , 


DI  Niccolo*  dett©  il  Tkibolo.  ^ 

■càe  area  cbmnunato  in  "cfra  a  regnare  nel  I^^2  5.-^  'fecc'iiK 
torno  a  tii%nz«f  da '<!love  iperò*,  celiato  quel  fl'sigdloH  parlsè 
di  nuovo  ■'*  Bologna^,  e  quivi  ebbe  l' incuiiibeAza  nJal  ftdfnt-^ 
nato  Bartoldinilncò  di  ^lavora rie  una  Sqpolctlra  iper  'eiTo ,  't 
per  i  Tuoi  amici-.  Ma  -quando  il  Tribolo  era  ratto  «ncenté 
a  Carrara  per  .efegiiice  una  rar^opera ,  ^avendo  ;già  fpediin  « 
Bologna  due  Putti  grandi  ^abbozzati ,  che  'furono  polli  in 
una  Cappella  'di  S.  Petronio  con  altri  marmi,  ebbe  ^la  'fa*' 
liefta.  nuova  della  morte  del  ^arbazzi',  la  quale  tanto  ^lo 
amareggiò,  che  volle  ritornare  in  Toìctfna,  e  :p0i^ttetoii>4 
vi(itai$e  -Miéftro  Stagio  da  PitetràTanta-y  che  lavo'rava  ^le  dub 
eolonfie  con  i  coltelli  eccèlléntcìnente  traforati ,  Ohe  ^meic^ 
tono  in  mezzo  l'Aitar' maggiore  della  Cattedrale  di  -Pifa'^ 
«forcato  da  quefto  Scoltore-,  li  pdfe  a  'fare  uno  degli  Àn- 
gioli-, che  do'veanò  collocarti  Topra  detti  -due  «Ipitélli-,  e  4» 
•terminb  con  tanta  fifìezza-^  'e  perfezione  di  -Javoro,  ^che  '«vte- 
iramtnte  focprende .  Altre  opere  ancora  'ii  vedrebbero  di  -ft^ 
mano  nella  Cattedrale  Pifana-,fe  dall' Operàio  'di  cfla  avéllb 
avuto  per  l' accennata  -Statua  la  meritata  mercede';  ma  Cit-* 
come  non  ottenne  quanto  deltdèrava-,  deliberò  'di  ritornare 
a  Firenze ,  dove  per  M  Gio.  fiattilla  della  Palla  da  noi  più 
volte  rammentato  'fcolpi  una  Dea  rapprefentante  la  Natura^ 
xhe  regge  alzando  un  braccio  un  beDiifìmo  vato  ^dijgranìto^ 
xìte  pofl'edevA  tletto  A!.  Giovanni,  ed  ornò  il  primo  -filare 
'delle  di  lei  póppe  con  alcunii  Putti  ecòellènti ,  che  tengono 
in  belle  attittidini  certi  fedoni -^  il  fecondo  <con -di/erfi  (jùa- 
druipedi,  e  i  piedi  di  eifa  con  varie  fpecie  di  ;pe1ci;-laqua^ 
Opera  fa  'mandata  in  fVancia  al  ^e  ^rjTnctefco  I. ,  che  nb 
■refV-ò  molto  concéiito  -,  'e  'fecela  |>orft  fra  le  cofè  ;più  rare 
tii  Fontanablò. 

Mentre  dimorava  11  Tribolo  in  Fìrfcrtzei  ^ando  Tempre 
qualche  nobii  -faggio  del  fao  valore  nella  -Scultura ,  deliberò 
il  POnt^iÌGe  Clemtsntis  Vii  di  far  gufcrra  a*  Fioìrentini  >  e  di 
porre  ^aliedio  alla  -loro  Ciftài  e  per  'tale  effetto /diede  in- 
CMP^bitìnza.  <a  Lorenza  della  Volpaia  <!ecce1leinte  Maeftro  ndl 
levai:  Pianre-t  4i  'formar  quella  della  Città  <di  Firèiizò,  't 

À  2  delle 


4  E      L      O      G  :  i      O  . 

delle  pianare )  e  colline  adiacenti.  Lorenzo  adunque  chfa^ 
jìiaco  in  aiuto  il  Tribolo,  che  era  ftato  il  primo  a  motts» 
vare  una  tal  cofa  fi  pofe  con  eflb  a  mifarare  di  notte  coii  i 
neceffarj  ftromenti  le  ftrade,  i  campanili ,  e  quanto  occor<* 
reva ,  e  terminò  la  pianta  di  fugherò ,  formandola  di  brac^ 
eia  quattro;  e  ficcome  poteva  ridurfi  in  molti  pezzi ,  fa 
trafportata  a  Roma  fenzachè  alcuno  fé  ne  accergefTe,  epre- 
fentata  al  Pontefice  j  il  quale  tenendola  nella  fua  Camera 
veniva  in  cognizione  per  via  di  lettere  di  qualunque  movi*^ 
mento  fi  foife  fatto  dalle   Milizie. 

11  buon   fervizio  preflato  in  quefla  occafione  dal 
bolo  a  Lorenzo  fece   sì,  che  efiendo  (lato  queflo 
a  Roma  ,  lo  commendò  talmente  al  Pontefice ,   che  fattolo 
venire  in  quella  Città  lo  fpedì  pofcia  a  Loreto,  dove  term- 
inino una  Storia  in  bado  rilievo,  in  cui  Andrea  Contucci 
aveva  cominciato  a  rappreièntare  lo  Spofalìzio  della  Ver- 
gine ,  e  vi  aggiunfe  di  fua  invenzione  alcune  figure ,  tra:  le 
quali  è  inarrivabile  quella  che  rompe  piena  di  fdegno  una 
mazza,  perchè  ella  non  è  fiorita.   Diverfi    modelli  di  cera 
aveva  fatti  per  il  mcdefimo  luogo  r  ma  non  gli  pofe  in  opera  ; 
poiché  fi  portò  in  Firenze  per  ordirie    di   Clemente    VIL, 
per  efeguire  infieme  con  altri,  fotto  la  direzione  del  Buo- 
narroti, quelle  figure,  che  mancavano  alla  Sagreftia,  ed  alla 
Libreria  di  S.  Lorenzo,  ed  impiegar]!  dipoi  nel  lavoro  della 
facciata  di   quedo  Tempio.    Gli  furono  pertanto  ordinate 
due  Statue  ,  che  doveano  porre  in  mezzo  quella   del   Duca 
Giuliano,  una  delle  quali  dovca  rapprefentare  la  Terra  do- 
lente per  la  perdita  dì  quel  gran  Perfonaggio ,  e  l'altra  il  Cielo 
ridente,  e  icftofo  j^  T  acquiflo  eh' egli  fiiceva  di  quell'A- 
nima virtuofa.  Ala  efTendo   ftato  alTalito  il  noftro   Scultore 
dalla  febbre  terzana  ,   fu  corretto  à  Ilare  in   ozio  per  più 
iiìcfi  con  fommo  fuo  difpiacere,  non  tanto  per  l'incomodo, 
che  fpffriva,  quanto  perchè  vedeva,   che  fra  Angiolo Afon- 
torfoli,  e  Raffaello  andavano  acquifhndo  ogm  di    maggior 
nome,  mentre  egli  giaceva  negletto,  e  nulla confideràto .  E 
taato  ebbe  in  lui  di  potere  qucilo  ilimoio,xhe.non-oli&intQ 

la 
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la.  febbre,  fece 'il  modello  grande  della  Statua  della  Terra  9 
e  comincib.  poi  a  lavorare,  il  marmo.4  fcuoprendo  tutta  la 
figQta'idìalk.partCidinaiizi.  In  .qaefto  tempo  ebbe  il  difpia- 
bere  di  afdoltar-  Ja  nuova  della  morte  det  Pontefice  Cle- 
mente i  do(>o  la  quale  refliarono  tutti  fofpen  gV  incominciati 
lavori  ;  e  farebbeH  certameote  il  Tribolo  perduto  d' animoi 
fé  Giorgio  Vafari  fuo  amiciflìmo  non  lo  avefTe  incoraggi^ 
dandogli  fperanza ,  .che  il  Duca  ÀlefTandro  TarebbeH  ferviro 
di  lui  nell'efécuzione  di  varie  opeòe. ,  che  avea  penfaro  di 
fare.  Con  queda  fpecaq^A  adunque  fì.traì^nne  a  ritrarre  di 
terra  .nella  :Sagreilia  di  S.  Lorenzo  le  Statue  di  Michelan- 
gtoio  >  cioè  >  r  Aurora  >  il  Crepufcoio ,  il  Giorno  >  e  la  Not- 
te» la  quale  donò  a  M.  Già  Batrifla  Figiovanni  Priore  di 
S.  Lorenzo  >  che  |la  prefentò  al  Duca  Aleifandro  »  dalle 
,cni  mani  j>aisò  in  quelle. di. Giorgio  .Vafàri,  che  la  trafport-ò 
in  Arezzo  Aia  Patria.  RitraiTe  pure  di  terra  la  belliffima 
Statua  della  Vergine  dello  (ledo  Buonarroti,  di  coi  fece 
dono  a  M.  Ottaviano  de' Medici,  per  mezzo  del  quale  ebbe 
da  Bertoldo  Corfìni  Provveditore. della  Fortezza,  che- (ì  fab- 
bricava in  Firenze-,  l'incumbcnza  di  lavorare  una  delle- ar- 
mi da  porfl  in  ciafcun  Baluardo;  ed.  egli  la  fcolpì ,  mar^vi- 
gliofamente-,  &cendovi  due  Vittorie  condotte  con. tutta  la 
iHnezza  dell'Arte. 

Frattanto  eflendofì  il  .Duca  AlefTandro ,  mentre  era  in 
Napoli  congiunto  in  matrimonio  con  Margherita  d' Auftria 
figlia  deirimperator  Carlo  V.,'fcriffe  a. Firenze,  cHe  fi  de- 
.putaflero  quattro  Signori,  perchè  colla  direzione  di  Gior- 
gio -Vafari   faceflero  adornare  .con-  la  piìi   ricca   magnifi- 
cenza la  Città ,  io  cai  doveva  portarfi  il  nominato  Soyra- 
(Ho,   e  quelli  furono  Giovanni  Corfi,  Luigi  Guicciardini  » 
■  Palla  Ruceliai,  ed  Alefiandro  Corfini.   U  Va&ci  pertanto 
•  ordinò  al  Tribolo  quattro   grandi . Statue ,  cioè,  un   Ercole 
-di  braccia  fei-  inargentitto  in  atto  d'avere  accifa  l'Idra, «he 
fu  pdfto  fulla  Piazza  di  S.  Felice ,  due  colodì  di  braccia 
otto,  uno   rapprefentante  il  .fiume  Ibero,  l'altro  il  fiume 
Bàgcada»  ed  una  Pace  di  braccia  cinque ,  che  aveva  io. una 
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■nano  un  ramo  dVXDHv»,  e  neiraferà  ma  ìFiaocòIa  ìdcSh^ 
ton-'CUi  óiiir^  vforocò  ^d un tmucdiio  -di  Anni |>dllo  fui  h» 
fàiiiènto /Fu ^inmtlzsto  /àltne^  ifiiUai^iPtffiiBaMii  S.TiMiirà. lut 
;4:>an  Ca^ilo-v  fa  xùi  avetra  pexinirD  'di'  ;pdrre-ia  Stscttb  ^èàHt 
tnperarare,  ìI  che  ixln  >efcguì'^peAr  i^Dn  i avere  il  ^ajflb 'CcaBÌ<« 
lente  tefnajtiolo  .i^ctì  a  tempo  .aleom  amagli^^  ;per  tale  qpesA 
neceflap^.  .        . 

'Pardro  'O^Io  ' V.  da  Firenié,  ''il  diede  r^wincipid  a'pcs* 
paratici  per  le  nozae .  di -ft$ai^ÌNTÌtti',  ^che  vcollà  Viceiregina 
di  Napoli  porcavafi-  in  quella  Oirià^i  e silccame -docreva ■ài'* 
Ipggiare  inalala  del  'MaghiHvò  Ortwrfsno-»  la  tquale  noa 
ti-vfeva  i  comodi  necelFari  per  una  Corte  :s2  nùmeròfa ,  4e  'fìi 
l&tta  in  quattro  :Settifnane  una* giunta «^  ^e  dipoi  in  dieci 
giorni  fu  fuperbaTnenré  adornata  x>gni  parte  <di  eiTa  «dì  Piiv 
cure^  e  /Sculture  »conT  ajutp  dì  movaiita  :Piétorì,  «  Scultore 
da  'Giorgio  Vafari ,  da  Andrea  «di  'Cofìmo,  «  dai  Trìbolot* 
che  tra  le  altre >cdfe  foòlpl  ^intorno  ^alla  'fortz  ^principale  due 
V^irtorie  di  mezzo  rilievo  foftenute  da  ;due  termini  grandi 
^m  ,atto  di  'regger  'F  Arme-Imperiale,  pendente  «dal  còllo  d'un* 
-Aquila 'tutta  -tonda-,  e  alcuni  'Putti  grandi  > di  :riliero  t  cte 
fervirono  d'ornamtemo  ai  'frotcfCpizi  di  altre  sporte. 

Terniinati  queffti  layori ,  ccà  quali  ii  fece  '^onore  im- 
mortale,  fii  invitato  ,a  Bologna  -.da  ;Pietro  del  Magno  fui» 
tmico ,  e  quivi  conditdè  quafl  .u  fermine  per  la  Madonna 
'di  'Gàlliera^,  un  ibaflb' rilievo  ;con  la  Vergine  Alhrnta-,  t  gfi 
Apc^òli  rintorno  al  ;Sep6lcro>,  benché  ftnza  ;mòlta  Tua  fod« 
•disfazione  per  >a ver  trovato  il  marmo  fmerigliofo ,  e  taligno. 
DoEveva  in  -quefto  'frattempo  ritornare  a  'Firenze  per  ^ar  ter-  <- 
triine  insieme  con  altri  alla  .Sagreftia  di  S.  Lorenzo-,  ma  «^ 
-fèndo  ftato  -uccifo  per  mano  di  'Lorenzo  :di  Piér-Trsmcefco 
de'  Medici  il  Duca  Aleifandco;,  il  tucco  con  Cuo  dilgullo  té- 
ilo  fòfpefo,.  Emendo 'però  flato  elerro  Duca  <di  Fìterax-Co 
:£mo  ì.  fa  -richiamato  da  Sdli^na  ^er  .lavorare  /alcune  Fon- 
tane <nèl]a  Villa  di  Cafli^O:,  dove  per  cordine  di  quél  ?ran- 
•cipe,  (Piero  ^a  S.  CaSìarno  per  mezzo  di  aquedotti  condu- 
•ceva  gran  copia  .d'jicqua  'dal  Poggio  della  Camellina  ■.  F«- 
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i)aai(iùfdOJiq»Qibr^trì  al.  Tribolò,  i  modelli:  pec  gli  ornar 
Blttné^  d«Ub.  ooBitfOirte.:  Fòncahe ,.  fi  nelitQmpo  fl;bifó  >,  fac^mlo 
«Éfiiilsiic  i^  '.  DboÌuÌ  ^aStìoìÀ .  fatti  /ali  Paggio ,  d  i  i  S^^MIniaio  ^ot 
^iiflgèó  di  iyUcbdiàngÌ9Ìo.«,;vx}llb  che: làcere,  peri'  ang^o  del 
^onMnft'  dr  .tut  JBi4la»rdci.  unì  Asme  igca<idiii!  mai.  con.^du4  Vì%r> 
xotìftt^ìV  ffOAi  l»r<m>!«j^n£  fii.per.  drooìCQndQtro-iar.  fìoe.y.pf^'n 
die:  avcdodprPinco.;  dà.&  CàJQlacid.  tirmioiti:  gli  'Aquedo^ici  « 
cmiTCfine  ,r.(diie  tovn^iQk  a  CafteUoi  >(ond«  éflina;.  fóltanto  V Av*' 
qie.  laficiò:  iittpecfitica».  una.  delte  V. ittorie  * .  che.  tuttora,  viedefì- 
])elK  MgneilQy  dslU ;  jr»minencaca.  Eortezza,.,  la .  quale .  è  lavorata 
QpA.'  taota.  «:cpUen7a'».:che.;faiCrédàta.  dai  alcuni i  ppcca  dei» 
l^asuliiHino .  Buimarr^ti ,  ...  .  i  <    .       ; 

Mi.per  tarnaxe  aiJàvori  di  CàOèllòt.ai^ptena  eb^  Piero> 
éà.  &.  CaffiàoQ  cpQdóctQ  Ifeai^ued^lla- Camellina.  pce0b  \ 
«piefta-.  V/ifiat» ,  a(&licQi,  da  ;  inolénttiÀiiMii.  febbre  pa{$ò .  ali',  alcr^ 
iuta.}  onde:.  iLTrib'oIà  pte{er>  f.  impogn<ir.  di  fare:  tutt*  da  fe^ 
suicliei  il  llavoroi  de! Cpi^otrì  ■% .  che  inanoay a-} ■  ed  ;  avendà  conn 
&entQji  j^: te:acqi»r/i(hlk  Càftelitfi%4,bef<chè-<^ic^^^ y>wa% 
Haftayafìpi  ad-  eiegaire: q^iam«i>  ayearav  in .  peniiéro )« .-  raimopiìl 
«ite.  nQft  potevano i  «levar/ì  a  :  qtseU':  altezza , ,  che.egli  •  avcebbe 
volfltoi^  «Ì>beL  la:  pérmiffionr.dali  Duca .  di  condururi  anco9 
^Ueiidtflai  P^btralais  oiridc.  Éibbrico  un'  alerò  >  ma^iHcA»..  < 
iikl^ilfi;  Aqi£edQ£tor. .  TtOfq^p.iil  ;  lungo  .eftendérebbeii^il  inoilrp 
dUr<ipqr<i»K  fè:: ^riH  cTokffe ^inihQtatdefcrrzióae .- (1) •  di  titrtòciàè 
6tài'Mftv»  ilàatocdi  /aie ; ii: Trltéalo , s persile . la  Villa :di  Gtkr 
inètto  fatta.!  già  fabbricare:  eon  <  bene:  inteió  dìfegnO'  dà .  Pief 
ErancefcQ  de'  Mèdici  « ,  non.;  arefTecr  egualéin  Jk  aitai  pitdé  «ì 
liftringerpnifo^  foUmeme.-  a'i  défcrtvére-qiiaftto  >i^  «di  più  belf 
le , ,  e  dì  i  piò .  intcf eflknt^ .  :  .  >! .        :  , 

.  Le  aicq«ie;  dondóue.dal  TrlliaFlÒDpceflpvQfir'Giàrdiàa» 
cfar?  «i;  rppf  a  !  qaeHondet  l^bedncò  i^.  che;  farà  da .  noi  ridefat» t9 
jji  '  appoelfó  9  .dpy eano y  formare  dlie .  Fouttme  « ,  le  q^alì  esan 
d(^imte . -a  i  pórre .  in  ;  mezzo  j  una*.  Grotta  ;  ornata .  dì  tre.  Nici> 

*  *  I 

(r)  Chi  btaoìR  lèggere 'Una  ;  niiriuì      lo, se  di  "ciò'^cbò  rrlr?  f:^rr*  H  Tribolo,, 
tW}*»aàfttaÌunfr.du&.;Vi8a  idi.CuftilU      legga-  il  VaCaà  rclK  d^  \^i  \  ir  . 
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xhi€,  ciiéSavea  già  cominclàra  nói  muro  di  detto  Glardfaio» 
che  regge  il  Monte.  In  una  di  quelle  Fontane  dovieva  ef« 
iere  una  Statua  irapprefentante  il  Monte  Afinaio  ,    nelF  al- 
t^a  parimente  ^na  Statua ,  che  4ovèvia  indicare  il  Monte 
della  Fakerona.  Le  acque   della  prima  doveano  portariiy. 
còlile;  realmente  fì  portano  ad  altra  '  Fontana  »  che  vedeii  al' 
termine  della '*falita  del  Giardino  del  Laberinto^  in  cui  è 
una  Statua  di  pietra  grigia  lunga  braccia  quattro  9  che  rap«' 
prefenta  il  Fiume  Mugnone ,  il  quale  ha  falle  fpalle  un  vafo»' 
che  verta  acqua  in  un  Pilo'  foftenuto  da  due  Capricorni  » 
^a'Kjuali. petkiono  jUcuni  fedoni >  e'  marcherc9  e<  dalla'  loro> 
bocca  efce  tutta  V  acqua  che  nel  Pilo  è  raccolta .  Dietro'  a; 
queda  figura  dei  Mugnone  nei  mezzo  della  Nicchia  è  una 
Femmir^  ignuda,  in  cui  figurali  I^  iefole  «  -  che  efce  fra  le 
fpuene  di  que'  Sadì  tenendo  in'  mano  una  Luna  inlegna  di 
qudua  Città.  Le  acque  della  ieconda ,  cioè  di  quella  delia 
Fatterona)  chtt' non  fia  mai  ereguka,  fi  portano  ad  altra  Fon< 
tana  9  in  cui  «ia  Statua  dèi  Fiume  Arifo  9  che  tiene  un  ralo 
fopta  una  cofcia  f  alla  quale  appoggia'  un  braccio  9  mentre 
giace  fopra  un  Leone  9  che  tiene  un  giglio  in  mano  4  e  die-* 
tro  a  quefia  Statua  dovea  etTer&^urìà'FeiQmina  indicante  la 
Faleerona;  «d«il  Pilo  9  in  cui' cade  F> acqua  è  fimileinognt 
fua  parte  all' altro  9  dov*è  ii  Fiume,  Màgnone>.  Noh  fi  può 
fpiegare  abb^anza  quanto  di  Jbde  *  mérìTi  ir  iTribolo 'per  là 
inircnziòne  '  praticata  in  quefte  Fontane  ;  poiché  con  innlto 
giudizio  volle  che'avefTero  le  medefime  un  qualche  figiiifi'* 
caro  ;  e  per  quefta  ragione  avendo  figurato  nelle  due  prime 
Fontai^  dellai  Grotta .  it  Monte  Annaio 9  e  quello  della  Fal^ 
terona  9  rapprefentò  nelki  Fontana-  inferiore'9  'che  ribeve  le 
[  «eque  dei  primo  il  f  ioine  M^agj^ne  9  perchè  -in  efio.  ha  la 

I  fua  fòrgente  9  e  nell'  aitra  9  in  cdfi-càdoào'  quelle  del  leeone 

do 9  il  Fiumte  Arno 9  perchè  prende  dalla  Falterona  la  fua- 
-erigine .  Le  acque  poi  9  che-fon  divile  nelle  dqe  Fonti  del 
Mugnone  9  e  dell'  Arno  9  vengono  ad  unirfì  infieme  in  altra 
Fontana  detta   del  Laberint0  9  perchè  forge  in  uno  fpazio 
circondato   da  un  falraticò  di  iiltiilìmi  » ,  e  folti  Ciprefiì  t 

Lau- 
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I<atiTÌ<)  t?  Mortelle'-,  che  formano  la  figura  ài  LabefintOk 
Nel  centrò  adunque  di  quedo  fpazio  ,  che  e  Iltuato  in  un 
vafta,  e  ben  coltivato  Giardino  •,  fece  il  Tribolo  una  ricca 
Fontana  di  marmo  *  e  nd  piede  di  efia  fcolpi^un'  intreccia- 
mento  di  moftri  Marini  tutti  tondi  >e  traforati'*  le  code  de' 
quali  (i  avviluppano  infieme  con  artifizio  mirabile  *  Intorno 
alla  Tazza  poi  fece  un  ballo  di  Pattini  podi  nella  gola ,  che 
è  prelTo  al  di  «Lei  labbro,  i  quali  reggono  grazi<^amente  certi 
feftoni  formati'  di  produzioni  macine;  e  parimente  il.piede^ 
che  H  eleva  fopra  Ja  Tazza  è  adornato  di  belliffimi  Putti,  e 
èi  mafchere,  che  gettano  acquai  e  fopra  queflo  pied«(  v(dle 
porre  il  Tribolo  una  Statua  di  bronzo-,  che  rapprefeh^de 
Firenze,  la  quale  fpremendoli  con  ic  mani  i  capelli  faceflle 
vfcire  da«fli  gran  copia  di  acque.  Terminata  una  tal  Fon* 
«ana,  la  di  cui  bellezza  e  forprendente;,  pafsò  a  >  £>« mare  l'ai* 
tra  piii  maeftofa^  cheèfotto  il  Laberinto,  facendola  a  otto 
iicce  con  tanta  diligenza-,  ed  induftria ,  che.fi  può  dire  ien-> 
za  dubbio  una  delle  più  belle  d'Italia,  o  Ci  riguardi  la  ric- 
chezza del  materiale-,  o  la  vaghezza  degli  ornamenti ,  o  la 
efattezza  delle  proporzioni,  o  la  eleganza,  con  cui  Pano 
fcolpire  le  Statue.  Selli  oltre  modo  fono  X)tto  Putti >cho 
iìedono  in  graziofe  attitudùai  fopra  il  ^bottone  della  4i  Lei 
Tazza ,  e  die  s'-incatenano  con  h  braccia ,  e  con  le  gam- 
be i  «  non  iiien  belli  fono  restati  quattro  altri  Putti  di 
bronzo ,  che  ftanno-a giacere  fcherzando  dirimpetto  a' quat?, 
tro  lati  delia  crociera  del  Giardino,  i  quali  febbenè  fieno 
Aati  Éitti  <ia  altri ,  fono  però  fecondo  il  di(egno  del  Tri« 
bolo;  come  pure  altri  Puttini  di  marmo >  che  fiedono  fo* 
pra  quattro  rifalti  nel  bailo  del  jiiede,)  che  i  foprà  là  detta 
Tazza.,  e  flringonò  il  coHo  ad  alcune  Oche,  che  verfano 
acqua  per  bocca  ,  e  per  non  defcrivere  minutamente  ogni 
parte  di  quefta  Fontana,  iè  molto  efprimence  l'Ercole  pofto 
fuilà  cima  della . n^defima  fcoiptito.da  altri  iiscondo  il^  difer 
gno  del  nof^ro  -Scultore ,  ehe  :  lo  fece  n'ell'  atto  idi .'  ftringere 
Anteo,  dalla  cui  beccai  in  vece  -dello  .(fnrito.  -èfce  -acqua 
in  gran  còpia.  Molte  al^e  Statue  dovea  fcolpire  il  Tctho» 
TmoVI,  B  lo 
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lo  >  che  doveano  cflèr  collocate  nelle  Nicchie  che  vedonii 
•rdinaumente  compartite  in  qaefto  Giardino  »  molte  del^ 
quali  feconda  il  penlìero  del  celebre  Benedetto  Varchi  do? 
Teano  rapprefentare  quelle-  virtù  »  che  'refero  graruie  e  cele-; 
bre  la  Gafa  de' Medici  con  effarpoftl  net  frontefpizi  di  dette 
Nicchie  i  bufti  di  quegli  Uomini  infìgni  della  ftefla  £imir 
gliai^  che  fi  fofTerQ  più.  fegnalati  in  quelle  tali  virtù  «  che 
£>rmavano.  T  ornamento,  delle  niedelìme  Nicchie.  Non  è  da 
fralafciarfì ,,  che  il  Tribola  avea  cominciata  a  fcolpire  in 
nw'nio,  dopOt  averne  htta  il .  modeilo  »  una  Statua,  d' Efco» 
lapio  »:  che  doterà  efTer.  pofta.  in  un  Giardino  della  Villa  tiy 
pieno,  d,'  erbe  ftraordinarie  %.  e  medicinali  ;  ma  per  eflere  ftato 
Mnpiegato  dal  Duca  in,  altri  lavori  lafciòi  imperfetta  quefta. 
Statua ,  che  fu  poi  terminata  da  Antonio  di  Gino  fuo  Di" 
Ccepolo»  come  pure  non  pensÒL  più  aptof^uire  quanto  avea 
difegnato  per  ornare,  la  Villa  di  Gaftello»  che  fé  fbfiè  (late 
condotta,  ta  perfezione ,  nqn  atrcbbe  avuto  certamente  l' e- 
g»ale^ 

iiCvati  adunque  quefti  larori»  eceflè  il  Tribola  per  or* 
din^  deb  I>uca  «n  Ponte  fopra  il  Mugnone  fuUa  Strada  aiae* 
ftradiBolognai  l'Arco  del  qual.  Ponte*  Jecondando  la  Strada» 
j^pB;  in^biecoi  coik,  che  i^  molto  ftimata  per  la  fua  no* 
i^à;.  Doveva*  ancora  fcolpire  la  Sepoltura  di^Gio,  de'Medici» 
p  già  crajfì  portata  a  Outara  per  cavarne  i  Marmi  •%  ma  fa 
dipoi  comjnefla  a  Baccio  Bandioelli  %  che:  ottenne  uà  tal 
lavoro.a  for^a  di  prot^toni-.  Non  manc^  per  altro  al  no- 
Itra  SQukoRT  j^^cccafione  di  far  cono(qere  fempre  più  quanto 
ébjle Mara  il  fuoi  ingegna  nelle  Belle  Arti,,  poiché  >  eflendofi 
£ittoi  in.  f  ii«;n9e  un.  {oknne  apparata  per  le  Noasze  del  Du- 
ca Cofinio».  ib-di,  l^eoBora  di  Toledo  t  in  fatto  efigjjcre  col 
di  kl  difegna  luorl  della  Porta  al  Prato .«,  per  cai  doveva 
entrare-  la;  $po$i ,,  un.  xEmgnìUca  Carro^  trionÉUe  ^  le  pitture 
4el  quale  lurqiia  di  Battift^  Franca  Veoeziano  ^  e  di  Ri^ 
tdo^o  4el.:G|ipriandaior  e:  di  Michele  foa  Difce(iolo«.  e  le 
Sculture  4lel^>  4<^a  Trillilo  %  che  vi  fece  «ella  cima»  pe^ 
«Qi^  (aAinei^Ì<ac4  ^  altri  iavoei^  «ns(  JFecQodità  eoa  cio^ 
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qtae  Putti  »  che  era  poflia  in  mezzo  da  due  Statue  una  rap^ 
prefcQtante  la  Sicurezza  >  che  appo^avafi  ad  una  colonntt 
con  verga  fottìle  in  mano  >  i'  altra  V  Eternità  con  una  palla 
fin  le  braccia,  col  Tempo  figurato  in  un  vecchio, ctnut» 
lotto  i  piedi  y  e  col  Sole ,  e  la  Luna  in  collo .  Nel  Palazzo 
de'  Medici  poi  fece  fare  nel  Cortile  più  piccolo  molte  im- 
prefe  con  motti  allnfivi  a  quelle  Nozze,  «  a  tutte  le  altre 
4ei  più  lllttftri  Soggetti,  di  quella  Famiglia,  e  nel . Cortile^ 
Grande  fcoperto  un  funtuoTo  «pparato  di  Storie  Greche ,  e 
Romane,  e  di  altre  riguardanti  gli  Uomini  illuftri  della 
detta  Cafa  ;  le  quali  cole  furono  dipinte  colla  fua  direziot- 
ne  dal  Bronzino ,  da  Pier  Francefco  di  Sandro , .  da  Fran>- 
cefco  Bacehiacca,  da  Domenico  Conti,  da  Antonio,  di 
Domenico,  e  dà  Battila  Veneziano ^ 

Fu  poi  molto  ftimato  un  Cavallo  di  braccia  dodici  % 
fu  cui,  aiutato  da  Santi  Baglioni ,  collocò  la  Statua  ^  Gioh 
vanni  de' Medici,  il  qual  Cavallo  alzando  in  alto  le. gambe 
dinanzi  moftrava  fotto  genti  morte ,  e  ferite;  la  qual  mao- 
china,  nella  di  cui  bafe  dipinfe  U  Bronzino  di  color  di 
bronzò  alcune  Stortette ,  fu  innalzata  fopra  la  Piazza  di  S. 
-Marco.  F|a altresì  incaricato  di  prq>arar  gli  abiti  per  gl'In- 
termezzi compofti  da  Giò.  Baltifta  Strozzi  «legante  Poeta , 
nel  che  riufcl  a  maraviglia  ^pcr  avere  inventate  bizzarre 
veftiture,  «cconciatiure  di  capo,  ed  alrri  abbigliamenti  ;  che 
però  avendo  conofcìuta  il  EHica  la  di  lui  alulià  in  queibe 
cofe  fecali  ordinare  varie  Mafchecate ,  ed  altri  Spettacoli, 
che  furono  di  pubblica  foddis&zione  }  «  quando  nacque  il 
Principe  Francefco  ebbe  i'  incarico  di  adornare  denvb,  e 
fuori  il  Tempio  di  S«  Giovanni;  il  che  tjli  hcù  con.am- 
Viicazione  di  tutti,  e  con  piacere  del  Duca,  il  quale  volle, 
the  im'  anno  faceflè  di  fuo  «capriccio  la  Girandola,  '«  cui 
folea  dacH  fuoco  nella  notte  di  S.  Giovanni,  e  che  da  altri 
FrofefTori  era  Hata  &tta  in  maniera ,  che  ora  Tapprafentàfle 
una  Nave ,  ora  una  Città ,  ora  un  inferno ,  ed  ora  altre  &- 
mili  invenzioni  t  11  Tribolo  adunque  la  fece  in  forma  di 
-Tempio  a  otto  fecce  alta  braccia  venti,  iigurando^,  che 
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{ófft  il  TiMiipio  distia  P^e,  nella  di  cai  cima  (bcmò  qiiefbt 
Dea  in  atto  di  dar  iFuoco-  ad  un  macchio  di  armr.  Ma.  una: 
tal  macchina  ebbe  edto  infelice  y  poiché  (Hrefe  fuocov  tutta- 
in  un  tempo,  e  bruciò  tutto  il  materiale,,  di  cui  era  com* 
pofta- con  poco  genio  del  Popolo,  e  con  -danno  non  piccoloi 

Eralì  il<  Tribolo  per- mczzo^  diquefti  eccellenti'  laroc» 
acquiftato  un  credito  grande,   taknentechè  era.  filmato  per 
uno  de*' più  eccellenti  Scultori  d'IcàHa>.  Ma  (ìccome  era  egli' 
uno  di  quegli  Uomini>  che  tentano  fpello  di  figurare  in 
quelle>  profeilioni,  ohe  non  poifeggono,  trafcurando.  quelle^ 
nelle  quali  fono  eccellentt<^  determini^  di   àbb^ donar  .  la 
Scultura ,  e  di  attendere^  alla  direzione  de^'  Fiumi-,  e  otte- 
nuto 1^  impiego  ^>  Capo  Maeflro  de'  Capkani  di  Parte  ,  eu 
GommifTari  de' Fiumi  fi  pofe-  a  girare  pet  le  Campagne v  O: 
fegòlahdo  a  fao  volere- le^acqae 'di  varj  Fiumi,-  che  appor- 
tarono- dipoi  grave  danno  ■  ai- luoghi  circonvJcinit,  fi  tirò>  ad» 
dolTo  le- maledizioni-  di' molti,  e  partioolarmente  di  quei  di. 
Prato-  per  i  lavori-,  cb'  egli  aveva  fatti  ah  Bifènzio  >  ed  in. 
Valdinievole*.  Non  ceffib  per   altro  «Fimpiegarfì  in  altri  la- 
vori, poiché^  avendo  comprato  il  Duca  il-Palazzo  de' Pitti,, 
e  volendolo  arricchire-  d^  Giardini  ,.  di  Bofchi,  Fontane:». 
>  Vivai ,  e  cofe  fìmili  fc€e-  il-^  Tribolo  tutto,  lo  fpairtimente> 
del' Ménte!  con- ordine  ,.:proporeione  >  e  vaghezza  mirabile-:. 
Perchè  poi  ìtDucà  voUl^v  cèe  fi  ftcefle  di  granito >  dfil'£4» 
-  ba  una^  Tazza^  per  la-  Fontana  principale  del  vGiardino   di  : 
Boboli,  fpedi'il  Tribolo  in  quell*  Ifok ,  perchè  facelTe   rcolr 
pire  la>  detta-  Tazza  in>un' pezzo- di 'Gtanito  di  braccia  do 
dici,,  e  nd  mediefìmo  tempo  vifitafTe- lai Gittà^,  e  ÌCrFortij£>- 
c.azioni>di.Borroferraio'  che-  ajv«va>  gii:  fitte  fabbricare v. 

Terminate  le  fu»-  conmiiflìom  tornò-  il-  nof^ro  Artefice: 
a-  Firenze-,  feco  trafportando<  la*  Tazza  dt  Gtranita  ;  ma  per 
fax  mala  forte  trovò,. che  mokofi  mormorava  contro  di; 
^i  y  perchè  alcune-^  Piene-,  ed^  inondazioni-  aveevano«  in>  tera-- 
pOì  àix  fna  afienza  fiittO'  gtandiflSmi  danni,  intorno,  a  i|u<i^ 
S'iomi-iv  obfi  egli  atrean  raf&ttatò,.  ilicbe  tutto  fi  a«ù*iliiiva> 
itfk.  Sfinxsn.  CJtgìQnfi:  ai  foa,  tnfòuGarezsBa.),  i^  mancanza^  di  abi- 
litai*. 
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lità.  Per  Io  che  molto  fi  afflilTe  il  Tribolo ,  poiché  >  ciTendo 
di  poco  fpiriro  >  e  privo  di  protezioni!  temeva  torte  ,  che 
i  fuoi  nemici  non  gli  faccfTero  perdere  la  grazia  del  Daca  ; 
e  quefti  fuoi  travagli  fecero  si>.  che  foffe  afTalito  da  una, 
febbre  ardentiflima  9  e  (iccomc  era  affai  debole  di  complef- 
fione  non  potette  reggere  alla  violenza  del  male  y  onde 
pafsò  all'altra  vita  a'  dì  7.  di  Settembre  dell'  anno  1555. 
dopo  eder  vifTuto  anni  65.  >  e  fu  lepolto  nella  Compagnia 
dello  Scalzo  nella  propria  Sepoltura.  Lafciò  il  Tribolo  un 
figliuolo  chiamato  Raffaello 9  che  non  attefe  all'Arte  del 
Padre,  due  figlie ,  una  delle  quali  fì  congiunfe  in  matrimo* 
nio  con  un  certo  Davidde,.  che  predò  ajuto  alnoftro  Scul-^ 
tore  nel  murare  le  varie  cofe  ^  che  egli  fece  nella  Villa  di 
Caftello. 

Fu  grande  la  perdita  ^  che  fecero  le  belle  Arti'  nella 
morte  del  Tribolo  9.  (i)  poiché  fìi  egli  eccellentiiTimo.  nello 
fcolpire  dando  alle  membra,  delle,  fue  figure  gra^iòfifilmi  y  e 
natura lifiimi  moTÌmenti>e  £icendo  siche  efprimeiTero a  ma« 
ravigKa  gli  affetti,*  imprcfa  molto  difficile  nelk  Sculturali 
per  non  parlare  della  diligenza  che  usò  nel  terminare  i  fuoi 
byorii  e  della  bella  maniera  y  che  aveva  nel  accomodare 
le  Statue  alle  macchine  di  Architettura  ,.  in  cui  pure  fa 
non  poco  eccellente.  Era  poi  veloce  al  maggior  fegno  neir 
operare^  e  fecondi  (fimo  inventore,  e  perciò  riufcì  con  feli- 
cità fomma  negli  apparati  di  fede,  di  mafcherate  1  e  d» 
qualunque  pubblico  fpettacolo;  e  nel  dare  una  giufta  y  e  ar* 
monica  difpofizione  y  ed  un  vago  ornamento  ài  Giardini  y 
alle  Fontane ,.  ed  a  fimili:  cofe;  nel  che  certamente  portava 
il  yaiito  fopra  ogn'  altro  Artefice  de'  fiioi  tempi  y  benché 
moki  va  ne  foffero  affai  filmati. 
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(0  n  Siji.  Innario  nbgfòrd^  ne- 
tiuimo  per  la  fut  abilità  nel  dipinge- 
ire»  e  che  ha  difegnato  i  ritratti**  cke 
adornano  la  prefente  opera ,.  ha  creduto 
ftrn  &tto  di  figurare  quello  di  Niccolò , 
ohe  è  poftcì  in  fronte  a  quello  Elouo 
in  atto  di  moftrare  il  modèllo  della  Vit-^ 
tADa«».  cht.  lafcià.  imgecJ&tOL  nella.  Eoidp 


tenadl  5.  Miniato  i  sì' per  dàre'un*  Idéa^ 
dèlia  bellezza  di  una  tale  Statua,  come 
ancora  perchè  fia  noto  il  di  lei  vero  Au* 
tore>  né  fi  prenda  abbaglio  redendcfiat*- 
tribuita  a  Michelangìolo  Buonarroti  nella. 
vita  di  queftb  grand'  Uomo  fcritta  dai 
Condivi;  dove  fé  ne  rioorta  il  difegacL 
incagliato  in  rame,  dal  ZuccheccUi... 
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GIoTflnni  Holbeìn  ».  fecondo.  Carlo  Manderénfe  f.  nacque: 
"  nel  145^31  la  BaHIéa  »;  ed  Aht  per  Padre,.,  e  per.  Mae» 
ftro  Giovanni  Holbein  Seniore ,.  cl^e  fu.  nativa  d^A,ug^fta.. 
Siccome  ^andi  furono/ i  progredì»,  chet  fece  ncjla.  Pittura  ». 
cosi  ben  preftò;  fecet  vedere.'  al  ^pubblico:  opere  degne,  di 
grandiffimar  lode  ».  alcune  delle  quali' fona:  ndla.  Curi» 
della  fua  Pttria»  cioè,  la  Pafiionedi  noftro.  Signore:  in  orto 
Storie  ),  lavoro  ammirabile  per  i*  invenzione  ».  che  al  referi  rp 
del  Sandrart».' fìi.  tajnto  appre^ata>  che  il  S^eniffima  mieti- 
tore Mailing iUano,  di  Baviera  »  ordinò^  che;  fi.  compraile  il 
q^ialunque  prezzo»,  iènza  che'  però; ottenede il  fao.  intento» 
poiché  il  Magiftrato-  di  Baiìlea:  noa  volle,  fpogliare  qaefta 
Città  ^ua  si  nobile  e-  preziofa  ornamento  ^  Rappcofeacb. 
parimente  hella  Pelcherìa.  della,  propria  Patria,  uà  baUo>  di 
Coinjtadini;  atctìficiofiiluno  »  ed.  altro,  balla  della,  morte»,  dove. 
iì  moftjta  in.  varie-  figure  eipreffe  eoa  vivezza  inarrivabi- 
le»: che  £lta  non  perdona  ».  ne  a  feflò».  né  ad  età»,  niè  a  po- 
tenza f^  e  quivi  fi  vede  pure  uà  Crifta  calato,  dalla  Croce .. 
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IRftrafTc  ancora  là  propria  Moglie,  ed  i  figli. con: tanto .<dì 
fomiglianza ,  che  tutti  i  ProfeÌTori  recarono  maravigliati» 
talmentechè  melri  pecTonaggi  vollero  hrCi  da  -elTo  ritrarre  » 
trai  quali  il  dottiflìmo  JLr«fino  da  Roterdam , .  che  trovavafi 
Ài  pafTaggio  in- quelle  parti,  il  quale  redo  talmente  foddif* 
fatto  del  lavoro  dell' Holbein ,  che  avendogli  quelli  detto 
di  volerfì  pofTtare  in  Inghilterra^,  Jo  accompagnò  con  lettere 
di  raccomandazione  dirette  al  gran  Cancelliere  d'£arico 
Vili.  Tommafo  Moro,  nelle  quali  fupplicavalo  a  voler  prò* 
t^gere  il.  -nodro  Giovanni ,  la  di  qui  eccellenza  perchè  iii- 
bito  fo0è  nota  a  quel  gran  perfonaggio,  inviogli  ancora  il 
fopraddetto  ritratto,  che  per  la  fomiglianza  non  aveva  forfè 
r  .^uale .  Giunto  actunqjup  l' Holb^n  in  Inghilterra ,  fu  ri- 
cevuto con  fegni  di  (lima  dal  cortefìflìmo  Toumafo  Moro» 
il  quale ,  sì  per  attendere  V  opportunità  di  farlo  avanzare  in 
Corte ,  come  ancora  f  perchè  jfradiva  di  pofTedere  qualche 
opera  de*  Tuoi  pennelli,  lo  tenne  prefTo  di  ie  per  tre  anni» 
fenza  renderne  intefo  il  Sovrano.  Fece  in  quello  tempo  il 
noftro  Artefice  tra  le  altre  cofc  il  ritratto  dello  fteffo  Tom- 
mafo, della  móglie,  dei  figli,  e  di  alcuni  illuftri  antenati 
di  dTo^  le  quali  fatiche  -  piacquero  all'  eftremo  all'  infìgne  Tuo 
•Protettore,  il  quale .  in  vitato  il  Re  un  giorno  in  fua  Cafa 
nioftrogli  quelle  pitture  «  e  ficcome  dìHe  Sua  Maellà  di  noa 
«ver  vedute  l'eguali  gliele  offerfe  tutte  in  dono.  Gradi  En- 
rico moltifiìmo  r  offerta ,  e  ringrasdando  il  donatore ,  dif- 
iegli  T  che  febbene  provafiìc  contento  iprande  nel  pofiedere.» 
-quelle  opere,  contuttociò  maggiore  lo  avrebbe  provato  nell' 
«vere  alla  fua  Corte  V  Artefice .  Appena  il  Re  ebbe  profe- 
rite tali  parole,  vedendo  giunta  Tommafo  l'opportunità  di 
giovare  all'  Holbein  «  glielo  prefentò  ;  onde  fu  ricevuto  con 
fomma  grazia  da  quel  Sovrano.,  il  quale  reftituì  ben  tollo  i 
Quadri ,  che  gii  erano. flati  donati,  al  Gran  Cancelliere» 
dicendo ,  che  mentt-e  era  in  pofleflb  della  forgente ,  non 
aveva  più  bi fogno  dei  rivi.  Fermato  adunque  .Giovanni  al 
fervizio  di  quello  Soprano  »  con  annua  onorevole  provvi- 
fione ,  .fi  pofc  a  lavorare  per  cfib  con  grande  impegno  »  e 
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•petclvS    non  i^orivano   in   quel   tempo  ncil' ìnghilrcrra  altrt 
ProfeUori,  che  (targai  poteilero  al  paragone ,  comincio  a  fe- 
re la  prima  figura  in  quel  Regno .  Una  delle   prime  pitta- 
te t  che  egli  lacefTe  in  queAo  tempo  fu  il  Ritratto  di  Sua 
Mae(Và,  il  quale  era  ^  perfetto  nella  fomiglianza^  che  né 
reftdrono  niaravigliati  tutti  i  gran  Signori  di  Londra ,  '  mol- 
ti dei  quali  faceano  a  gara  per  efTere  effigiati  dalla  Tua  ma- 
no .  Era  lieto  al  maggior  fegno  il  noflro   Giovanni  per  tt 
Jodi>  che  rifcuoteva  da  tutti  i  e  molto  più  per  le  ricchezze  i 
^e   egli  acquiftava   in  gran  copia  :  quando  gli  occorfe  un 
accidente)  per   cui  redo   alquanto  amareggiata  la  fua  con- 
tentezza .  Un  certo  Conte  Inglefe  portoffi  a  vifitarlo  ,*  mcn*- 
tre  dipingeva  un  ritratto  9  o  altra  cofa ,  la  quale  non  volcf 
va)  che  fofle  da  alcuno  veduta;  che  però  non   piacendogli 
ài  ricevere    quel  perfona^io»  usò  tutte  le  buone  maniere'^ 
per-  efler  -lafciato  da  eiTo  in  libertà  >  offrendogli  gra2iofameh«* 
te  in  qualunque  altra  occafìone  la  fua  fervitù.  Ma  fìccome 
il  Conte  {limandoli  offcfo  per  la  ripulfa  di  un  Pittore,  vol- 
le lalire  quafì  ^QV  foTzà  le  fcale»  parve  aH'Holbeih  d'effe^ 
re  un  poco-  troppo  fojprafFatto,  e  prefo  dallo  fdegno,  die- 
degli"  una  forte  fpinta ,  e  rovefciollo  dalle  medefìme  contan- 
ta  itu^iat  che  percome  cadendo  indietro  la  teAave  le  ahr^ 
parti  del  Corpo.    Corfero  in  foccorfo  del  Padrone  i'  fervi  » 
ed  i  Gentiluomini  >  che'  folea  condur  feco  «  ed  impiegandofi 
unicamente  nel  folle  v^rìo  ^  nulla  pcnfarono  a  voltarfi  con- 
tro il  Pittore,  il  qùate  ferrata  bene  la  pòrta  della  fua  (lan-. 
zsLj  ebbe  tèmpo-  dì  fuggire  per  una  iìfiéftra  del  tetro,  & 
falvavfi  dalle  lor  mani.  Portatofì  poi  fubìto  avanti   al   Re, 
cdtpinciò  'Con  voce  ^fupplichevol^  a   domandargli  perdono , 
fenza'  far  parola  dell'  errolis   commeiTo  ;   onde  Sua  Maeflà 
proraefTe  di  perdonargli  >  purché  aveffc  confefTato  il  fuo  fal- 
lo.. Raccontò  adunque  Giovanni    fedelmente    quanto  era 
accaduto  »  ed  il  Re   proyonne  gran  difpiacere  «  e  per  efTer 
moho  affòzionato  all'ofièfo  Perfonaggio,  quafì  fi  penti  di 
avergli  accordato  il  perdono..  Contuttociò  dopo  una  fevera 
riprenfione ,  ordinogli  >  che  fi  ritirafTe  in  una  llanza  vicina 
Tom.  FI  C  lino 
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fino  a  tantoché  non  aveffe  intefi  la  verità  (ìrecila  del  ht-^ 
fo.  Frattanto  portoflì  a  Corte  il  Cavaliere  fafciato  in  più 
parti  del  corpo  i  e  con  voce  languida  raccontò  raffronto 
ricevuto)  a^rairando  per  altro  moltidìmo  le  circoftanee;  e 
(Iccome  il  Re  »  che  fi  era  già  iqnpi^nato  a  concedere  all'  Hol- 
bein  il  perdono 9  procurava  di  mitigare  con  dolci  parolp  U 
di  lui  pallìóne;  credendo  egli  di  non  avere  il  Tuo  conto  ^ 
fortemente  fdegnoflì»  e  arjl  di  rifpondere  a  SaaMaeflà»cfae 
ib  non  gli  fofle  fiata  Fatta  giuftizia  »  avrebbe  da  fé  fUflb  tro- 
vato il  modo  di  gaftigare  il  reo .  A  quelle  parole:  il  Re  fi»* 
ilamentt  irato  «  rejriicò  >  che  non  dovea  farla  più  col  Pitto- 
re }  ma  con  lui  flefTo  »  e  che  di  qgel  valentuomo  avea  ma^" 
giore  ftima  di  quello  che  fi  potefFe  egli  credere  >  perchè  po»> 
teva  bene  un  Sovrano  di  fette  contadini  far  fette  Conti  « 
ma  non  già  di  fette  Conti  fare  un  Pittore  cosi  eccellente 
qval'  era  V  Holbein .  Reflò  molto  confìifb  a  quefle  iBÌna«ce 
Il  Conte»  e  cangiato  lo  fdegno  in  timore,  chiefe  perdono 
del  fallo  commefTo ,  e  promeffe  di  adanarfi  a  qualunque  par- 
tito foffe  flato  di  piacere  a  Sua  Macftà.  Il  Re  adanqot 
ordinatogli  che  non  ardiflè  di  oflbid«re  in  alcuna  maiMera^ 
Pittore  t  lo  licenziò  i  ed  ebbe  così  fine  1* iaipegno ddl'Hol» 
bein  t  che  fcnza  la  protezione  del  Re  Arcbbc  fode  andato  .a 
pericolò  di  perder  la  vita . 

VfcitQ  fèlicemente  di  qoefto  iocripo»  feguitò  t  dipiiH 
gero  Tane  <x)fe  per  il  Sovrano»  rrA  le.  quali  laericano  di  ef- 
ier  xonfìdeTate  Ù  ritratto  di  lui  quanto  il  nacuralet  e  queUi 
de*  tre  gìov!anctti  figliuoli  Odoatdo ,  Marta  *  ed  £Ii&betta.,  i 
qjiali  fi  cbnfèrvavarìo  nel  Real  Palazzo  detco;  Witha! .  Per 
la  Compaghta  de*  Cerofìci  poi  dìpinfe  un  qiaadf^o ,  nel  qua* 
k  il  Prefeao  di  tfla  prefentafl  il  Trono  di  £tìricQ  VUL  in 
atto  di  ricevere  i  privilegi  ^  il  qtial  )ii,y<itQ  diceft  «erminato 
da  altro  pennello,  che  feppe  imitare  con  efattezza  fomma 
h  maniera  dell'  Holbein .  Colorì  pare  ^«e  quadri  a  guazzo» 
ehe  eftihsvano  in  Londra  in  nna.^a.clitamatii  deiTOrteote. 
Vno  di  quefli  rappréfentava  il  trionfo  della  rtcchczea.  etfpttofTt 
nella  fì^ra  di  Plutoà(,,che  fedendo :(Q3»ca  coc(^hio  id'opo* 
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piega  il  dorfo  in  atto  di  prendere  con  una   mano  monete 
d*  argento  9  e  d' oro  raccolte  in  uno  Scrigno ,  mentre  con 
1*  altra  moftra  di  fpai^eme  in  gran  copia  alle  nìolre  perfo  • 
ne,cbe  azzuiiàndofi  insieme,  cercano  di  farne  preda.  Met* 
tono  in  mezzo  que0o  Teccbiola  Forrona,  e  la  Fama» e  cir^ 
condano  il  Carro  Crefo*  Mida,  ed  altri  Re  celebri  per  le 
loro  ricchezze .  Neil*  altro  li  figura   la  Povertà  efpreira  io 
una  femmina  eftenuata,  e  macilente!  che  (ìede  Ibpra  un 
mucchio  di  paglia  in  abito  logoro ,  e  rappezzato ,  il  di  cui 
Cairo  rotto»  e  fdrucitO)  è  tirato  da  un  cava)  magro»  e  da 
un  giumento  .  Precedono  quefto  un'  uomo  »  ed  una .  donna  « 
tnKb'  effi   pallidi  f  «  (munti ,  tenendo  quello  in  mano  una 
Terga ,  ed  un  martello  V  altra  »  per  indicare  i  gravi  colpt , 
con  i  'quali  percuote  i  mendichi  la  Povertà  >  e  avanti  ad  cf« 
io  iiede  la  Speranza  9  che  fida  gli  occhi  afièttuoCi  mente  nel 
Cielo  :  Le  quali  due  Storie  piacquero  talmente  a  Federigo 
Zuccheri  9  che  trovandofi  circa  il  1574  in  Inghilterra»  le 
«lifegnb  con  penna  9  ed  acquerelli  »  lodandole  niolto  per  la 
fecondità  dell'  invenzione ,  per  la  perfezione  del  difegno ,  e 
per  la  delicatezza  del  colorito;  ed  eflendo  ftato  moflratoidi* 
k>  fteflb  il  TÌtntto  grande  quanto  il  naturale  d' uia  Contea 
£1  in  cafa  di  Milord  Pembrock»  afieirì  non  aver  veduto  al- 
tf ettanto  io  Ron»  ;  ed  in  vero  era  l' Hoibeih  prodigioso 
nel  ritrarre  te  aknti  fembianze  »  come  ne  fiinno  piena,  fede 
i  tre  ritratti  9  che  vedonfi  nella  Tribuna  delta  Real  Gallcrta 
di  Firenze .  Uno  di  qvefti  colorito  in  campo  verde  con  bac- 
ba  rafa  »  con  berretta  nera  in  capo  ornata  di  borchia  d' oro 
in  cui  è  legata  una  gemma  »  o  cammeo»  eòo  vefta  parimente 
nera  »  con  anello  in  dito  »  e  con  catena  d*  oro  ^  al  collo  »  è 
di  Riccardo  Gouthvell  Configliére  privato  d' Enrico  VIIL 
Ite  dTnghifeeria;  l'altro  che  rapprefenta un' uomo. graffo 
lion  le  muli  ibprappdle^  e  che  tiene  nelk  mano  di  ibtto 
-mn  foglio  avvoHo  »  è  »  come  li  crede  9  Mattia  JUutero  fii^ 
^ofo  eteiiorca»  ed  altro  finalmente  che  figoni  una  donna 
-con  panno  bianco  in  tella  »  che  è  molto  pia  finirò  degli 
«kri  duet  non  li  fa  di  chi  fia.  EcceUentilfiniD  poi  è  il  Ri* 

C  à  trat- 
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tratto.^  che  fi  conferva  neila  (lefTa  Rea!  GaJldna'  neNa  ftafi- 
za  dQv*è  la  celebre  raccolta  de' ritracci  de' Pittori ,  che  fi  fon 
4ipinti  da  loro,  medefimi^  il  quale  €ct:e  THolbeia  di.  piopi^i^ 
mano  con  matita  rolla ,  &  nera ,  con  vcfHa  turchiiu  in  x^ani'^ 
pò  giallo»' e  tatto  acquerei  l'ara  con  tantadiligenziiychenon 
iì  può.  fperare  di  più;  e  forfè  quefW  è  uno  di  quei  due^H 
tratti  acquerellati  che  rammenta  il  Baldinuccì»  il  primo 
de'  quaH  era  polTeduto  da  Jacopa  Razet  >.  il  feaonda  da  un 
certo  Bartolommeo  Ferreris.  !!.*•!.-:. 

Ecavi  in  Londra  io  que'  tèmpi,  un  ^ert*  uopo  chiaimtd 
Andrea,  che  raccoUc  quante  opere  potè  trovare  del^Holr 
bein,  tra  le  quali  erano  i  ritratti  di. Niccolò  TedefcOiAilror 
nomo  del  Ré»  di  Antonio  di  Loo  t  di  Milord-  Gavvel,  di 
Erafmo  di  Roterdam  y  di  cut  ibpra  abbianu^  parlato  »  dei 
.Vefcovo  dì  Canturberl»  ed  ia.una  gran  tela  a  guazzo. quel* 
li  del  celebre  Tommafo  Mora  colla  Tua  moglie ,  e  .figli  ,!chò 
fu  la  prùna  opera  delU  Holbein.,  efeguita  in  Inghilterra  »  in 
cai  TeFamente  avea  fatto  1*  ultimo  s^zo  del  fiio  fapere-. 
Altro,  ritrattjo  di.  Tommafo  Moro  li  confer vava  nella  Galle* 
eia  di  Empieo  VlIL>.dove  erana  i  ritratti  degli  uominit  più 
celebra  antichi  >  e.  moderni*;  ma^  quòfta  eccellente  pietUfa«A> 
fendo  ftata  ofTérrata  nel  giorno  fte/fo»  in  cuiTéguMa  morte  di 
'TÒEDima^  dalPempia  Anna  Bolena  >  e  parendole,  che  il  fuo 
Tiemico:  vi veffe ancora  fu  quella  tavola,  la  gettò  colle  pror 
prie  mani  dalle  iìneftre  del  Palazzo,  ndlar  pubblica  ftrada.,  .Ì9 
cui  &  raccolta ,,  e  dipoi  tràfponata»  a:  Rxkna. ,  dovi  fi  è  corw 
ifeovata>per  lungo  tempo  nelPalazzoi  de' Crefcenzi .  Parla  i( 
lodato  Baldinuccì  d' un  ritratto  della  R-e^na  d' Inghilterra ,. 
che  nel  i6o/^..  confervayafi  in  Amfterdao)  ;.  nati  noiv  è  a.  noi« 
Jlttsk  notizia  dove  fi  trovi,  al  preferite>. 

Dopo-,  iwevc  atricchjita  Giovanni  Holbein  ringhllterrai^ 
ed  il  Monda  con  quefte>,  ed  altre  operet  eccellentiflìfite  «paCr 
«^  nel:  i.s-5^.  ^  ^^^^  516^  allT altra.  vi(a;aiÌalito. dal  inai:  con- 
tagiofo,.  e  percfè  1^ Europa  un  de'priifti  fiioi.  luminava  poi- 
ché fu>  egli  |irattchifitmo  del  difegno ,  grande  thiitatore  delr 

te;.  ovmTi  fc.fin^òlju»:  jgcr.  1!  ^rmPAi».  del  cplod»*,  feconda, 
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nei r  invenzione,  ed  efattiflimo  nel  terminare  le  fue  figure i 
talmentechè  Federico  Zuccheri  non  dubitò  di  aflerire,  che  le 
opere  dì  lui  non  invidiavano  quelle  di  RafFaelloi  è  bensì  vera 
che  nel  fuo  panneggiare  fu  alquanto  crudo,  non  dl'endoft 
mai  fpogliato  in  quefto  particolare  della  maniera  di  Alberta 
Duro .  Ebbe  attrcsì  T  abilità  di  formare  le  carnagioni  detfe 
fue  figure  cosi  vere,  e  naturali,  e  con  tal  rilievo,  e  fpirito» 
che  i  Tuoi  ritratti  ferabrano  vivi.  Fu  ammirabile  altresì  per 
la  facilità,  che  ebbe  nel  fare  gì'  iftefR  ritratti >  poiché  fo- 
leva  »  per  non  incomodare  per  lungo  tempo  i  Perfonaggi 
grandi >  delineare  i  loro  volti  colla  fola  matita  rofTa  e  nera» 
e  riufcivagli  poi  di  efprimerli  con  i  colori  fenza  che  efli  fof- 
fero  prefentf>  con  fomma  vivezza,  e  fomiglianza>  rifervan- 
dofì  foto  in  fine  a  dargli  gli  ultimi  tocchi  adì  vero  (i). 
Non  meno  fu  eccellente  nell'  arte  del  miniare,  che  apprefe 
in  Londra  da  un  certo  Luca  molto  (limato  in  quelle  parti, 
il  quale  ben  prefto  reilò  di  gran  lunga  fuperato  dal  Difce* 
polo.  La  prontezza  finalmente>e  la  velocità,  che  ebbe  nel 
dipingere  fu  grandiffima ,  e  ben  lo  dimoftra  il  numero  quad 
infinito  di  Ritratti ,:  che  egli  fece  y  e  dei  var;  Difegni  che 
fono  fparfi  in  ogni  eulta  Città  d'Europa,  per  non  parlare 
di  quelli  che  fece  per  gl'Incifori  in  rame,  ed  in  legno,  e 
per  gF Orefici;,  e  certamente  reca  grandiffimo  ftupore  il  con- 
llderare  come  mai  tante  produzioni  ufcir  potefiero  dai  fuoi  pen:^ 
seJli ,.  e.  quafi.  tutte  condotte  con  la  poilibile  finitezza.. 


ILO- 

(t)    Quattro  iti  belliflimi  rìtffttti  eoft  d!   eflT  efllFono  sppreflo'  il'  valente^ 

dfeir  Holbcxn  fatti  di  matita  nera  e  roi*  Pittore  Sig.  Ignazio  Hugford  nella   fuai 

Ta  »  fh  vedono  nella  copiofa  raccolta  d'ec-  collezione  di.  di&gai.  drefcellenti  A»* 

celienti  pitture,  e  fceltiflime  ftampe  del  tori:** 
Sig,.  ^ienajti^rtL  Bali.  AlaixeUt  •  &tv£CÌL  tùli 
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ALIorchè  Raffaello  dtl  Colle  dal  Borgo  S.  Sepoktt» 
Difcepolo  di  Giulio  Ronaoo  iarocava  ndla  £aa  Patria 
con  àaólro  cr^dito^  Criftoforo  di  Quida>QÌiecardi>c!ie 
nacii^  nsirAniio  1500. «e che  per  fapraQàooq»  -fi  chiamava 
DbOeiJo»  iiicoVa  tutti  maraTÌglvMS  »  perchè  ftnza  "avef  e  .ap* 
■prefo  da  alcun  jnaèflio  il  difcghop;  eia  pìtttira»ilifegnaTa» 
•e  eoloriva  con  hcttinìma  grazia  «■  Vide  un  giorn»  Rafiàcito 
dal  Cotte  alcuni  animali  lavorati  da  ipneihi  giimnettó«  ed 
efliindoglj  inofoo  piacioiti  4  prefe  l'impegno  di  aaiaàe^har-' 
-lo  t  e  ]6  pofe  a  ijtùdiane  fopra  i  propr)  difegnt .  Ha  ^ueAo 
fVudio  reìlò.  hen  prcfto  intenrotto  »  per  arere  il  Gboracdì 
abbraceiata  la;  milizia  In  nnai  Btnda  di  Borghesi  ^  e  di  altri 
di  Città  di  CasAeUot  che  sfotto  U  comando  di  XStorahni  de' 
Turrini  dal  Borgo  >  Capitano  de'  Fiorentini  ponoiH  alla 
guardia  di  Gieenze  aUoca>  aflediata  dagli  £ferciri  di  Carb  V:, 
e  di  CleoMnte  VIJ.  Fiàìta  però  la  ^erra  fecctft  Saldato  ne2k 
guardia  H  FàMAte-coBiandara  da  Aleffiindro  Vitelli  di  Citta 
di  CaAcilo.>;e  ^coéoifi  èbbo  càinpo  dioflerrare  Jc  belle  p> 
pere  di  pittura  »  che  rendono  adorna  queda  Città  >  (i  fcnti 
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nuovamente  flimolarò  ad  abbracciare /l*  Arte  del  dipirSgere., 
già  da  lui  abbandonata  >  e  poftoil  poco  dopo  a^,conviverc  con 
Giorgio.  Vafarij  che  abitava  allora  nd  Convento  de'Servif  fi 
die^c^^oon  tutj^o  il  vigore  allo  ftudio^  di  efiaj  e  ficc9me  era 
allegro,  e  faceto,  ù  cattivò  T affetto  del  Profeffore  Aretino, 
il  quale  dovendoli  portare  per  ordine  del  Duca   Aleflandro 
in  compagnia  d'  Antonio  da  S,  Gallo ,   e  di  Francefco  da 
Viterbo  a  Città  di  Cartello  per  fabbricarvi  la  Cittadella  > 
-conduffe  (eco  anche  il  Gherardi ,  di  cui  fi  fervi  per  efeguire 
in  duella  Citfà  yarj  difegniche*  aveva  fatto;  nd  che'eiftn- 
don  mòftfato'^illclto   diligente,  fe  perito,  volle  mipiegarlo 
il  Vafari  fteflb   negli   apparati  ,   che   gli  furono   commefli 
per  la  venuta  dell'  Iniperator  Carlo  V,  in  Pirenze  ;  e  per  le 
Nozze  dePDucà  Alèffandró  gfi  Tee cT dipìngere   nel   Palaz- 
zo di  M.  Ottaviano   de'  Medici ,   un'  Arme   di   Margherita 
d' Auflria  con  le  palle  aKbraccfate  dà  un'  Aquila   bellidima  , 
e  con  alcuni  leggiadri/fimi  putti.    Mentre  lavorava  Crifto- 
^foro  in  Firenze  ,  Tu  uccifo   a  tradiménto'  il  Duca   Àlef  an- 
(>dro;  onde  tutto  il  fiflema  dello  ^tacò  ìreflò  fcon\;iolt^  r  e 
iiccome   in  due  partiti  fi   diviibcd^LFiorentinì,  e>i  luogìii 
^ad  efii.  foctopofti,  predando  silousii  *  livore- a  Cofimo  >de'M<5^ 
dici ,  altri  aidfieró  Stroszriv  foroìjoa  fcritteilMrei^et  al  -Gfte- 
^rardida/^alcimi  fi!pìr> Paesani :j oh èiléiqmli^rfeipregaec^  a>lvi3^ 
lete   ad  eilì  porgere  a jùtof^  per  confégi^aVei  nelle  mìifit^  di 
:queft' ultimo  una  porta  della   loro 'Città:  alle  quali  lettere 
benché  non.  avefle  preflato;  orecchio^  contQttobi2>.pev^^«iyon 
raverle  paleiate,  .come  volevanojdè  li.eggi^  offendo  Aata  una 
cai  cofa  fcopena , :  fb  f^andito  ififiemb  con'ialtri  «6me  t^^ 
le,  e»fo  rcoftretto:  a  rifugiàtfi^  in   Città  di  (E^ftèllo ,  dixve 
5' impiegò  per  lungo  tempo  a  rlkvodl^re  nel  Giardino  dì  A^ 
Jeffandro  Vitelli.  -Ma  perchè  da  quéfti  hvori   non   ritraeva 
, utile  alcuno ,  fi  ritirò don  altri  foorufciti  nella*  Villa    di  S. 
.Giuftind  lontana  dai '^.Bprgo  un  miglio,  e  me^zo^^ma  nel 
Dòthiiiio  della  Chiefac^  e  quivi  in  vaicune>Sia»zb  ideli 
Buffolini  colorì  varie,  cofo  degne  idi  molcxc^  lodec. 

Eflen- 
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Effondo  ftato  commeflb  in  quefto  tempo  a  Giorgio  Va- 
fari  di  fare  tre  tavole  a  olio  larghe  braccia  quattro ,  ed  un  frc- 
gio  a  frefco  intorno  ad  effe  con  venti  ftoric  riguardanti  TA- 
pocaliffe  in  piccole  figure  f  per  il  Monaffero  degli  Olivetani 
fuori  di  Bologna  detto  S.  Michele  in  Bofco,  egli  chiamò 
in  ajuto  il  Gherardi»  che  abbozzò  parte  di  dette  tavole , 
lavorandovi  alcuni  cafamenti  >  e  fece  infieme  con  un  certo 
Stefano  Veltroni  dal  Monte  Sanfavino  Cugino  del  Vafari,Ie 
Storie  del  fregio  >  che  furono  poi  dal  Pittore  Aretino  condor* 
te  a  perfezione  I  gli  ornanienti  delle  quali  riufcirono  eccellenti  t 
poiché  tanto  Y  uno  f  che  V  altro  era  peritiffimo  nelle  Grotte* 
fche }  e  non  furono  raen  belli  i  fedoni  delle  fineffre  adorni 
di  fruttami  9  nel  lavoro  de' quali  fi  pofero  con  grande  in)r 
pegno  per  avere  ordinato  il  Vafari  »  che  a  ciafcuna  finellra 
dipingeffe  da  una  parte  Criftoforo  ^  dall'  altra  Stefano  ;  onde 
i  due  Profeffori  moffi  dall'emulazione ,  ritraffero  al  naturale 
perfino  le  cofc  più  minute  »  come  le  ciocche  di  finocchio» 
il  miglio I  e  il  panico;  lavoro  ammirabile  per  la  fomma  di-> 
ligenzai  e  .maeffria  con  cui  fu  teifminato.  Acquiffata  Cri- 
flofbro  in  queffa  circoffanza  pratica  grande  in  iimil  genere 
di  lavori  >  rapprefentò  con  infinita  naturalezza  tutto  l'ap* 
parecchio ,  che  veded  nel  quadro  9  dove  S.  Gregorio  man« 
già  con  i  dodici  poveri  ;  ed  effendofi  poi  meffo  a  fare  al* 
cuni  cafamenti  da  una  parte  dell'  altro  quadro i  dov'è  A« 
bramo  9  a  cui  apparifcono  tre  Angioli  nella  Valle  di  Mam« 
bre  >  mentre  il  Vafari  dipingeva  dall'altra  queffe  figure i 
avendo  egli  innalzato  il  palco  con  poco  di  (labilità  >  cadde 
dall'altezza  di  cinque  braccia  »  e  fi  fracafsò  malamente;  che 
però  non  ebbe  Juogo  di  poter  far  conofcere  in  queft'  opera 
fempre  più  il  fuo  fapere  .r  Recuperata  finalmente  la  falute» 
portofii  a  S«  Giufiino  a  terminare  alcune  Stanze  del  nomi-- 
nato  Abate,  che  avea  lafciate  imperfette!  e.  fece  per  Città  di 
Caffello  una  tavola ,  e  un  mezzo  tondo  con  tre  figure  a  frefco 
fopra  la  porta  di  fianco  di  S.  Florido .  Fu  chiamato  altresì  dal 
Vafari ,  che  tentò  tutti  i  mezzi  per  procurare  i  di  lui  van- 
taggi a  Venezia  9  per  fervirfi  del  di  lui  ajuto  nei  lavori  >  che 
Tomo  VI.  D  gli 
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gli  erano  flati  ordinati  dai  Gentiluomini  della  Compagnia 
ddla  Calza,  i  quali  doveano  confiftere  nell'apparato  d'una 
magnifica  Fe(ìa,  e  d'uno  Scenario  per  una  Commedia  com*^ 
poila  da  M.  Pietro  Aretino,  Ma  ficcome  di  quefte  opere 
avremo  occallone  di  parlare  diffufamentei  allorché  teflbre- 
mo  r  Elogio  di  Giorgio  Vafari  %  potrà  in  efTo  trovare  chi 
legge  quanto  vi  fece  di  bello  anche  il  Gherardi  ;  e  nello 
Aellb  luogo  faremo  menzione  di  quanto  operò  lo  fleffoi 
aiutando  il  celebre  Pittore  Aretino  nelle  òpere  che  con- 
duffe  in  Roma^  ed  in  fpecie  in  24.  quadri,  che  furono  di- 
poi trafporratì  a  Napoli  «  e  pofli  nella  Sagrcilia  di  S.  Gio- 
vanni Carbonaro  • 

PartitofI  il  Vafari  da  Venezia  dopò  aver  terminati  i 
fopradetti  lavori,  il  Gherardi  fece  ritorno  a  S.  Giuflino» 
4dove  altre  cofe  condufTe  per  quell'Abate,  e  porrarufì  dipoi 
a  Perugia  ^  mentre  fece  il  fuo  ingrciTo  in  quefla  Città  pe.* 
la  prima  volta  il  Pontefice  Paolo  III.,  fu  deftinaro  da' Pe- 
rugini a  dipingere  ,  nclT  apparato  che  fecero  al  Portone 
detto  di  F.  Rinieri  un  Giove  grande  pieno  di  fdegno  «  ed 
un'altro  placato  da  una  parte,  e  dall'altra  un'Atlante  còl 
Mondo  addoflb  in  mezzo  a  due  femmine  una^  colta  fpada , 
l'altra  colla  bilancia*  Nelle  quali  opere  modrb  tale  intellt^ 
gcnza\  che  un  certo  M*  Tiberio  Crifpo  Governatore, e Ca- 
ftellana  della  Cittadella  di  quella  Città  fatta  erigere  dal 
rammentato  Pontefice  >  volle  che  dipingefTe  nelle  Stanze  di 
èlTa  iniicme  con  Lattanzio  Pittor  Marchigiano  ;  benché  la 
maggior  parte  delle  pitture,  e  le  più  perfette,  vennero  uni- 
camente  da^  fuoi  pennelli .  E^  di  fua  mano  ancora  la  parte 
di  fopra  d^una  tavola  >  che  net  rimanente  fu  lavorata  dal 
detto  Lattanzio ,  \x  quale  fu  collocata  in  una  piccola  Chiefa 
che  ha  il  titolo  di  S.  Maria  de)  Popolo  y  fatta  poco  avanti 
fabbricare  in  Perugia  dal  medefimo  Crifpo  « 

Appena  ebbe  terminate  quefte  pitture,  volle  di  nuovo 
portarfì  a  S*  Giuftino  >  e  quivi  dipinfe  altre  cofe  per  lo 
ileffo  Abate  >  a  cui  fece  ancora  >  dopo  cfl'ere  ftato  a  Roma 
invitatovi  dal  Vafari  ^  alcune  figure  in  una  Sala  talmente 
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ftndiate ,  che  recarono  a  tutti  (lupore  «  arendo  nelle  mede* 
^me  fupcrato  veramente  fé  (leflTo  ;  il  qua!  miglioramento  lo 
acquiilò  fenza  dubbio  nell'  aver  contemplate  le  ftapende 
opere  dei  più  rari  pennelli»  che  fanno  tanto  d'onore  a  quella 
Capitale  del  Mondo  .  EHendo  (lato  frattanto  invitato  al 
fervizio  di  Giulio  III.  eletto  Pontefice  dopo  la  morte  di 
Paolo  ili.  9  Giorgio  Vafari ,  molTo  quedt  dall*  affètto  >  che^ 
portava  a  Criftoforo  >  tentò  per  mezzo  del  Cardinal  Far» 
nefe  di  rimetterlo  nella  grazia  del  Duca  Cofimo,  e  libe- 
rarlo dair  efìlio  ;  ma  riufcì  vano  ogni  fuo  tentativo  »  onde 
convenne  che  T  infelice  Criftoforo  ».  reftaffe  privo  di  Firenze 
fino  all'anno  1554»  "^^  9^^!  tempo  eflTcndo  (lato  fermato  lo 
ftelTo .Vafari  al  fervizio  del  Duca»  trovò  l'opportunità  di 
rimetterlo  in  Patria  ;  poiché  dovendo  far  porre  in  efecuzio- 
ne  nella  facciata  della  Cafa  di  M.  Sforza  Almeni  coppiere 
di  S.  Eccellenza  »  e  di  lui  favorito  »  un  bellidìmo  difegno  y 
che  egli  ne  aveva  fatto,  efpofe  all' Almeni»  che  non  potea 
trovarli  miglior  foggerto  del  Gherardi  ;  onde  Io  fupplicò  a 
cercare  ogni  mezzo»  perchè  il  Duca  gli '^accordafTe  il  per- 
dono. Ed  in  fatti  alle  preghiere  di  M.  Sforza  cede  quel  So" 
▼rano  »  il  quale  redo  perfuafo  »  che  il  delitto  dell'  Efule  era 
flato  molto  men  grave,  di  quel  che  gli  aveano  rapprefen- 
tatoi  e  ritornato  il  Gherardi  in  Firenze  diede  mano  alla 
facciata  fuddetta  dipingendola  con  la  direzione  del  Vafari 
a  chiarofcuro  con  tal  maedria»  che  fa  reputata  una  delle 
migliori  di  Firenze:  ed  è  (lato  certamente  gran  danno»  che 
dall'  intemperie  delle  (lagioni  fìa  (lata  affatto  didrutta . 

Qyeda  bella  fatica  fecegli  acquidare  l' affetto  non  me- 
no dell'  Almeni  »  che  del  Duca  Cofìmo  »  e  la  dima  di  tutti  t 
iSignori  della  Città  ;  molti  de'  quali  bramarono  di  abbellire 
le  loro  cale  con  le  opere  de'  fuoi  pennelli  ;  e  tra  gli  altri 
Bernardetto  de'  Medici  »  nella  cui  Cafa  abitava  indeme  con 
Giorgio  Vafari  »  volle  che  coloride  in  un  canto  del  fuo 
Giardino  due  Storie  di  chiarofcuro»  una  rapprefentante  il 
rapimento  di  Proferpina»  l'altra  Vcrtunno»  e  Pomona  Dei 
dell'  Agricoltura  ;  intorno  alle  quali  Storie  fece  alcuni  orna- 
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menti  di  termini  »  e  putti  tanto  belli  i  e  grand ioH  »  che  non 
fi  potea  vedere  cofa  migliore. 

Mentre  il  noftro  Artefice  andava  terminando  tali  pit- 
ture f  ebbe  ordine  il  Vafari  di  dipingere  le  Stanze  del  Pa* 
lazzo  Ducale  >  ora  detto  Vecchio  ;  onde  fi  aperfe  anche  al 
Gherardi  un  campo  vafiiflimo  per  farfi  onore  immortale. 
Ma  perchè  giudicò  bene  il  Pittore  Aretino  y  che  fi  dovefie 
alzare  alquante  braccia  la  Salai  in  cui  Ci  doveva  prima  di- 
pingere) chiefe  licenza  di  portarfi  alla  Patria,  per  tratte- 
ner vifi  finché  foffe  condotto  a  termine  l'accennato  lavoro, 
e  volle  feco  condurre  anche  il  Aio  fedele  amico  Crifloforo  • 
Non  gli  riufci  però  di  (lare  in  ozio  per  quefto  tempo,  poi- 
ché fu  chiamato  a  Cortona  a  dipingere  a  frefco  la  volta  e 
le  facciate  della  Compagnia  del  Gesù  .  Data  .mano  all'  opera, 
fi  portarono  i  due  Pittori  da  valenti  maefiri;  ma  la  mag- 
gior fatica  fu  quella  del  Gherardi  ,  che  eccettuati  alcuni 
fchizzi ,  e  pochi  ritocchi,  la  condufie  tutta  da  per  fé  ,  e  mo« 
Arò  quanto  valerle  neir  Arte ,  e  particolarmente  in  dodici 
Sacrifizi  del  Tefiamento  vecchio  tutti  diverfi,  che  furono 
cfeguiti  nelle  lunette  fìrai  peducci  delle  volte. 

Terminata  quefia  nobil  fatica,  fecero  ambidue  ritorno 
in  Firenze  nel  Gennajo  del  isS5^  e  fi  pofero  a  colorire  la 
Sala  del  Palazzo  detta  degli  Elementi.  Quivi  furono  opera 
del  Gherardi  alcune  imprefe ,  che  rilegano  i  fregi  delle  travi 
per  il  ritto,  nelle  quali  fono  tefte  di  capricorno  ,  e  teftug- 
gini  con  la  vela,  imprefe  del  Duca  Cofimo,  ed  i  bcUifiimi 
fedoni  compofii  di  fi'utte,  che  fono  nella  fregiatura  delle 
travi  dalla  parte  di  fotto ,  i  quali  vengono  tramezzati  da  corre 
mafchere ,  che  tengono  in  bocca  le  legature  di  efii ,  delle 
quali  non  fi  può  vedere  cofa  più  varia,  e  più  bizzarra.  Di- 
pìnfe  altresì  nelle  facciate  }  ma  con  i  cartoni  del  Vafari  , 
do v' è  il  nafcimento  di  Venere  alcune  figure  grandi,  ed  in  un 
paefe  eccellente  moire  piccole  figurine;  dove  gli  amori  fab* 
bricano  le  faette  a  Cupido,  tre  Ciclopi,  che  battono  i  ful- 
mini per  Giove,  e  fopra  fei  porte  altrettanti  ovati  a  frefco 
con  ornamenti  di  chiarofcuro,  e  con  Scorie   di   colore   di 
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bronzo  »  per  non  d^fcri vere  il  Plutone  ,  e  il  Mercùrio  >  che 
CDrtdulTe  tra  le  fine(Vre  .  Nella  Camera  poi  della  Dea  Opi»  che 
è  accanto  a  quefta  Sala  colorì  a  frefco  nel  palco  le  quat- 
tro Stagioni,  intorno  alle  quali  pofevarj  fedoni,  adornandogli 
di  quelle  frutta ,  erbe ,  e  biade ,  che  a  ciafcuna  di  efTe  con* 
vengono^  e  colorì  a  olio  nel  quadro  di  mezzo,  in  cui  ve^ 
de(i  la  Dea  Opi ,  quattro  Leoni ,  che  tirano  il  di  lei  Carro 
con  vivezza  inarrivabile  .  Nella  Camera  dì  Cerere  pari- 
mente fece  in  certi  angoli  alcuni  putti ,  e  più  fedoni  di 
forprendente  bellezza,  e  condufTe  molte  cofe  di  fuo  ca- 
priccio nel  quadro  del  mezzo  ,  in  cui  rapprcfentò  il  Vafari 
Cerere ,  che  cerca  Proferpina  con  una  face  di  pino  accefa  i 
fopra  un  Carro  tirato  da  due  Serpenti.  Finalmente  aven- 
do! avuto  ordine  i  due  Pittori  di  efprimere  in  un  terrazzo 
preflb  alla  Camera  di  Giove,  i  fatti  di  Giunone , condufTe 
Criftoforo  in  un'ovato  della  volta  uno  Spofalizio,  con  quel- 
la Dea  in  aria ,  e  in  uno  de'  due  quadri  da'  lati  Hebe  Dea 
della  Gioventù, e  nell'altro  Iride,  che  niòftra  in" Gelo  l'ar- 
co celefte;  ed  in  altri  tre  quadri  la  nominata  Giunone  fo-^ 
pra  un  carro  tirato  da' Pavoni,  la  Dea  della  Poteftà,  e^ 
V  Abbondanza  col  Cornucopia  ai  Piedi .  Nelle  facciate  poi 
delle  muraglie  colorì  due  altre  ftorie  di  Giunone  ^  rappre» 
Tentandola  in  un  quadro  nell'atto  di  convertire  io  figliuola 
d'Inaco  in  Vacca,  nelP  altro  ^  quando  trasforma  Califto  in 
Orfa .  Incontrarono  queflt  lavorè  ai  maggior  fegno  il  genio 
del  Duca  Còiimo,  e  portò  in  avvenire  afferro  grandidtmò 
al  nodro  Gherardi  f  riconofcendolo  come  Uomo  iìngolare 
fiella  fu  a  profedtonc. 

Nel  tempo  t  che  attendeva  Chrtftoforo  ai  lavori  del 
Palazzo  Ducale,  ebbe  la  funefta  nuova  della  morte  di  Bor^ 
gognone  fuo  fratello;  per  Io  che  gli  convenne  di  portarti  al 
Borgo,  benché  alquanto  indifpaflo;  dove  appena  giunto ^ 
fu  afl'atito  da  una  fiera  fcolatura  di  rene,  che  dopo  breve 
tempo  fa  cagione  della  fua  morte ,  da  cui  fìi  rapito  in  età 
di  anni  5^«  nel  155(1 
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Afeoltb  3  Dùca  Cofimo  con 'fegni  di  grandiffim»  dt- 
fpiacimento  la  perdita  di  quefto  ralentuomot  e  per  moftrar- 
fegH  grato  ordinò  >  che  fé  gli  fcolpiffe  in  marmo  la  tedai  e 
il  poneflfe  neUa  Chiefa  di  S.  Francefco  della  fua  Patria 
con  il  feguente  epitaffio. 

D.    O.    M. 

CHRISTOFORO   GHERARDO   BURGENSl   PINGENDI 

ARTE   PRESTANTISS. 

OyOD   GEORGIUS   VASARIUS    ARETINUS   HUIUff 

ARTIS   FACILE   PRINCEPS   IN    EXORNANDO 

COSMI   FLORENTIN.   DUCIS   PALATIO 

ILL1US   OPERAM    QIJAM   MAXIME   PROBAVERIT 

PICTORES   HETRUSCI   POSUERE 

oBiiT  A.  D.  MDLVL  vixrr.  an.  LVL  m.  III.  d.  VL 

Fu  il  Gherardì  Uomo  fingohri(Hmo  sì  nell'  Arre  che 
profeflavay  che  nella  fua  maniera  di  vivere.  In  quella  (ì 
reiè  degno  dì  fomma  lode  >  non  meno  per  la  diligenza  y  con 
cui  efegui  i  penGeri  del  valente  ProfefTore  Giorgio  Vafari  » 
quanto  per  le  opere  t  che  condalfe  di  fua  invenzione  «  nelle 
quali  fpicca  egualmente  il  buon  coUnrìto,  l'eiàtto  difegno ,  e 
r  intelligenza  della  profpettiva»  e  del  chiarofcuro  »  per  non 
parlare  della  maravigliofa  pratica*  che  egli  ebbe  nel  colo- 
rire al  naturale  le  fìrutte ,  e  gli  animali , .  nel  che  fii  fenza 
dubbio  fuperiore  ad  ogni  altro  della  fua  età.  Nella  maniera 
di  vivere  poi  non  ebbe  forle  l' eguale ,  non  eflendovi  ftaro 
iiomò  il  più  fpogliato  dell'  intereife  di  lui ,  talmentechè  fa- 
ticò molto  il  Vafari  per  indurlo  a  prendere  il  denaro  %  che 
ii  era  guadagnato  con  le  continue  fuc  :  etiche  ;  e  fu  si  lon- 
tano dall'  ambizione ,  che  non  s' induceva  fé  non  a  forza 
di  ftrattagcmmi  a  mutarli  le  velli.  £gli  però  fu  onefto  al 
maggior  Jegnoi  allegro  nelle  converfazioni»  ed  inclinato  alla 
Pietà  i  pregi  tutti  che  lo  fecero  amare  >  e  protesero  da  tutti 
quelli»  che  n'ebbero  cognizione. 

ELO- 


J 


PIETBO  BONACCORSl  PITTORE 
..^..^.PETTO  PIERINO  DEL  VAGA  ^^^^ 


3» 


O  G  IO 


D    I 


FERINO    DEL   VAGA 


Dlmodra  1'  erperìenza,>  che  fpéflTe  volte  protegge  il  Cic* 
lo  coloro ,  i  qaali  per  folicYard  dal;  mifera  ihitó  {  in 
•  cai  nacquero  >  non  tralafcìano  -iladio  »  e  ikticà  per 
acquii^are  in  qualche  arce  o  ibienza  la  perfedone.  Che  ciò 
li  a  vero  ce  lo  dimoftra  tra 'gli  altri  il  cdebre  Pittore  Ferino 
detto  it  Vaga»  nato  in  Firenze  nell*  anno  1501.  da  Gip'> 
vanni  Baonaocorfi  >  il  qoale  portatofì  m  Frància  >  laCciò  ài 
Figlio  ancor  tenero  di  età  in  cuftodia  d' alcuni  fuoi  con- 
giunti >  incapaci  per  la  loro  povertà  di  poterlo  civilmente-, 
educare.  Da  queÀi  adunque  fu  pedo  il  noftro' Ferino  nella 
bottega  d'uno  Speziale  ^  e  dipoi  «  per  aver  egli  moftrato 
contraggenio  a  quell'Arte,  lo  raccomandarono  ad  un  certo 
Andrea  de'  Ceri  Flttore  di  mediocre  abilità  ^  da  cui  ap- 
prefe  le  prime  regole  del  difegno.  Ma  (Iccome  conobbe  An- 
drea» che  il  Giovinetto  avrebbe  fatti  rapidf  avanzamenti 
in  tal  profedìone»  credendoft  inabile  a  poterlo  bene  ammae* 
Arare  »  lo  pofe  fotto  la  direzione  ;di  Ridolfo  del  Ghirlan- 
daio» maefìro  di  fommo  credito»  e  co' di  lui  infegnamenti 
giunfe  ben  preAo  a  fuperare  tutti  ifuot  condifcepoli  >  e  pec 
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fìiìD-  Io  fteiib  Toto  del  Nanziata ,  la  di  cui  concorrenza 
fervivagli  di  grande  ftimoIo>  talmenrcchè  non  era  vi  in  quella 
fcuola  chi  meglio  di  lui  difegnaife  le  flupende  figure  del 
cartQMe.di  Micbelangiolo . 

\  Giitnro  in  quello  tempo  in  Firenze  un  certo  Vaga  me- 
diocre P^ittor  -Fiorentino  >  che  avea  bifogno  d'  aiuti  per  i 
molti  lavori  datigli  commefli  in  Tofcanella ,  ed  in  altri  luo- 
ghi della  Romagna,  invitò  Ferino^ a  feco  portarli  a  Roniai 
e  condottolo  prima  a  terminare  le  opere  da  fé  incominciate 
in  Tofcanella  »  finalmente  fi  rifolvette  di  condurlo  in  quella 
Capitale*  in  cui  lo  lafciò  ;  dopo  averlo  raccomandato  ad  al- 
cuni Tuoi  amici ,  i  quali  da  indi  in  poi  ferapre  Io  chiama < 
ronó  Ferino  del  Vaga.  Ma  ficcome  conveniva  al  nofiro 
Artefice  di  porfi  a  lavorare  per  vivere  ora  con  uno  >  or  con 
un  altro  Pittore»  conofcendo  bcnifiìmo  che  quello  non  era 
il  giudo  metodo  per  farfi  grande  nell'  arte  del  colorire  »  de- 
terminò di  dividere  la  fettimana ,  impiegandone  la  metà  a 
dipingere  per  guadagno,  e  l'altra  metà,  a  cui  aggiunfe  pu- 
re i  giorni  fedivi ,  per  fiire  ftudio  folle  belle  opere  dell'  an- 
tichità ,  e  dei  moderni  celebri  Profefiori .  Mefib  pertanto 
ih  efecuzione  un  tal  giudiziofo  penliero,  cominciò  a  dife< 
gnare  le  ftupende  pitture  della  Cappella  di  Papa  Giulio  fatte 
dal  Buonarroti,  le  Statue  antiche  di  marmo,. e  le  grotte  fot- 
terranee  per  farfi  pratico  nelle  grottefce,  e  nei  lavori  di 
ftucco;  e  con  quelli  efercizi  talmente  fi  perfezionò,  che 
giunfe  ad  effere  filmato  il  più  efatto  difegnatore  di  Roma , 
non  efiendovi  chi  meglio  di  lui  intendefie  i  mufcoli ,  e  le 
diificolrà  dell'Arte  nei  nudi. 

Veduti  RaffaeUo  d' Urbino  alcuni  di  Lui  difcgni ,  ne 
concepì  tale  dima ,  che  lo  credette  degno  di  lavorare  inde- 
me  con  Giovanni  da  Udine  nelle  Logge  Papali  ,  grotte- 
fche  e  dorie,  e  fu  tenuto  tra  tutti  quelli,  che  furono  im* 
piegati  in  queir  opera ,  il  piò  perfetto  ,  per  il  colorito  ,  e 
per  la  vaghezza  e  leggiadria  della  maniera:  e  ben  fi  fcorge 
con  quale  inrelifgenza ,  e  buon  gudo  egli  operava  nel  mez- 
zo della  Loggia  in  quelle  Volte,  dove  fon  figurati  gli  E» 
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brei,  che  paflkno  il  Giordano' éon  l'Arca»  gli  RtSit  che. 
fan  cadere  le  mura  di  Gerico  col  iole  gii'ate  intorno  ad 
e(rC)Gioruc>  al  cui  cenno  fi  ferma  il  Sole(i),  le  quali  Storie, 
per  non  defcriverne  altre,  benché  dipinte  ruldifegno  di  Raf- 
faello ,  moftrano  la  grandezza  dell'  ingegno  del  noftro.  Pie* 
ro  i.  come  pare  i  baffirilieVi  fìnti  di  bronzo ,  nei  quali  tra  le 
altre  cofe  efprefTe  Abramo,  che  làcrifica  il  Aglio ,  Giacobbe 
che  fa  alla  lotta  con  V  Angiolo  ,  Giufeppe  che  accoglie  i 
fratelli ,  ed  i  iigli.di  Levi  abbruciati  dal  fuoco  fccfo  dal  Cielo. 
Sono  pt^e  di  fua.  mano  nel  principio  di  dettai  Loggia  ia 
Natività,  ed  il  Battesimo  di  Gesù  Criftò,  e  la  Ceni»  degli 
Apofioli,  per  .non  far  parole  dei  molti  Stucchi  con  dili< 
g^nza ,  e  vaghezza  fomma  condotti  a  perfezione^ 

fier  queftc  (^ere  eccellentillìme  incontrò  talmente  Taf* 
fistto  di  Ha^ello,  che  lo  delfino  a  dipingere  in  compagnia 
diGiovannidaUdiiie  la  Volta  de' Pontefici ,  e  a  fare  in  efTa 
ftucchi,  gròttefchi »  «d  altri  ^ornamenti  di  (imil   fatta.  Di- 
vifa  perciò,  la  detta  Volta  in  (ètte  fpartimemi  con  bellillimo» 
ordine ,  vi  colorirono  i  due .  ProfefTori  fotto  la  figura  di  tanti  - 
animali  i  fette  Pianeti,  i  Osgni  del  Zodiaco,  e  alcune  delle  < 
quarantotto  immagini  del  Cielo,  come  l' Orfa  maggiore ,  la 
Cainicola ,  e  flmili  coftellazionl .   In  un  tondo  poi  eh'  è  nel 
mezzo  vi  fecero  fcortiarc  di  fotto  in  fu  quattro  Vittorie  , 
che  fofltngono  il  R^no  del  Papa,  delle  quali  non  può  ve- 
derfi  cofa  più  bella.  Terminato  quello  lavoro  diede   mano 
ad  una    facciata  di  chiaicofdnro  dirimpettp  al  Palazzo  della 
Duchefla  di  Mada;  e  porratofì  dipoi  a  Firenze,  fece  in  un 
Arca. eretto  preflò  a  ,S.  Trinità  ,  allorché  venne  in   queidat 
Città  Leone  .X ,- una  figura  grande  di  braccia  dieci .  Ritor-*' 
nato  di  lì  a  poco  a  Romia  colori  a  frcfco  ifi  S.  £uftachia . 
dalla Dogina,  un  S: Pietro  di  gran  rilievo;  In  un  Giardino 
dell'  Arci vefcQvo  <ti  Ci|>ro ,  orinato  di  varie  (latue,  più  fio- 
rie  di  Bacca/iti|.<}i  Satiri ,  e  di  altre:  oofe  felva^e;  Come 
pure  in  una  itiggetta  piccole  figure  di  m^lra  eccdlenza  ; 
T0m.n,        .  £  di- 
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diverfe  pitture  nedU  Càfa  de'^F(lòeherI  t^ercinti  Teddfchi; 
per  la  Cafi  Baldaflìni  prédfd  S.  Àgoftino  in  una  Sala  un  bel- 
linimo  partiinenco  con  di vetfe  Storie  Romane»  nel  Mona" 
fter»  ìa  S.  Amia  lina  CapfidliijtM  -S  Stefftno  del  Ca«co  lé 
urV  Aìiétt  Qn  Grido.  movtÀ  in  grembo*  alla  Vergine  col  ri- 
tratta d*  ìiivx  Gentildonna  v  per  cui-  Jo  difìnre  ;  in-  an  Ta-- 
biernacolo  fatto  dal  San-X3aUo  un  Criiìfor  chf  coroni'  ì» 
Vergine  >  la  qual  pittura  *  è  dené  U  Immagine  di  Ponte  ; 
nella  Minem- per  un  Pi:otc»iotark>- ÀpoKlòlico  in  una  Oap* 
p^ila  di  mafdio  ornata  di  quattm  colanite>  in  •  belliffimo 
Croctiìflb  4epofto  dalla  Crocei  die  reftò ambito  ofTefo  dalle 
acque  f  che  inondarono  quella  parte  ve  nella  Chiefa  di  ^^^ 
Marcello  de' Padri  de' Servi  in  due  Nicchie,  che  mettono 
in  ine2Zo  una  Vergine ,  S.  Giufeppe  >  e  &  Filippo  Beniei ,  e 
fopfà  di  edt  alcuni  putti  vivi^mi ,  che'  reggono  itAbnì»'U< 
Cardinal  Santiquartro  poi  t  cioò  Lorenzo  P àcci  in  «n*  Cap- 
pella d^Ila  Trinità  Convemo  de*  Calàbren,  e-d^  Frtancdi, 
che  proib(rano  la  regola  di  S.  FrancrTcodi  Psioli,  Iaspide 
rtfta  a  mano  manca  accanto  alla  maggiore,  fece  dipingergli 
la  vita  della  Vergine  nella  volta  v  e  nette*  à'iuragtìe  i  ci  ibori 
di  eflà  fopra  l'arco  i  due  Pcolati-Ilàia  >>  Dtniete  gnuidi 
braccia  quattro  r  e  mezzo  ^  e-  fra  i  meddinii  due  putti  »  che- 
re^ono  l'arme  del  Cardinate  di  perfeaioine  indicibile .-  Qwft' 
opera  penr  altro  non  fu  condola  al  fuo  termine  per  «ITerfi 
ammalato  TArtefiee  ;  né  dopo  clieitì  fìi  rimeflb  in  falute  po- 
tette perfe^iòbarla  ^  poiché  avendo  coniiincìatò  a  retgntce  in 
Borea  lìtpeile^  per  (mettere ^ ih  ficuro  la  vita,  gli  cottrenne 
partire;  ond»  fi  portb  fnfieaiecot Piloto  Orefice  di  gt^n  no- 
me hella  foa' Patria  Firenze.  Qjit^i ^iuAt'O ,? e^itdofi  trova- 
to un  gioirnb  ih  compagnia  d'altri  Pittori  Fiorentini  nelU< 
Cbicfa  del  Carmine  ;  alicoltb  che  ano  dì  elfi  celebrava  all' 
eeceflb  .Maftfccio ,  dicendo  ch^'  non  «cavi  ftaio  akuno  fino 
a  quel  tempo ,  che  aveflè  potuto  eguagfiatfo  nblta  perFeiftone 
dell'Arte.  Parve  a  Perìnoi'^he'queftei  propo^zidne  folTeìin: 
poco  troppo  avanzata ,  e  replicò  a  colui  che  l' aveva  detta, 
che  Mafaccio  fu  fenza  dubbio  un  Uonio  fìngolariilìmo ,  ma 
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non  effer  vero  però,  che  noa  vi  fofle  ilato  im' allora  Pit- 
tore «  che  ia  di  lui  pa^iiera  9ve0e  paragonata,  poiché  <^0t 
nofceva  moki  >  (he  tveanf  operato  ed  pperayanp  t.uttavi/i 
con  più  rHoltitezf:a ,  grazia  «  e  vivacità,  aggiungendo,  che 
egli,  il  quale  nq^ii  era  il  primo  Artefice  del  Mondo  >  fi  lu- 
lÌQg»va  di  poter  colorire  a  frefco  una  qualche  figura.,  che 
pofl»  al  coofironto  con  quelle  di  Mafaccio  ,  avrebbe  fatto 
conofcere  tfovarfi  alcuno  fcsi*  modenii ,  che  poteva  contra* 
0arglì  il  primato.  Appena  «l^be  ci6  «tetto,  alcuni;, Pittori, 
più  per  ì^bbaO^rglì  T  ardire^  che  per  elTer  folleciti  dell;i  fa- 
ma  di  lui,  gli  propoferò,  che  fé  credeva  di  poter  qondurre 
a  fine  felicemente  una  tale  imprefa ,  farebbe  flato  a  tutti  di 
piacere  che  la  tentafle  ;  e  giacché  v'  era  luogo  fufficiente 
preflb  al  S.  Paolo  di  Mafaccio ,  figura  non)  meno  perfetta  di 
gueUe  della  Cappella  Bxancacci ,  come  pure  preflb  al  S.  Pie- 
tro di  Mafolino  opera  eguale  in  i>ellezza  a  quella  deil  $.  Paor 
lo ,  poteva  fcegliere  uno  di  quefli  due  luoghi  ;  e  fé  mai  il 
fuo  lavoro  fofle  riufcito  più  eccellente  degli  antichi ,  oltre 
isd  illuminare  i  Prof eHbri  Fiorentini  fu  quello  punto,  avreb- 
be apportato  benefizio  grande  alla  Patria,  giacché  tutti  ab^ 
bandona^  l'antica  maniera,  fi  farebbero  fatti  feguaci  della 
moderna  .  Mo/fo  Perinp  da  quelle  parole,  accettò  fubito 
ì*  impégno ,  e  già  erafì  pttenuta  dal  Priore  del  Convento  la 
licenza  ;  ma  non  fé  ne  ficee  poi  altro ,  per  eflfere  flato  efor- 
tato  il  noilro  Pittore  «da'  fuoi  ;unici  a  voler  piuttofto  dipin- 
gere una  facciata  della  compagnia  de'Cama<doli  detta  *òt* 
Martiri,  che  così  avrebbe  lafciato  in  Firenze  un'  iniìgne 
Monumento  del  fuo  fapere.  Poilofi  dunque  a  fare  il  car- 
tone di  quefl'  opera,  rapprelentò  in  elfo  due  Imperatori  i 
avanti  ai  quali  vedevano  legati  molti  Criftiani ,  che  dovea^* 
no  elfer  condotti  41  morire  in  croce ,  i  quali  erano  '  prodi" 
giofamente  difegnati  in  diverfe  attitudini,  efprirhendo  cia« 
fcuno  di  ein  l'afiànno,  che  fuol  provare  nel  veder  la  morte 
vicina  ;  e  quello  cartone  fece  redar  maravigliati  tutti  i  Pit- 
tori Fiorentini,  che  fiirone  cóflretti  a  confenfare  non  elTerd 
veduto  l'eguale  dopo  quello  di  MicheUngiolo^  Egli  però 
*  E  a  non 
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non  fb  mcltb  in  efecùzìonè  *;  polche  comincia  fa  fi  a  fcuoprfre 
anche  in  Firenze  la  pélYè  y- ed*  e(Tendo  (laro  deflihato  per  gli 
appesati  \o  fteflb  Convento  di  Oinaldoli  »  avendo  Ferino 
maggior  cura  della  propria  virai  che  delb  fama  che  avrebbe 
potuto  acqutikre  I  determinò  di  ritornare  a  Roma  >  dov^era 
ceilatO'  il  à^igtlìo;  ma  prima  di  partire  ^ìpinfe  ad  tftanza 
d^un  Cappellano  di  S.  Lorenzo  detto  Raffaello  di  Sandrd 
a  color  di  bronzo  in  quattro  braccia  di  tela  grofFa^  il  paf^ 
faggia  di  A4osè  dal  Mar  RófTo)  opera  lodati(Iima  per  la  co-^ 
pia  ^etìe  figure  j  per  réfprèflione  degli  affetti  ^  e  pet  la  ra^ 
rità  dclP  invenzione .  Condottofi  quindi  a  Roma  atteie  aL« 
diverfì  pfccoK  lavori ,  ed  efTendo  ftato  eletto  Pontefice  Cle» 
m:ente  VII.  dipinfe  un'Arme  di  queflo  Papa  col  cartone  di 
Giulio  Rònp^ano  (opra  la  porta  del  Cardinal  Cefàrino .  Sic- 
come poi  il  detto  Giulio  indu(F<^<>  a  prendere  in  moglie  la 
fòpdla  di  Gio.  Francefco  Penni  chiamata  Caterina,  per  et 
fere  m  grado  di  reggere  i  ped ,  che  porta  fòca  it  ,m<itrimOii* 
i>ia>  fi  pofe  a  lavorare  con  molto  maggiore  afSduità. 

In  que(l^  tempo  avendo  ftabilko  il  Superiore  di  San 
Marcello  di  far  dipingere  da  mano:  eccellerne  la  Cappella 
dbl  Crocel>ffo ,  eleffè  a  tale  impreca  Pierino  r  ^  q^ale  colori 
neUé  voka  a  mezza  botte  un  Dio  Padre ,  che  forma  Eva 
éalla  coda  d'Adamo,  mentre  egli  dorme,  e  da  tioa  parte 
»  man  ritta  i  due  Evangeìifti  &  Marco  f  e  S.  Giovanni^  dei 
qual^f  fini  folamenre  il  prima,  avendo  condotto  a  perfezione 
del  fecondò  kt  teda,  ed  un  braccia  ignudo.  La  cagione,. 
per  cui  egli  non  termini^  quefto  hvoro-  fu  il  Sacco  funeftif* 
iimor  dato  a^Roma  dalle  milizie  di  Carlo  V.,  poiché  fa  egli 
fatto  prigione  r  e  collretta  a  pagare  una  gravillima  taglia. 
Comuttociò»  avendo  dipinto  a  guazza  per  alcuni  Soldati 
SpagnuoH  divede  bizzarie  f  trovò  la  maniera  di  vivere  mi- 
feramcnte  iniieme  con  la  moglie  ^  ed  una  piccala  figlia .  Eb> 
be  ancQta  qua^cKe  afliftenza  da  un  certa  Baviera,  cheavevai 
predo  di  fé  le  ila^pe  di  Raffaello  r  avendogli  il  «lededma 
fatta  difegnare  quelh  pa^rte  di  Sroriet  dove  fan  rapprefe»- 
Uti:  più  Vcif  elite  fi  trasformana  per  attenere  i  fini  d'e' t^ra» 
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tiQori>  iqttali.difegni  furano  poi  fatti  intagliare  in  rame  da 
Giacomo  Caraglio .  Ma  cominciatoU  a  dispiacere  il  foggior* 
no  di  Roma  per  il  tenue  guadagno  y  che  j  attefe  le   circo- 
Aanze  de' tempii  egli  vi  iàcesra,  porcodi  a  Genova  con  im 
certo  Niccola  Veneziano  rarillimo  maedro  di  ricami  >  che 
ferviva  il  Principe  Doria^  dove  appena  fu  giunto >  ebbe,  or- 
dine da  quefto  Principe  di  abbellire  con  la  poilibile  magni-» 
iicenza  il  proprio  Palazzo ,  facendovi  Cènza  riguardo  a  Tpefa 
i  più  ricebi  ornamenti.    Fece  adunque  Perino  airingreffo 
di  queda  fabbrica  una  beUifiima  porta  Dorica  %  che   fu  in- 
tagliata in  marmo  da  Giovanni  da  Fiefole^   avendovi  (col* 
pite  due  belliffime  femmine  ^   che   reggono  un  arme  »  un 
certo  Silvio  parimente  Fieibhno.  In  una  volta  che  è  fopra 
il  ricetto  lavorò  ftucchi  »  e  grottefche^  rapprcfentandovi  va- 
xic  bellifllme  Aorie  riguardanti  V  arte  militare  ;  e  nella  Itefla 
jnanicra  adornò  le  fcale^  che  portano  ad  una  fuperba  log.-- 
già  y  la  di  cui  volta  di  cinque  ardii  è  lavorata  riccamente  di 
Stucchi  trammezzati  da  eccellenti  pitture;  e  nelle  facciate 
di  ed'a  dipinte  fino  io  terra   vedonfi  a  federe   armati   tutti 
}  Capitini  amichi  e  moderni  delk  Cafa  Doria^  alcuni  dei 
quali  fon  ritratti  al  naturale  »  gli  altri  immaginati  dal  Pit^ 
tóre  >  e  fopra  di  efli  fono  fcritte  a  lettere  d' oro  h  fcguentt 
parole  =  Magni  Viri ,  maximi  Duces  >  ùptima  fecere  /np 
Patria  =«  Daque(Ya  loggia  fi.  pafTa  in  una  fa  la  9  che  ha  la 
volta  tutta  ornata  di  ftucchi  ,  nel  mezzo  della  quale  vedcli 
una  grande  Storia  rapprefcntante  il  naufragio  delia  fquadra 
d'Enea  »  che  il  Buonaccorii  colori  a  olio  fui   muro»  opera 
iiupenda  per  i  molti  nudi  per  eccellenza  inted  f  alcuni  de' 
quali    fon   morti  9  altri,  tentano  di  liberarti  dalla   violenza 
delle  onde  con  1  volti  ripieni  di  pallore  di  morte:  quivi  in 
fomnta  It  efprime   al  vivo  la  confusone  9  e  F  orrore  >  che 
.producono  in  mare  le  più  fiere  teinpeO:e;  e  quefto  diceii 
.eilcrc  fiato  il  primo  lavoro  fatto  da  Perino  nel  Palazzo  Do- 
ria  >  avendo   fatto   gli   altri  già   dcfcritti  pofteriormeme  • 
In   altra  Siala   poi  fece  pitture  a  frefco   ornate  di   vs^hif- 
^limi  ^rottefchi»  e  rapprcfentò  la  kvori  di  flucco  GioM^ft 

che 


jt  .       •  £  /  L.  '<f      0'    I      O  .        '' 

che  fulmina  i  Gtsahci  *  In  qiuittro  c$me«e  «tfbèlij  k^ 
Tolte  di  ftacohi,v  eivt.  lconi{>ard  le  più.  belle  fàvole  d'Ovi> 
dio  con  yarietà ,  e  grazia  infinita  ;  ed .  in  altre  quattro  fo- 
ce condurre  sì  'gli  ilucchi ,  cite  le  ^rie  di  fìio  dife- 
gno  da  aleuta  Tuoi  bravi  Scolari  »  trai  quali  Lutio  Roma* 
no  ,  e  diverii  Lombardi .  Finalmente  non  arvi  <ftanza  m 
quei  fuperbo  Palazzo  t  che  non  moftri  qualche  bizzara  in- 
venzione dei  noftro  celebre  Buonaccocfi .  Né  quelli  fono  i 
foli  lavori  del  valente  Artefice^  che  rendino  adorna  quella 
potente  Repubblica ,  avendo  colorito  nd^  Palazzo  di  Gian- 
nettino  Doria  un  fregio  d'una  ilanza  t  con  femmine  di 
bellezza  inarrivabile  ;  in  S.  Francelco  una  tavola  difegnata 
eccellentemente,  e  neUa  Cielà  di  Santa  Maria  di  Confola- 
zione  altra  tavola  con  la  Natività  di  Chrifto,  per  non^ 
defcrivere  i  difegni,  che  fece  per  Arazzi,  e  per  le  Pop- 
pe delle  Galere  inticgUate  dal  Carou ,  e  dal  Taflb  Fioren- 
tino, e  le  pittore  con  le  quali  airicchì  gli  Stendardi  delle 
fteHe  Galere.  Farti  in  Genoyi  quelli ,  ed  altri  lavori  volle 
portarti  a  Pifa,  dove  penfava  di  iiflare  la  fua  abitazione  in- 
sieme con  la  moglie,  che  ièce  venire  da  Roma,  avendovi 
per  quedo  motivo  già  comprata  .una  Cafa . 

In  quella  tempo  M.  Ancondo  d' Urbano  Operaio-  tfdlft 
Cattedrale  Pifana  avea  fatto  Cominciare -da  Stagio  Stagi  var 
•lentiflìmo  Intagliatore  in  marmi,  bellilTìmi  ornamenti  per  le 
Cappelle  del  Tempio ,  avendo  fatti  levare  gli  antichi ,  che 
erano  fenza  grazia,  e  fènza  proporzione;  ed  aveva  (labilito 
altresì -di  riempire  ì  vuoti  di  tali  ornamenti  con  bdle  tavole 
ft  olio ,  e  di  far  colorire  a  firefco  fra  cappella  e  cappella  di- 
verfe  Storie ,  le  quali  voleva  arricchire  con  eleganti  lavori 
di  flucco. 

EiTendogli  flato  adunque  propodo  Perino  da  BattiUa 
Cerveliiera,  Arte/ice  di  grande  ingegno  nell'intagliate  i  le- 
gnami, lo  deilinò  a  dipingere  a  olio  una  tavola  per  uno 
degli  ornamenti  già  condotto  a  perfezione ,  che  è  quello  vi- 
cino alla  porta,  per  cui  s' entra  ordinariamente  nel  Tempio, 
ed  una  Storia  a  frcfco ,  che  figurar  dovefle  S.  Giorgio ,  che 
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libett  dal  Sorpent*  Id. figHuok  del  Re.  Fece  il  Biionaccord 
i  diftgni  9  e  piacquero  molro  ali'  Operaio  ;  onde  diede  ma- 
no al.  lavoro  >  '  cointncia,ndo  dal   colorire  a  frefco  intorno 
air  AlftafB  digerii  -  putti  >  i  quali  condoiTe  con  inteUigcnzav 
grand iilimia.*  ina.  ^Àendciglt  venuto,  in  pendfcro  di  ritornare  a 
Geoovin»' lafcib'il'  l^r^^a  impei€ecto;;:e  neHi^atro  della  par- 
tenza <|iede  alle  Momnlie  di  S.  Matteo  una  tavola  a  olio , 
che  fu  da(  ^fle  copfptvtta.nel  Monaflero  conTommo  riguar- 
do, piipiacqpe -tQoltd  .liida  tal  cofa/alF Operaio^  tanto  piò» 
c^  areUd^^.  coniinciditl  Pcriniò  naavì  lavori  in  Genova  per. 
it  Doda  »  dov^a,  irjaitf  enetvi!^!  per  lungo  tèmpo;  e  dopo  al  ver-* 
gli  fCrtttc  pfiù  'lettere  tnfrùttuofamente  »  allogò  la  tavola  della 
nominata  Cappella  al  Sogliani  ;  del  cfie  tanto  fdegnoflì  Fe- 
rino» che  efleiid0fì.!rifne(l'o  in  Fifa»  non  voUe  a.neifun  patto 
tengiiio^q  K.i'licipiniinciato  la voto>. dicendo  non  volere,  cfie 
le.iut  pitture ^(*(i^yinero  d'ornamento  a  quelle  d'alni  mae- 
Afìì;q  iì<i9Ì  ftt  |in  putitilo  ceAò' privo  quel  Tempio  d'an 
sì  deg^  ornaiùento  >  e  l' Artefice  di  queir  onore  r  «che  avreb- 
begli  fatto  acquiftafe  un'opera  sì  perfetta. 
^  o  Pftrftndo^i  pertanto»  chìe -la  Tofcàntnon  fqde  a  pro- 
po(ìt9  p^'luii  focts  ritorno  In. Riama 9  dove  fì  ^efentò  al 
QatflMai  Farxiefe,  4d  al  Pontéfice  Fiolo' HI. ,'  mapereffergll 
venWo  jxì^le.iip  un  braccio  ftetce  per  molti  meiì  fenzà  tna«'« 
negf^arei  pennelli.  Recuperar»  poi  la  falute  fa  dedinacoda 
M.  Pietro  de'  Maflìmi  a  perfezionare  una  fua  Cappella  della 
Trinità »•  iirt  cui  ave»  già  .dipinto jGidio  Romano,  ed  il  Pen^ 
ni .  Fatti  T^dunque  nell^  due  facciate 'diveril  fparrimenti  di^ 
grottefcbe  bizzarre  parte  di  baflb : rflievo , '^  parte  dipinte,' 
vi  colori  tre  Storiecte  per  banda' con  fiii^  quelle  di  me;zzò' 
più  grandi .  In  una  di  quelle  ultime  ràpprefentò  ia  Froba- 
tica  Pifcina  ;  nell'  altra  la  refurrczione  di  Lazzaro  ;  e  nelle 
q^attro  più  piccole  il  Centurióne;^  -  che  dice  ^  Cri(h> ,  che 
liberi  cion,  uim  parola  il  ^gliuoló  clié  umore)  Grifto  che  cac- 
cia.! venditori  dal  Te'<iipto>,  la  .Trasfiguiìazióne ,  ed  altra  lì-< 
aule  Gloria  >  Nei  riialti  poi'dQ':pUtftcl  ti  di  ^dentro  fece  quac«< 
A  tro 


/ 
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tro  Profeti  sì  per  il  difegriO)  cEc  per  il* colorito  ammira bi« 
li .  Fattoli  grande   onore  in  quefl:^  opera  »   il  Cardinal  Par« 
ncfc  cominciò  a  dargli  provvifìonc  ,  ed   impiegarlo   in   di« 
verfi  lavori  ;  e   ificcoxne   doveaii  rifare   rutta  il  bafamento 
<klle  ilorie  delk  Carniera  della  Segnatura  dipìnrciri  da  Raf- 
faello i  ne  diede  rincumbenza  a' Ferino  1  il  quale  vi  dfpinfe 
aiutato  da  altri  un  ordine  finto  di  marmo  con  termini^  fe- 
doni ^  e   mafchere  9  ed  altri  ornamenti^  ponendo  in  certi 
vani  ftoriettedi  color  di' bronzo  allufive  alle  Pinurei  che 
fono  fopra  diédie.  Appena  ebbe  terminato  quello  lavoro» 
die  fu  di  piena  foddisfazione  dei  Ponieticer  gli  fu  accor« 
data  la  penfìohe  di  feudi  25.  il  mele;  ed'ovendon  fare  idi^ 
fegni  per  gli  Arazzi  da  collocare  nel  bafamento  della  Cap- 
pella del   Pa[»   fotto  il  giadizio.  di  Michblangiolo  »  ì  ^tiali 
doveano  elTer  teflutì  in   Fiandra  d'  oro  1  e  di  fetà  r  elelTero 
a  tale  imprefa  Ferino  >  che  dipinfe  iti  una  tela  delU  ftefTa 
grandezza  I .  che  dovevano  avere  gii  Arazzi ^  femmine  r  put- 
ti ^  termini  9  feftoni»  ed  altre  bizzarre  fantafic;  fr  fece  un* 
opera  degna  di  fervir  d'ornamento  a  si  divina  pittura •Que- 
{li  arazzi  perb  non  furono  mai  commelTi  ;  onde  recarono  i 
difegni  in  alcune  Stanze  di  Belvedere^    Mtf *  cht  diremo  dei 
belliiUmì  lavori 9   che  fece  nello  ftcflb  Palazzo  del  Papa, 
nella  Sala  de- Re?  Nel  Cielo  di  quella  Stanza  in  «tri  figurò' 
varie  imprefe  della  Cafa  Farnefe^   fece  conofcere  fin  dove 
giunger  pofla  un'  Artefice  nel  far  lavori  di  ftucco  f  avendo 
fuperate  di  gran  lunga  tutte  le  pia  belle  opere  di  tal  forta 
sì  degli  antichi»  che  dei  moderni.    Furono  lavorate  altresì 
col  di  lai:difegno.  dal  Paftorino  Senefe  le  fineftre  di  vetro 
di  queda  Sala»  e  ù  irebbero  vedute  di  fua  mano  anche  le 
ilorie  delle  facciate»  fé  non  fofTe  (laro  pre «tenuto  dalla  morte 
avanti  di  cominciarle . 

Non  il  condurrebbe  ^mai  a  termine  il  nodro  difcorfo» 
fé  numerare  9  non  che  deferì ver^i' (i  Voleflero  tutte  le  altre 
opere  venute  dalle  fu/q  mani  »  o  ^efeguite  con  la  fua  afiiften-' 
£«»  perocché  quafi. tutti  i  lavorici  Roma  davanfi  a  lui  per 

il 
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il  vniflimo  prezzo,  a  cui  egli  operava  ;  onde  folo  diremo» 
che  dopo  aver  fàrce  lavorare  da'  Tuoi  difcepoli  fopra  i  prò- 
prj- difegni  varie  cofe  in  una  Cappella  della  Chiefa  ai  San 
Giufeppe  preflb  a  Ripetta  »  in  altra  nella  Chiefa  di  S.  Bar- 
tolommeo  in  Ifoia ,  ed  all'  Alrar  maggiore  di  S.  Salvatore  in 
Lauro  ;  fì  pofe  a  colorier  alcune  Stanze  nel  Callel'  Sant'An- 
giolo per  ordine  di  Tiberio  Crifpo  Caftellanoi  che  fu  poi 
Cardinale»  facendoil  molto  ajutare  »  come  era  folico  da' 
giovani  più  valenti  della  fua  fcuola»  e  belliilìma  riafci  una 
Sala  lavorata  di  ftucchì ,  e  ripiena  .di  Storie  Romane  «  molto 
delle  quali  efeguì  Marco  da  Siena  difcepolo  del  Béccafumi  .■ 
Altre  opere  di  grande  importanza  avrebbe  Ferino  condotte» 
e  tra  le  altre  le  (torie  della  Sala  de'  Re  »  delle  quali  abbiamo 
fopra  parlato ,  ma  gua(Vata(i  la  complefHone  »  non  folo  con 
le  continue  fatiche ,  ma  ancora  con  altri  difordini ,  elTendo 
molto  inclinato  a' piaceri  di  Venere»  divenne  etico»  e  par- 
lando una  fera  »  prelfo  la  propria  cafa ,  con  un'  amico»  cadde 
morto  improvvifa mente  in  età  di  anni  ^6,  nei  15470  e  con 
difpiacere  di  tutti  gli  Artefici  ebbe  onorevole  fepolcura  nella 
Rotonda»  eflendogli  ftata  fatta  da  Giofeffo  jjincio  medico 
di  Lui  genero,*  la  fegùente  Ifcri^ionei  .clit  gli  fa  pofta  al 
Sepolcro.  e.  .  .  '    ^  - 

Perini  Bonaccurfi&'J^ags  FlorfnÌino%  qui  ingenio  »  <b* 
arte  fingulari  egregio ,  cù%Piètf(fes  permultost  tum  plafias 
facile  omnes  fuperavit^  Catlgur^a  Perini  coniugi  ^  Lavinia 
Buonaccurfia  Par  enti  y  lofepbus  Cincius  Socero  cbarijjimo^ 
^  optimo  fecere ,  Vix,  Annos  45.  Mens  3.  Die  zi.  mortuus 
tft  \^  KaL  Novemb.  Anno  Cbrifti  1547. 

Non  fi  può  mai  lodar  quanto  merita  quefto  valente 
ProfefTore ,  poiché  non  folo  giunfe  a  perfezionare  in  maniera 
r  arte  di  lavorare  gli  Stucchi ,  che  fuperò  fenza  dubbio  tutti 
gli  antichi ,  avendo  compofle  con  ellì  »  per  nulla  dire  delle 
Grottefche  »  con  bella  grazia  »  e  più  bella  invenzione  le  Sto- 
rie; ma  ancora  color)  da  gran  maeftro»  e  fii  perfetto  in 
ogni  parte  delia  Pittura»  talmentechè  era  da  tutti  confide- 
Cato  come  uno  de' più  valenti  Difcepoli  di  Raffaello.  Egli 
T4m  VI,  F  però 
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però  fu  alquanto  invidiofo  dell'altrui  gloria,  e  per  quella 
ragione ,  eiTcndofì  fparfa  voce  in  Roma ,  allorché  quivi  lì 
portò  il  gran  Tiziano ,  che  a  quello  PrefelTore  doveano  al- 
logarli le  Horie  della  Sala  de'  Re  t  -egli  mollrollì  molro  tur- 
bato ;  e  quando  conofceva ,  che  qualche  giovine  pitrore  da- 
va fogni  di  farli  grande  nell'  arte  ,  lo  invitava  nella  fua 
Scuola,  impiegandola  nell' efccuzionc  de' propri  difegni  s  e 
con  quello  mezzo  troncava  agli  altri  la  (Irada  di  far  cono- 
fcere  il  proprio  talento,  ed  era  ficuro  nel  tempo  lleflo  di 
non  trovare  alcuno,  che  gli  contraibiire  la  £)ma  di  prima* 
rio  Pittore- 
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RAre  volte  fuccedei  .che  facciano  ^li  Uomini  .confido» 
ra'bili  avanzamenti  iri  quelle  Arti  ,  alle  quaK  non^  fo- 
no dalla  usurale  inclinatone;  portati  ;>  onde  (cmbra^^ 
che  il  provtdo  Regolatóre  della  Natura  abbia  defKnato  ih  certa 
maniera  ciafqiin  talento  ad.  operare  felicemente  fedita  orò  id 
certe  cofe  particòliri .  t  Non  dee -recar  .meraviglia  paroantot 
fe  Fi^ancefco  dell' antica  llluilre  faniiglia  dè'Primariccii  che 
nacque  in  Bologna  negli  anni  1409.  >rK)n  fece' ale  un  pro- 
greflò  nella  Mercatura,  a  cui  nella  prima  età  iìi  deiiinato 
•da'  fuoi  maggiori  9  e  fé  tant'àlto  poi  ii  elevò  nel!' Arici, 
del  dipingere  per  folo  diletto  abbracciata.  Apprele  egli  le 
prime  regole  del  difegno  dal  rinomato  profeifore  Innocen- 
zio  da  Imola,  e  la  grazia  del  colorire  da  Bartolónimeo  da 
Bagnaca vallò ,  che  ii  era  formato  eccellente ,  Oudiando  Culle 
opere  di  Raffaello.  Ma  fentendo  celebrare  T  altro  dilcepolo 
deli'  Urbinate  Giulio  Romano ,  volle  portard  a  Mantova  *, 
dove  eflb  dipingeva  nel  Palazzo  del  Te ,  ed  ottenne  di  e^ 
fere  ammeifo  fra  i  giovani ,  che  davano  ajuto  a  quel!'  Arte- 

F  a  fice 
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£ce  nel  cdndarre  le  grandHIìme  opere ,  che  quivi  avea  co- 
minciate. 

.  Stette  il  Primatìccio  -pon  Giulio  per  anni  fei  »  e  con 
tale Xaniduità  attefe  allo  iladio  della  (>ittura9  che  fb.  confi- 
derato  come  il  piò.  abile  di  quella  fcuola  ;  e  bene  il  fece 
paiefe  in  alcuni  lavori  efeguiti  nel  rammentato  Palazzo  col 
difegno  del  maeftro»  ed  in  due 'fregiature  d'una  gran  Ca- 
mera» dove  figurò  le  antiche  milizie  Romane  con  le  vefti* 
ture,  con  i  trofei»  con  i  bellici  ftromenti,  e  con  le  altre 
macchi ne^,  che  {aJeanó  dalle"^  n^edeìime  porfi  in  ufo  ile  quali 
cofe  lavotòT  egli  di  ftucco  còri'  elegante  maniera  >  giacche  in 
qued'  arte ,  ed  in  quella  del  modellare  era  divenuto  pure  ec- 
cellente. 

Né  furono  i  Tuoi  (ludi  fenzà  pro^tto»  poiché  avendo 
Francefco  I.  Re  di  Francia  innalzare  fino  alle  ftelle 
i  belliflSmi  ornamenti  del  Palazzo  del  Té  >  invofflioffi  an- 
cor^  eiTo  di  averne  dei  limili ,  e  volle  che  il  Duca  Federico 
gli  mandafle  nn  qualche  Artefice  eccellente  non  meno  in 
pittura»  che  nei  lavori  di  ftuccò»  per  potere  efegnire qual- 
che opera  degna. della  fua  grandezza»  e  de' nobili  fuoì  pcn- 
.fieri;  Onde  il  Duca  gli  mandò  nel  1531.  il  Primaticcio» 
che  fu  ricevuto  in  Francia  con  fegni  di  grande  ftimà»  è^ 
fùbito  impiegato  nell'  adornare  con  ftucchi»  e  pitture  la 
Tolta  d' una  Stanza  t  nel  che  riafcito  mirabilmente  »  incon- 
trò molto  il  genio  del  Re  Francefco  »  da  cui  fa  Tempre  ri" 
colmo  di  benefizi»  e  di  doni. 

Mentre  godeva  il  Primaticcio  la  grazia  di  quel  ma- 
.^animo  Re»  giunfe  in  Parigi  nel  1540.  Benvenuto  Cellint 
Fiorentino  Orefice»  e  Scultore  eccellentiffimo;  la  qual  cofa 
Aon  poco  fpiacque  al  Bologna  (così  era  chiamato  in  Fran- 
cia il  Primaticcio  )  vedendofi  a  fronte  un'  emulo  cosi  po- 
tente. Ed  in  vero  non  pafsò  molto  tempo»  che \  nacquero 
fra' due  Profeflbri  fierifiìmi  contraili;  poiché  avendo  or^e- 
.Auto  il  Profefibr  Bolognefe  per  mezzo  di  Madama  de  ChampG 
favorita  del  Re  di  formare  un  Golofio  per  la  Fontana  mag- 
giore di  Fontanablò  »  il  qual  lavoro  era  già  fiato  dal  Re 

me- 
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ffìfèdcfìmo  pfomèfTo  a  BenyenutOy  fi  accefe  qnefto  ai  tale 
fdegno  »  che  minacciò'  fieramente  il  Primaticcio  «  fé  aveffe 
ardito  di  por  mano  in  qadl' opera  ;  ond'egli»  che  piuttofto 
ihclmara  alfa  jpaee ,  recedè  di  baona'ypglia  da  ogni  faa  pre- 
tendone  (i)>  ed  àttefe  ad  altri  lavori. 

Frattanto  avendo  diiegnato  il  Re  Francefco  di  tdor«   . 
nate  il  Giardino  ^  ed  il  Palazzof  di  Fontanablò  con  belle;^ 
flatue,  e  ba/n  rilievi  antichi,  fpedì  a  Roma  il  Primaticcio^ 
perchè  né  faceffe  acquifto  ;  ed  egli  tanto  (i  adoperò ,  che^ 
nieHè  infiéme  fra  tefte,  tòrfì,  e  ftatue  intére  125.  pezzi,  e 
kcé  dipoi  fermare  da  Jacopo  Barozzi  da  Vignola ,  e  da  al- 
tri .il  Cavallo  di  bronzo ,  che  vedefì  in  Campidoglio  »  una 
gran  parte  delle  ftoric  della  Colonna  Traiana ,  la  ftataa  di 
Commodo' ,  la  Venere ,  il  La'ocoonte  >  il  Tevere  *  il  Nilo  9 
e  la  Cleopatra  ^  per  poi  gettarle  in  lyronzo.  Nel  tem^o  >  che 
attendeva  a  raccogliere  ijuefl^e  antichità  j  pafsò  miferamen« 
te  air  altra  vita   il  RoHTo  Fiorentino  >  e  rìmafe  perciò  iin« 
perfetta  una  Galleria  9  che  avea  cominciato  a  dipingere  in 
fontanablò  ;  onde  per  darle  termine  fa  ordinato  al  Prima* 
ticcioi  che  ritornaife  a  Parigi  •  Quivi  giunto  dopo  aver  gec« 
tate  in  bronzo  le  faddette  Statue  con  perfezione  inarriva* 
bile  9  fì  pofe  a  riordinare  in  maniera  il  Palazzo  di  Fontana* 
blò  9  che  gettò  a  terra  gran  parte  delle  pitture  del  RofTo  f 
forfè  per  evitarne  il  paragone,  e  diede  toilo  di  mano  alla* 
voto  della  Galleria,  ornandola  fuperbamente  di  ftucchi^é 
di  pitture  con  V  ajuro  di  Giovanbattifta  da  Bagnacavallo  fi* 
glio  di  Barrolommeo  9  di  Damifino  del  Barbiere  Fjorentinot 
'di  Ruggiero  da  Bologna  9  e  più  che  d'ógn'altro,  di  Niccolò 
da  Modena  Artefice  valenti/limo  9  che  dopo  aver  colorite 
fai  difegno  del  maeftro  con  pratica  maravìgliofa  molte  fto* 
rie  d' Ulide  in  quefta  Galleria  9  condufTe  ancora  infieme  con 
i  nominati  fuoi   condifcepoli  diverfe  ilorie  inventate  dallo 
;{lcfro  Primaticcio  9  nella  Ornerà   di  S.  LuigÌ9  in  una  baifa 
Galleria 9   nella  Sala  delle  Guardici  ed  in  altra  Sala  detta 

del 

(1)    V.  al  CcUini  nella  fila  viu  fcricta  da  Xe  mtitSm^A       '     "^ 


del  B»Ho ,  ,ie  piùJftàiRfttc  d^l|c  q«;Mi .  foror«»  quelle  ra^refen-^ 

tanti  j  filtri  4rAfeflaaitra'4M4«r?<J<!?^y:)::  •...•■:,>. 

Fa  sì  grande c.ii  sireditOi  php  H  acquiftb  per  quelli  la- 
vori il  noilro  Artefice y  che  mohi  Grandi  di  Francia  vollero 
ornare  colle  opere  de' di  lui  pennelli  le  loro,  abitazioni  ^  e 
tra  gli  altri  il  Cardinal  di  Lorena  feqegli  fare  nel  Aio  va« 
ftìSìWP  Palazzo  r  9,  Cadeilo  di  Meuc|of)$  detto  la  Qrotta^ 
eretro  col  dìfegnp  dello  (leila  i^ttefi^c}  E^  che  molto 

Y^aleva  anche  ne|r  Architettura  ^  tecegU  fare  dico  molti  or- 
nanientif  che  riufcirono  marav^igliofi  ;  i  qvali  poi; per  la 
nuova  cof^ruzione  del  nominato  Cailello  furono  gettajti  a^ 
terra  (i). 

Reftò  talmente  foddi^fàtrp  il  Re  di  quefte^  e  di  altre 
fatiche  del  Primaticcio-^  che  ,  non  cpntentc  di  averlo*  fattq 
aLfcriyere  fra  tfuoi  Camerieri;  fegretit  volle,  conferirgli  la^ 
pingue  Abbi)2ia  di  S.  Martino ;di  Troyes,  che  aveva  otto» 
mila  feudi  di  rendita  (2)  ed  in  iquedi  Jmpieghi  continuò  3L# 
fervire  la  Corte  dopo  la  morte  di  Fra^ncefco  L  fotto  il  Re- 
gno d'Enrico  11.  $  e  dì  Francefcollo  da  cui  fu  eletto  di  pia 
Comminarlo  Generale  delle  Fabbriche .  di  tutto  il  Regno  ; 
nella  quale  occaiìonc  fece  più  modelli  eccellenti  per  pub^ 
blici^  e  privati  edifizi;  onde  fi  acqui(l2>  il  nome  ancora  di 
abilìflimo  Architetto.  Morto  poi  Enrico,  ib  riguardato  colla 
ilefla  benignità  dal  di  Lui  fucceflbre  Carlo  IX  ,  per  cui  or^ 
dine  ^  e  della  jnadre  diede  principio  alla  Sepoltura  d'  £n« 


ti- 


(0  Y.  L.  Atoegi  ffamp.  in  Tarìgi 
nel  1745.  Ti. 

<i)  Jl  Malvalla  dà  la  tacciai  di  trop* 
M  appafilonato  per  i  fuoi  Tofcani  al 
Vafari  »  percliè  in  vece  di  dire  »  che  il 
Prìi]ia.ticGJO  «U>e  un*  Abbazia  d'ottomila 
feudi  «  difle  Solamente  9  che  ebbe  una 
tuona  BadBa  »  Il  che  fece  •  come  alTeriice 
lo  Scrittor  Solognefe  »  per  f^r  crede- 
re jphe  il  nofiro  Fiorentino  »  andafle 
del  pari  col  Frisia ticc  io  «  L«  ^luil 
critica  quanto  fia  mal  fondata»  ben  lo 
conofce  chiunque  ha  fenfo  comune  •  Bi« 
fognerebbe   certameatc  fupponre\  ch« 


il  Vafari  fofTe  molto  debole  d!  talento  » 
fé  avefle  creduto  di  far  rifaltare  il  me» 
rito  del  Rodo  col  far  credere»  che  fuile 
al  medefimo  (lata  accordata  dal  Re  pen« 
iione  eguale  a  quella  del  pictor  Bolo* 
gnefc  ;  poiché  »  chi  può  mai  formare 
giufto  giudizio  della  grandezza  dèi  me* 
rito  dalia  grandesia  del  premio?  Sensa 
dubbio  il  Va(àri  non  pensò  mai  a  que« 
fto;  e  folo  li  vede  che  il  Malvafia  tuo« 
le  a  tutto  potare  farlo  fevero  critico 
degli  Artefici  Bolognefi^  ancora  quando 
uen  Io  è. 
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rico  D.i  là  qaair  coflocò  nel  mei:zo  i!  uni  Csppella  a  feì' 
faccfrtcon^rre  in  <piMtro.  delle  medeiinie  le  Sepolture^, 
per  quattro  di  lui  fi%\i  >  nella  quatta  la  porta,  e  nell'  ultima 
TAltare."    "-■'■■  '  '   '       '■  •"    ■ 

Tralafceremo  di  qdi'imnieraKi  molti ,  ed  eleganti  pen- 
fieri,  che  difegnb  in  carti  il'npjlró  RifiiAif'ccio ,  molti  dei 
quali  furono  intagliati  infamie  da^ecceUenii  bulini  (i),  i 
bcllimmi  cartoni ,  che  fece  per  varj  arazzi  ,  ed  i  magnifici 
apparati ,  che  ordinò  per  Teatri ,  per  mafcherate ,  e  per  al- 
tre nobili  fede  pubbliche- i  j>QÌcift  troppoi' iia  lungo  (i 
ellenderebbe  il  noftro  difcbffó,  é'ft*!*  tèdio  aj)[iprterebbe(ì 
ai  dilettanti  delle  belle  Arri  >>clie.  braoiana  di  «Itece  foltanto 
informati  delle  più  nobili  produzioni  de' grandi  ingegni.  Non 
vogliamo  però  palfare  fotto  fìlenzio  il  belliiltmo  ritratto  del 
Primaticcio  fatto  da  elfo  di  propria  mano ,  che  lì  trova  in 
quella  Real  'Galleria  nella  tante  volte  rammenrìta  StanzL^ 
de'  Ritratti  dei  Pittori  illuftri  i  il  qual  ritratta  non  è  flato 
pofto  in  fronte  al  ptefente  Elogia,-paichè  rapprefentando 
quel  grande  Artefice  in  età  giovanile ,  è  fiato  creduto  ben 
fatto  di  porvi  f\  \  in 

età  avanzata .  j  .  me- 

moria de'Pofte  am- 

mirabili per  la  !a  in- 

telligenza del  I  :à  di 

anni  80   correi  indo 

più  valenti  dif  no  i 

più  degni ,  ed        ,  '  Ab- 

bate ,  perchè  fa  difcepolo  del  Primaticcio  Abate  di  S.  Mar- 
ti- 
fi) Sono  41  fìta  mino  t  It.   pexzt     ledkndm ,  che  tenta  di  faltar  fui  Bac*- 
di  ftaoipe.  che  lì  trovano  nel  Lihro  in'      falò;  un  Giore  con  tutte    le  Delti  ile- 


titolato  Lt  trsv»KX  S'VIiff*  à'C.  Qam-  lineato    efattamente   dì    fotto  in  fu)  ed 

fato  nel  i6ì\.  da  F,  L  D.  Cìartreijuna  altie  carte  riportate  dal    Malvalla    ncllk 

ucina    di  Vulcano  ■.  il    Giovine  nuda  fua  Fellìna    Pittrice    Part.  11.   pa^.  Si., 

pettate  da  due  uomini  i  e  accompagnato  le  quali  carte  fon  dìllinie  per  lo  pin  col 

da  molti  i  la  Trffirrice  al  Telaio  ,  e  le.  feguencc  fogno  A  Featitua^/a  Ar/.  r«. 

dici  altre,    che  fanno  diverli  ugtxi  ì  un  vtnl,,  o  con  l'alito  Utl»lm»x  uconiM 

.convito  4*..yo<siiu»  e  dì  Quone;  an  Ai>  R  Itilo  • 


rito  4*..yi 
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tino,  il  quale  fticfitò  di  eflèf  celebrato  dal  valorofo  Agofti- 
no  Carracci  (i)  come  uno  de' prìiui  luminari  dell'Arce. 

(  1  )    Agoftino  Cimcd  compofc  ia  lode  di  Niccalb  dell'Abate  il  regoeati  St* 
oct».  , 

Chi  facTi  ìut  baon  Pittor  cetM  •  •  dtlia 

n  diregno  di  Roma  abbia  alU  mano* 

La  nkma  coli' ombrar  Vmenano  * 

E  il  degno  colorir  di  Loifibardia .    ' 
Dì  MicherAngiol    la  Krribil  vU» 

Il  vcED  naturai  di  Tielano, 

Del  Coreggio  io  flìl  puro,  e  (òmno. 

E  d'un   RaFel  la  giafta  Umetria. 
Dei  Tibaldi  il  4ecoro ,  e  t' ornamento , 

Del  dotCa  Primaticcio  l'inrentarfr, 

E  nn  po'  di  grazia  del  Parmigiahino. 
Ma  (ènu  tanti  ftudf,  e  noto   ftèim» 

Si  ponga  folo  l' opre  ad  imitare . 

Glie  qui  lafciecci  il  DoOtto  Niccelioo  ■ 


SS.O- 
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F  R  A  N  C  E  S  CO 

MAZZUOLI. 


FRa  i  più  àbili  ProfeiForì^  che  rendono  celebre  la  fiorii 
tiifima  Scuola  Lombarda  è  fenza  dubbia  degno  di  oc^ 
cupare  uno  de'  primi  podi  il  valente  Pittore  Francefco 
Mazzuoli  9  che  per  effer  nato  in  Parma  nel  1540.  fu  fem* 
pre  nominato  il  Parmigianino  •  Apprefe  egli  le  prime  regole 
del  difegno  da  due  Tuoi  Zìi  paterni  Artefìci  di  non  molto 
credito  9  in  cuftodia  de' quali  reftò  dopo  la  morte  del  Pa* 
dre  ;  e  guidato  più  dal  genio  che  da'  lóro  precetti  9  giunfe 
a  far  marairiglie;  poiché  in  età  di  Tedici  anni  dipinfe  di  fua 
invenzione  in  una  tavola  che  fu  pofta  nella  Chiefa  dell'  Art* 
nunziata  di  Parma  )  un  S.  Giovanni  che  battezza  Critlb 
con  sì  bella  grazia  9  che  feipbrava  venuta  dà^  pennelli  d'un 
vecchio 9  ed  efercitato.maeflro.  Volle  poi  far  priiova  di  & 
fteHb  anche  nel  maneggiare  i  colori  a  frefco  9-  onde  fi  pofe 
a  dipingere  in  tal  maniera  in  S.  Gio.  Battila  dei  Bene* 
dettini  una  Cappella  9  in  cui  effendofi' portato  mirabilmen* 
te  9  ebbe  ordine  di  colorirne  altre  fei. 
Tom9  FI.  G  Aven- 


y 
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Avendo  in  f|mfto  r«m|K>  ordinato  il  Pontefice  Leone 
X.  a  Profpero   Colonna»  che  fi  portaflè  col  Campo   fotto 
Parma  %  crederono  efpedjente  gli  Zìi  di  Fraacefco  di  man- 
darlo in  Viadena  luoeo  appartenente  al  Duca  di  Mantova» 
e  qui  dipinfe  il  Parnugiariino  due  «àvole  a  tempera»  tuuirap- 
prefentante  SFrancefco»  che  pceve  le  Stimate»  eS. Chia<- 
ra  »  la  quale  fu  pofta  nella  Chl^fa  de'  Padri  Zoccolanti  »  e 
l'altra  lo  Spofalizio  di  S.  Caterina»  che  fu  collocata  in  S. 
Pietro;  le  quali  due  tavole  ripiène  di  fpirtto»   e  di  grazia 
gli  fecero  acquiftare  srandiillmo  credito»  Finita  frattaocpla 
guerra  »  H  rìme(Ie  eglT  in  P^rijìa  »  ti  dopo  ,(iver  teriliinati  al* 
cuni  quadri  lafciati  imperfetti  alla  fua  partenza»  lavorò  z^ 
olio  una  tavola  con  la  Vergine»  che  tiene  in  collo  Gesù» 
con  Sb  Girolamo  da  una  ^rte»,e  col  Bgato  Bet^jiardino  da 
Feltro  dair  altra  »  in  uno  de'quali  Santi  ritrafle  al  vivo  il  pa* 
drone  della  medefima»  cui  non  mancava  fé  non  lo  fpirtto  » 
Rifuonavani»  "gfà   m  «gnf  parte   della    Lombardia^ 
le  lodi  di  FrancefcQ  »    ed    era  (limato  uno  de'  più  valenti 
Maedri   di  quelle  parti»  benché  giunto  non  folle  ancora^ 
^ir<t4:d)  i^tìi  d^ut>n9veé^£gfi ;pei&  nnik  tnfuperbka  pqr 
lapti  applau$»  (tniì^wotùdM  m^tìg^i^meotc  dal  (biiderip 
di  fattlf  grande  neir  Arce»  che  prò&flava;  e  pepcb^  (entiva 
.jfnnaU^re;  |xcip  aUi&  ftelle  le<  opere  di  Michelangioto  »  e  di 
|la^eljf9ti  de^rmin^  di  porrtriì  a  Roma  per  ofieDvafie^^   e 
^ttenutiine  M^enza  dagli  Zìi  jpreie  il  cammino  coftimodi 
effi  iFcrfo -quella  Città  »    dove*giunto»   prcienròial  Datario 
j^i  S.  Santità  tre. «quadri^  che   avea   feco  portati   per  mo- 
ilrare  un  faggio  del  fuo  faptfca  quella  Corte»  uno  de' quali» 
che  er^  il  più  grande  conteneva  una  Vergine  col  figlio  in 
«l)rii<:5^ÌQf  che;  ;tog^ie  di  grernBo  ad  un'Angiolo  alcune  frut- 
fi9»  ed  HA  vecchio  con  le  braccia  piene  di  peli;  le  quali ^fr- 
jgnx^  ^ìTan  dif^gnate  con  molta  pumtoalità»  e  colorite  con^ 
.vaghezza  e  griu^l^  infinità  9  ^ed  óltre  queAi  lavori  fece  ve- 
.^re  aiìcora  ^1  nfredèfimo  il  ritratto^'  ferdeifo  iigorato  iit^ 
.fino  Specchio  i](|e$9o; tondo  »  di  cui  ev^d  fonrito  t  ^  c^  ^^^^^ 
parimente  contraffatto  iniieras.  son  rutta  ciòV^'ho  vedevtli 

.in 
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in  efTo  ;  é'  fìccome  per  la  rotondità  dello  Tpecchio  gtràrano 
le  trarif  rorce?anfì  le  pòrte  «  t  sfoggivano  i^ranamenre  gli 
edifizi,  il  tttcto  vi  rapprefentò  nella  fteiTa  man ierat  imitando^ 
con  tale  efattezza  il  luftro  del  vetro,  che  non  potea  fpe*' 
rarfi  cofa  fniglior«.  Per  far  poi  maggior  pompa  dell'Arte  « 
volle  moilrare  V  effetto  «  che  prodace  lo  Specchio  riel  far' 
cretceregli  oggetti»  che  gli  fì  awicinatiOt  e  nel  dlthinnire^ 
i  pia  lontani  ;  onde  vi  colot)  lina  mano,  che  per  eflerè 
in  vicinanza  compariva  più  grande  ;  nel  che  moftrò  quanto 
valeife  nella  profpettiva.  Piacquero  al  dtarario  tali  pìttaref 
«  prefentò  ben  vdentieri  JPtàncefco  ed'il  Zio,  che  era'  fe^* 
co ,  al  Pontefice  Clemente  'VII  i  U  quale  tnfieme  con  tmt€ 
la  fua  Gone  redo  molto  ftopo&tto,'  particolarmente  ncU'oP' 
ièrvare  il  mezzo  tondo  dèi  ritratto,  e  ricevè  con  piacere 
il  dono  di  quelle  opere  ;  e  del  quadro  grande  della  Vergine 
ne  fece  un  regalo  ài  Cardinale  Ippolito  de' Medici,  dell' al« 
tro  col  ritratto  nello  fpeccltlo  a  Fletto  Aretino. Tuo  iàvorì<* 
to.  Reftato  contcntinimo  il  Parmigianino  <Ìelle  buone 'aic«i 
coglìenze  del  Papa ,  che  dopo  averlo  gencrofa mente  réma<^ 
nerato,  diedegli  fperanza  di  far|!i  terminare  nel  Vaticano 
il  lavoro  della  Sala  de' Pontefici ,  fi  pol^  con  tutto  lo  fkn» 
dio  a  colorire  una  Qrconcifione ,  opera  rariditna  per  l' in*- 
venzione  >  e  per  la  bizzaria ,  che  usò    l' Artefice  nef  dareJ 
alle  figure  fanrailicamenre  tre  lumi  diverbi  ;  poiché  le  pri- 
me erano   illuminate  da'  raggi  del  volto  di  Gesù  ;  !e  fe- 
conde dalle  fiaccole   di  varie  torce  tenute  in  mano  da  al- 
cuni ,  che  portavano  doni  al  Sacerdote ,  e  le  ultime  dalfal» 
bore  dell'  Aurora ,  che  moflrava  in  lonninanza  un  leggiadro 
paeCe  fparfo  di  cafamenti.   Terminato  un  tal   quadro 'i  16 
donò  parimente  a!  Papa ,  che  lo  tenne  fempré  preflb  éì  fè 
tira  le  cofc  .fuepiik  preziolè.' 

Mentre  attendeva  il  giovine  valorofo  a  ^ella,  ed  al^ 
tre  opere  per  far  palefe  in  Roma  la  Tua  abilità,  non  per*> 
deva  di  mira  il  fine  principale,  per  cuieraf?  quivi  portato, 
che  era  quello  di  renderti  maggiormfenté  perfètto ,  ftudian"» 
do  fuUe  opere  ilopende  degli  antichi,  è  dé-^ià  celebri  mò* 

G  a  der- 
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4erm;  onde  confum^  gr^n  p«rte  del  tempo  che  gli  avanza^ 
va  ai  lavori  di  fua  invenzione ,  nel  difegnare  le  Statue  dei 
Qrecì  I  e  le  pitture  di  Michelangiolo  f  e  di  Rafiàello  i  la  ma-. 
Óiera  del  quale  ìipitò  con  tale!  efattezza  ^  che  Iblea  dirfi,  lo 
(pirito  di  Ra/Taello  efTer  paflato  In  quello  di  Francefco  :  ed  in 
▼croi  per  non  rammentare  le  varie  pitture»  che  fece  in  piccoli 
quadri  al  Cardinale  Ippolito  de^Medici  »  dipinfe  in  un  tondo 
per  M^  Angelo  CeHs  un'  Annunziata  >  ed  a  Luigi  Gaddi  una 
Vergine  col  Bambino  >  aleuni  Angioli  »  e  S.  Giufeppe  »  che 
nulla  cedevano  in  belieza  ai  lavori,  dell' Urbinate.  Né  me* 
no  eccèllente  fu  il  ritfattOf  che /ece  a  Lorenzo  Cibo  Ca- 
pitano della  G.uar4ia  del  l^apa  >  che  fembrava  più  vivo» 
che  dipinto  j  per  non  defcrivere  la  tavola  colorita  a  Ma^ 
donna  Maria  Bufolina  di  Città  di  Camello»  rapprefentante 
una  Vergine  col  Divin  Figlio»  S.  Giovanni»  ed  un  S.  Gi- 
rolamo penitente  »  che  dorme  s  opera  lafciata  imperfetta^ 
p[e^  pffer  (Seguito  nel  1527.  til  tante  volte  rammentato  Sac- 
co di  Roma  ;  hcnchè  fu  poi  com'ella  era»  trafportata  nella 
4etta  Città»  e  poda  ad  un'Altare  di  S.  Salvatore  in  Lauro. 
^  Nella  deplorabile  difavventura  di  Roma  poco  mancò» 
che  itnodro  Pittore  non  perdefTe  la  vita»  poiché  mentre  at** 
jtf  n4^v'a  con  sì  grande  attenzione  al  fuo  lavoro  »  che  nep- 
pure* erall  moffo  al  grandiiEmo  ftrepito»  che  facevafi  in^ 
ogni  .parte  deilj^  Taccheggiata  Città»  entrarono  improvvifa- 
jnehce  nella  di  lui  Stanza  alcuni  Soldati  Tedcfchi  con  Tin- 
tcnzione  d' uccidere  chiunque  vi  avefTero  trovato  ;  e  già 
avrebbero  efeguita  la  loro  idea  contro  Francefco»  che  tut- 
tora fenza  turbarfi  feguitava  ad  operare  »  fc  non  foflero  flati 
forprè/ì  dalla  bellezza  dpUa  pittura»  che  ilava -conducendo 
a  perfezione .  Il  che  fu  gran  /ór runa  per  e(Io  »  poiché  oltre 
a  non  effcre  flato  ofFcfo»  fi  ppferò  i  medefimi»  mofli  dalla 
di  lui- virtù»  a  difenderlo  da  quegl' infulti»  i  quali  non  avreb- 
begli  rifparmiati  quella  barbara  gente»  che  rtulla  curava  gli 
uomini,  ;c  Dio.  E'  bensì  vero  che  gli  convenne  per  paga* 
xnenjto  deUa  fua,  taglia  fare  un'infinito  numero  di  difegni 
4'  aicquer^lo  jr  ed  a  jp^nna  »  ed  efTendo  flato  dipoi  fatto,  prl^ 
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gloniero  da  tin^  altra  Banda  di  Soldati  9  fu  fpogliato  ancora 
di  quel  poco  di  danaro  y  che  aveva  confervato . 

Frattanto  vedendo  il  Zio ,  che  nulla  potea  più  fperard 
in  Roma  9  (ì  portò  col  Nipote  a  Bologna  >  e  qaivi  fece  il^ 
Parniigianino  intagliare  a  chiarofcuro  ad  Antonio  da  Tren* 
to  (i))  alcune  Stampe  ^  tra  le  quali  la  Decolla;;ione  di  due 
Santi  Martiri  9  ed  un  Diogene  ;   e  molte  altre  ancora  ne^ 
avrebbe  date  alla  pubblica  luce ,  fé  molti  Signori  Bolognefiv 
Bon  lo  avefFero  corretto  a  metter  mano  a  diverfì  Quadri  per 
ornare  le  loro  Cappelle  >  ed  i  loro  Palazzi .   In  S.  Petronia 
pertanto  alla  Cappella  Moniignori  fece  un  belliifimd  S.  Roc*»« 
co  con.  un  Cane  a'  piedi ,  ed  un  Paefe  eccellente  in  lonta* 
nanza:  all' Albio  Medico  una  Converdon  di  S.  Paolo  ^  ad 
un  Sellàioi nella  Cafa  del  quale  abitava,  una  Vergine;  alle 
Monache  di  S.  Margherita  altra  Vergine  con  quattro  Santi; 
a  Bonifazio  Gozzadino  il  di  lui  ritratto ,  e  quello  della  mo- 
glie 9   e  ad   altro  perfonaggio  una  Vergine ,    che  fu  dipoi 
venduta  al  Vafari .  Dipinfe  ancora  una  Vergine  con  Gesù' 
bambino  che  fta  appoggiato  a  un  Mappamondo;  e  quefto 
Quadro   donoUo  a  Clemeute  VII.   quando  fu  in   Bologna  ^ 
dalle  cui  mani  pafsò  poi  in  quelle  di  M.  Dionigi  Gianni  >  e 
finalmente  da  una  ragguardevol  Cafa  di  Bologna  fu  trafpor* 
tato  non  molti  anni  fono  nella  Regia  Galleria  di  Drefda^ 
per  il  prezzo  di  6000.  Zecchini  (z).  Ritradb  altresì  Tlmpe* 
rator^  Carlo  V.  in  un  gran  Quadro  con  la  fama  che  lo  co? 
fonava  f  ed  un  Ercole  fanciullo  9  che  porgevagli  il  Mondo  ; 
opera  che   molto  piacque  all'  Imperatore  ^  e  che .  avrebbe:^ 
prodotto  air  Artefice  non  tenue  vantaggio  ^  fé  come  avcagli 
impoflo  quel  Sovrano,  glieraved'e  lafciata;  ma  perchèi  mal 
confìgliato  forfè  da  chi  era  gclolo  de'  fuoi  avanzamenti  1  U 

ri*    ' 

.(1)  Quefto  Antonio  da  Trento  per-  (i)  Quella    Madonna  vieti  chiama^ 

ttndo  via  tutu  i  diregni  del    Parmigia-  ta  volgarmente  la   Madonna  della  Rofa^ 

nino  fé  ne  fuggì.   Il  Catalogo   de'dife-  percUè   ella   ùeae     oelle  ffiaoi  aa   ui 

gni  fatti  intagliare  dal  ooftro  Artefice  fi  fioco  • 


{Tpva  nell*  Abregé    ftampato    in   Parigi 
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riprefe  ^  dtéfendo  che  nòti  èra  ancor  terminata  j  hon  riea!» 
vonne  alcun  frutto  ;  poiché  partito  l' Imperatore  da  Bolognat 
redo  nelle  mani  del  Parmigianinoi  e  T  ottenne  dipoi  ilCar« 
dinal  Ippolito  de' Medici y  che  la  donò  al  Cardinal  di  Man- 
tova >  da  cui  lu  mandata  nella  Galleria  del  Duca  di  queiil 
Città  « 

Ritornato  f  dopo  eflerH  trattenuto  per  più  mefì  in  Bo-' 
logna,  a  Parma  fuà  Patria  >  fece  in  eYTa  varie  pitture»  tra  le 
quali  fu  reputata  eccellentiflima  quella  che  lavorò  al  Cava^ 
lier  Baiardo  rapprefentante  un  Cupido,  che  fabbrica  un'arco 
a'cui  piedi  colorì  due  graziofì  putti,  uno  de'quali  in  aria  rìdente 
prende  V  altro  per  un  braccio  per  fargli  toccare  con  un  dito 
Cupido,  mentre  quefti  piangendo  molerà  timore  di  nonef- 
fere  ofTefo  dal  fuoco  d'Amore.  Incontrò  pure  il  genio  degl^ 
Intendenti  una  Tavola ,  che  fece  per  la  Chiefa  di  S*  Maria 
de'  Servi  ,  in  cui  efprefTe  la  Vergine  col  Figlio  in  braccio 
che  dorme,  e  con  più  Anglioli  da' lati,  uho  de'quali  regge 
un'Urna  dì  cridallo.  Quello ammirabilidimo  quadro  per  la 
venudà  della  Vergine ,  e  celeftial  bellezza  de' volti  degli  An- 
gioli in  figure  intiere  grandi  al  naturale  eCiùc  in  quefVo  Real 
Palazzo  de'  Pitti ,  e  benché  dall'  Artefice  in  qualche  piccola 
parte  non  reiVaiTe  del  tutto  finito  (i),  fi  può^  al  parere^ 
degl'  intendenti!,  annoverare  traHe  opere  di  lui  pia  eccellen* 
tifa).  Oltre  alla  defcritta  Vergine,  vedefi  hello  ftelTo  Real 
Palazzo  un  piccolo  ritratto  in  un  tondo  dipinto  in  Lava** 
gna,  dove  è  effigiato  un'Uomo  con  collare^  ed  un' altro  cq« 
lorito  in  tavola  rapprefentante  unaFancinlfotta  con  un  pic« 

colo 


(0  Trovali  perciò  ferina  tbfcafsp  la 
legnenre  Ifcrizionc  Fat»  prgventMs  F, 
MaeiMui  Parmem.  gifilvere  utquivit. 

(i)  Il  detto  quadro  vien  chiamato 
Tolgarmcnte  la  Rfadonna  del  collo  luti- 
TC«  TancD  piacevano  al  celebre  Anton 
0ofnenico  Gabbiani  in  quello  Quadro  le 
tefte  t)  della  Vergine  »  cbe  degl* Angioli» 
che  non  potè  aftenerfi  dal  dìfegnarle  dell* 
ifteilk  naturai  grandezza  con  la  maggiore 
eleganza ,  e  attenzione;  come  già  fece 


in  Parma  di  tutt«  quelle  cbe  fono  n4 
famofo  Quadro  della  Madonna  »  S.  Giro- 
lamo »  ec.  del  Coreggio  »  che  ftà  al  pre» 
fente  in  quella  R.  Accademia»  Tutto 
quefte  con  altri  eccellenti  difegni  acqui- 
ilo  in  Firenze  circa  il  i7)7-tl  Sig.Bott« 
very  Cavaliere  Inglefe  amantiflimo  del* 
le  Delle  Arti  ,  e  s)  benemerito  al  Pub* 
blìco  per  Tilluftre  Opera  di  Palmim  be- 
ta da  Eflb  con  profufione  di  i)>efe  »  • 
della  vita  medefima  t  che  vi  lafci4  • 


DI  Francesco  xMazzuolu  5^ 

colo  Guitto  in  .bflaccio»  Né  queftc  fono  le  fole  opere  del  Par- 
nii^Ìdi)ino>  che  rendano  adorna  la  noflra  Cicca  di  Firenze  > 
edendovene  varie. nella  Real  Galleria»  tra  le  quali  è  h  più 
d^gna  di  eiièr  conlìderara  una  tavola  efìilenfe^  nella  Tribuna 
cpn  una.graztofa  Vergine  col  divin  Figlio  in  gremoo»  che 
abbraccia  un  $•  Giov^aimino  »  da  una  banda  della  quali^  avv^ 
pn  b^Uiilimo  S.  Gifiolarao.' 

Le  i>elli(nme  opere  che  fece  il  Mazzuoli»  fecero  rifol^^ 
yere  i  Parmigiani  a  commettergli  un'Opera  aiTai  vada  >  per^ 
che  «vede  campo  xit   lafciare  in  Patria  uno  de' più    nobili 
fag^  dfl.fuo  fapereyC  quella  fu  il  lavoro  della  volta  gran^ 
de  di  Santa  Maria  della  Steccata .  Egli  però  (i  pofe  prima 
a  dipingere  un*  arco  piano»  che  è  avanti  di  efla»  conducen* 
dovi  4  frefco  fci  figure»  due  colorite»  e  fei  a  chiarofcuroy 
fra  le  q^uali  fcomparrl  belliffimi  ornamenti  »  che  metteano  in 
mezzo  alcuni  foioni  di  rame  lavorati  da  eflb  con  grandift 
(ima  faficti.  Cominciò  dipoi  a  metter  mano  alla  Volta;  ma 
eirendoli  dato  allo  iludio  dell'Alchimia»  per  mezzo  del  quale 
lalìr^avalì  di    farli    ricco  >  profeguiva    V  opera   sì    lenta*» 
mente  »  che  gli  Uomini  di  quella  Compagnia  »  che  già  lo 
aveano  foprapagato^  Io  fecero  convenire;  onde  egli  fuggi 
da  Parma»  e  riiugiofli  in  Cafal  maggiore»  dove  ufcitagli  di 
teda  r  Alchimia  »  fece  una  Tavola  con  la  Vergiéie  per  li^ 
Chiefa  di  S.Stefano»  ed  un  Quadro  con  una  Lucrezia  Ro^ 
mana  »  che  è  celebrato  come  il  più  bello  »  che  mai  facelfe . 
I^ìnalmente  fi  diede   di  nuovo  a'fuoi  diletti    ftud)   dcirAl- 
chimia  »  ì  quali  tenevanlo  tanto  applicato  »  che  lafciataii  ere* 
fcer  la  barba»  e  portando  (èmpre  vedi  logore  e  poco  pulite» 
era  divenuto  quali  un  Saivratico  •  Confuniato  pertanto  dalla 
malinconia  cagionatagli  dallo  (lato  infelice»  a  cui  fi  era  ri* 
dotto»  afialito  da  una  graviilima  febbre»  fopraggiunta   da^ 
un  flufib  crudele  »  pafsò  in  pochi  dì  all'  altra  vita  in  età  di 
anni  36»  mentre  correvano  gli  anni  di  noflra  falute   154.0.» 
e  fu  f^polto»  come  avrea  lafciato   detto»  nudo»  e  con  una 
Croce  di  cipreflb  fui  petto»  nella  Chiefa  de'  Servi  detta  li^ 
Fontana  dilUntc  un  miglio  da  Cafal  Maggiore»  dove  abi«^ 
laya.  Per-» 


j5  E      I.      0'     G      I      o 

Perdcrono  molto  le  belle  Arti  nella  mone  di  France- 
fco  Mazzuoli)  poiché  non  fì  trovò  forfè  alcuna,  che  dife- 
gnallc ,  e  coloriHe  con  maggior  vaghezza ,  e  grazia  di  lai  > 
ed  in  particolare  i  patti ,  ai  quali  mancava  per  elTer  v'ivi 
foltanto  la  favella.  Non  mancò  poi  d'invenzione,  e  fu  si 
eccellente  nel  far  Pae/i ,  che  pochi  fon  giunti  ad  eguagliar- 
lo i  onde  a  tutta  ragione  lì  può  confiderare  come  uno  dei 
Pittori  più  iingolari ,  e  perfetti  ;  e  molto  maggiore  farebbe 
diventato,  fé  gl'inutili  ftudj  dell'  Alchimia  non  lo  avelfera 
diftolto  dall'Arte,  che  profelTava,  con  cui  certamente  fen- 
za  penfarc  alla  congelazione  dell'Argento  vivo,  avrebbe 
potuto  ammalfar  tefori. 

Furono  imitatori  della  maniera  del  Parmigianino  Loren- 
zo Mazzuoli  di  Lui  Cugino ,  di  cui  molte  opere  li  vedono 
in  Parma,  ed  in  Pavia ,  e  Vincenzo  Caccianimici  ;  ma  nelle 
loro  opere  non  rifplende  quella  fomma  grazia,  ed  eleganza, 
che  rende  quali  inoperabili  quelle  del  valente  loro  Mae- 
ftro;  ed  in  vero  è  molto  facile,  che  chi  fi  vuole  accolhrc  alia 
perfezione  di  quella  maniera ,  cada  in  quelle  affettazioni ,  che 
fanno  molto  {comparire  le  opere  degli  Artefici  preflb  colo- 
ro, i  quali  fono  in  polTelTo  delle  buone  regole  dell'Arte,  e 
ne  conofcono  j  veri  pregi. 
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E  .meritevoli  fono  di  cuece .  eternati  ^ella  memoria  à^ 
^P^<l4:iinpnM  àlQ^t}  rari^ìmi,  Aj:tpfjci,che;r€ferp  pk| 
-r  f  f^m^%f^iV^^  M'apw  colle. induftrj:  f?ticH9  «lellej^lpf 
|nai>it  jf  più .  cofpicue  Città ,  ^grandiflìmo  jtortp  fare^befì  cein> 
jainente  iu. cdebjre.Éra.  iUigjplo  A1k>n.tor(oìi ^  fci,  nel  teffer^ 
\\  Storia  cJGile  tre  bell^j^'^ti,  di  efTo.^ecial  iipt^zion^e  nop 
n.&cefle»  pochi  elIe(ido  quei  Profèi^oi^i*  c^  pofl^no  yan« 
jcarfì  di  ave^  lafciato.  al  gubbjiico  egual  num^o  di  opere  iiip 
iignij,  fi  :per  U  Juog9.,  che  ;  per  la:  grandjczza  i  e  fitep  la  jeer 

.feziohe  dell' arriHzio.< Nacque  cg!^\.?^l  i5<^?*  ^^  Michela* 
(d'Agnolo  da  Poggibonzii  in  Montorfòl^  Villa  lontana  d^ 

Firenze  '  tre  miglia  i  ed  eìercieò  neUa  più  tenera  età  l' artf 

.dello.  Scalpellino,  infieme  con  Francefco  del  Tadcia.  .M^  f^tta 

.f^micìzia  per  mezzo  di  quefta  col  fàmofo  Seultore  Andre;i 

^da  Fiefole ,  ftudiò  fotto  la  direzione  di  ejTo  la.  Scultura  y  ifi 

cui  acquiilo  pratica  talet  che  efFendoil  portato  a  Rqn^^yj^ 

'creduto  degno  d*eflere  impiegato  nei  lavori  di  S., Pietro; 

ed   intagliò  con  elegante  maniera  alcuni  rofoni  dell^  mag« 

Tm.yi.  H  '  gior 


^for  cornice ,  c^  gka  intorlbrmenée  ^uefto  Vafttffimo  "Tem- 
pio.  Terminata  .una  tajt  ^tica,  ?gUe  portarti  a  Perugia»  4Ìo« 
ve  óperb  in  vane  cofei^  di^poi  9^  Volterra,  ncUa  qual. Città 
fa  impiogato  iofomo  ÌU  Sepolcro  ^Ìelr  celebre.  £afiàellsLjlÌa& 
fei  Volterrano  ^  e  finalmente  pafsò  a  Firenze  t  e  qaivi  predò 
ajuto  al  Buonarroti  nella  fabbrica  della  Sagreftia  di  S.  Loren- 
zo ,  e  ficcome  conobbe  il  gran  Michelangiolo  il  di  lui  fublime 
talento,  epiacquegli  molto  la  velocità,  con  cui  adoperava  gli 
Scalpelli ,  s' in^i^fle  ad  accordargli  la^  fteflTa  provvifiqpp ,  chi^ 
izvtfi  a' più  tecchi,  o^efer^it^i  mseCtri  impjjegati  néHlaftefl| 
opera .  Non  viveva  pcrS  contento  per  tali  vantàggi  il  hoftro 
Montorfoli,  fembrandogli  d'impiegar  malamente  nei  lavori 
di  quadro  quel  tempo  i  cbf  l[v^ebbe  voluto  desinare  allo 
ftudio  della  più  fublime  Scultura ,  e  fé  per  qualche  tempo 
operò  nella  Sagreftia  fuddetta ,  il  fece  più  che  per  il  gua- 
dagno, per  ofiervare  in  qual.  maniera  .iì  ^portaifc  Michelan- 
giolo per  condurre  a  perfezione  le  prodigiofe  fue  Statue. 
Ed  in  vero  quando  credette  di  .aver.  bene,  apprefe  le  rq^ple 
più  importante  per  diventare  eccellente  Scultore,  (l'rijrirOA 
ró^gibonfi  preflo  uh  certo  fiio  Zio  ftc^  chiamalo  M.'GÌQt 
'<t^ftnhf  Notchiati  liomo  dem  Vuotile  lettere  a  fu^cfónz^  in- 
fermato,  équtvtMKandò  feiizatipofo,  fi  perferibhò molto 
lieirArte.  Mi  perchè  ve^leva;  the  fc  guerre  oflinaté',  che  der 
%iifta^aftò  miferamente  rEurtopa^  ed.in  fpecìe  ritaWa,  x^on 
pdttv^tio  dar  campo  aHe  belle  Arti  di  fare  avanzamenti, 
tònèfeiuta- la  Vanità  delle  umane  cofe,  pensò  di  abbando- 
liiitc  fl  mondo,  e  portoflì pertàl  ra.gione  a  Camaldolii  dove 
iàtàgtiò  nel  capò  de'baftoni  di  que'Religiofi  con  molta  gra- 
fia tefte  ó*  uomini  ,  e  di  animali .  Non  potendo  per  altro 
'ré^èré'agf'ineoniodi  di  quella  vita  eremitica,  pàfsò  allia^ 
'Vétris|, 'dóve  non  piacendogli  ftabilirfi,  abbracciò  finalmente 
là  '  Reiigtòne  <fò* 'Gefuati ,  fra*  quali  fi  trattenne  per  breve 
'tèmpo^eftiendóf!  ad  iftanza  d'un  certo  Fra  Martino  de' Servi» 


?  ^  '  Trancinendòfi  nel/Convento  de*  Servi  ebbe  comodo  U 
'Mohtòrfóli -di  ^iredudio  Tulle  perfette  opere  d'Andrea  del 
'  Sar- 


DI  Fra  Agnolo  Montorsoli.  sf 

StftO)  ecl  acquifiò  moltiflìma  pratica  nel  difegho.  Siccome 
poJ>  per  la  cacciata  dei  Medici  da  Firenze  forono  goaftaté 
dai  nemici  di  quella  famiglia  le-  immagini  di  Leone  X^e  di 
altri  illttftri  foggerti  di  eHa  (Vate  pofle  per  voto  nel  piccolo 
Chioftro  ayantì  alla  Cbtefa,  ebbe  ordine  Fra  Angiolo»  di 
ti&rle  di  cera  >  e  pofta  maiio  all'  opera ,  ri  rìtrfcl  con  piena 
foddisfazione  di  tutti  gì'  intendenti .  Frattanto  Michelangio<* 
lo  >  che  ben  conofcera  il  calore  del  Frate  >  pròpo  Telo  al  Pon- 
leflce  Clecaente  VII.  >  perchè  gli  facefTe  refarcire  alcane  ce^ 
lebri  Statue  antiche  ;  onde  portatoli  a  Roma  rifece  il  foraci 
ciò  fìniftro  air  Apollo  »  il  deliro  al  Laocoonte»  e  raggia  dò 
r  Ercole  in  più  luoghi ,  e  ritrafTe  eccellentemente  il  Pónte* 
Hce  da  cui  ottenne  grazie  particolari»  e  larghifiime  ricom* 
penfe .  Siccome  poi  il  Buonarroti  a\rca  bifogno  d' aiuto  pef 
rinettare  le  Statue  del  Duca  Lorenzo»  e  del  Duca  Giulia* 
no»  e  per  fare  altri  lavori  traforati  in  fottofquadra ,  richia^ 
m6  da  Roma  il  Montorfoti,  il  quale  avendo  efeguirò  coft 
fomma  diligenza  quanto  gli  fu  commeflb  da  quel  valentu»» 
mo  9  gli  ordinò  quefti  un  S.  Coiimo  »  di  cut  egli  fieflb  fec^ 
di  terra  la  tefta ,  e  le  braccia .  Scolpì  adunque  il  Frate  que<» 
ila  Statua  di  marmo  con  tal  maellria  »  che  lo  fteffo  Buo^ 
nartoti  volle  fervirlt  di  lui  nelF  impcMrtante  lavorò  della  Se^ 
poltura  di  Giulio  II.  che  dovea  condurre  a  termine  in  Ro' 
ma;  e  perciò  il  noftro  Scultore  portofli  in  quella  Città  do- 
po aver  fatta  per  ì*  Annunziata  di  Firenze  l' immagine  del 
Daca  Aleflandro . 

Mentre  attendeva  in  Roma  a  quella  nobiliffima  opeffti 
(e  g^i  aperfe  un  nuovo  campo  per  far  palefe  al  mondo  latJ 
rara  Tua  abilità  ;  poiché  facendo  ricerca  il  Cardinal  di  Tar-> 
non  d' un' eccellente  Scultore  per  mandarlo  in  Francia  al 
fervizio  del  Re ,  fii  propofto  dal  Card.  Ippolito  de'  Medici 
il  noftro  Montorfoli ,  che  portatoli  in  quel  Regno  >  fece  i 
modelli  per  quattro  Statue;  ma  poi  non  gli  efeguì;  perchè 
vedendo  »  che  non  crangli  pagate  puntusdmente  da*  Tefo- 
rieri  le  aflegnategli  provvifìoni  >  prefe  il  partito  dì  ritofnare 
ih  Italia»  in  molte  Città  della  quale  li  portò  ad  oilervar^^ 

Ha  le 
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le  co  Ce  più  fingolari;  e  ficcome  ebbe  notizia  y  die  a' Boino 
facevano  i  Serviti  Capitolo  Generale  t  volle  portarli  colà  «  « 
^▼i;iavorò  due  figure  dì  terra»  una  rapprefenrante  la  Fede» 
e: l'altra  la  Carità»  che  furono  pofte  ad  una  fonte  pofticciaì 
la  quale  duròra  gettar  acqua  in  tutto  quel  giorno  »  in  cui  fu 
eletto  ià   Generale.   Fatta  amiciza  in  queiU  occafione  col 
Generale  de'  Serviti  Dioniiio  »  dipoi  eletto  Cardinale   da-> 
Paolo  IIL»  fu  da  eiTo  mandato  in  Arezzo  con  ordine  di  fare 
in  S.  Pietro  di  quella  Città  una  Sepoltura   di   macigno  al 
morto  Generale  Àngiolo  Aretino»  che  era  flato  Tuo  precet;- 
tore;  onde  il  Frate  (colpita  la  Cafla  collocòt  fopra  la  meded* 
zaa  la  Statua  del  morto  Soggetto»  con  due  viviifìmi  putti»  che 
fp^Bgono  le  faci  della  vita  umana  ^  per  non  defcrivere  gli 
altri  ornamenti  »  che  vi  fece   con  queir  ottimo  gulio  »  che 
lìdie,  opere  delie  fye  mani  Tempre  ii  ammira.    Appena  ter* 
minata  una  tal  Sepoltura»  ebbje  ordine  di  portarfi  a  Firenze» 
in  fui  per  T  imminente  arrivo  di  Carlo  V.  Imperatore  an- 
davano ^cendofi  nobiliffimi  preparativi;   onde  egli  innaizo^ 
pre0[Q  a  Santa  Trinità  una  Statua  di  braccia  otta  a  giacere» 
che  figurava  il  Fiume  Arno  > .  al  Canto^  de'  Carneiecchi  un 
Giafone  di  braccia  4odicÌ9  ed  ài  canto  alla  Cuculia  una  bel* 
lifHml  Ilarità.   Allorché  poi   per  ordine  del*  Duca  Coflmo 
c^nducevanfi  a  termine  gli  ornamenti  delk  Villa  dì  Caftct- 
lo; ebbe  incdmbenza  di  fcolpite  un'Ercole  ^  in  atto  di:^  ftrin* 
|ejre  Anteo  »  a  cui  >  fecondo  il  penfiero  del  Tribolo  ,  ii>  ve- 
ce dello  fpirito  ufcir  dovefTe  acqua  per  bocca .   Mede  egli 
peianotaquèfl'* òpera;  ma  klciolta  imperfetta»  e  fu  gualcata 
dipoi  dai  Bandinelli  per  far  cornici  alla  Sepoltura  di  Gio«^ 
vajnni idei  Medici-. 

Frattar^tò  cflendo  venuto  ih  penfiero  a^GenovefT  di  far 
perièzipnAre  la  Statua  del  Principe  Andrea  Doria  cominciata 
^al  6ar\dinell>  >:  Solferà  a  tale  imprefa  il  Momorlblì»  che 
f«trta»oiìi  a  Geiaolra  coaduiSe  a  termine  r <Dpera  con.foddis£i* 
zio^^  lirici vcriìalfe  ;  ma:  reftòt  poco  contento»  dellii^  rifolti^nbne 
fst^  da  qtifik  Stgrioitt  di  coUdcarfa  nan  folta  Piia^^a  Doria  i, 
«giOft  V9^s»afi  iSl^bibtoi  in  pciociplb;!,  aia  fii.  qudla  4etU  Si^ 
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gnottàlf  ppicliè  non  potei^a:  attenere  ih  qéefto  iuogo  JLirero 
fMimditdi  arifta^  Cónofciiìto  da  queiia  RcpùbUìca  il  merita 
del  FratC)  volle  che  prima-di  partire ^fca}piife  per  la  Cattet 
drale  una  Statua*  diS.  GioTarmi  ;  in  cui  per  eiler/r  pofto  l'Ar^ 
refice  con  tutto  T  impegno  i  riulci  uno  de'più  ftupendi  la^ 
voÌ!Ì  j  che  mai*  foiTeto  venuti  da'  valorofi  di  lui  Scalpelli . 

Partitod  da  Genova  >  li  portò  a  Napoli^  dofvc  fermio 
nata  là  Sepoltura  del  celebratile mo  Poeta  Sanaz2ara>  intor^* 
no  alla  quale  avea  Tempre  lavorato  in  Carrara^  in  Firenze^  q 
nella  nominata  Repubblica^  impiegando  nella  maggior  parte 
de' lavori  dr  quadro  Franccfco  !del  Tadda  Fiorentino^,  la  coU 
Jocbinuna  Chiefetta  fatta  fabbricare  dallo  fte(Fo  Sanazzarot 
a  Margoglino  nel  fine  di  Ghiaia  >  e  lafciata  per  teAamento 
iniìeme  colia  Villa  anneiTa  a'  Padri  Serviti  con  V  onere  di 
fare  erigere  la  detta  Sepoltura  con  magniiicenza  r  e  dcco^ 
Fo.  Ed  invero  non  rifparmiarono  que' Religio/i  a  fpefa  veru«« 
na  per  adempiere  la  volontà  del  loro  benefattore  «^  avendola: 
fatta  ornare  nella  fègaente  ntaniera/  Sopra  due.  piedcflalitv; 
nei  quali  è  fcolpira  V  arme  del  gran  Poeta  f  e  che  mettona 
in  mezzo  Tetegante  ifcrizibnet  forù>  a  federe  due  Statue. 
di  braccia  quattro-^  cioè  Minerva^  ed  ApolJo>  ed  in  mezzo 
a  quelle  .i^a. l'ornaménto  di  due  mùnù)lei  è  unat  Storia  di 
braccia  due  y  e  mei^aper  c^ni  lato>con  Fauniv  6atid>  Nin-<t 
fé 9  Paftori  che  fuonanoVi^d^  altre  cofe  pailoraliaLluiive  aliai 
celebre  .Arcadia  eompofta  da  quel  grand' Uom;o.  Sopra  que-: 
fta  Storia  vedefi  la  ca(&  tonda  con  eleganza  intagliata.^  fulla. 
tpjsAe:  tipofà  la  di  lai  teda  mefla  in  mezzo,  da  due  vivaci 
purtini  alati  9^  che  hanno  intorno  alcuni  ìiòfi;.  ed  in  due  nic- 
chie laterali 'pofle  nelle  altre  due  facciate  della  Cappella 
fono  due  Statue  irìtte  di  braccia  tre  in;  circa^aUJia  delle  quafì 
figura  S:  Giacomo t  l'altra  S.  Nazzaro..      ',.*.>       . 

La f ciato  in  Napoli  quefto  bel  m:onumento  ^  fece  rit«>rna 
a  Genova>^o^  era  Aaco  iirvitato  per  abbellire  eoa.  ricchi  ^ 
e  nobili  ornaikenti  la  Chìefa  di  &  Matteo  r  ed  ornarvi  la:J 
Cappe&a  ^  e  la  Sepoltuira  del  v^torofo  Andreas  *S>om.^  Qne^ 
&a  Cappella  cetta  da  patito  gcaa  pkftcr  ^  «he  fiiflengeoo 

ak- 


thrcttanti  Mchà  %  Ìa  h  Trilnnar  a  gai(a  «H  eaémo  9  ed  è  air* 
ricchita  di  ftocchi  per  eccetlenza  lavorati»  t  di  pKzwfi  mar» 
mi  dì  Tario'i  genere  armonicamente  difpofti  con  giudiziofi 
partimenti  di  architettora ,  ai  quali  crefce  omameaco  e  rie* 
cJiezza  il  numero  delle  Stame  di  marmo  fcoiptte  con  la  mag> 
gior  perfezione ,.  Sotto  una  tal  Cappella  in  una  ftanza  fot'» 
terranea.)  clie,Iià  le  pateti  incroftaca  di  marmi,  la  volta  la- 
vorata di  ftttcchi.  meflì  a  oro  con  (boriette  indicanti  le  Im-^ 
prefe  dello  ftelfo  Doria ,  ed  il  pavimento  fpartito  con  varie 
pietre  a  corrilpondcnza  della  volta  »  è  una  cafla  fopra  li^ 
^uale  i1;anno  due  putti  ;  .e  qui  doveva  efler  collocato ,  come 
dipoi  fegul»  il  corpo  di  quell'illuftre  Perfonaj^io .  Oltre  queAa 
ìnógne  Cappella ,  merka  di  eilére  oifervato  il  lavoro  di  due 
altri  Sepolcri  con  due  belli  Hi  me  tavole  di  baffa  rilievo  >  che 
vedooit  nella  Chiefa  fteifa  appanenenti  a  due  altri  Soggetti 
della  Cafa  Dorta,  cioè  al  Conte  Filippino»  ed  a  Giannetti* 
no»  e  di  due  Pulpiti  di  mai'mo  intagliati  con  fommogulto^ 
per  nulla  dice  dell' architettuca  di  tuttala  Chiefa  veramente 
fluijgnifìca  9  e  forprendente . 

Terminati  i  lavori  della  Chiefa  »  pofe  mano  al  Palazzo 
dello  ftelTo  Principe  Doria»  dove  fece  nuove  aggiunte  di  fàb- 
briche ,  e  di  giardini.»  e  di^a  parte  dinanzi  un  Vivaio  »  in 
cui  pofe  un  moAro  «arino  di  tondo  riUevp  9  che  irerf^ 
acqua  in  gran  copia  ;  e  /iccome  piacque*  moTto  a  quei  Si" 
^ori^  altro  ilmilc  gliene  ordinarono»  che  fd' mandato  ixu 
Spagna  al  Gran  Vela  inliem»  con  due  ritratti  del  piìk  vohe 
rammentato  Princ^e  Doria  »  ed  altri  due  delT  Imperiatof 
Carlo  V.  fcoipiti  pure  dal  noftro  Artefice . 

ìieW  efecuzione  di  queftef  e  di  altre  opere  corameffegU 
,^lle  pia  ilhifbri  £imiglle  Genovefì  »  fece  il  Frate  guach^ni 
con(liferabili »  e  (i  acqniftò  grandiflìma  fama»  «  fi  può  dire 
certameniS!  che  in  Genova  giungefié  al  colmo  delkfua  per- 
fezione »:  poiché  oltre  alla  pratica-  che  acquiftò  nel  far  lavori 
ai  vafti»  e  di  si  grande  importanza  »  fetta  amicizia  eon  al- 
cuni •'  dotti  Medici  Genovefi  »  diedefi  con  grande  •  impegno 
allo  ftodio  dell'  Anatomis  »  per  mezao  del  quale  acqniftò 

a    •       ' 
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ntftki  -hnat  per:  dhréoniré:  tiaitUenté  rielk'  Scailtim ,  '.Gono^, 

foMida  ^Mmm&ìditCficr^  perfezionai»:, rftah^'tt  de: poetaci  ìdit 

nutaro  «  Rohia  v  tMdcraodo  di«flecqiinsi^imi»egaxa  in  ^nalT^ 

chft:  opn».  dà jgBàhde  impogaDi)  pec'fart;rémpee:fàùiifpa'dcflrQt 

U:St2«odaèz&  dblriboc^qpcse)  ft'ap^oné  vi r ni: gradita^ fa  gU« 

prtfèntti 'là  Iclice  oc^afione  d'ieflère  òiétto  dalMoffineic  in-«; 

ytat  di  Bacila  .da  -JVforitfrdjai^t  che  4ifti»tok /xU^gcanré  iBia'»^ 

Ittcià  link fnK>»i>9i)i|laE idi  portar^  t  J\{effih^,:«  inhfkttt^t 

ildboFia^Bè  iklti^antsridììqàQUa^Cfttàtiiha  iùperòa ,  «  «k-^, 

«tciFoatam £'i|dli  ^inltto  accd  ,fao;;c^3}po^  !nosiunafo\Mar«^ 

éaoitti^uHafreà  tiràooiavBhiiinrpar  iat  f.SettltQfarv  'diede  prln«- 

fvpto  ttt'opbràv  <<)  cbn.  (boMna  jCba ,  lode;  <]a  condole  aterr- 

pine -in 'fafttvie  cemfio;.  £fetk4of  ^aeiita:  Sontaiu  mu-dcUe^ 

pia  bcUé:nd'£icirofi»^-j6i'édBaniiia  bqnr fatta  por' dààiè'  ai  Lègpi 

girof»  uni  4]iiaAobe  iddi  dL  ttjlkmacetHeAc^  deforizlohey  chc^ 

giàiifìellboe  j^  !  Vafan;.  n  Hac^qucdà  !£ontèV  (fono  le.di  lai 

99  pfl£4ale>  joréoo  &QCè,  cì6è  .qti»ttrfil  igraòdiicc  pniioipali^  e 

^  >  qaàttiro  oiioorì ,  due  delle  qiraU  maggiori  venendo  in  6tdci 

w  ninno  ;in  :  fui  mezzo  on' ingoio^  edoeiandaiidp  in  dentro 

ì,  »*acccnnpagn«Qo  cerfi  l«n' aitra  jfàcciata  pina  «  ohe  fitt'aU 

H  :ttla  parte  ideile:  altee  ^'^attiQ&cpef-eiie  tn^cntto  fono  otto» 

it  .le  qnattco  facciate  angolari:,  jàm  «ei^photùa  filaci  facen« 

u-àù  tifàltot«i:dbnnQ' luogo  «Ile  quattro  piane-,  che  vanno  in 

M' dentro^  c~qel  vAnò  ^  xtn  pìio  alTai  glande  ,''che  riceve^ 

M  aeqjDieiin  grafi  copia  dd  qttattro; fiumi. di  macmo,  che  ac» 

V».  fonqùgiiaao:  ibpocfiftld^Jb  mfii  kih tota. far  fbniie  intol^np 

w  '  intoirocr.  '  aliet  detftc  x>ciio  h^cht^  ';.  ri*  i^iiai  iFònce  '  pofa:  (q^ 

n  |ica!;ua'QfdicÉi~.di  ^attfo.  fcale ,  che  fìinna  dódici  facce,, 

^  otto  9taggtori,.che,  &nnò  la.forioÀ  dett* angolo,!  e.  quattro 

H  inioori^,  idove  fono  i  pili),  4  fòttò.  i- quattro  l'fìdmi '"^fono 

n  k  ^ode  ake  palmi  cinque^  o  in  ciafcun  angolo  f  cfaeitutti 

:„  £innD*véiiò:i»c6fe):i&  óvnàciiefttp  iitn  feermino;  LaoirdDa- 

<JA  fetenza;  del  pòmna  Vaio' (dalle  <:pi^o£icce'i,  è  centodue  paU 

ifi  :ml>.e  il  dÌMiietto  è  «r enta^utt b ,  ed  in.ciafiDuiw.ddle^- 

M^  dette',  veacir  l^cce  è  iatagliatai  vm  ftorietta  .da  mwaiò  in 

n  baffo ^Gvo  con  poefie  di  cofe.  oonvienienti.  a  fpmi,  ed 

:  I»  acque. 


if  acque  >  -«otìie.'diin.il.  Cavai' Pegftfov  clir  h.ìii  Fonc^  'Ga^* 
)i  Aalio  ;  Euisópa  ^  i  cherpai£i  il  màrr;  Icaro  >  ~  che:  wiàicndo  osde 
ly.nei^  medeiìniq;  Aistufa'''coriyci*T«'  iti  ibànte feria Ant  v  che 
^  pafla^ii:mace>cormóhc0n  4'<oro:;  ''Harici(b'X<Mivan:^''iaùi> 
I,  ibnte;  fìiànancl  fipsne:;cht  conv^VecÀcisbne^  ini 'cervio ì 
„  con  altre .  iìmili (.  Negli  .otta  angoli >  che  ditiiònb  i.tjh' 
4f  rialti  4ielki£cal0.delk  ^onter  che  ^fai^ie  dve^ gradi  àfidani 
9,  àoA'fiìU  «d.a'dSùmi^  e  i)iamN|  alleo Ij^dct  mgoliri^  fimoì 
9f  .<ibtti>  ,moAi^  .mznnh^hh.ìàìv9t(er.^fdKauimii^dca  lof rà^Iceiiii 
,>:idadi  con  ie  zampe^dhaansl,  icise  polafnp  ib{ira  alcMft'>mi« 
,,  fcherè«  le  qnal  t  sgetta  nò  vcQuaaV6eoiéiri&:  Ir  ftuniir  che 
^  fono. in  fulJa  ij^oiida,  ed  ì. quali  pofano  dr-'d^Qt'rb ibp^ 
^  tia xlador  tarat»^  aita ^:;c(ie*t>anj  ihet f|BggflniBvneir:scqakf 
^:  {dnbi  ii>  Nilo *(cqr>  fetteopdtri.T  'M' il^veitc  wuJc'óndàbK^  dà» 
/;  nn^  infinità:  di  'palm^fceitro^i;'!!''  ibàrb^ooiEinoftce'vìrnh 
^  ìriJet dil  (SaTlò  y..;.uéH  iftiqniRitCumaàolv^lòirib  a:  Meffira, 
{ì  dfSLqu2Aè  (fi  jptiéÀé^m  le:  acqpe  òdi  qctdla^&iaieucQn  («teline 
^  St^rìèy'e  Ninfe  :  Atte  co  nVly^técbn^deraziunL;  ed  ki^no 
l4' a- i^e^<.ptaooidiudieci  palim'fóno  l^ici  tgètti  d'^acqùa^ 
)^.gi:a9ìflniii,r lottoi»  iiieiiành<»  lèt'  hiafofaepeoderqe^i;  ijmttrb  i 

^  fumri^è^avtfà  triclini  pe&i^l1ìifett>6]^lffiiVji^vsÌi'^>'>' 
),  jio  ni&L  vhlbirivticv  e  XMsn  la  «tèttà^^ora^géttariocacqu^  dàlia 
^.  parte.-della  (maggqoVifitx:Jar>'Nel  m)iÌzEO''delle('dttòt  &coe 
^  (òpra  nrì.dgdà  alto  qù'attrórpdmiv  fono'  (òpra  ognicainto 
•,y  jina :6inena  con.  ilale^  e  Dèi9z$  braccia.  £  fppra^q|aefte« 
i^le.qiiali  A  annodano  iridi  tiiezzo^>>fen(o  quattro  Trirpni' aki 
-,V  ottopalmii ii  4oa|i  a^d]^(S"$isJ^<'le<code>'annbdare  j  exoii 
,„  tebraciccà  reggono. 'tina  grstn'tauza^^  netta: iqfoalegestpn» 
<j^  lacqfQa)  qoàttco  niafcherelimiagifttte  {bperbaniente^  drmez- 
4,)  sàoalta.qual'taz^a:  furgehdorutt  piede  tondo 'ioftiené  due 
i,,  inaichère.  hratti(iìiiÀe ^tte  per  Scilla  'e, Cariddi%  le  qtiali 
•j^<fono£doncu}cace  rda  itiè'^iNifife  i^i(ude' fraudi  .Td  pódoii 
.^  (^'  sriar^ ' rfoprà  Je  qeìili: d<pofia^r<dtima.  tkqza v  cha  da  piloro 
.^,  1  le  ìcoto  >  ià  ^tawcci'aìMìXWtxfi  *nelhi  ^lod:  tazsà-  fitcendb  'ba- 
•,'^  énntntoiiquatcro  ■Dei&ìi&cfDli,ca^Ì>alIbreicon  ìe  códO;* 
i^;  alce  >  -reggono  «na^  paMà v  '  d2.  meÌES^  alltt^  quak^  per  ^fEoitso 
, .  ■:    ,  n  tede 


DI  Faa  Agnolo  Montoksou  .  6s 

n  tefte  efce  acqua  »  che  va  in  alce  >  e  così  da'  Deliini  fopra 
f,  ì  quali  fono  a  cavallo  quattro  putti  ignudi .  Finalmente 
f,  nell'ultima  cima  è  una  figura  armata  rapprefentante  O* 
ft  rione  Scella  celefte*  che  ha  nello  feudo  l'arme  della  Cit* 
ft  tè  di  Meffina ,  della  quale  fi  dice  »  o  pia  tofto  fi  Éivoleg* 
n  già  eflere  ftata  edificatrice  «,. 

Piacque  talmente  a'Mefiìnefi  l' invenzione  «  eia  nobiltà 
di  quefta  Fontana 9  che  ne  ordinarono  tofto  un'altra  al 
Montorfoli  da erigerfi  fulla  marina  non  lungi  dalla  Dogana» 
h  quale  è  cosi  defcritta  dallo  fteiTo  Vafari  .  „  Ancorché 
«»  quella ,  cioè  la  Fonte  della  Dogana,  fimil mente  fia  a  otto 
fi  £àcce  è  nondimeno  diverfa  dalla  fopraddetta»  perciocché 
99  quefta  ha  quattro  £icce  di  fcale*  che  fagliono  tre  gradi» 
ft  e  quattro  altre  minori  mezze  tonde,  fopra  le  quali  dico 
»9  è  la  Fonte  a  orto  fiicce .  E  le  fponde  della  Fontana  grande 
»»  di  fotto  hanno  al  pari  di  loro  in  ogni  angolo  un  piede* 
91  ftallo  intagliato  »  e  nelle  facce  della  parte  dinanzi  un*  a^ 
t9  trò  in  mezzo  a  quattro  di  effe.  Dalla  parte  poi  dove  fo- 
t»  '  no  le  fcale  tonde  è  un  pilo  di  marmo  a  ovato ,  nel  quale 
n  per  due.  mafcherc,  che  fono  nel  parapetto  fotto  le  fponde 
9»  intagliate  fi  getta  acqua  in  molta  copia.  £  nel  mezzo  del 
M  b^no  di  quefta  Fontana  è  un  balamento  alto  a  proporr 
9»  zione  )  fopra  il  quale  è  l'arme  di  Carlo  V.,  e  inciafcun' 
n  angolo  di  detto  bafamento  è  un  cavallo  marino,  che  frz 
9,  le  zampe  fchizza  acqua  in  alto  ;  e  nel  fi'egio  del  medefi* 
9,  mo  fotto  la  cornice  di  fopra  fono  otto  mafcheroni ,  che 
9,  gettano  all' ingiù  otto  polle  d'acqua,  ed  in  cima  èNet- 
9,  tuno  di  braccia  cinque,  il  quale  avendo  il  tridente  in^ 
9,  mano  pofa  la  gamba  ritta  accanto  ad  un  Delfino.  Sono 
9,  poi  dalle  bande  fopra  due  altri  bafamenti  Scilla ,  e  Ca« 
9,  riddi  in  forma  di  due  moftri  molto  ben  tatti  9  con  tefte 
9)  di  cane,  e  di  furie  intorno. 

Oltre  a  ciò  diede  principio  ne|Ia  ftefta  Città  di  Mef* 

fina  alla  facciata  del  Duomo,  entro  al  qual  Tempio  ebbe 

ordine  di  fabbricare  dodici  Cappelle,  fei  per  banda,  e  di 

Icolpire  i  dodici  Apoftoli  da  porfi  in  efte»  fotto  ciafcuno 

Tmo  VI.  I  de' 
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de'  quali  dovei  collocare  un  baHb  rilievo;  qmie>pitre:4Ìi.6Qi 
un  Crifto  di  marmo  per  la  Capretta  maggiore .  Ma  egli  fini 
folamente  quattro  deUe  nominate  Cappelle  ^  e  :ducApoftolj« 
cioè  un  S.Pietro,  ed  un  S. Paolo,  elTeòdo  ftatoi^dicpoi  con- 
dotto a  termine  quel  lavoro  da  altri  Prolcn9iii:'Nè>0ontientl 
i  Meflìnefì  di  aver  nobilitata  ria' loro  jCttià(RiWtt9iite^n%nÀ 
opere  del  Frate,  vòtleiro  ailéor^ìclìe  ordimllb  fii^iitSazza 
del  Duomo  con  bellilEma  ànchifettuia  Ui:Qhiefò  ^ììl-JLó* 
renzo,  e  che  li  fàceffe  cdilà'  di  4iit  ialRflQ;tn.''tt  irbnre>aJel 
Fanale.  Lungo  poi  fare4>be'il<dc(hrifetÌ0uljttiafaà3l4vori»xl]é 
lece  ivi  per  i  privati  ;  onde  riminenttrsnió  IblóiiitOrtiiyviViefo 
gine,  cbe  fcoipt  per  unti  Cardia  dt^iiv  %efftd<Dapitan  Cicala 
ndla  Chiefi  di  S.  Domenico^  nel^Qiioftro  4^1a( '^uals  ;&g9 
tinche  per  la  Cappiellàil' un  c«*to  Angiolo  Boift  iin;|'-  Sro- 
tia  in  bafla  rìKeVo;  un  puiitdi,  che'fcolp)  p^runa  'Fontana 
Ilei  muro  di  5an^  Angiolo  ,  una  A|adoniM'  dbftinsta  per 
altra  fontana  del  muro  della  Verjinb,  un  Pbtìro  di  pietra^* 
in  mezzo  a  moftri  marini  per  altra  .Foni>ana> d'un  Pdaz^ 
allora  appartenente  a  D.  FiÙppò  Larocha ,  ed  una  S.  Qater 
fina  Martire ,  che  fa  manB^a  a  Tarumetia  luogo  diftai^^ 
ventiquattro  miglia  dalla  Q'ttà  idi  Mefiina  ; 

Mentre  attendeva  il  Frate  ad  acqaifhirfì-  onore,  e  iric- 
chezze  neHa  Sicilia,  fu  pubblicato ■  nei  1557.  l'ordine  del 
Pontefice  Paolo  IV.  in  cui  ii  comandava  fotto  graviflime^ 
pene  a  tutti  i  Frati  ApcOati)  ^^y^^^  ^^  Religione,  cbe 
iritornafìTero  ai  loro  Crni Tenti.  (Sti^nSmi  adunque,  lafciato 
il  nipote  Martino  in  Meflìna ,  fece  ritorno  ini  Firenze  a*  fuoi 
frati  de'  Servi  dopo  aver  diCpenfato  qvLzG  tatto  il  denaro 
accumulato,  nel  dotare  alcune  fue'  Nipoti,  e  congiunrè,  ed 
alrre  fanciulle  di  Poggibonfì  ,  e  di  Montorfoli  ,  e  nel  fare 
diverfe  altre  opere  •  pie .  Venuto  a  notizia  de'  Padri  Serviti  di 
Bologna  l'arrivo  di  Giovanni  in  Firenze,  lo -fecero  fubiio 
ppegafcl,  affinchè  volef fé  portarfi  in  quella  Cifra  per  fere  il 
<fifégno  dell"  Aitar  maggióre  della  loro  Chiefa.  Condefcefe 
eglf  alle  loro  iflanze ,  e  poetatoli  a  Bologna  fece  metter  fa 
con  bcjr  ordine  d'  Architettura  quel!'  Altare  aliai  ricco  di 

màiW 
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macmo^  e  £eo^  on  GHAp  nodo  da:  porti  nel  :  minato  di  tSàt^ 
«diiltrc  Stacot  <la  tcoUocarfì  dai  lati .  Sip(»rtòpors  da  valente 
maeftro  ndilo  fcompactiire  il  pavimento -avanti  a  «^eft'Ahare  » 
dov'cè  la  Se|ioltiira  del  Boeio,  in  aknoi  oandekiefi  di  toiD* 
90>  ed  in  òertc  ftoriettey  le  <)Qali  altro  difètto  non;  hanno 
«he.:^eUa.d')eflfie  piccole ,  ed  in  confi^oenza  non  pcopor- 
ziobate  alla  grandezza  dell'opera.  Ricornato  qaindi  a  Fi) 
reoze ,.  ad.  iftanza  d'un 'Certo  P.Maeibrò  Servita  chiamato 
Zaccaria  Priore  dell*  Annunziata,  fece  con  la  licenza  de' 
fini  Bcdigiófi  nel  Capitolo  del  Convento,  dovepirima  avea 
Sormaiadi  ftucco-il  Mose  v  ed  il  S.  Paolo ,  una  Sepolciira 
aà,  mtazo'deLcpaVtmanrro  dedàhandola  per  Te,  e  per  tutti i 
Brofeifiorii  dette  belle  Arci ,.  che  non  aveano  luogo  alcuno  di 
loropcfipirietà,  ed  ordinb  aHeligio(i,  che  per  i  beni,  che  avreb- 
jbéfjQrollaiiciati'.,  dòveflero  celebrarvi  alcune  Mefre,chend 
g&cno  della  SS.  Trinità  vi  facefleeo  fefla  rfolenncy  e  che  nel 
di  fitguente  rvi  recitaflfero  un^  Uffizia  de'  Morti  per  chi  vi  era 
fiepulto.  Chiùaaci  poi  a  confìglio  i  pàù  rinomati  ProfelTori 
delle  Belk  Arci,  dettrminò,  che  doveflero  porli  nella  nuova 
Sepoltura  le  offa  del  Pontormo,  il  che  fu  efeguico,  dopo  edere 
ftate  le  medefime  levate  dalla  Chiefa  ,  e  condotte  a  procef- 
(ione  per  la  Piazza  con  folenniilima  pompa  fanebre    Que« 
iVa  rifoluzione  prcfa  dal  Frate  fece  nafccre  in  molti  Arteiiciy 
e  particolarmente  in  Giorgio  Vafa^ri ,  nel  Bronzino ,  in  Fran- 
celco  S.  Gallo,  nèll* Ammannato,  in  Vincenzio  de' Rolli, 
ed  in  Michele  di  Ridolfo ,  il  nobile  dcHderio  di  rimettere  in 
piedi   la  Compagnia ,  ed  Accademia  del  difegno  ftata  già 
eretta  a'  tempi  di  Giono  in  S.  Maria  Nuova ,  e  dipoi  traf- 
ferita  fui  canto  della  Vja  delia  Pergola  ;  ed  avendo  com* 
municata  la  loro  idea  allo  llenb  Montorfoii ,  egli  ne  provò 
gran  piacere ,  e  propofe  che  fi  faceflero  le  adunanze  nel  ram* 
mentato  Capitolo.  Ma  perchè  quei  Religioil  iì  dichiararono 
di  non  volere  una  tal  fcrvitù  nel  loro  Convento»  ottenne  il 
Vafari  per  mezzo  del  Duca  Cofimo  Protettore  della  nuova 
Accademia  di  farle  nel  Monadero  degli  Angioli ,  nella  Chie- 
fa de'  quali   Monaci  celebrarono  folennemente  la  feda  di  S. 
Loca  »  ed  aveano  penfato  di  fabbricare  una  Compagnia  nel 
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Tempio  degli  Scoliri.  Siccome  però  non  piacque  tal  coTa 
a  quei  Monaci,  che  dilTero  al  buca  volere  a  lao  tempo  ter- 
minare a  proprie  fpefe  quel  Tempio,  il  medefimo  ordinò, che 
fi  adunafle  nella  celebre  Sagreftia  nuova  di  S. Lorenzo,  e  0 
fece  egli  IVeiTo  Capo  dell' Accademia,  e  determinò  di  eleg- 
gere un  Luogotenente,  che  intervenìfle  per. elfo  alle  adu- 
nanze ;  fiicendo  cadere  per  la  prima  volta  la  fcelta  nel  dot- 
to ,  e  celebre  D.  Vincenzio  Borghini  Spedalingo  degl'  Inno- 
centi. 

Finalmente  dopo  aver  dato  Fra  Gio.  Agnolo  Tepoltani 
nel  detto  Capitolo  a  Martino  Tuo  Nipote,  ve  l'ebbe  ancora 
egli  ftelTo,  per  efler  morto  in  età  di  anni  56.  nel  i$<3.  So- 
lennilfima  &  la  pompa  fiinebre ,  con  cui  fu  onorato  il  di 
lui  corpo  neir  Annunziata ,  e  bella ,  ed  eloquente  1'  Orazio- 
ne ,  che  in  lode  di  lai  recitò  un  certo  Frate  Michelangiolo, 
che  avea  prolvITato  Tempre  per  elfo  una  (incera  amicizia .  Ed 
in  vero  non  dovea  mancar  materia  per  telTere  encomj  ad  . 
nn'uomo,  che  s)  nella  Scultura, che  nell'Architettura  area 
iàputo  tanto  fopra  gli  altri  innalzarfi,  e  tenderli  (ingoiale. 
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LE  Arti ,  e  le  Scienze  fecero  fempre  mararigltofì  progrefl!» 
e  palefarono  al  Mondo  rari ,  e  fubHmi  ingegni  »  che 
relUci  direbbero  nella  dimenticanza  fepolti  i  allorché 
lùrono  favorite  9  e  protette  dall' autorità  *  e  dalla  potenzjL» 
di  ragguardevoli  Perfonaggi..  Non  dee  perciò  recar  niarà<* 
viglia ,  Te  nei  felici  tempi  d'  Àugudo,  di  Francefco  L»  di 
Luigi  XIV.  y  e  deir  immortai  famiglia  de' Medici  «  con  tanta 
'velocità  8*  incamminarono  le  medeiirae  a)  più  alto  fegno  di 
perfezione  >  eflendo  certo  quanto  lafciò  fcricto  V  argufo  t  &>. 
piacevo!  Poeta  Marziale. 

trovinfiy  Fiacco  >  pur  di  Mecenati  ^ 

Tra  quelli»  che  furono  follevatt  dalh  protezione  6tf 
Grandi  coUocare  fenza  dubbio  (t  dee  il  celebre  Francefco 
Ruftici  nato  ia  Firenze  nd  1500.»  poiché  fii  elio  in  Q)ectal 
modo  protetto  dal  gran  Fautore  delle  Belle  Arci  Lorenza 
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il  magnìfico  )  da  cui  fupòfto  ad  apprendere  le  VBgcki  (buda- 
mentali  della  Scultura  fotto  la  direzione  del  rinomatidimo 
Proftfffòre  Andrea  Verrocchio .  Ndla  Scuola  -41  quefto  gcand* 
Uomo  ebbe  occadone  il  Ruftici  di  conofcere>  e  avervi  per 
condifciipolo  Leonardo'  da  Vinci ,  <:ol  quale y  ttoflb  non'  me- 
no dall'ottimo  di  lui  naturale  »  che  dalla  giufta  maniera,  con 
cui  operava^Arinfe  particolare  amicizia.  Che  però  quando  il 
Verrocchio,  dal  quale  aveva  già  apprefa  l'arte  di  gettare  in 
bronzo ,  e  di  lavorare  in  marmo ,  e  le  regole  della  Profpecti- 
v%,  portodi  a  Venezia)  contirmò  adr  apprendere  la  profe^one 
fotta  di  Lui;  e  fìccomc  Leoni^rdo  e{à'  molti)  portato  a' Ctral- 
li,  e  perciò  fludiava  la  maniera  di  ben  formarlf,  fece  an- 
che ilRu(Vici  gran  pratica  nel  b^n, condurre  queiti  animali, 
dicendone  molti  di  terra-*  di  iera  (''di  tondoVe  di  baflb  ri- 
lievo con  ben  condotto  ed  aggiuflato  difegno  ;  ed  oltre  su 
ciò  per  fecondare  il  g^enio  dell'  amico ,  applicolli  ancora  al- 
la pittura  ,  e  fece  vane  operc-^de'gn^' di 'molta  (lima.  Sono 
tra  quede  due  gran  quadri  a  olio ,  che  egli  donò  a  Piero 
Martelli,  e  tuttora  (i  confervano  preflb  gli  eredi  di  Lui.  In 
Uno  di  effi  è  rapprefentata  la  Vergine  col  Figlio  in  braccio, 
intorno  alla  tefta.  della  quale  forma  vago  gentil  Dfadema  una 
ghirlanda  di.  Cherubini  ;  è  neÌÌ*altr<>  v*deiì ^efprèffa  raaravi- 
i^lìòfamenre  la  Cohvcrfion  di  S.. Paolo.  Dipinfe  purein  un 
fluadretto  pòfTeduro  a'  tempi  del  Vafari  dall'  eruditilfimo 
Lbifìenzo  Borghini  una  beUiffima  caccia ,  dove  ritraile  un^ 
numero  grande  di  diverfi  animali . 

Ma  perchè  dalla  natura  era  'portato  in  partìcolar  map 
nie^a^iflla  Scultura  i  fefciati  in  abbandono  i  pennelli, tutto 
pofe  il  fuo  ftudio  per  divenire  in  efla  eccellente.  Ed  in- fatti 
alcune  piccold-./ìgure  di,  tondo  rilievo  prime  opere  de'fuoi 
Scalpelli,  f*tf€v^«r,il-fopra  nominato  Piero  M*"elli,  tra  le 
quali  rìfcofle  loà},  inhhite ,  una  Vergi. ^c  coi  nglto,  fedente 
foprà"fcertc''huvole  piene  di  Cherubmi'»'  furono  un  faggio 
J)iù  ctìèba fievole  per  giudicare' 4iiiftT*ò'*cJcbre  foflc  per  di- 
venrre'  ip.sl' difficile  profeflìorie'.  jNe  rti^nòt  credito  fece  aCr 
^ttiilargli  una  Vergine  Annuhziaza  fatU  in  un  gran  tondo 
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di  fM2zó  rilievp  9  e  abbellita  da  una  ragi  prorperdva  ,  la 
qtiale  gettata  in  bronzo  fa  creduta  degna  di  eiler  manddtaw 
in  dono  al  Re  d«lie  Spagne  j  ed  un  Criflo  lavorato  di  terra 
in  atto  di  fare  orazione  neir  Orto  >  e  di  fard  vedere  alla^ 
Maddalena!  il  quale ^  come  atteda  il  Vafari,  fa  invetriato 
da  Giovanni  della  Robbia»  e  polipo  ad  un'Altare  della  Chief^ 
delle  Monache  di  S.  Lu^iia»^ 

Gon  tali  lavori  fi  acquiftò  il  Ruftìci  reputazione  $1 
grande  ,  ehe  iCoriroli  dell'  Arte  di  Porfinta  Maria  in  iìmile 
tondo  di  marmo t  gli  fecero  condurre  una  Vergine^che  ticr 
ne  il  bambino  in^  braccio  ^  ed  un  S.  Gio.  Battifla  fanciullo^ 
il  quale  fu  pofto  nella  prima  Sala  del  Magiftrato  dei  mentovati 
Signori  !  e  dipoi  i  Con  foli  dell'  Arte  de'  Mercatanti  aven« 
do  determinato  di  levare  alcune  ligure  di  marmo  fcolpìte  nel 
t  Ì40.  efidenti  fopra  le  tre  porte  del  Tempio  di  S.  Giovanni  1 
edi  porvene  altre  ;  diedero  una  tale  incumbenza  a  Francefco^ 
ad  éfclufioné  àncora  di  Andrea  Contucci,  che  fu  uno  de' 
còhcofrenti  •  Levate  adunque  dalla  porta  >  che  è  dirimpetto 
alla  Canonica  di  queir  antichifiìma  Chiefà  tre  Statue  vec*» 
cftié .  rapprefentanti  un  Sr  Giovanni  che  predica  collocato 
nel  mezzo  d'un  Farifeo»  è  di  un  Levita  »  ne  gettò,  in  bton^ 
20  altre  tre  dell'  altezza  di  braccia  quattro  figuranti  ciòt 
che  le  antfche  efprimevano;  ed  avendo  confiderato^  che  la 
lìobilià  ed  eccellenza  d' un'opera  principalmente  refulta  dàlia 
vivezza  delle  attitudini,  dalla  eCpreiIione  degli  afietti Ridalla 
fomigli^tìzà  del  vero ,  dalla  bella  e  delicata  maniera  del  pie« 
gare  le  vefti,  dall'  efatto  pulimento  del  bronzo  ,  e.finalt 
taente  dalla  morbidezza,  e  giuda  pofitura  de- mufcoli , .pòfb 
in  ciò  ogni  artcrtzìone,  e  vi  riufcl  a  maraviglia  ;  ed  Jn.  ve- 
rità appena  cbbele  terminate  ^  reftarono  i  più  abili  :Pibfef- 
fòri  molto  forprefi,  e  di  comurte  confentwnento  Jè.:riconob* 
bcro  in  tutte  le  riferite  parti  petfeziofiate  ^  ed  efattc*  Sic- 
come a  defcrivere  minutaijìèfite  tutti. 4  pregi: di  quctfe  *beU 
liffime  Statue  il  richiederebbe  alTai  lungo  ragionamento,  ri- 
porteremo foltanto  il  giudizio ,  che  ne  dà  in  brevi  parole  l'è* 
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fodito  Borgliini  nel  fuo  rìpofo  (i).  n  La.figara  di  mezzo  « 
„  egli  dice ,  è  S.  Giovanni  molto  pronta  e  vivace  >  che  ha 
^  allato  un  Levita  zuccone  graflbtto ,  che  pofa  il  braccio 
f,  deftro  fopra  un  fianco  >  e  colla  lìniftra  mano  tiene  unsu 
f,  carta  dinanzi  agli  occhi»  ed  è  con  due  forte  di  panni 
ft  Teftito ,  l'uno  fottile  >  che  fcherza  intorno  alle  parti  igno- 
^  de»  l'altro  più  grofib  con  belliUìmi  andari  di  pieghe» 
f)  Dall'  altra  banda  ha  un  Farifeo  >  che  poftaiì  la  mano  de- 
9»  ftra  alla  barba  fi  tien  alquanto  in  dietro  in  atto  di  fiupirfi 
9t  delle  parole  di  S.  Giovanni ,  e  ii  può  veramente  dire  »  che 
n  quefte  tre  Statue  fono  le  più  perfette,  eie  meglio  intefct 
0  che  in  bronzo  da' moderni  fieno  fiate  fatte  w.  Tutta  la 
^oria  però  di  si  perfetti  lavori  non  è  dovuta  al  folo  Fran* 
cefco  Ruftici»  avendovi  impiegato  Audio  grandifilmo  an- 
cora il  famofo  Leonardo  da  Vinci,  a  cui  molto  premeva  t 
che  rifaltafie  il  merito  dell'amico  in  un'Opera  di  tanto  im- 
pegno .  Ma  fé  rifcofie  il  noitro  Scultore  per  quefia  fatica^, 
lodi  infinite ,  non  fii  eguale  la  generofità  di  chi  glie  l'avevt 
commefie ,  poiché  gli  ^rono  pagate  le  Statue  molto  meno 
della  filma  benché  tenue ,  ed  ingiufta ,  e  di  più  con  gran> 
difiìmo  fiento  ;  e  di  ciò  fu  cagione  la  contrarietà  trovata 
in  uno  di  Cafa  Ridolfi  capo  in  quel  tempo  dell'  Arte  de'Mer* 
catanti  »  originata  o  dal  non  averlo ,  come  voleva ,  onorato  » 
o  dal  non  avergli  fatte  vedere  a  fuo  talento  le  figure ,  o  da 
qualche  altro  fdegno  particolare . 

Non  fi  fmarri  per  quefio  Francefco  ;  ma  fempre  pia 
defiderofo  di  acquifiar  perfezione  ,  lavorò  altre  cofe  degne 
di  lode,  tra  le  quali  un  Crocifilfo  di  legno  grande  quanto 
il  natiirale  dà  mandarfi  in  Francia,  e  diverfi  bafiìrilievi  ed!- 
f<^i  refiati  in  mano  di  Niccolò  Boni  agente  delle  fue  poi* 
feflioni,  allorché,  come  diremo  in  appreflb,  fi  parti  dalla  Pa- 
tria. Nella  quale  occafipnc  lafciò  parimente  molti  bafiì  ri» 

lievi t  modelli,  e  difegni  a  Filippo  Lippi  pittore 9  e  di  lo! 
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^ifcepolo,  e  tva  qùefH  erano  i  pia  mmabuì>  ntia  Ltda)  un? 
europa  >  un  Nertuno  >  ed  un  Vulcano  infieaie  con  un'  ali 
Ito  quadfetto  di  baffo  rìliero  di  raro  pre^  capprefentant^ 
un' Uomo  '  lìudo  a  cavallo  >  U  quale  a' tempi  del  .Vaiàri  ers^ 
pofTeduto-da  D.  Silvano  Razzi. Mònaco  degU  Angioìi  :  rapita 

dotto.    '      •  ■'         ■'      '         ■.•■..:'  ••••';.••.        -» 

Furono  altresì  commendate  t  una  Statua  di  bronzo  altf 
braccia  due»  che  ^rapprefenta  una  Grazia  premente^  una 
mammella  >  un  tondo  di  marmo  con  la  Vergine  fatto  p^r4? 
Cappella  del  -  Palazzo  di  Jacopo  :  Salviiiti  il  Vecchio  poft^ 
vicino  al  Ponte  della  Badia>  per  il  Cortile  del  quale  feccL. 
tmcTie  alcune  iigure  di  terra  cotta  >;  che  ià  occafìoni^  dell' aj|- 
fediò  di  Firenze  farono  rovinare,  e. la  tefta  del  Duca  Giu^ 
liano  de'  Medici  :&»ritiata  da  eifo  in  profilo  di  mezzo  rilie-^ 
vo,  e  gettata  in  bronzo,  per  noo  parlare  de' mo^ti  baffir^- 
lievi ,  che  don&  «Dionigi  da  Diabceto!,  ed  a. Niccoli  Buoni 
nominato  in  ricompenAi  di  varie  attenzioni,  che .  gli  erano, 
ftate  ufate-  -       *  .   ;  ; 

9      , 

EiTendo  Hata  in  quefto  tempo  richiamata  la  famiglia 
de'  Medici  *  il  Ruftici  che  era  ftato  favorito  e  protetto  4a 
Lorenzo  il  Magnifico,  (limb  bene  .di .  £it(L  cónofcere  al  Qat* 
dinal  Giovanni  eletto  dij^i  Pxjniefice  coltiome  di  {^e^ne  X., 
da  cui  fu  cortefeniente  ^iricévuto-,  ed  ■  accolto  ^  il  dijliH  na- 
turale pero' troppo  aniant«  ideila  tDanquiÙità ,  Ho^  PQtendo 
adattarti  alle  maniere  della  Corte  ^  fcelfe  <piut«>flo.  di  con- 
durre la  fua  vita  privatamente ,  e  di  lavorare  foltanto  quan- 
do fé  gli  porgeva  l' occaiione  ^  tanto  più  che  nttiendeva  a|r 
'  Atte  piti  per  desiderio  >>di  gioiria,  che  per .  bilpgno  di^p^i^" 
giio^  NuUa^imeno  oltre  le  opere'  già  defcrittc ,  per  la  ve* 
nuta  di  Leone  X.  in  Firenze ,  molTo  dalle  preghiere  d'  An* 
drea  del  Sarto  uno  de' Tuoi  più  intimi  amici,  fece  alcune 
Statue  talmente  apprezzate  da  Giulio  Cardinale  de' Medici 
aflfunto  dipoi  al  Pontificato  col  nome  di  Clemènte  VI(. , 
che  gli  fu  datadaeiTo  lacommiflìon^di  fare  in  Roma  fopra 
il^nimento  della  Fontana  che  è  nel  Cortile  grande  del  Palaz- 
Tmo  VI.  -  K  zo  ' 
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ao  de'  M«dlci  >  un  Mcilcuuà;  dì  luroiys^  (^)  uffo  un  ^raceif 
collocato  fo^a  una  paUa.  in  acto  di  volare.)  e  con  un'  iilra- 
mento  nellg;  mani  &cra  :giraf  e  daQ'  a^qu^i ,  c(ie  yecfa  dal^ 
alto.  Par  potere  adui^oé: :ipe|^Ì9  siiUifirQ  |i>  quefia  artid-* 
ciofa  invenzione,  buc6^ alia' Statua  uni.g(lm^a>  e  per  e/Ia^ 
e  per  il  torfo  fece  paflare  la  canna  ;  onde  unita  V  acqua  alla 
l>occa  della  figura  va  a  percuòtere  in.  qil^lo  (iruniento  bi- 
licato con  quattro  piaftre  fottili  CalUaite  a  9jb  41  far^a ,  e 
io  h  girare»  Quefto  lavora <|UftnruQque  piccplp  fece  riscuo- 
terli gtande  applaufo,  e  nio|co  màggipre.  ^jrfe^bjBlo  pifcofTjy 
k  gettato  aveffe  il  modello  fif4iaax£^U  4^  t'tff^f fco  Cardina- 
le «  del  Davidde  d^  bròa^  iomi^'ante  a  <}«ejlio  di  Donato 
latto  per  il  magnifico  Cofimo  de'  Medici  il  Vecchio  (z) . 

lattante  eflendo   (lati  oacciatj .  i  Medici  da  Firenze  > 
annoiato^  il  Ruftici  dflla  lìia :  Patria  y-^eUbe^ò  di  portarli 
altrove  per  Tederei  iè  coi  mùear  .péAreiL..Qa9g^r  p<Keva  an* 
che  =fopte .  Lafema  peiretò  la  tiùsà  i^i^^^i  fWi  ?ycre  a  Nic- 
colò Boni ,  andolTene  in  Francia  con  Lorenzo  Inclini  det- 
to per  Ibpraiuiome  il  ^ìountaco  i  dovfi  dfi  Q}9.  ^fttiOa^ 
ideila  Palla  t  e  da  Franccfco- PeHegri)io^  d^e  erano  in  quel 
tempo  in  Pa^rigi ,  fu  làDraconoCcére  ^^e  Franpefcp  1-  la  di 
4ui  abilità,  onde  Hi  'daxffixriionrute  oorj^fìssijBnte  >«  pi^vve^ 
éuto  dieir  annua  provV»(ìpoe.  4lic\ifU  loò.;  Prere(>tere^bbQ(i 
^ra  a  noi  r  occafione -di  far  jptix4f  de'diYecfi  lavori  fatti 
'^al  ik>ftod  ^^uftici  per  quel  potenti^.  ^Oivrano  ,  £e  ;il  »;mpo 
^iftruggitor  d' ogni  cofi  :non  .ce  ne  avefTp  tolte  le  oppor- 
tune notizie  .^  £  fé  non  £affQ  ditres]  quel  .Monarca  paikto  a 
'  ritt  iHÌglioce  9  avteipmo  ^ectaóieme.  potuto .  deferi  vere  un^ 

Ca- 


.  ./ 


(f)  ^^Benthè  X  'ietto  oon  (&  polla 
\dÌQeìf  .^Kg^  t|  M^c^orio*  'il   qq»le  ve^deA 

in  Roma  nel  Pal^zzp  de'  Medici  alla 
i  Trinità   de'^Mohtà   fopra  la  ;Fonie  pol^i 

ftvacìti  ,al]a   Loggia  ^cb^  gi^arda  il  Giar* 

dioo»  fia  .di  alieno  Artefice,  fi  puòr bensì 
*   credere  ,  d  eoe  Tf^g»  ^Vn^  .fué  maitji  ». 

o  elle  fia  molto  a  qu^Uo  i  che  egli  fece 

fomlgliante  • 


<i)    QxLfiSto  Qavidde  doveri  eflèc 

KDft«  nel  primo  Cortile  »  dal  quale  èra 
aco  tolto  quello  di  Donato-;  a^  p^r 
aver  molto,  indugiato  il  Ruttici  «  non  fu 
altrimenti  gettato  in  bronzò  «  onde  vi 
fu  collocato ^rCìsfao  f^.vnp^ttno  ^i  mano 
^c;!  fiandineili  9  e  il  D^ividde  di  terra 
'del  noftto  Artefice  -  andò  m  rovina  per 
le  ingiurie  dei  tempi ', 


DI, Francesco  Rostioi.  7j 

Caralld  di  txènzp  grande  ll'4«pp!b  Uel  nqtntde,  tbpralt 
quale  doveva  fl  Meilefifiià  tStX  e^Hodtb  ,"C  A  cui  «TcSva^ 
Francefco  Rtrif ici -iJMi .  vkì{  <ÌntfBtSlli'>  xlie  SnóoiUTtfon»  U 
Règia  àpproVaiioiTè  )  <!  ^)<iióil(i^iAetRe  il  mbdelbt.^  4 
cavo  grande  ^r  Md?  g«tttMb  Mi  <gran  Palazzo  ^flinx* 
per  abitazione  dell'Artefice  dalla  R«kle  aiaUficeAzt|.  L'Iit? 
vcrfa  fortuna  però  avendo  tolto  di  vita  il  Re  Francefco 
fu  la  cagione,  che  reftafle  imperfetta  sì  degna  opera,  c^ 
che  il  Radici  non  godefle  per  lungo  tempo  del  ^vort  deli' 
infìgne  {uo  Mecenate  ;  dal  di  cui  ìucceflbre  Enrico  non  fii 
riguardato  con  la  ftefla  benignità  ;  poiché  gli.  fu  tolta  nella 
fua  vecchiezza  1'  abitazione  del  rammentato  Palazzo  ,  col 
frutto  del  quale    viveva  ,   per  e  nato  a  Piero 

Strozzi  i  ed  in  tali  critiche  circol  lì  certamente 

il  Rullici  ridotto  in  flato  aflai  r  quello  Signo- 

re non  gli  avelTe  dato  1*  opportu  mandandolo 

ad  abitare  in  altro  luogo   appari  fratèllo,  or- 

dinando che  follo  ben  governato  e  fervito ,  come  richiede- 
va la  molto  avanzata  età,  e  la  virtù  d' un'uomo  delle  bel- 
le Arti  si  benemerito .  In  cale  Aato  adunque  terminò  di  vi- 
vere il  noftro' Artefice  nel  1540.  con  fommo  difpiacere  di 
tutti,  non  folo  perchè  era  uno  de'  più  perfetti  difegnatori 
del  fuo  tempo ,  fingolarc  nel  condurre  i  balTi  rilievi ,  efper- 
tilfimo  nel  far  modelli  di  Statue,  e  maravigliofo  nei  lavori 
di  getto ,  ma  ancora  perchè  fempre  moflrofli  liberale ,  cor- 
tefe,  virtuofo,  e  piacevole  (i)  nelle  adunanze' dei  belli  in- 
gegni, che  folcano  farfi  ne' fuoi  tempi  in  Firenze. 

K  a  Fa 

(0  Nclieoipo,  in  cui  fiorivR Fran-  pare  ana  bitzim  pìmin  o  dUégn*»  o 

crfco  Ruflici  erinfolice  adunarli  diverfe  una  gìocofa  elegante  compofizioitepoeci* 

allegre  brigate  di  Pittori  e  ^  Poeti,  dne  ca  .  £1  tale  occalione  il  Ruftici  fece  non 

delle    quali  erano  le  più    famofe  ,  cioi  Tolo  un  capricciofo  imbMidimento  à'  a» 

aaelta   che   fi   chiamava   Ja   Compagnia  Cena  mìnnramentc  [iella  di  luì- vita  de> 

della  Caxsuola,  e  l'altra  la  Compagnia  fciitio   dal   Vafarì  ,    che   parla  a  lango 

del  Paiolo.  Que&a  ultima  facevate  Tue  delle  dette  piacevoli  compagnie  ;  ma  re* 

ricreazioni  nelle  Stime  della  Sapienta  ,  citò    ancora  un   giocufo   poemetto  tnti* 

dove  abitava  il  nollro  Artefice  .   Fra  le  Iato  f/  grmm  eoatrajl» ,  e  la  f»mguiw9jM 

altre   leggi   di  elTa    vi  era  quella  ,  che  guerra   di    M*Jfer   Cdrmtvtfr  eamtrf  m 

ciafcuno   recafTe    qualche   cofa    da  rena  MadfwnM  Quartfimm ,  che  efifte  mano* 

&tta  wq  gualche  bella  iuvcnzione  >  op*  fcritto  ncUa  Libteiia  Magliabecbiina . 


75  E     i     o,    »    J     » 

Fa  dìfcepola  di' Giovsnjfrjwefco,.  Lorenzo  NaU 
dini' eognonùnato,  ilGuAzsietto ,, Uveale  li^vorò  molte  core 
di  Scultura  in  Fcancia.  con>  '  bella ,  grazia  ;  nu  ficcome  U 
notizia  di  effe  ilon.  ci  è  ftMa,  confecrata  da  alcuno  Scrit-^ 
tote ,  non  pollùuno  ncndef  paga  U  cjvio£tìl,  di  chi  bgge 
«ol  &rne  b  A^tiziona.. 


!:■    ;.b. 
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Glrotamo  Carpi  (i)  dlétto  ancora  da  Car{)i  ^bbenel  X5ei^ 
nella  Città  di  Ferrara  il  Tuo  n^fcimento.  df  nii.  certQ 
Tommafo^  che  allora  fi  efercitava  per  viverc>.neldipihgerQ 
feudi»  ed  altre  fimili  cofe..  Fu.  egli  poftb  dal  Fadr«  ad  apr 
prendere  là  ftelTa  profeilìone  :  e  ficcome  era  porratiflìmo  all^- 
' Arti 9:  che  dipendòiia  dal  difegno  y.  vi.  riufcì  a  maravigliai-.. 
Che  però  (^erandò  Tòmmafo  di  ricavare  vantaggio  gran^^^ 
dal  figliò  >.  lo,  raccomadò  a  Benvenuto,  da  Imola»  fòtto  i  cui 
ammaeftramenti  fece  progrefiì  ammirabili.  Corniciate. a^cp*- 
nofcere  il  Carpi  le  bellézze  dell' Arte»  occupavafi.  di  T^% 
voglia  in  quei  meccanici  lavori  »■  che  a  folo  oggetto  di  tac 
guadagno:  commettevagli  il:  Genitore.  ».  poichèi  bien  conbfce- 

•      '  «      ■ 

■  • .  va. 


(t)  Non  ;  fittio  mancati  '  ftrìttori.  cKe 


^     .  , nrt  mt\t$47«v  dèllt  qntlé.  iliioRrq  Ar» 

ÌAHUip^chb«uito.qiicfta  Pittore  GivoU«.     tefice  dipkift  gli  Scelitsj .  QiUvI  adtiii# 

fitte  fi  leMp:  Frr:i<rr*>/rt^,  r7Di> 


mo  da  Carpi;,  mi  v^raoieate  DPipiaar  fi  que  fi  legge 

^  dee  Girolamo  Carpii   fcvrandòfi  intar  pinurt  ÉèlU  SUmi'NLTQltét^m»  Qirfl 

maniera  appellato   nella   Tragedia    del  d^J£jtrr§ré. 
Giiiddì  iuucokta. Oriirr  ftampau  in  Fcrv* 


;^8  E    i    o    •    I    o 

"va  non  efler  poJlibile ,  efercitandofì  in  eilì  >  di  perfezionarfi 
nella  buona  maniera  del  difegnarC)  e  del  colorire.  Depofto 
adunque  ogni  ttmano  riguardo  rifolvette  di  portarli  a  Bo- 
logna per  fare  ftudio  fullé  opere  eccellenttdìine  >  che  ren- 
devano adoma  quella  Città;  e  quivi  giunto  incontrò  bu 
ibrtuna  affai  ^vorerole ,  eiFendo  Àato  accolto  cortefemente 
da  molti  Signori  Bologne!!,  i  quali  per  avere  un  faggio  della 
di  lui  abilità,  lo  impiegarono  nel  fare  alcuni  ritratti , che ef- 
fendo  riufciti  fomigliantiinmi  gli  fecero  acquiftare  credit^  , 
e  guadagno  tale  da  poter  vivere  comodamente  ,  e  da  por- 
gere ajuto  maggiore  a'  fuoì  Genitori  i  e  dipoi  ebbe  la  com- 
miflione  di  dipingere  nella  Chìefa  di  S.  Martino  alla  Cap- 
pella Buoncompagni  una  tavola  efprimente  l' adorazione  de* 
Magi  con  belHÀìme  figure ,  e  teftc  eccellenti ,  come  pure_ 
una  piccola,  ma  ottima  tavola,  che  vedeH  nella  Chiefa  del 
Salvatore  alla  prima  Cappella;  nella  quale  procurò  d'imi- 
tare la  graziofa  maniera  del  Parmigiano. 

.  Quantunque  non  piccoli  'avanzamenti  avefTe  fatti  Gi» 
jolamx)  neir  arte  del  dipingere  odiando  in  Bologna  ;  .f  oi^ 
tuttociò  brìtmava  di  mighorare  ahchè.piuia  Tua  mani&ra^ 
t  la  forte  gli  fu  mólto  in  ciò  favorevole  ;  pprchè  i  Conti 
Er^colani  avendo  ordinato  al  c'el&bVé  Antonio  dà  Corcalo  fl 
famofó  quadro  rapprefentantc  Ci^mò  ih  fórma  d'Ortolano  (ì) 
in  atto  di  comparire  alla  Maddalena  )avorato  con  tutta  U 
perfezione  dell'  arte  da  queir  inafrivabil  pennèllo ,  ebbe  egli 
camipo ,  allorché  £i'  traiportato  ih  iBológha ,  di  i^rvi  ibpràL,« 
le  file  otTcrvazióni ,  avendolo  copiato  coii  gra'ndiffima  dili- 
geAza;  «  tanto  s'invaghì  di  quella  nobil  maniera,. che  voire 
pórtarfi  ìl  Modena,  ed  a  Parma  per  vedere  le  altre , maravi- 
gliofe  opere  di  quel  grand'  ubino ,  e  farli  di  éHe  diligent»* 
limò  imitatore. 

iQyalunque  lavorq  del  Coreggio  richiamò  Tattenauone 
del  Carpi*  ma  più  d'ogni  altro,  le  pitture  del  Duomo ,  « 
della  Chiefa  di  S.  Gioyahid  Evangélifta  1£  Parma,  lo  (hipehcb 

(t)    V.  V  Elogio  del  Coreggio  nel  Tomo  V, 
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quadro  delio  Spofatizio  di  S.  Caterma>  che  otSi  fi  «trova  in 
Francia f  l'altro,  in  cui  è  la  Vergine  col  figlio  in  braccio t 
e  tra  le  altre  figure  un'  cccellentiflimo  S.  Pier  martire  >  efi* 
{lente  nella  Galleria  del  Re  di  Polìonia,  e  finali^ente  quel* 
lo  t  che  fece  il  nO:n>jnato  Coreggio  per  là  Compagnia  di 
S.  Baftiano,  che  ferve  al  prefente  di  preziofo  ornamentQ 
alla  Galleria  di  Drefda ,  le  quali  opere  infigni  avendo  ricoT 
piato  il  Carpi  con  particolare  efattezza,  migliorò  ^otabil* 
mente  la  fua  maniera.  Tornato  pofcia  a  Bologna  acqui(l6 
ancora  maggior  perfezione  >  continuando  a  fludiare  fuUa  fa-> 
mofa  tavola  di  S.  Cecilia  «  opera  ringoiare  del  Divin  Raffaela 
l0|  che  (i  ammira  in  S.  Giovanni  in  Monte;  ed  in  quella^ 
Città  interrompeva  alcuna  volta  i  fuoi  (ludi ,  facendo  per 
vivere  varj  ritratti  >  trai  quali  fu  molto  applaudito  quello 
di  M  Onofrio  Bartolini  allora  (ludente  nelP  Univerfità  di 
Bologna I  e  dipoi  eletto  Arcivefcovo  di  Fifa. 

Tali  lavori  acquiilarono  a  Girolamo  non  mediocre  ripu- 
tazione e  guadagno;  e  l'una  e  l'altro  farebbero  (l^ati  molto  mag« 
giori,  fé  (lato  non  fofle  fraflornatQ  dagli  amoroti  piaceri^ e  non 
li  fofl'e  poilo  a  lavorare  in  compagnia  di  Biagio  Pupioi  fco* 
lare  del  Francia  detto  ancora  Maeftro  Biagio  4.^Ue  Lame. 
Con  quedo  Pittore  adi^nque  dipinfe  a  frefco  n.eUa  ^agreftia 
nuQva  (i)  di  S-Adichele  in  Bofco  Cbiefa  de' Padri  Qlivetai>i 
polla  fuqri  ()i  Bolqgna  ;  e  qvivi  imitarono  il  difegno  di  qi^elU 
fatta  in  Roma  da  Raifaelio  d'Urbino  a  S. Pietro  \(onrorÌ9» 
iaQeqdo  ne^ilq  fpattipifntp  d^lla  volta  alcuni  Putti  ed  An« 
gioii,  nella  t/eflat^  la^  ^pria  della  Trasiigurjizipne  di  Cri(lo>  e 
nelle  iapciate  aUnini  Santi  i  ed  il  tutto  &reguirono  eoo  puin% 
tualità,  ed  intelligenza  non  ordinaria.  Àccortod  perb  Gi-- 
rolamo  ^  che  l' amicizia  del  Papini  invece  di  prodargli  quei 

•  van- 

(  i  )  Qiiefta  Sagreftia  dovevi   effer  frande  quanto  il  iiatnnl^ ,  a  Soacicala« 

dipinta  da  un   cerco    Antonio   Monaco  uno  in  un  Convento  dello  fteflb  lardine 

^   Olivetano^  ina  quelli  Volle  che  fldef!^  in  una  Tavola  a  olio»  ed  in  Monte  0« 

a  dipingere  a  Maeftro  Bisgio  »  e  a  Gì-  liveto  maggiore  in  alcune  figure  a  fre« 

rohmo .  Il  detto  Monaco  .era  pittore  di  fco   Citte  nella    CappeLa   dell'  Orco  di 

qualche  abilùà,  come  fece  coooCcere  a  Santa  Scolaftica» 
S.  Michele  in  Bofco  in  un  S  Battiano 


8o  Elogio 

vantiaggi,  che  prima  erafi  immaginaci  >  apporravagìi  piutro* 
ilo  danno  e  difcredito  ^  preie  la  rìfoluzione  di  lavorare  in^ 
avvenire  fcnza  la  compagnia  di  alcuno .  lì  che  avendo  fat- 
to j  il  riconobbe  toilo  la  maggiore  eleganza  delia  di  Lui  mah» 
hiera  nella  tavola,  che  colorì  nella  Chiefa  di  S. Salvatore^ 
alla  Cappella  di  S.  Badiano^  dove  efprefle  la  Vergine  in  atto 
di  porgere  il  Bambino  a  Santa  Caterina  con  i  Santi  Rocco» 
e  BaftianOf«  nella  parte  fupcriore  l'Eterno  Padre;  condu-- 
cendo  tutte  quefte  figure  fui  delicato  gufto  del  Parmigia- 
nino-» 

Accaduta  in  quefto  tempo  la  mòrte  del  di  Lui  Padre> 
egli  fi  rimeffe  in  Ferrara  »  dove  lavorò  alcuni  ritratti,  ed  al- 
tre cofe  di  pìccola  rilevanza .  Ma  effendo  (lato  dipoi  intro- 
dotto in  Corte  dal  celebre  Tiziano  Vecelli ,  che  ad  iftanzi 
del  Duca  Ercole  dovea  fare  alcuni  lavori  in  uno  Studio  (i)^> 
diede  faggio  del  fuo  fapere  nel  ritrarre  la  tefta  del  medeli- 
hio  Duca  da  una  dipinta  dallo  ftcffb  Tiziano;  avendo  imi- 
tato Si  bene  l' originale ,  che  fu  la  fua  copia  creduta  degna 
dìedcr  mandata  in  dono  al  Re  di  Francia  Francefco  i.  Eb- 
be ordine  altresì  di  adornare  con  varie  fue  pitture  la  Chiefa 
di  S.  Francefco;  onde  colorì  a  freibo  negli  angoli  dellau 
Volta  i  quattro  Evangelici  ^  ed  un  belliflimo  fregio  arric- 
chito di  mezze  figure ,  e  di  puttini  vagamente  intrecciati  ; 
e  vi  feeè  due  tavole  a  olio  >  in  una  delle  quali  -  efprefle  & 
Antonio  da  Padova  attorniato  da  varie  figure,  nell'altra 
che  è  pofU  all'  Altare  della  Cappella  Mazzarelli  t  una  Ver- 
gine foUevaca  in  aria  con  <lue  Angioli  9  dove  ritrafle  vivi- 
mente  una  certa  Signora  chiamata  GiuHa  della  detti»  Fa** 
miglia. 

Né  quelle  fole  fono  le  opere  i  che  rendono  adorna  la 
di  lui  Patria  ;  poiché  condufie  in  compagnia  di  Benvenuto 
Garofolo  la  facciata  della  rammentata  Cafa  Aiazzarelli»  quel- 
la d'un  certo  Pietro  Soncinii  dove  rapprefentò  la  prefa  della 

Go- 

(1)  In  quello  StU'dio  lavorò  varie  c.ofc   il  Bellifu  »  e'Dofio  DoflI  fcceyi  oa 
Baccanale  • 


DI  QlRQ&AMO  GAIUtt.  ^I 

Goletta  fatta  dall*  Imperatòr  Carlo  V;  >  ed  ilPalàzzò  diCa* 
parrà  Villa  >  che  apparteneva  al  Duca  diftante  dodici  miglia 
dalla  Città .  Né  li  dee  tralafciare ,  che  viene  da'  Tuoi  pen* 
nelli  gran  parte  degli  ornamenti  del  Refettorio  di  S.  Gior» 
gioloogode'  Monaci  Olivetani»  i  quali  furono  terminati  di* 
poi  da  Pellegrino  Tibaldi  iniigne   Pittor  Éolognefe ,  le  di  coi 
belle  opere  deferi v«*emo  in  altro  luogo  ;'  e  che  nel  Palazzo 
del  Duca  fece  una   figura  grande  quanto  il  vivo  rappréfén^ 
tante  rOccàfìone.  Nella  Chiefa  de' Padri  Carmelitani  di  & 
Paolo  dipinfe  in  una  tavoletta  a  olio  un  S.  Girolaino  con 
due  Sàmi  grandi  quanto  il  naturale  ,  e  finalmente  in  Rovi* 
go  neUa  Chiefa  di  S.  Francefco  figurò  l'apparizione  dellp 
Spirito  Santo  trasformato  in  lingue  di  fuoco,  opera  ammi>« 
rabile  per  le  belle  attitudini  delle  figure,  e  per  la  vivacità > 
e  moven?»!  /IpIIà  t^de:'.  Tina  {.però  delle  più  belle  opere  ve* 
nute  dalle  di  lui  mani  fa  una  Venere*  ignuda  a  giacere,  ch^ 
tiene  appreflb  il  fanciullo  Amore,  la  quale  fu  mandata  iii^ 
dono  al  rammentato  Sovtiano  di  Francia»  per  non.  deferi* 
vere  il  graziofo  Cupido  formantefì  1'  arco,  che  fu  ricava<» 
to  maravigliofamenjte  da  altro  del  Parmigianino ,  e  che  di-» 
pinfe  per  il  Cavalier  Boiardo,  di  Parma ,  ed  è  al  prefente 
poflTeduto  dall'  Imperatore ,  e  quello ,  che  ricopiò  da  uno  del 
Coreggio  con  tale  efattézza,  che  l'uno  fi  diftihgue  a  fatica 
dair  altro  i  il  quale  elìfleva  nella  Certofa  di  Pavia ,  ed .  ora 
cpofleduto  dal  Re  delle  Spagne  (i).  E'  afcritto  pure  alno* 
ftro  Artefice  un  quadro  iftoriato  molto  bello,  che  dalla.Gal* 
leria  del  Duca  di  Modena  pafsò  in  quella  di  PoUonia. 

Né  moftrò  il  fuo  valore  folamente  nelle  cofe ,  che  ri* 
guardano  la  pittura  ;  .ma  ancora  diede  faggio  di  efiere  neli** 
Architettura  non  mediocremente  verfato  .  Le  varie  fab* 
brichè ,  che  furono  innalzate  col  di  Lui  difegno  per  diyerfì 
privati ,  e  {articolarmente  i  lavori  fatti  per  il  Cardinale  Ip* 
polito  da  Ferrara  nel  giardino  che  quelli  comprò  con  molt» 
Tom.yj.  L  vi- 

(i)  Quefto  fa  intagUato  in  Rame  da  Francefco  Abulia. 
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«vigne  dal  Cardinale  di  Napol) ,  (itinto  a  M<»itt^CavalIo^,  lo 
ffefer 0  inerirev  ole  d' efler  eletto  nei!'  anno,  tssot  dal  Ponte- 
Hce  Giulio  IIL  Architetto  di  Belt^cdero  eoo  onoroToie'  fti» 
pendio,  e  comoda  abitazione  in  quel ■  CarfleHo ..  Egli  però 
non'  godè  per  lungo  tempo  di  carica  si  ianiinoTa ,  poicM 
avendo  conofciuto  di  edere  invidiato  »  e  -  pertÌEgQÌtaft>  dai 
vecchi  Architetti,  che  erano  (lati  ad  e(fò  po^pofli,  credè 
miglior  partito  il  ritornare  a  Monte-Cavallo;  al  :hnrixià  dei 
Cardinale  di  Ferràira,  e ^vvi  condurre  una  vira  più  lieta. 
Ed  in  fatti  lafciatv»  qoell' impiego ,  fi  ritirò  psè^o  diao 
Protettore,  con  cui,<lopo  avergli  dipinco>  nn'^eecellentel* 
quadro,  tornò  a  Ferrara,  dove  ^tano  da  qualunque  XKcii^ 
pazione,  che  recar  pofla  affanno-,  condufle  in  pace^  il  rima* 
néiice  de' giorni  Aiei.        -  .•..''      r' 

'•: i  tMel  tempo,  che 'dimorava  OirnlathA  !h  P(>ifrarai  reflò 
aihbr\^ciara  una  parte  '  del  CafteHo  'dcNai  Città  ;  onde  i  il  'Duca 
Ercole  giudicò  non  eifervi  perfòna  piò  abile  di  effo  perrè- 
farcirlo  /  Datone  pertanto  a  Lui  Pincumbenza,fttMh  breve 
tempo  raggiuflata,  e  abbellita  quella  fabbrica  con  òttimo 
guflo,  e  con  molla  flabilità,  e  ne  fii;  l'Artefice  dal  Duca 
generofamente' ricompenfato.  Dopo  quefli  lavori  terminò 
Girolamo  il  corfò  del  vìver  fuo  fecondo  il  Vafari  in  età  di 
anni  55.  e  fecondo  il  Superbi  ed  altri  di  68.  ,  e  nella 
Chiela  degli  Àngioli  fu  onorevolmente  fepolto:  e  fìccome 
lafciò  nnirendo  molte  fabbriche  imperfette ,  frirono  conti- 
nuate da  un  certo  Galaflb  Architetto  Ferrarefe  di  non  me- 
diocre talento.,  'ed  abilità . 
*  ;  Fu  Girolamo  da  Carpi  molto  agiato.,  e  lungo  nel  lavo- 
rare ,  ma  però.idiligentc,  ed  efatto  ;  né  vi  fu  chi  meglio  di 
lui  imitafTe  la  maniera  del  prodtgiofo  Coreggio.  Sarèbbefi 
ancora  elevato  a  ma^ior  grado  di  perfezione ,  fé  dai  piaceri 
anu>rofì  non  foflfe  ftaro  molto  diftfatro,  e  fé  gezn.  tempo 
,  non  avefl'e  impiegato  nello  .ihidio  delia  Mu(ica,  ed  in  quello 
del-Leuto ,  alle  quali  cofe  era  forfè  troppo  per  naturale  in- 
clinazione portato . 
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GRandi/fimi  furono  gli  aYaozamenti>  che  fece  T  Ar- 
chitettura per  r  indefefTo  ftudio  dell' im mortai  Fìlìp^ 
.  pò  di  Ser  Brunellefcot  che  ili  il  primo  a  fpogliarla^ 
della  Tedefca  barbarie  >  per  le  molte  utili  ofler^azionì  del 
dotto  Leon  Batifta  Alberti  >  che  le  accrebbe  grazia ,  e  or« 
jiamento  $  e  molto  più  per  la  profonda  intelligenza ,  ed  inar- 
;ri  trabile  elevatezza  d'ingegno  di  Bramante  >  di  BaldaiTar  Pe- 
ruzzi^  di  Francefco  Giorgio,  e  di  Raf&elloi  e  particolare 
mente  del  divinct  Michelangiolo  Buonarroti  >  che  la  Ceppe 
innalzare  «1  piii  eminente  fegno  di  perfezione.   Ma  quddi 
.Uomini   iniìgni  >  quantunque  fì  folTero  molto  afiàttcati  per 
rintracciare  net  più  famo(i  monumenti  della  grandezza  Ro- 
mana le  più  giufte  »  le  più  elianti  »  e  le  più  armoniche^ 
mifare  dei  varj  ordini  di  Architettura  >  e  le  aveflero  felice* 
mente  ritrovate ,  contuttoctò  non  pen£irono  a  ridurle  9  per 

L  2  così 
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coù  dire,  in  flAema,  ed  in  regola  per  iranraggio  di  ^tieMi, 
che  fì  fofTero  dopo  di  loro  applicati  a  queir  Arte . 

^A,  quedaT-utiliflipa  ^fatica  ii-«4iede  con  «tutto  l^ieipe* 
gnoTil  v;<^lentifIimo  Giacomo  Bfiroccjli  di  cui  teilianl»  T  E- 
logidy^e  con  la  fcorra  ddì  gran  'Matsflro  VkrùviOf  k^^Ue^ 
più  rifpettabili  fabbriche  antiche  di  Roma,  e  fpecialinente 
della  Rotonda,  delColoffee,  d^lle  Colonne  credute  dei  Foro 
Romano  efìftenti  in  Campò  Vaccino  ,''.e  di  altri  iimili  mo- 
numenti, riufcì  neirimprefa  con  fomma  felicità,  avendo  ri* 
trovata  una  mifiira,  ofia  mpdqlo,  co/i  cuinonfolo  0  dan- 
no le  giufte  proporzióni  ad  ogni  membro  d -jpgni ';ordine^ 
particolare ,  ma  ancora  fi  póne  fotto  gli  occhi  di  chi  attende 
a  tali  (ludi  una  proporzione.^  mede(ima^appligabile  agli  or« 
dini  tanto  diverfi .  d' Architethira  ^ 

Nacque  Giacomo  Barocci  nel  1507.  in  Vignola  terra 
del  Modanefe,  antico  feudo  .deUa  ^lobiliflima  Cafa  Buon* 
compagni ,  ed  ebbe  per  Cjenitori  un  certo  Clemente  Baroc« 
ci  Milanefe ,  ed  una  Tedefca  figlia  d' un  principal  Condor- 
tiere  d' Infanteria  /  Avendo  pèrduto  il  Padre  in  teneriflima 
età ,  trasferifli  a  Bologna  per  attendere  alla  pittura  ;  ma  per- 
chè conofceva  di  fare  in  effa  mediocre  avanzamento,  fi  pofe 
allo  iludiò  della  Profpettiva,  à  cui  applicò  utilmente  per 
.molti  anni,  e  col  pofleffo  della  meded ma  acquiftò  pratica 
grande  nell'  Architettura  ;  onde  per  far  corlofcere  il  ìuo  fa- 
jpèré ,  cominciò  a  dar  fuori  difegni  di  varie  fabbriche^  di  fua 
invenzione,  flando  fempre  attaccato  nel!' efeguirli ,  ai  pre- 
-cctti  del  gran  Vitruvio  ,  e  tra  ^i  altri  furono  fHmati  af- 
iaiflimo  quelli ,  che  fece  per  Mefler  Francefco  Guicciardini^ 
che  era  in  quei  tempi  Governatóre  di  quella  Città,  dal  quale 
furono  mandati  a  Firenze,  perchè  da  valenti  Artefici  fbATe^ 
ro  lavorati  in  tarsìa .  Ma  perchè  ben  fapeva  efTer  quali  im* 
poilibile  di  giungere  all'  eccellenza  fenza  fare  continui  ftu- 
dj.fui  preziofi  avanzi  degli  antichi  edifizì  di  Roma,  rolle^ 
poetarli  in  quefla  Città  ,  in  cui  non  fu  pfezzo  di  buona  Ar- 
chftettura  noto  In  quel  tempo,  che  egli  non  mifuraffe  pia 
yolt9 ,  e  difegnafTe  con  cfattezza  •  Fatta  copiofa  raccolta  di 
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tfli  difesi/ fé  gli  propofé' còme  tanti  efemplad  per  avan« 
^ariì  ntaggiarmente  nella  ^cognizione  di  quelle  di^coltà^  cjbe 
s' incontifano  ne^'iéfercizio  di  arte  sì  bella;  e  dopo  lunghe ^ 
e  proionde  applicazioni,  compofe  il  notiiHmo  trattato  ri^ 
guardante  i  cinque  ordini  di  Architettura ,  che  tanto  è  nc^ 
ceflTario  ad  ;Ogni  ftudiafo  di.  effa .  Siecomei  però  quefti .  ftudi 
noq  gli  pitoducerano  ahro  vantaggia  ^  che  quello  di  arric^ 
chirgli  la  mente  di  nuove  cognizioni  >  non  tralafciava  nel 
tempo  (l€(ro  per.  procacciarfi  da- Vivere,  di  adoperare  i  pen- 
nelli^ onde  fece  avarie  pitturei  che  quantunque  non  iìeno  per», 
fette,  moftrano  però  il  buonrguOo,  e  la  intelligenza,  die:^ 
aveva^  ancora  nel  dipingere.  Ma  non  durò  per  lungo  tempo 
ad  efereitare  queft'arte;  poiché  era  sì  tenue  il  guadagno» 
che  ritraeva  da  «fla ,  che  a  grande  (lento  potea  riparare  ai 
bifogni  della  viui  che  però,  fperando  di  migliorare  le  fue 
condizioni ,  fi  pofe  ^  far  difegni  per  ufo  .della  nuova  Acca* 
demia  di  Architettura ,  che  per  vantaggio  del  pubblico  erafi 
eretta  in  Roma  (i)  •  In  .quefto  tempo  efTendo  venuto  dalla  Fran« 
eia  Fraricefco  Primaticcio  Bolognefe  ad  oggetto  di  racco- 
glier4(;i  pji^^^prezioii  monumenti  di  antichità  riguardanti  le^ 
]beUe  Arti  >  il;  Vignola ,  come  quegli,  che  aveane  acquiftati 
in  gran. copia,  ne  vendè  molti  al  .medefìmo  ,  ed  ajutoUo 
jnel  far  dtfegiii ,  e  modelli  delle  Statue  piii  belle  venute  dalle 
inÀni,d$:i  Grecia  Conofciiita  pertanto  il  Primaticcio  la.  rara 
abilità  di  Giacomo,  neh  1 5  37.  xòndufTela  feco  in  Francia  al  fei^ 
vizio  del  Re  Francefco  I.  dove  fece  varj  modelli  per  fabbri- 
che ,  che  pdr  qagiùne  delle  guerre  civili  accadute  in  quei  tem^- 
pi  non  farono  meiTi  in  efecuzione .  Non  mancano  fcrittori  f 
I  quali  pretendono  elTere  ftato  fabbricato  il  Caftello  di  Cham- 
jbord  Qol  di  lui:clifègno^  contuttociò  t:hiaramente  fi  dimo» 
(ira:  eilere.  un  tal.  fencimento  non  menò  inverifimile,   che^ 

fai- 

«  •    « 

(n  I  ftìjìtìp^iCipl  di  qvéfta  non  Mtiiz«oli;  e  Ai  ef&.  eWie  iaevmbensa  il 

bile  Accademia   furono  il  Sig.   Marcello  VigaoU  di  difegaace  CUtce  le   aaticUtà 

Cervini  t  che  fu  dipoi  eletto  Ponr^fice»  di  Roma  • 
Muafigaor  MéSA,  e  il  Sijg.  Aleflandco 
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fàlfo;  poiché  oltre  al  rìcaYarfi  dagU  Autori  diA);^fl}on«< 
ti  t  c;hc  fa  eretto  un  tale  ediHzio  da  mi  Arciiìtetto  di  Blois 
molti  anni  prima,  che  Giaconoio  ^i^fle  in  quel  Regno» 
ferve  folo  il  dare  an  padèggiero  fguardò  alla  ftruttura  di  elTo 
per  efTer  conrinti ,  non  altro  eflèr  queito  che  uh  oiifto  in- 
ferme di  Antico»  e  di  Gotico (i);  manieraci  architettare 
andjata  quali  totalmente  in  dimenticanza  >  quando  fioriva  il 
Vignola. 

Partitoci  dalla  Francia  »  ritornò  egli  a  Bologna  mofTo 
4al^e  premurofe  ifianze  fattegli  dal  Coate  Filippo  de'  Pep- 
poli  ^otiìdente  di  S.  Petronio,  affinchè  attendere  a  perfe- 
zionare quella  fabbrica  ;  e  dal  difi^no  dfie  &ce  di  Tempio 
cosi  magniico ,  beni  fì  conobbe  quanto  feflì^  valente  nella 
Tua  profeflìone .  Il  noihro  Artefice  adunque  per  meglio  acco- 
modarlo colle  parti  interiori  lo  fèc^  d* un* ordine  fblb,,  t^ 
fisnzà  tritumi  ,  e  lo  difpofe  i,n  modo  f  ^^he  ^artbcipa^  si 
ideila  Gòtica,  che  della  Greca  maniera u  Uni  fai  fimetria  » 
e  difpofìzione  &  univerfalmente  tanto  applaiodita  V  che  -  ol- 
tre r  avere  ottenuto  la  preferenza  (opra  tutti  ^li  altri  dife- 
gni ,-  meritò  eziandio  gli  elogi  di  Giulio  Roffianov^<diCri- 
ftoforo  Lombardi  Architetto  del  Duoìncili  Milano,  non^ 
oftamechie  gì'  ìnvìdiofì  ,  e  malevoli  iàoeflero  vili  maneggi 
per  .togliere  il  credito  all'  Operai ,  ed  all'  Autcire ..  Quef^i  di 
Itti  avVerfar}  però  fiirrono  corretti  a.  confeflare^  eflfeK  molto 
-bèllo:  e  magnìfico  il  Palazzo  del  Conte  Ifolani  eretto  col  iuo 
•di&gno  a  Minerbro  luogo  vicino  a  Bologna  ;  e  rawifarono 
«noora  la  di  lui  juaeftria  nella  Gafa  di  Achille  Bocchi  Ab* 
Jjcicata  in  quella  Otta,  fenzachè  potefiero  biafimare  il  ga* 
-fio  alquanto  fiero  i  e  le  bugne  fgarbatiifime  delle  colonne^ 
«Iella j porta,,  avendo  chiaramenTe  Tioonofciuto  ofierfi  dovuto 
adattai^,  iaile  capricoàofe  idee  d^  Padrònc .  Ma  non  vi  fii 
luegid ,  in  cui  palefafie  tanto  il  Tuo  fapere ,  quanto  nella  fac- 
ciata dei  Banchi  della  flefla  Città ,  che  ferve  a  S.  Petronio 
come  41:  ala,  perocché ,  quantunque -a  vefie  dovuto  confer- 

'     "      ■  •       '  va- 

(i)  V.  L*  ATitore  delle  vite  de*  più      ogni  tempo  ftampatc  ia  Roma  nel  IT^I* 
celebri  Architetti  d' ogni  nazione  »  e  di    , 
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vace'k  poc%  filcezisa  dèi;  veccJuo'  Portico  #  le  due  ftradò  »  è 
gran  humc^  éi  hrìiikte^.  oocrHpòndejltì  alla  Piazz^  di  qiieftd 
ediHéicèiQOsI^  Ure^ohrq,.:.6i(iiijJi.]}^       diìpoiloi  egli   feppe 
^rrnba)?lQ  ^QM;^eIb  «e  mfgaiiicio,  ?clie;C'Cfl^  veramentjè  ma^ 
ttivigliofi(;  l^r  più^  efcoel^enre:  ft^magoiifica:  fa^bbe  nofcito  >  fìs 
dai  reltoni  dg  eilo  girati  foprafeibrade,  forgeflèrb  due  tor- 
rettei  fecondo  il  formato  difegno.  Se.q^ieftVopera  riufcìonae^ 
ilpfa  9  f  feivi  di  ^andc  oriumènta  a  .Buiòf  aà  /le  fti  r>p^rii 
di  itolto .  lìiaggioc;  TaAta^ik)!  il  Cajiak   <Sdl    Navi^io  i   cbb 
egli  conduiTe  fiho  nella  Citrà,.  d^  onde  par.  T  aviniti  pev  pia 
di  tre  miglia  fi  di&odaya.  Ma  effendo  ftato  malaménte  ri« 
compenfato  per  un  tal  lavoro  da'BoIògnefi  )  fc  ne  and^  a 
Piacenza  9   dove  dette   il  magnifico  ^   e  ncbilLOImo  difegno 
4el  Palazzo  Ducate^  a  cui,  dopò  aver  veduto  gettare  le  £on* 
damentai  lafciò;rincumberìza   di  affifiere  a  Giacinto  fuo 
figlio*  Ritornata  dipoi  per  la  feconda  :  volta  a  Roma^  pes 
potervi  tìuovamente  ammirare  le  opere  maravigliofe  de'  pia 
celebri 'Profeflbri  9  fu  fomma mente  cara  a.  Giulio  IlL  Som;» 
mo  Pontefice  »  che  avealo  già  conofciuto  a  Bologna  >  allor» 
che  vi  era  Legato  ;  e  da  efib  ebbe  V  incumbenza  di  rego- 
lare la.  fabbrica  dell'Acqua  Vergine  chiamata  comunemente 
di  Trevi  «  Cónofcendo  adunque  il  Papa.  ^  che  bcnifiimo  ria« 
fciva  nelle  opere  alla  fua  cura  commefTe^  Io  elefie  per  fuo 
Architetto  9  e  gli  ordinò  tra   le  altre  cofe>  di  tirare  avanti 
la  fabbrica  del  Palazzo  della  fua  Villa  fituata   fìior  della^ 
Porta  del  Popolo  chiamata   comunemente  di  Papa  Giulio  » 
la  quale  abbellì  di  varie  ingegnofe  Fontane  ;  ma  colla  vita 
del  Pontefice  redo  terminato  il  lavoro.   Poco  lungi  anco* 
ra   dalla  Via  Flaminia  vedefi  eretto  col  difegno  di  lui  un 
piccolo  Tempio  fatto   fui  gufto  antico  detto  S.  Andrea  di 
Ponte  Molle  9  il  quale  per  éfiere  così  bene  a  compimento 
condotto  9  ^  non  avvi   maèfiiro  d' Architettura  9  il  quale  non 
la  faccia  difegnare  dai  fuoi  Scolari  9  acciò  pofiano  appren- 
dere le  regole  di  quell' Arte  (i)«   Nella  medefima  ftrada^ 

fu 

(1)  Il  ciuco  Autore  tlcUe  vite  degli     Architetti  d' ogni  Nazione  ec  dopo  tnt 
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iii  da  e{^o  innalzato  il  Palazzo  adomo  con  -  pilaftri  »  e 
fregio  di  perperigni ,  dove  iì  vede  la  Ceciata  della  Fonte 
nella  piatte  fuperiore  d'otdine  Ionico»  nella  inferiore  d' or- 
dine Corintio  ;  4}uantunqiie  fofle  quefta  di  nuovo  abbellita 
lotto  Pio  IV.  Raccomodò  ancora  per  i  Signori  Monti  il 
Palazzo  del  Campo  Marzio ,  che  in  ;  quel  tempo  era  di 
lor  proprietà»  ed  ora  appartiene  al  Gran-Duca  di  Tofca* 
na,  e  perciò  è  cHiamato  il  Palazzo  (£  Firenze»  nel  Cottile 
del  quale  è  Tuo  difegno  la  btiliinma  facciata  »  dove  è  Tar* 
me  di  Giulio  III.»  e  dipoi  QÓn  nuova  architettura  detteJ 
principio  ad  un'  altro  Palazzo  éeHìo métto  Sovrano,  che 
guarda  la  nuova  fabbrica  de' Cortigiam  de' Signóri  Ber- 
ghefi .  Belliflìma  altresì  è  una  fomtanar  con  una  porta  «  e  fi* 
nefbe  '  d'  ordine  riiftico  »  che-  Ifece  *  neL  Cortile  'de'  Signóri 
Caf!àfelli  ;  Le  quali  opere  èilèndo  ilate  còiidótce  dal  Vignola 
con  lomma  proporzione  »  e'  con  le  règole-  tutte  dell'  Arte  » 
fecero  sì,  che  foilè  eletto  Architetto  del  Popolo  Romano, 
e  per  eflb  erede  nel  Campidoglio  fotto  il  Portico  dal  lato 
'     '■■  r  de' 


fitta  di  quello  Tempio  una  minuta  de- 
fcrìztone  ,  rìconofce  in  eflb  var)  difetti  ; 
onde  non  crede  benfatto  A  proporlo  per 
efemplare  a*  principiasti •  Per  foddisfare 
nlla  curìofità  di  chi  legge  riporteremt)  le 
«li  lai  proprie  parole  :  La  /m  f  tanta , 
die'  egli  t  ì  u»  rettangolo  ornato  di  Pic' 
d^alio  ,  i  fati  ebo  è  piò  pregivoie  yrii« 
%a .  comica  «  Ifel  /buda  incontro  U  porta 
i  t*  Altare  alquanto  sfondato  m  Fin. fui 
tcgna  una  iella /implicita^  àca  facondo 
conto,  dello  Niccbja  $  cbe  fiancbeggjiauo 
V  Altare  ,  e  cbe  fono  per  gli  altri'  due 
tati  pii  lunghi ,  0^  dalle  impofte  di  tff 
t^idcbie  cbe  vanno  ad  urtare  i  pilafiri. 
SvlP Architrave  de*  Pilaftri  fon  quattro 
rifuadrif  ad  arcbi  'inutili  ».  atfzi  defor^ 
fnt  ;  poiebè  fanno  de*  ripartimenti  erro» 
golari  •  laddove  fé  non  Jt  aveffero  fatti 
comparire  fuefii  arcbi  •  farebbe,  ritnd^o 
un* attica  elegante^  Sopra  quefi*  attico 
t*  erge  $Nta  Cupoktta  clittica .  Ma-cp^ 
tne^fi  il  Vignala  fi  avejfe  pentito  della 
cornice  foppreffa  fui  pìlafiri  ,  Vbapofta 
fttbito  alP  impofta  del  T0I09  non  ri/parm 

n  4  ,  *  « 


miando  n>  modiglioki.t.ni  gfcciotatoio^ 

co/e   tutte  fignificanti  '  il  contrario  dì 

qpel  t  de  là  dentro  deva  effert , .  Al  di 

fuori    quijfo  Telo   ba  per  'Contrafforti 

tre  fcalinf  ad  imitazione  del  Panteon  t 

efewpii  inqu^ò  punto  non  troppo  imi^ 

tahile  »  perche  fi  può  bentffimo  confeguira 

la  foiiditè  della  Xlupola  fenza  qneicon^ 

contrafforti  9  e  quei  fcalini  odtre  alP  ef^ 

fere  in  fito  impropria  ^  la  rènda»  gojfam 

La  facciata  con  4  Juoi  pilafiri  Corinti 

fa  unith  con  P  interno  •  Ha  nna  porta 

jempHce  con  frontone  inutile^  un^  fine^ 

fira  per  parte  a  gai  fa,  ài  Niccbie  affai 

buone  \  ma  gli  ornamenti  tra  capitelli 

fano  cattivi .  U  attico ,  e  la  Cupola  for^ 

mano  un*  altezza .  quafi  il  doppio  magm 

giare   della,  facciata  »   ed   in   quefio  in 

proporzione'  rejta  off  e  fa .   In   un*  opern 

conchiude  V  Autore  t  loìattjfima  di  un 

Vignola  fatta   ad  imitazione  della  com 

fpicna  antichità  tanti  difetti  f    Lodara 

è  facile  quanto   prendere   un  Jorbetto  , 

ma   architettare  correttamente  è  della 

pii^  fifirufa  difficoltà. 


^V  Ceni feryitcoarr-,  lina  ^ovt«  ji^^erperìgiiò  al»bsllir;ì  dì  tfa* 

ImrodQccme  ndl-  abitaricmc^'^'^inent.oV'iiàiCoiifevvatorL'  (; 

apf kufo ,  « ^còmtdenàiizionìi'i ^nioilero'ilillardìnal  Bstnefe-ad 
a^are  ^1  Tioftric^Arreficeil'«feotii&io(ne  ióbhviarp  'éd^et  ;  trai 
^bali  menta 'fòstota  lede  ria.  Mobilienti'  del 'gran  ^«tnpio 
deHa  Compagnia  del  Gtsh  efiftehte  falla  Piazza  de*  Pignori 
Altieri  f  al  quale  diede  la  figora  di  Croce  Latina  .col  fondo 
terminato;  in  femicircoio.  (t^)  fadendo(ri  le  C^pdJe  sfen» 
4ate, filile  qoali.fonèi  k  TtÌbanet*chépìaoqtie((r  mólto  :pQ( 
la  IcMTo  novità.  Ma  ii  Vignoia;  conduffe  queft'ediziOv'ié  di 
cui  fondam^a  furono  gettate  nel  i5tf8.V  ^folamente  i^fino 
alfa  cornice ,■  ufando:  graJnd^ eleganza m^ profili ^led  una  re<; 
goìarefC  puta  diAribuzione-  ne' membri  t^  e:  mrto  ii  céftó  fa 
terminato  da  Giacotao  idellàPOTta  >  il  quale  ialterò>  e  tior 
nùosrò  mofte-'coie;-  ■-■  'r..y-  .';  l.  -i  :•'-  ':'.l.")  s  •-•••:;  .? 
Per  lo  '  ftéflo  Cardinale  :  ardfitett^  e;  ane^ea  -attr^  ■■  tofe  .> 
ttoè  la  PortA  de' F^rnell  d' ordine  ru(Uco  inCinipo^  Vacct- 
iio'aglf  OhiFarhéiìaAi;(ibenc|ii  r  autore  «felle  vite  de*  più 
celebri  Arcbittftfi  |)reiènda''  ntm'  efToreìtopéra'del.Vigriola-» 
perchè  ^•attico  fuperiotfettton-  quelle  Qitiaridii 'trop^ò^-ako  » 
e  ttondlrontoner^zzato: è-  totaime|itt>'  divetfo; dalla-  tonyiio*  * 
ra,  c6i3i<gli' venéM%«ilavPocta  nvag^iorecdi'^SoLorenKÒV  ^ 
i^ÀafoN)  e  «(jiiellu  che  fì  vtde:  nel  prin^o' pkno  dèlla^  Can- 
celleria; a  qiano  iimi^nr)  dov'era  FappatramentddeliOirdiU 
4i(r|  Perelliv  |iìr  bdn  'd^fcrivcre  il  x^egno ideila  .SepoUor^M 
<lel  Cardinal  'Ranuccio  iFàrnbrev  ^é  ammihdnin  ,S.<xÌ9. 
liati^ranó.  Maittatle'.fabhfiofa&.erette  per  «órdini;;  éài-éam." 
4tientatolCardÌT«i|e'ibi^piilrr bella.  j)«i1a  imeglidi  ì^oaxi^i^H) Ba- 
kzzo^^Ii  Capràriiols  ftibéto  (ìn^akit  (digr-ini:»nd0ivii.r:Noi 
riporteremo' la  defcriziion^^  che^éfaililodatòtAiicorC'.deUe 
Tom9  VI  M  vi- 

A.  ..  la  )    «j    K      ..,;i  ci   siri:»    :.('    •  r»        f*  L   •  .  -.;j* 


pio  è  di  piedi  aitf,  la   larghazz*  dclk      Nivau  di-^'  iif«  '   ^v  •     ««f  .;.   /  il.  ui 


9^  E!.:X'.-0  v*..;.t.j;>  ..: 

vice  4b'  più  'eààhr't  j^fiéùmth  p9tcl\è  ehi  Jègs»  .pofla  for- 
marne: um,  linftjL  iiip«.f »  A>;G»r<linàte  iAMaìvlffo  ^àrn^fc, 
n  egli  dice- ^vénnò:yx)gUa  di  icegHere.Qn  (Ito  foltttfio  kingt 
Mirda  RjQiti  circiif3Q..]nigf»  ìdillaoparteodi  Viterbo  in  un^ 
^  terreno]  laoimitì^:» .  «di'.ingratÀt&iMi .  L'rodi/ÌQia  (là  .fulla 
»  (cl^iisna  .d'  ^t»:  ciàllif)* JuffooÀdita.^aiibogK  ì :  ed  in  ima^ 
u-  fpetiii^  di  rgoìbt.  fiondi!^  iiri:'a«fìifeatto!  aggradevole  >;  cbe  (i 
I,  prèibnta  feUcèthentc  a  chi  arriva ,  da  dove  d.  ftpoopre  eoa 
u  vifta  9' chùì  àntama .  MòlcrOortiU , .be'^uali  (padiÀribuìte 
n'.à  firdàt^^li  skilMle3Sctt<^i4t(iéiik!:.GOcèié:.  precedono 
H  iiPàlazz<i>$:ìCfae.:è"iktUt9Qneii}iìi>^  ii  <piiii  eminelitb.  La 
i»>  iita.forite  t^'enciagoha'&ancbeggtBtà  da  cinque  baftioni  imi*. 
i«  ta  una.  Foiitdzzji  i  e  quello  miftadirArchitetniRi  inilicarev 
n,  e  .'civiletjd^  ióÉit^agria  ;dt^^gfq;nAiófità  tiingolàrs .,  U  dttugliq 
i>  della  dèooraiàone  è  iitijntterle  tegole  ideila  ;ibuona,  Archi- 
n  tecturtf». éJatliif^ibp^ione.'delU^aiMar.è: delk  meglioeCe* 
,)  guite,  e  delle  più  regolari.  Oltre  una  .gran.;  Loggia»  ed 
ot.'^wia  écAh  ingegoo^foete  -oce^'fto'fiho  dd^  lati  dei  Poli- 
«v'gòAatifiMfóìiQ.'tad  j^i  piato  tj^ttfo-geaìidi  appartaménti 
/tt^cfobipleti  9  dkfr<Aw-  Utìeri  peeéieùioidi  p(>ttìei<eii!CQlatf« 
tn  9h%'.^pìàiì<k'ììmotné\'tdcutt  Cbrcsie  iPioivÌQ».-Ttòe-è  >ii«l 
^iiiitnètft^àtììVidiéaàó}  B0ochèiqj)e(bi faibqcicaQonr  fk -'dTiscia 
•WrgntfiaeÈAen/tomi;»  W pMtifoiiGb st'insnigiàup^tett-ièlie jcin'» 
^  9ldBdrtgcfcnr'niùii«Q«.draff>ax«aiiienHì  e.-di  :oomaditì:<  Al- 
-itrà  Iklliteaand^t'tAri^tbttrum'.eornrpelnde  la  belila  doHe 
-it  T^ritiì  ìogegnofimentti  imiiuginatet  e  fparfc  per.  tutti;  le 
w^^^cako^r^.  :Ai<nibalOirQ(.iino<ydo*lfiiù  (ibclli-,%jirjtii;di:quel 
^vt~^(dpcithà;4trfitta  i(|xfivielUivdegIiècceUftrtii  Zuòioacrii  (ìi). 
w  Kétti  gràht(Saler>rQno:f!apptef«iifa>eflei?aziohi  più.rifpjen- 
.  i;i  dè«t»  dbi;r  iUuilci<  f a^nefi  j.Lal  niaggbrcparcb-  ddlct  camere 
*^MiajiiMttiof(rnòm!t  aktài!^!  fon>decUtiacd  al  Conno  «  al  fiien- 
:tì.feio)òaUar.rolitiidiilè|.ied(als]:^  ^Ue«iirtù>:àllè:ftagiont,  cbe 

i/  5  ir:  ti 


•■i  v 


(i)  Le  moltifllme  Iflorie»  che  egre-      fco,  e  con  tutte  le  dercriiioni  formito- 
giamence  v?  dipxnrero ,  farono  dcpo   al      ne  un  libro  Io  dedicò  ti  Cudiiule  Ac« 

in  rame  da  «n  certo  Sig;  Bt^Ui^^HMi*     :::..Lr  i:.4^:^  ..    ^:  ."u  i   ^q    i'    ?  •/:: 
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M  Vi  forió  fàppbéfeAtate  coii^  1  lóro  ittrJbliti;  '  Le  «iprofp^rt»- 
„  te  .fon  mtt  dlfìMe  4ftl  ¥ig¥i<lla^'ltdlb'»<itij||«lile  iiuicivi 
i,  iti  qo^fliQ^ ^ertei^^i  |>it¥Ufìi ^'B<^éòftfeffi!N«K>, iChtthotiìianfL 
„  «folla  pfòfpàttUfA'^tì'4)r<^ìii'Apeft<> ^^^rigègfncT^TArtérkli 

M  qirefto  Paìazzo  àifk  > ,  eKé  fo'  ^réfòb^  Wà  maggiore  ddia 

9)  Filila  (b) .'•  -       '       .-.ve  €■' ^ y.   <  oi  .'..iliÌtìì  i.'iU;jv';  t'/t.-i.    ;,r 

'Né  qoei^.  fa  4^ukl)t!a  i(d|ièri  '»  9^ta^  ^té  i)mai:sp)&I  i^t- 
gndla  t,  4lovc«iddfi  aiié<dH:r iiAii<EM«rttP«^<èa  ^Ib  <  ìli  '  Itti  ]gliy?io(^ 
fatic^T  bt'Cliiefa-dilS;  PixmA^VÓ^kwé^tif  f  Ori«0ria  41 
&  Mar4eilo>  llttqCappell»iflÌGte{  Ì4  SsHlà^  Càtdéiita:  ilé'iFft^ 
nrr,  cit rDopòItto  del  Ot^ditval^  {UAuceto.^irifefd' in  ì&IGSqu- 
vannr  Ltteranoi^^  }«  dù«  bettifl(Ùi6'^Oi|tete  fettti!<|i  idi  rS.iPi^ 
tro>,:30be~'«^li3«rdfe'  dòpòi^eflìsfì^  Éa!Ìb<  dt^luativo  \ktdàì^i^% 
di  quel  Tempio  ,6  lemolfft'Vilfie^iFabbrtchftiinnateareAnir 
tii^'lelfiidri r dS>Ronui,- ler  qÙ3itf^fe^¥dfefflmd}  «td  sni^  i^  una 
aanovéraró^  tteppo  in  liii<]fgoi'ie>ftbndéréM>è(»  il  hòftbo  taf  ioni(- 
fatnto>ilonde ^affando  ^to'>(lìehs^o''tiltttf  la  •lirtt-ili'<minoc 
comoi^  fiomintreiiid  (bltahco:  la  iOhtif{{  ài  Manaiw,'  qijellt 
dii^tOrtiftèf  ii'ilnàltoèntéiila  bilfifll^ì^^  d>'t&  Marift^^di^ 
AngìoU  d'^Affiiì  >!d|  etti^  visd^de  vpkmfifis  1b  Ifóndatnbiirà,  clfiH^ 
da  'ftact  'dipbircòntiniraia  éi  coi^di>tto  «f  [Mrfe^ibiM'  <^  0)i» 
leaseo  Ale^^e  da  Giulio'  Danti.'-"  •  <  'i  -^  omu  \i  .S 
£h(ì  ■  acquiftato  11  V%noIa  cfedSld'  sljgraiide  con  le  dé^ 
fcrìtte  fàbbriche  in  toctà  rEiitopa>  che  non  ^eirail;  in^^ 
efecuzione  4ifegno  «Icuno  *^  tdiftzi^lniporiàTiti^  iiì\Ì€4ià6r 
dere  ildi  loi: fentimMto;  Ei)  in  verb >  éflteir0èii >pòrr4t»'lA 
Ittitia  #  BaroTie  BetfiirdinO;Maràn(n>  peì<*ìS^ftfQriefV<«ik9lk 
ti  inlèntuomihi  i  di^givi  pe»  lii»/gr«i'  ft&^ka  déf^  EfcdHalb 
per  fìirne  poi  la  fcclta  del  piii  perfetto  >  e  raccoltine  fino  al 
numero  di  rentidue ,  fira'  quali  erano  quelli  di  Galeazzo  A« 
l#»4i  ìM^grino  Tiba^4»>,d».Ap^?»a^i^»|l(^4»9^Aì4<^*,yAc- 
cadcoii»^  del  difegno^i  Ftf«ize«ef'^  Vlnocinio^-Dan)>ÌjPtf» 

'-'    '  '  »^K    ,   ;    i.       .,  -i    »      »   •  *;  .^     ^^  ó    »' »a   >:;>'•:  '.'    'f    ÌìÌ^    «b   <<*L*'*^'*^^ 

(t)  li  punta  originale  di  q«eib«BaUzto  fcdcfi  ;ncflinsÉttolci  ikt.Sig.i^aéif». 


4\if^or^^i  9t^.!d.8f5i  <^!cpiHiBiii5QiìC:ll:"Gttku-EKi<ìa:Cot, 

ichc;«^'fafi«(r<?'  Jt'€£i!$ip;r.^^.ji^B^^  av^b'jt^tfp  »..  dopo 

-«ver  c6jttj(»{|bi>i^.  4i  (^Ji^  |Wt.!?ftt(^  <|j9fewrai5Ìoni,f&c<ii>4A  ufo 
«Ij  jqu<?I;fipipi..c<d!^ÌQAm.4ifpQmiinsntOjf  «U  wilainatH».»  e 
la  fatica  av^i^nlo  aFficchicoì  ^elfè  quanto  oravi.  tU^più-b^llQ 
^^Idltfe^r*di:^ir.iV4J99t47$^«KÌi  liijtfti  vÒd&\inf[^iVÌovì  i 

^Q.noii  (b  '^iv^-i;to9AgÙ)|i^bcq^iiiig|itifC},LdDi«>4^^  6) 
^e 'ìFitópp«kill  Ri  49H« -ìSp^grifei ?ln<itìv^Q4)BjJf(¥tói^)fraL:rt»t« 
^^Itti  I quello  4i|egA95i?ffl*'  i|wr»ffiCai«*r*  TÀftUttr^^  por-.^ 

^Ui  :c«ftA.me>Mtc  fólto  f<ffL  M  V4Tì9^  fk^tAìà>f  et  IiJ4iiBdce,<<ilM^ 
f Qiitay3t:a[i;Rotnft. i.  hqii  Jos '^wAìBItt) «t^uf cv  •  qt.o'l  i' "  >     » 

«iltà  dèStloailQ  ilia^QUtardol'JIempi^  (Varàc^no-^  <so]  ;diobV 
^dcte(,  Acfilut^tcc».  ^  qt|fl}tLjpslmM?j«:|t|fìlica^jR,ter4iiwr\6>Yari> 

^U  MtUwtt^ììil  :?Qp9l«ii|i^  i'^/  lUin  tterjàrài  4<l  Balate»^ 
40Hì^oct  dtetftilj  ppiW.  it^Ma-)  piaesfiitA  ^ 'di  jSi  -Ftikiittrìo  k  6 
dell*  altro  de' Signori  Tttf^-M  Pitóisjp  Istanqnii.: 'Worta  di 
ìì}fL'jtì9n:BMor/iìl>Tti$!L^tunt<>  PohMcc  ».  e  ftKjjDfiidiitogH; 
i&legìt>m!Ì^IIf«vJ&i:.àli?(|ftnii'.^e£«ff  jds«ti  U  ioQumbenzt  :di 

Ittnettii<)(ajrt4iiìbp^fl4i  jE:d«df  di^jfegnì  p!i»Q<ttRitieii^iu&altaÌcoi&^ 


e.      ;    .       'i   '■'  ;■; 


niiM-'klt*^"  Hfefrt'rl/MJÀi'.^Wlectò'ih  Wn<S  feli*. 

....   À>M»c<^essr;ecKrè  téjC^jnnie  :fi«a^iipc<.iimMO 

dianola  non  è  ^  «  1*  «tttco  è  trSppo  alto ,  avendo  pia.. 
ftli^Jlrcfaìtetrora..  PikiC^ct  f<MM>le  ^ùatVt ^  del  terzo  delPiOrdinf .  1}  FragM.^  prò* 
in)  Colonne  dì  luuaio,  'e  perdi  troppo      norzionatamente  iìfììisi  i|t.  Triglifi*  e.MF?- 
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6e^t»^qb>(  <ióìi  riióFhata  i  komà  ;  in  é(ì'  di'  iKint  M.  nel 
Y573'.  pag8  alla  ^>'<'i'*  i'  comune  tribato.  Grande-  fu  il' 
dif^aeérd  ,  tbiftavitùiio  i-virtooli  per  la  perdita'  d*!!!!^' 
Prafeflbi'é'  ^  rinomltov  ed  in  gran  nmnero:  concoFrero- alla 
Chicfii' ditta  Rotolai  dote' (lòh'foleiini'ereq<He  da'Frateìli 
della  'Còmpkgma-  di  &  @iafeppe  di  Teréa-^aAta  gli  &i;  da» 
OlioMvoIfr  fepoimra-.   :  ■  ; 

Imprefa  malagevole  a  noi  riùfcirebbo ,  fe  tutti  i  pMgi) 
Angolari ,  che  trovanti  nei  dìfegni  del  Vignola  accennar  li 
voleflero;.  onde  folo  diremo-  in  generale  ».  che  fa  molto-  fi^ 
cittì  e  fecondo  nell' invantare ,  gentile  e:  varb  negli  ornati» 
nei  ripartimenti  maeftofo  >  e  finalmente  uno>  di  quei  pochi: 
Archi' 
tichi  I 
qpro] 
partici 
tere  ii 
avea  i 
tutte 
roifuri 
e  cpn 
aimor 
«e  al  1 
come: 
tiva  ( 
deli:  A 

«fattai  .  _ 

ifliprefi ,  le  diede  pure  alla  pubblica  lucei  onde  a.  tutta  ra- 
lione  fé  gli  deve  l' onore  d' edere  (lato  il,  primo,  a  gorrer  in. 
ftftenw.  ItArchitstiurai  e.  la  ProfgettivA. 

(i)  Delle  rrgo1«  de' ^nqne  Ordlnt^  tic»  di:  Glammo  Barocci  filnnoeoininea-- 
d'Acchiiettun  fé  ns  vedono  molle  edi*  tate  dal  P;Ign»ìoDinci' dell'Ordine  de*' 
Ajorit  tra  Ift  qutli:è  ftimaci. aflai auella.      PredicUori >  e  Mutentatico  dt  gcaino' 

Subblica;*  in  ì^ari^f  nel  itf]]-  d«rl«tro      me   nello  Studia  di  Bùlo^nav  e  pubUr 
tariette...  Cjur  ia,H(ui»*.e  BoIv^«.uÌ,l<8a*. 

b)  Itiie^ol*;  ditta  Prpfjjettira  (««•-• 


L,arci&  Giacomo  an  figlio  nominttp  GMcinto  >  die 
efercitb  la  profeflìone  del  Padre  i  •  fopn  it  di  lai  difegno 
cominciii  in  Roma  la  bella  iàcciata  de'  Palafrenieri  ili  Bori 
go  Pio,  conducendo  quello  edi^zio  tanto  ncH'efiernor  ohe 
neir  interno  fino  alla  cornice ,  con ,  foddis&tione  onirer- 
falci  ma  non  ebbe  egli  perii  merito  epwle,  al  Geoiipre,  a 
cai  certamente  pocbiflimi  profelTori  poflbno  ftare  in  paia», 
gone.  ;  , 
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On  di  rado  fuole  avvenire  >  che  quelli»  i  quali  furano 
ma^giorownte  dalla  fortuna  favoriti  e  protetti»  ab- 
biano .  il  fine  del  viver  loro  fvehturato  »  e  infelice  w 
Sia  thi  qaèfti»  come  vedreihcì»  Gioolaroo»^  che  nel  150  9. 
ebbe  i  fiioi' natali  in  Trevigi  Città  dello  Srato  Veneto.  La 
^BCte  inclinazione  por  le  colè  riguardanti  il  difegho  fecero 
acqùiAttgli  (felifitiDeqte  il  poSeflb  delia  Pittai  »  e  grandtf- 
iianr '>cpatauM09er' dòpot »  iM>nr  folo  snella  fua  Patria»  dove 
neéls  Scoiata  ideila  propria  Caia'  colòrr  con  molta  peti;^a  il 
giudiisiò'^iiSalomQne.»  mai  ancora  'nelle  pia  .còlpicbe..  Città. 
^ell'ltahV»  é^lpccialiaéntc  .in  Venezia.'  Varie  of«reide-  fooB 
l^enndlir iafciòt  Egli  in  qnefta. Repubblica;  -ma  Ja  più  nobi« 
lev  e  degnar.diammiraSsione  ftt  lai  facciata»  che  dipinfe  a^ 
éx£ca^M^k  Cfék  £  Auidreà  ■  Udoite^  .ov^eto  :Odoai  ^  iitoacfr 
al  Ponte  del  Caffaro .  Qyivi  rapprefentò  una  Cerere ,  ed  un 
Bacco,  ed  una  fanciulla  creduta  una  delle  Grazie,  che. verfa 
vino  da  due  vali ,  i^ientre. alcuni  bei  puKÌ  gli  volano!,  in- 

tor- 


^6  Elogio 

tomo  con  £otì  in  mano  j  con  «!ifi  Tolle  indleaise  i  coatto^ 
dìj  e  le  fortune  di  Odone.  Dalle  patti  efprefTe  Apollo 
con  r  arco  in  mano  >  e  Pallade  con  V  afta  e  ^con  Io  fcado^ 
per  ilgurare  le  virtù > '(ielk  quali  era. adorno  quel perfonag* 
gio;  ibpra  le  Eneftre,  ed  appiedi  di'efTe  finfe  alcunp  car- 
telle^ dove^  prima  che  il  tempo  avedele  quad  affatto  di- 
ilruttey  (I  leggevano  diverfi  motti  ^  e  nel  Cortile  colori  a 
chiarofcuro  varie  battaglie .  di  animali  con  fregi  ornati  di 
fanciulli^  e  di  altre  fantafl^cbe  invenzioni*  Il  mezzo  poi  di 
quefta  facciata  fu  da  efib  abbellito  di  capricciofe  favole  ^ 
vedendovifi  tra  le  altre  Giunone  ii  che  vola  con  Ja  luna  in 
tefta  fopra  certe  nuvole  ^  e  con  le  braccia  alzate  >  in  una 
delle  quali  tiene  un  vafo  9  noli'  altra  una  tazza  >  ed  un  Bac- 
co graffo  in  atto  di  rovefciate  un  vafo  i  mentre  tiene  in 
braccio' una  Cerere  con  molte  fpighe  in  mano;  lavoro  pie- 
no di  bizzarria  9  ^  vago  e  delicato  al  maggior  fegno 
nel  colorito. 

Trasferitofì  di  lì  a  non  molto  a  Bologna  t  lavorò  aflat 
bene  a  olio  nella  Chiefa  di  S.  Petronio  nella  Cappella  di  & 
Antonio  da  Pàdova^  dove  Jacopo  Sanfovino  fece  una  Sàtua 
di  .niarmo^  avendovi  figurate  tutte  ic  -  Storie  appartenena 
aHa  vita  del  detto  .Santo.  Si  fece;  poi  grande  onore  >  dn 
pìngendo  neUa  Chiefa  xli  S.  Salvatore  una  Verginei  cìké^ 
le  :al  Cielo  con  varj  Santi;  è  parimente  altra  tavola,  coir' la 
ftefla  Maria  Santiilima  AiTunta  j  dove  li  vedono  alcuni  gra-* 
2Ìoii  &nciulli ^ «d  abbaffo  S.  Girolamo»  e  Santa  Cateripa} 
'Come  pure  nel  colorire  a  frefco  fopra  un  portone*  anCfoci^ 
fiiTo^  una  Verginei  e  S.  Giovanni ,  e  net  fare  una  tavola. a 
olio  nella  Chiefa  di  S.  Domenico  «fprimente  la  Màdrb  di 
Dio  con  diyerfì  Santi ^  che  efìftéva  attempi  del  Vafa^i  vi<» 
eiho  al.  Coro  nel  faiire  alt'  Arca  dei  raminenratò  Santo  {i)l 
Avendo  fatta  conofcere  la  fua:  grande  abilità  m  queftt  bea 
^condotti  lavori  j  il  Come  Gio.  Battifb  Bentivògli  »  che|kQ^ 

(  I  ) 'NfU^arere  èfiimnate  n^fe    te      Dom^mcOf  non  abUamo  rìtronri  fué» 
'  ftttttrCf  efae  «dornuriO'il'Tjpinpif»  A-'S*-    Ha' csnrola^.      t  •  «^  ••    --— 
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fedeva  un  cartone  difcgnato'da  Baldaflar  PerazziScncfcrnp^; 
prefentante  l' adorazione  de'  Magi  9  lo  <liede  9  colorire  a^; 
Girolamo  1  che  la  ecmda(IpcmataTÌgÌÌQrarnet)ce  ^a  pertezione, 
benché  copiofo  fiiffe)  di  cefiro^ie  più.  figure  ;;  che  però  gli 
forond  cómméfli  moki/Iitiii'laVor^i  si  pir  le  Chiefei  chepec^ 
le  Cafe  de' particolari 9  i quali, ^raf^mttio  troppo  lunghi ^^fe^ 
annoverare  (1  volefFero  ad  uno  ad  uno  ;  onde  faremo  (bltan* 
to  parola  della  facciata  de'  Tofanini ,  e  di  quella  dietro  alle 
Cafe  de' Dolili  le  quali  dipinfe  a  chiarofcuro  con  belliinma 
maniera  9  edendo  (lata  giudicata  queiV  ultima  una  delle  mi* 
gliori  cofe,  che  mai  avelfe  fatte.  EHendofì  adunque  fparfa 
tempre  più  la  fama  del  fuo  raro  fapcre^  fu  chiamato  a  Tren- 
to dal  Cardinale  di  detta  Città ,  dove  inlieme  con  altri  pit- 
tori dipinfe  il  di  lui  Palazzo.  Dipoi  fece  ritorno  a  Bologna ^ 
dove  attefe  a  terminare  le  opere,  che  per  h  fua  partenza 
avea  lafciate  imperfette  ,  ed  avendo  quivi  cl^iedo  di  far^^ 
per  lo  Spedale  della  Morte  una  Tavola,  tanto  gli  fpiacque 
di  eiTer  pofpofto  a?li  altri  fuoi  concorrenti,  che  volle  di 
nuovo  partirli  da  quella  Città ,  e  andarfene  in  Inghilterra  a 
trovare  alcuni  fuoi  amici  r  e  quivi  incontrò  molto  propizia 
la  forte;  poiché  eflendo  flato  fatto  conofcere  al  Re  Enrico 
il  di  lui  pronto  ingegno,  e  l'abilità  fomma,  di  cui  era  for« 
nito ,  fu  dichiarato  dal  medefìmo  fuo  ingegnere ,  adegnan^ 
dogli  oltre  l'abitazione,  1'  annuo  ftipendio  di  feudi  quat^ 
trocento.  In  tale  impiego  non  (lette  oziofo  Girolamo;  ma 
come  quegli,  che  era  informatiflimo  della  bella  maniera^ 
d'architettare  praticata  in  jJPTofcana ,  ed  in  tutta  T Italia, 
fece  alcuni  difegni  di  edifici  fui  guflo  Italiano,  che  piac- 
quero molto  a  quel  Re  ,.  e  furono  con  utile,  e  lode  deir 
Artefice  mefli  in  efecuzione  .  'A{a  poco  durò  per  il  Tre- 
yigi  il  favore  della  fortuna;  poiché  pòntinuandofi  in  quel 
tempo  la  guerra  trai  Francefi ,  e  gì'  Inglefì  ,  fu  dal  Re  spe- 
dito in  Bologna  di  Piccardia,  perchè  attendefTe  a  ordinare  ^ 
e  refarcire  i  Baftioni,  e  le  fortificazioni  per  le  Artiglierie  ^ 
e  ripari  del  Campo ,  e  facendofì  un  giorno  la  Batteria  in- 
corno alla  rammentata  Città,  fu  divifo  per  il  mezzo  da  una 
Tomo  FI.  N  palla 
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palla  di  cannone  >  e  perde  la  vita  io  età  di  anni  jS.  tmo'- 
Re  correva  l'anno  1544. 

fiencbè  non  foJTe  Gfralamo,  uno  de' più  efaiti  di{è- 
gnatori  de' Tuoi  tempi,  fa  pct6  vago,  e  armàaico.nel  «>- 
lorire  a  olio ,  ed  a  ftefco ,  ed  uno  de'  più  feiici  imìNMci 
4eUe  opere  di  Raffaella  d*  Uihiog. 
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SArebbe  defiderabile ,  cbe  tutti  quelli,  che  vantar  pofTono 
illuftri,  e  generosi  natali,  impiegaflero  i  loro  Ingegni 
negli  ameni ,  ed  iniìeme  ntili  Srudj  delle  Belle  Arti  ;  pe- 
rocché ia  tal  maniera  gli  animi  .loro ,  non  reilando  .Qppre^ 
dall'ozio,  che  per  io  più  è  compagno  indiviiibile  degli  agì» 
e  d^lle  ricchezze ,  il  afterrebbero  dall'  immet^erH  iti  qaeUe 
"^on  giù  (le  azioni,  che,  non  folo  alla  nobiltà  della,  [nafcitay 
ftta  alla  natura  fte(Fa;  dell'Uomo  fommamcnte  repugoan<> . 
Intefe  una  tal  verità  Paris  Bordone  nato  nella  Città  di  Tre- 
vigi  nel  i$o8.,  e  benché  difcendelTè  dalla  nobil  Pro&piiU 
della  Cafa   Bordona^,  non  fdegnò  di  applicarci   allo  {hidio 

(della  pittura,  per  non  lafciare  tncoltt  quei  non  > volgari  tl- 
lefìti)  che  la  naturii  aveagii  lai%amenfe-:concèffi:.^.in  daUa 
fuà  j^cittUezza' fu  mandato  da'^Genitori  a  \  Veneeia:.£^0  la 

'Cuftodia  di  alcuni  di  lui  congiunti,  acciò  potcifle.atpplicarii 
alle  BeHe  Lettere»  ed  a  tutti  quegli  «efercizi ,.  the  al  ienioie 

'  alltf  naitirà  di  lui  faflèro>  oonfàcévoli  '. .  AyehdQloreflì  portaftto 
conofdtrto  ^rar<r.  ed «levàtoiittendlìncftici), 'fidi  alle  còfe  4el 

"difògUtì  da  forte  iiiclinazionfe -portalo.  (  fog^amente  rifolvtt- 
cero  di  porlo  in  Cala  di  Tiziano,  ai&hàhè  ibtfQ  la  disciplina 

Ni  di 
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di  così  celebre  ProfeflTore^  poteHe  apprendere  la  Pittjira... 
Con  lo  Audio  indefedo  adunque  >  che  fece  non  meno  fulle 
opere  del  Maeilro ,  che  fu  quelle  di  Giorgione  da  CafteU 
franco  >  giunfe  ben  prefto  a  far  conofcere ,  cte  ottima  era 
{lata  la  rifoluzione  dc'fuoi  congiunti  di  deftinarlo  a  queir 
Arte .  Trcvigi  fua  Patria  fu  la  prima  ad  ammirare  le  opere 
ufcite  dai  di  lui  franchi  pennelli;  poiché  quivi  dipinfe  tra^ 
le  altre  cofe»  un  quadro  per  la  famiglia  de'Tirctta  con  S. 
Giufeppe  fedente  in  un  bofco  col  divin  Fanciullo  in  brac* 
ciò ,  il  quale  fu  dopo  qualche  tempo  portato  in  Francia  ; 
un  S.  Vincenzio  Diacono  artomiato  da  ditrerfi  Santi  t  che 
fece  in  una  tavola  pofl^a  fopra  un  piedeflallo  nella  Chieia 
dedicata  a  quedo  Santo ,  ed  altra  tavola  efidente  in  un  pie* 
colo  Altare  del  Duomo  >  nella  quale  ef&giati  fono  più  mi* 
ilerj  riguardanti  la  vita  del  Salvatore»  cioè  TAnnunziazione 
di  Maria  >  la  nafciti  del  Redentore  »  l'Adorazione  de'Ma* 

•gii  Gesù  condotto  al  Calvario^  è  rAflunzione  della  Vet- 
rine al  Cielo.  Quefle  belle  opere  fecero  palefe  alla  Patria^ 
del  nodro  Autore  »  quanto  rara  foffe  la  di  lui  abilità  >!  ma 
ne  ravvisò  un  faggio  più  lun^inofo  nelle  fatiche  da  ^^ 
fatte  nella  contrada  de' due  pafli  fopra  la  Cafa  de' mentor 
vati  Tiretta»  avendo  quivi  con  vaga  e  gentil  mamera.>cf- 

i  preifa  1*  fevola  d'Atalama .  Qjiefto.  kvoro  però  è  ùato  tat- 

•  niente  danneggiato  dal  tempo  ^  che  nulla  vi  fi  xiconofce^ 
^dell'antica  bellezza.  Cotori;  ancora  molti  quadretti^  per  It 

Monache  d^Ognidkn ti ^^  e  la  tavola  dell!  Aitar  maggiore  per 
«  la  loro  Chiefat  in  cui  vede/i  efprcila  la  gl^oria  del  Para^ii^ 

•  la  quale  fece  nellfoccafione  t  che  k:  di  lui  figlia  vedi  V^hita 
l^dìpo&ynàì  rasnmevftato  Conventai  per  noni  deferì v^e  ht 

•  pkcolar  tavola/  con  Maria  Vergine  nell'  atto  ài  prè(eftca«e|t 
Salvatore  S«  Domenicot  che  tnwait  nella  Gliie^  di  S.JPa$H 

-ì&ytiì  it  &  Girolama^  che  porge  il  Cappello  Cardina4izi|a 
'^  st  iaA<tiulio^  Gesù^^  che  fledae^  in;;gremba  alb;  Vei:gme  y  al  4i 
cui  deftro  lacDtè  SL  Già  Btittìftar  ^  ed  ai  piedi  un  s^s^i^ 
-  Anpiìkttoìa^  «nói  tavofai  ^rve 

^  di  ockamèrtto  ^alBft  Oi^^  .;    ^^  ^         ^ 
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Piacquero  lìioItofqueAe  pitture  al  Cardinal  della  Rove« 
rt.;  e  nel  1569*  gli  dette  ordine  di  colorire  nelh  Chiefa  dt 
S.  Fiancefco  ad  un  Tuo  Altare  la  nafcita  del  Salvatore ,  ed 
in  Val  di  Biadene  una  tavola  >  in  cui  (1  vede  Maria  Vergi* 
BCf  con  i  Santi  Rocco  e  SebaflianO)  ed  un  Angiolo  >  che  rie* 
ne  in  mano  una  Tromba .  DegniiHmo  di  lodte  è  poi  il  Cri« 
(lo  morto  retto  da  due  Angioli  9  pofFeduto  dalla  famiglia^ 
Cancenichi^  per  tacere  delle  altre  facre  Immagini» che ador^ 
nano  le  Cafe  dei  Rofli^  e  de'ReoH>  ed  i  var)  romigliamir^ 
'  fimi  ritratti ,  che  fece  per  molti  Signori  di  Trevigi .  Gran- 
de onore  farebbe  a  Paris  anche  ta  iloria  di  Noè  oppreffo 
dal  vino  fatta  ad  idanza  de' Vicentini  nella  Sala  delia  Ra« 
gione^  dove  Tiziano  ne  area  ef preda  altra  di  Salomone;  wa 
con  difpiacere  degli  aiFezionati  alle  Belle  Arti  fu  rovinata^ 
nella  rinnovazione  di  quella  Ciiria . 

Crefciuto  frattanto  il  nome  del  nodro  Arte/ice^  fii  in^ 

vitato  da*  Veneziani  a  far  lavori  di  gran  premura.  Tra  queftt 

collocar  Ci  dee  la  bella  tavola  r  che  iì  conferva  nella  Chiefa 

di  Santa  Marina ,  nella  quafò  è  figurato  Daniele:  nel  Lago 

de'  Leoni  »  a  cui  è  fommini(lrata  il  cibo  da  Abacuc  ;  altra 

tavola  con  Su  Antonio  Abate  >  S.  Biagio>  e  S.  Vincenzio  >. 

«che  fi  trova  in  Santa  Maria  detta  la  Celeflfa  ;.  la  Cena  del 

4)oftrtf. Signore  con  gK  Apoflolit  che  dipinfe  in  S.  Giovan* 

ni  io  Bragora  >  e  i'  avvenimento  del  Pefaatore  >  che  innanzi 

al  Doge  >  e  al  Senato  moftra  rAncIlo ,  il  quale  efpreflb  pec 

còmmrflione  de' Confràri  delta  Scuola  di  S.  Marco  >  redendd 

adorna  T  opera  giudicata  una  delle  migliori  >  che  abt^a  MH 

fatto»  con  varie  beliifìrae  profpettive.  Nella  Chiefa  di  Sy 

.Giobbe  veded  di  fua   mano  una  tavola  »  nella  quale  ed^gi^ 

&  Andrea  Apoftòlo  in  mez^o  a  ,due  Santi;.  enelteC^fc^ 

de'  Signori  Veneziani  ù  ammirano  opere  eccellentiffime  doT 

di  lui  vatorofì  pennelli.   Noi  però  accenneremo  le  più  fli« 

-fnate>  per  non  readerci  lunghi  più  del  dotrefe^  Sona  tn^ 

c^uefte  due;  beltii^mi  quadri  po(reduti  da' Signori  Coftti  Vici» 

.  mani  >  xino^  d^^  quali  efprime  una  femlna  col  feno  fcoperto^ji 

.slie  iì  xagh^ggÌ!»  àl(o  fpecduQ  tenutole  da  i\q»  ^vecchiai;» 

-  /  ,  *  prclioi 
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prcflb  la  quale  è  una  bella  Giovine;  la  qnal  pittara  quanto 
è  ftimabite  per  la  grazia ,  ed  eleganza. ^  con  cui  è  colorita; 
altrettanto  è  degna  di  biaiiind  per  efier  poco  decente,  e  di 
ibverchio  lafciva;  l'altro  figura  una  Donna  di  aria  nobile, 
e  maeftola  con  maniche  aggruppate ,  a  cui  (ono  intorno  ai* 
tre  vìvaci  figure.  La  nobiliffima  Famiglia  Zeno  ha  un  ri- 
tratto di  una  Donna  colla  mano  al  fianco  condotta  con^ 
affai  delicata ,  e  morbida  maniera .  I  Signori  Sera  poileggo- 
no  un  quadro,  in  cui  è  la  Vergine  con  più  Santi;  ed  i  Si^ 
gnori  Ponte  altro  quadro  di  mezze  figure,  in  cui  è  la  Ver- 
gine col  Figlio  in  collo,  S.Giovanni  ,e  S. Giufeppc  appog* 
giato  ad  un  baflone,  opera  colorita  con  fotnma  naturalez* 
za;  ed  i  Signori  Giunti  un  quadro  rapprefentante  il  Salva- 
tore al  Giordano,  ed  il  medefimo  alla  Colonna;  un'  altro 
quadro ,  in  cui  veded  la  Madonna  con  S.  Giufeppe ,  e  Santa 
Caterina  fpofata  dal  fiambmo  Gesù  ,  e  finalmente  un  biz- 
zarro ritratto  d'un^uomo  con  berretta  nera  in  capo.  Sono 
ftiraati  afiai  anche  due  quadretti  pofTeduti  da  Graxienicau 
Gradenico  Monaca  in  S.  Daniele ,  avendo  figurato  in  uno 
con  grazia  impareggiabile  lo  Spofalizio  di  Maria  Vergine  con 
8.  Giufeppe,  fax:endovi  diverfe  vaghe  donzeHè,  e  gióvani 
con  verghe  in  mano;  e  nell'altro  S.  Giovanni  Duca  d^  Ar 
lefl'andria  nella  prigione  battezzato  dal  Salvatore  alia*  pre^ 
fenza  di  due  Angioli ,  che  tengono  in  mano'dire  fciugatoi  in 
belle  e  graziofe  attitudini  • 

Non  fu  perb  fa  fola  Città  di  Venezia ,  la  quale  arric- 
chita fùfk  dei  lavóri  di  quefta  tìM\o  maeftra;  polche  «lipinfe 
Ancora  nei  Ovidal  del  Friuli  due  favole,  una  'efprimentc  il 
Salvatore,  t  l'altra  S.  Giufeppe  ;  e  nella  Città  di  Cremona 
ftkre  due,  in  ^na  delle  qaaK,  che  tuttofa  efifte  figurò  uh 
IS.  Giorgio ,  in  cui  rirraiTe  Giulio  Manfrone .  Fu  eziandìo 
molto  impiegato  in  Milano,  dove,  dopo  aver  dipinta  la 
Chiefa  di  Sw  Celfo ,  fece  a  petizióne  di  Carlo  Roma  una  ta- 
tola  con  diverfe  figure,  tra  le  qxtìtìi  il  ritratto  dtel  nominare 
^Signore,  e  di  Paolina  di  lui  Conforte  ;  e  vi  larcrò  pure^ 
.Hdue  quadri  ,  efprìmtndo  in  ttHO.Dàviddci  e  Berfabea  nel 

Giar* 


DI  Pars  Bordone.     .  io): 

con:  b  Serve  ;  e  neir  akro  Venere  »  e  Maore ,  che 
SHtendono  a' loco  ajnori.  Neppur  la  Città  di  Genova  rcAar 
volle  priva  di  qualche  prodazione  de' pennelli  di  Paris,  re- 
dendbll  in.  quelh  Repubblica  di  foa  nano ,.  ium  Venere  : 
ignuda,. ed  il  ritratto  del  Sig; Ottaviano  Gfimaldi,  il  quale 
dicono  confervarfi  prefTo  quefta  Famiglia.  Non  li. dee  poi 
tralafciare  di  far  menzione  d' una  Venere  ignuda  con  va- 
gtùflimo  ixkireccio  di  capelli,  e  dfun^azìoTa  Cupido»  òpere, 
tijcguite  per  ordine  del  Ddca  di -Savoia;  e  destre  eccellenti 

Suadri,  ohe  (t  confervano  in  Firenze  nel  Real  Palazza  d«* 
4tti  .  Nel 'primo  di  quefti  eifigiò  Patis   i|  Salvatore,  che 
Hbera  i  Sanbi  Fadri  dal  Limbo,  (otto  i  cui  piedi  è  un  De- 
monio ,  che  a  contorce  in  iìere  attitudini  ;;  e  qui  (i  vede_«< 
Eva  con  fanciulli  intorno ,  che  al  parere  di  alcuni  rappre- 
fentanó  gif  Innocenti ,' ed- U  buon  Ladrone  con.  la-  Croce,, 
nella  qual  pittura  imic^  valoroiameme  la  maniera  di  Gior- 
gione  da  Cafte)fì*anco  .   Net  fecondo  efpreiTe  lo  Spofalizia 
di  S.  Caterina  martire. col  jfànciuno  Gesù,  che  fpiccandod 
dal  feno  della  Madre,  le  prefenca  l'Anello  per  ifpoiàrla,e4 
oltre  alle  efette  figure  vi  it  fcorgs  S.- Giovanni  fanaÌQUo<prero 
per  la  mano  d^^  Vergine/  ed  in  qued'òperafì  moftrò  fé-* 
lice  imitatore  <lella  maniera  dtei  vecchio  Palma .  Nel  terza 
final miente  rappcefèntò  lai  Verdine  tra  liete  verdure,  S.Giu* 
feppe,  che  fa  reszi  al  paiigólecta  Signore,  e  S  Girolamo, 
che  legga  un  libro-  :  tà.  ohre  ^  a<  detti  tre  quadri  vi  fono,  due 
bcUiflìmi  ritratti ,  uno.  d'un  Generale  con  una  Lanck  poiàut 
foprà  un  tavolino t  e  l' altro  d'una  Femmina  Torta  m  fac- 
cia con  ambe  te  mani  fu  i  fianchi,  e  veflita  di  rafo  roflb.: 
Eflèndofi  fparfì  i  di  lui  pregevoli  lavori  per  tutta  VUa^ 
lia ,  non  fa  cofa  difficile ,  che-  alcuni  di  efli  trafportati  fò£> 
fero  in  Francia .  Vedutigli  adunque  con  fommo  Tuo  piacer^ 
il  R&  Francefco,  volle»  che  (i  poftafSe  in  Par^t',  e  ^hi  girni* 
t<^  fede  varie  opere  di  pfcgic^  gi^nde^  ;  le  qiiali  avendo  in« 
contrato  it  genio  di  quel  Sovrano,  Aelia  cuigrasia  s'in(ina6 
ancora  col  fuono  del  Leuto,  fu  con  molti  doni,  e  grazie 
ceneroikcQeme  ricompeniatoi  Si  dice  che  in  tale  occafione  » 

di- 
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dipingeire  a  Monfignor  di  Guifa  per  un*  Altare  ad  cflb  ap-' 
partenentf  Maria  Vergine  con  varj  Santi  «  e  ancora  piò  biz- 
zarrie di  Veneri ,  e  di  Amori  ;  ed  a)  Cardinal  di  Lorena  la 
favola  di  Oiove  con  la  femmina»  che  riufcirono  di  fom-*- 
ma  perfezione.  Ci  fanno  fapere  gii  fcrittori  della  di  lai  vi* 
ta  »  che  mandò  al  Re  di  Polionia  un  quadro  di  Giove  con. 
Caliifto  maeftrevolmcnte  inventato,  ed  alla  Regina  Maria  di. 
lui  Conforto  una  Maddalena  nel,  Deferto  accompagnata  da: 
due  Angioli  ;  per  non  far  parola  di  altre  colè,  fatte  per  queii 
Sovrani .  In  Anverfa  altresì  fi  cònfervano  opere  di  qileflo> 
infìgne  pennello  »' eflendovi  apprèfTo  i  Signori  Van  Veerle  il. 
ritratto  d' un  Muiìco  ,  e  di ,  un  Fanciullo  con  idiverfi  muii- 
cali  frumenti  >  quello  d' un*.  Aftrologo  con  berretta  nera  in- 
capo «  che  ripofa  fopra  una  Cedia,  e  finalménte  altro  à*  una 
Donna  »  che  tiene  in  mano  un  cagnolino ..  il  Big.  Michele 
Pietra  pittore  acquilo  un  quadro,  dove  in  un  Paefe  vaghiA 
fimo ,  fi  ammira  una  Vergine  In  compagnia  di  piiì'  Santi  f 
trai  quali  è  fiiigolare  un  S.  Baftiano^j  per  elTer  colorito  con 
cotta  la  perfezione  deir  Arte . 

Dopo  tante  illaftri ,  e  gloriofé.  fatiche  ritorna  Paris  Bor» 
done  a  Venezia  in  '  ftaro  molto,  comodo  »  per  avere  accu- 
mulata gran  copia  di  denaro  i  e  quivi  atcefe  a  godere  i  frutti 
delle  fue  fatiche*  menando  una  vita  lieta,  e  felice;  nella 
quale  giunto  agli  anni  7  5.  di  Tua  età ,  terminò  il  eoxfo  dei 
giorni  fuoi>  correndo  l'anno  1583.»  e  gli  fa  data  nella 
Chieià. di  S.Marcellino  onorevole  repoltpca>  .      ì 

II vivace  ed  armonico  cC^loritq,  la  morbida,  e  delicata 
maniera,  la  vaghézza  dell'invenzione,  e  la. grazia  ,  e  puQ- 
•cualità  del  difegno ,  furono  i  pregi  9  che  reterò  famofo  al 
Mondo  il  Pittor  Trevigiano .  Col  pofTeflo  di  quelli  compofe 
per  eccellenza  le  Storie,  refe  mobili  e  liorptendenti  le  fan- 
•taftiche  fue  invenzioni ,  e  formò  J  titratti  pon  tanta,  leggia- 
dria ,  e  varietà ,  che  <  fembravknp  piutcofto  &tri  di  fuò  cu* 
xpriccio'f  ehe  ricavati  da(  vero.         ■   '  > 
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QUantnnqTie  (\z  necefTarìo ,  per  kte  nelle  belle  Arti 
confider&bilì  avanzamenti)  ilfortire  dalla  Natura  eie* 
varo  )  e  nobile  ingegno  ;  contuttocìò  trovati  fi  fono 
alcuni ,  i  quali  benché  di  fcarfo ,  e  debol  talento  .  forniti  9 
per  mezzo  del  lungo  ftudio»  e  della  continua  fatica  »  giun* 
fero  a  farli  eccellenti .  Uno  di  quefti  fu  Daniello  Ricciarelli 
nato  in  Volterra  hell'ànnó  1 505^9  che  prima  fìi  Difcepolo  di 
Antonio  Razzi  detto  il  Soddóma,  e  dipoi  di  Baldaflàrre^ 
Pcruzzi  ;  il  quale  benché  poco  aflìfliito  si  dall' ingegno  9  che 
dalla  mano,  talmenteche  ne'  primi  di  lui  lavori  altro  noiUi 
fi  fcorge  che  uno  ftento  infinito»  divenne  poi  uno  de' più 
eccellenti  pittori  de' tempi  Tuoi. 

La  prima  opera  di  coniiderazione  venuta  dai  pennelii 
ài  Daniello  fii  la  facciata  di  M  Mario  Maffei  dipinta  a  chiar 
rofcùro  ;  dopo  la  quale ,  avendo  determinato  di  portarìì  a 
Roma ,  colori  una  tela  a  olio  con  un  Crifto  battuto  alla 
colonna ,  e  coii  molte  ahre  figure  «  per  dare  un  faggio  del 
T9m9  FI,  O  iuo 


to6 

fuo  fapere  in  tpuSli  infigne  Città .   Ed  m  ^wra  tfftaà  &i 

giunto  in  effa,  piacque  tanto  quefta  pittura  al  Cardinal  Trt- 
yulzif-«lie  non  folo  vi>U«  farne  afi4]ui(lO)  ma^cora  j^andò 
a  d^ingerc  il  lioftro  Artefice  za  uni  fua  Vi||a  fuori(di)R-o- 
ma  dttta  il  Salone,  ^bo  volea  itaiere  adocJU  di  Él^hU 
fontane,  ed  altre  cofe,  avendovi  mandato  a  tale  effetto  con 
altri  Gian-Maria  da  Milano.  Qjiivi  adunque  lavorò  il  Rie* 
ciarelli  varie  grottefche  con  beHe  femmine,  e  fpecialmente 
fi  fegnalò  nella  Storia  di  Fetonte  efprenTa  a  frefco  in  figure 
gr4A<j[i  quanto  il  naturale . -Piacoue  aflàLla  di  lui  maniera 
praticata  in  Iqueft'  opera  jk  ferini  del  l^fg^  *  ojt\zverì4^  |>i- 
fogno  dell'  aiuto  d'un  giovane  per  i  lavori ,  che  raceva^alla 
Trinità  nella  Capp.ella  .de' Maflimi,  fcelfe  il  Ricciarelli,  che  vi 
condufTe  alcuna  còfe  con  oicflia  Aili|eQ9i;  dn{e  ^  eletto  dallo 
tieffo  Ferino  a  terminare  la  figura  del  S.  Giovanni ,  che  avea 
lafciata  imperfetta  nella  Cappella  del  Crocifìflb  di  S.  Mar^ 
cello;  ed  in  tal  cil^uflahtt -tt  èt^ortéi  fua  invenzione  due 
altri  Evangelici ,  cioè  S.  Luca ,  e  S.  Matteo  in  mezzo  a 
due  putti,  che  reggono  candelieri  ,  e  nell*  arco  della  fac- 
blara,  «W  mette  in  mezEO  la:  fióeftrat:  il  quale  ^egli;ari^ee]il 
^  -belle  f roltefche^  «  di  granoiè  figurine ,  due  .Angioli  » 
éhe  ìvo4ano  >  tenendo  in  mano  mifierì  della  paflione  di  Gesù 
l>4A>o .  ^  RéRb  talmente  foddis&ttio  Ferino  dell'efatte^^a  «  cì^ 
raò  U  ^Ricciarelli  in  q«efto  lavor^^  che  lo  propofe  per  dip^n- 
^rè'  un  fregio  nella  Sala  del  Palazzo  dei  Maflimi  con  par- 
timenti  di  IhM^chi ,  e  con  Je  Storie  di  Fabio  Mafljin^  •  ed 
in  tal  opera  efendo/i  portato  da  valente  maedro^  la.Signpra 
EWna  Orfina ,  dwdeg^i  commilfione  di  adoraare  una  Qip- 
Bèlla!  nella-  Qttitfà.  della  Trinità ,  dove  rapprefcntò  4ÌTerfe 
l^orie  r guardanti  S.  Elena.  Nella  Tavola  principale  adiin- 
que ,  la  quale  adornò  con  un  vario  elegante  orftaoientp  di 
ftucchi ,  e  con  bellifHmi  intagli ,  fece  una  depofìzione  dalla 
Croce^  dove  è  mirabikneme  ef<^itu  k>  Tcorto  d'un  CriftOfe 
éhù  vitone  co' piedi  innanzi,  e  con  le  altre  uMoil^r»  va  in- 
diètro, per  nulla  dire  ddla  viva  «rpreffionc  d^;M^ri«»< 
del  beU'  ordine ,  «  giudizio ,  con .  cui .  fono  iiipoftc  le  «ltr« 
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^gnrt  (1).  Ncll*areo  fopra  qcMfta  tavola  color)  a  frefco  due 
Ben  dìfegnare  Sibiflei  e  nella  Volta  ordinata  con  bizzarri  paè- 
timenti  di  ftoechi,  e  ài  grottcfche  quattro  Storie ,  una  9  ci» 
inòftra  fl  ^réfianitivo ,  che  iì  fa  delle  tre  Croci  acanti  la 
pal&one  ;  1*  altra  S.  Elena  che  fi  h  infegnare  da  alcuni  Ebrei 
li  luogo  t  in  cai  dette  Croci  erano  afcofe;  h  teisa  quandii 
Ella  h  mettere  in  un  pozzo  colui ,  che  cflfendo  in  format» 
del  detto  faK^f»  non  volea  palefarlo»  eia  quarta  quandeo 
eflb  lo  tnfegna .  Quattro  poi  fono  le'  Storie  delle  Bicciate^ 
rette  da  femmine  di  chiaroCcuro  finte  di  marmo  ;  in.  um 
vedefi  la  Santa  9  che  fa  cftrarré  da  un  pozzo  le  tee  Crocia 
ìiell*  altra  la  Croce  del  Sahratore ,  che  fiins  on'ii^mornefi* 
la  terza,  la  Croce  fleTsa,  che  fii  refaCcicare  un  morrò,  dal 
che  ritpnofce  S.  Etena  e^er  veramente  quella  di  Gesù  Cri- 
fto  ;  e  quivi  il  nudo  del  morto  è  per  eccellenn  mufcoÌe|^ 
giato;  nella  quarta  T  Imperatore  Eraclio.,,  che  fpogliàto  d'o» 
gni  arredo  Imperiale  alla  prefenza  di  numerofo  concorfo  pof^ 
ta  fopra  le  proprie  fpalle  la  Croce  per  ripoda  nd  facro 
Tempio  di  Gerufalemme.  Finalmente  fotta-  l'arco  primo 
dalla  patte  dinanzi  colorì  un  S.  Francefco  di  Paola,  ed  aa 
S.  Girolamo  ycHito  da  Cardinale .  Ma  quef^  opera ,  qoan»» 
tunque  lìa  belliflìma  >  ha  contuttociò  dei  duco<,  e  del  é'& 
ficììt ,  e  manca  di  quella  facilità ,  e  leggiadria ,  che  fuólc 
appagare  il  buon  gufto  degl'  intendenti  ;  onde  lo  ftefso  Ar- 
tefice confefsando  la  gran  fatica ,  che  vi  aveva  durata  « 
lavorò  fotto  i  piedi  di  detti  due  Santi ,  due  fioriette  di  ftuo* 
co,  in  una  delle  quali  fece  per  bizzaria  più  Satiri,  che  ad 
una  {baderà  pefano-  gambe ,  braccia ,  ed  altre  membra  xli  fi^ 
gure,  per  prevalerti  di  quelle  che  fona  digiufto  pefo,  e  per 
dar  le  cattive  a  perfezionare  a  Aéichelangiolo  y  e  a  FtzB»' 
ftiano  del  Piombo}  e  nell'altra  ò  H  Buonarroti ,  che  guardafi 
nello  fpecchio. 

O  a  Ap- 

(i)  Qaeffa    taVoIa  Tedefiintiglntt  Uir  penfiero  origiiule  «li  dettt  tavola  ve^ 

ili  fame  -da  pia  Talenài' incìfori  *  ed  è  deli  nella  cepiota  raccolta  di  Sfagni  d) 

ftata  fi  mpre  coafiderata  dag)'  intendenti  eccelleati  Autori  del  Sig   Ignazio  Ha£* 

noa  delle  iniglioti  cbe  fiano  ia  Room  «  ford  •  - 
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Appena  ebbe  terminato  queflo  lavorp  >  il  Cardinale 
Alefiandro  Farnefe  fècegli  dipingere  Jo  uno  de'Can^eroni 
del  l'uo  Palazzo  abbelliti  di  ricchiflìnii  palchi  da  Antonio 
da  S.  Gallo»  un  iregio  con  una.ftorja  per  ogni  jfaccia;  e 
furono  reparare  eccellenti  tra  le  altre  cpCe.una  jpaxxia,.-  ed 
un  trionfo  di  Bacco .  Non  fi  pofsono  poi  lodare  ^bbailanza 
ie  otto  ikiriette  dei  fatti  illaftri  di  Carlo  .V.,,  che  égli  dt;> 

•pinfe  nello  Scrittoio  di  Margherita  4' Au^r^  ifs'''^;^^  ^^^ 
ito  Imperatore  nel  Palazzolde'MedkiaNjivpiMt  "pioicliè  fiir 
reno  da  eifo  efeguite  con  tanta  diligenza)  e  ^9nta9.cb9  poco 
41  meglio' può  vederd  in  quel  genere.... Qon.quje|ti,'ed  altri 
lavori  tanto  di  credito  (ì  acquiftè»  chei  efTendo.  morto  Pe- 
rino  del  Vaga,  e  lafciata  avendo  .imperfetti^  la  Spila  de*. Re^ 
fu  egli  deflinato  in  luogo  di  iui  da   Paolo  | II.. pio^odali^ 
ottime  informazioni,  t:he  n*<ebbe'da  Michelangiolo Buonar* 
foti  «  Poila  mano  air  opera ,  (iccome  quella  3ala  ha  fei;  pòrte 
grandi  di  mifchio  per  banda,  kvorò  elegantenipntc  di  Stuc- 
chi una  fpecie  di  tabernacolo  fopra  ogni  porta,  con  T in- 
tenzione di  dipingere  in  ogni  vano  di  eflì  un  di  quei  Re  « 
che  aveanodifèfa  la  Cattolica  Chiefa,  e  di  feguitar  poi  nelle 
'Sciate  le  ftorie  di  altri  Re»' che  o  con  tributi,  o  con  vitto- 
rie l'aveflero  beneficata .  Finiti  i  tabernacoli ,  fece  con  rajuto 
di  molti  Artefici  tutti  gli  altri  belHfiìmi  lavori   di  ftucco  » 
che  adornano  le  altre  parti  della  Sala .  Si  diede  finalmente 
^  dipingere  le  Storie,  delle  quali  aveva  farti  i  cartoni;  ma 
terminò  folamenre  due  Re  in  dae  de'  rammentati  Taberna- 
.coli ,  e  cohdufTe  due  braccia  d' una  facciata ,  efTendo  refhita 
Xbfpefa  l'opera  per  la  morre  di  Paolo  III.  feguita  nel  1549.; 
nella  quale  occafione  dovendoti  fare  il  Conclave  furono  get- 
tati a  terra  i  palchi  «  né  più  fi  pensò  da  Giulio  terzo  eletto 
Pontefice  nel  1550.  a  5irla  profeguire ,   benché  grandi  idan- 
ze  ne  avefie  fatte  il  noftro  Pittore.  Con  tutto ^queflo  non 
reftò  egli  in  ozio ,  poiché  fecegli  fare  queflo  Papa  una  grotta 
ornata  di  fhicchi  in  tefia  al  Corridore- di  Belvedere,  nella.^ 
quale  fu  pofta  la  Statua  di  Cleopatra  opera  (lupenda  de'  Gre- 
ci, ma  neppure  una  tal' opera  fa  condotta  a  perfezione  per 
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tfTerfi  anrtokta  Giulio  III.  deli/ccceiliva  di  lui  «lentezza. 

Lafciato:  in]  abbandono 'il  lavoro  della  Grotta  fì  ppfe  il 
RìdciarelU  a  dipingere  a  £t:0rcb  in  una  Cappella  ai  3«  Ago- 
4ino  in:%iiKe'^rdAdi:gt)atìrp  il  :naturale  una  S.  Elena  >  che 
fa  ritrovare  la  Croce  con  S  Cecilia  >  e  S.  Lucia  polle  in  dqe 
Nicchiei;ma'i'ionriu&:ì'qu€A' opera  così  perfetta  come  le^ 
altre,  pèc  ^flereZ/ftata  éQÌoritaii>^  gran  partii  da' ^ 
fpbUi..KèimigUQcedL(|udlt):  riufcMl  Jayorò  fatto  nella  Gap* 
<.]^ella..deUa^i.lri!Ìni^f  M  qualp<  efegoi  pe^r  ;conimiflione  della^ 
pignora  Lueecsaa;  d^Uà:  Royere  ^  Q^ivi  è  di  fua  mano  fol* 
jtaoto  la  facclàra  delF  Altare»  dove  (è  Ja.  Vergine  »  che  fale 
i.^radi  del. Tempio 9  e  la  principale  9  in  cui  vedefì  la  Oefla 
Vergiae  Afluntij  al  Cielo  circondata;  4ag^i:  Angioli  con  gli 
tApoftoU  ^'bàlTóii  che  la  coritemplano  i   e  Barche  il  luqgo 
^A  ihczpsLce\j^ì  itfante  fig^ure >  .l^nfe >  che  T  Altare  foÌTc^  il  $f> 
fiolcròl;  Ripiego  (cbe  fu  approvato  da  molti,  come  ingegnofo; 
<iiia:ché  aUa  maggiore  ^  e  miglior .  parte  molto  difpiacque« 
'Ijotto:  ir  rimanente  »   eccettuati  i  partimenti  di  flucco»  fa 
efèguito  da:  altri  Artefici  fopraidi  lai  difegiu;.  e/Tendo  fiate 
CAlòritOwle  florie  della  Vérgine  ^  che Jbno  nella  Volta  da^ 
Macco  da.  .Siena ,  e  da  PeliegEino  da  Bologna  ;  la  facciata  » 
dov-è  là  fiaiività  della  Vergine  flefla  da. un  certo   Bizzera 
i>|uignti0|o  ^  e  r  altra  con  Gesù  Orlilo  prefentato  a  Simeone 
da  Gioi  Battifla  Rofletti  Volterrano ,  che  fece  ancora  neir 
arco  di  foppa  due   altre  florie  ,   cioè  V  Annunziazione   di 
Maria  t  ^e  la  Natività  di  Gesù  Grillo  ^  e   finalmente  quel* 
lai  tlpve  fa  efprefla  la  ftrage  degi-lnnec^ti  4a  Michele^ 
Alberti  Fioi^ehwno  di  lui  difcepolo. 

Diptnfe  poi  varie  còfe  al  fablime  j  e  leggiadro  Poeta 
Monsignor  Giovanni  della  Cafa  9  tra  le  quali ,  un  Grido 
morto  con  le  Marie,  un'l&nea,  che  fpogliatofì  per  andare 
a  dormire  con  Didone  j  è  fopraggiunto  dà  Mercurio  j  Ì2^ 
qual  tela  dovea  effer  mandata  in  Francia ,  un  belliflimo  S« 
Giovanni  penitente  $  un  S.  Girolamo ,  e  finalmente  il  mo- 
dello d'un  Davidde  di  terra,  che  v<^le  che  foiTe  efeguito 
con  la  poiHbile  finitezza ,  perchè  volendo  comporre  un  trat- 
tato 


Ito 
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tato  fopF»  la  pittura,  bramara  elTere  inibrtnit»  di  tutte  le 
minuzie  di  queda  nobiliflinia  Arte;  Il  qaal  Dayidde  fecegli 
anche  dipingere,  in  una  tela  si  dalla*  parte  diventi  >  chèdalb^ 
parte  di  dietro  ;  nel  che  tòiCd  V  Artéfice  cor  ibmma  fc^ 


IVforto  fi*attanto  Giulio  III.,  ib  elevato  al  Trono  di  S. 
Pietro  Paolo  IV. ,  onde  fl  Cardinale  di  Carpi ,  che  aresL. 
con  quedo  Pontefice  molta  faiAiliariti ,  «pfopolegU  .DanieUpt 
perchè  facede  a  lui  terminare  la  pia  vo}ft>  rammentata  Sala 
de' Rè.  Ma  ficcome  gli  rifpofe  &ià  Saintità- ìefier  meglio  à^ 
tendere  alle  Fortificazioni  di  Rotna ,  che  Tpendere  in  pitcan^ 
fece  in  maniera,  che  fo(^  Slogata atDariidl»  una  dèflc  fta^ 
tue  di  cdÌocar(ì  '  ibpra-  il  magnifico  portone  di  Cadetto  ,  di 
cut  léce  il  dilegno  Salùdio  P^ru^zi^glio  di  Beldaflare  •  Nel 
tempo  ftdfò  Giovanni  Riccio  ;  Cardinale  ài  *  MomepaJcian» 
volendo  fare  una  Cappella  in  S.  Pienro  'Monterìo  v  «iliogòfii 
tavola,  ile  florie  a  frefco,  e  le  flatuc  a  Orniello y  che  però 
ToUe  porta rfi  a  Carrara  per  ewarei  marmi  necc^ri  per  tutti 
qucf^i  lavori .  In  tale  occafiòne  lignote  in  Fi(«nze  (i)  vi  fi 
trattenne  rutta  l'edate,  e  vi  formò  di  gìèdb  tutte  le  betlilGme 
ilatue  di  Michelangiolo ,  che  fi  ammirano  nelia  Sagveftift  nob- 
Ta  di  S.  Lorenzo .  Quivi  egli  moko  fi  afftifié  per  la  morte 
é'un  Giovine  chiamato  Orazio  Pianetti  fuo  discepolo  che 
svea  condotto  in  Tua  compagnia ,  e  che  amava  teneramente 
per  gli  ottimi  cofhimi,  e  per  le  gentili  maniere ,  delle  quali 
era  adorno;  talmentéchè  quando- ebbe  provveduto  a  Carrara 
quanto  occorre  vagli ,  ripagò  a  bella  poAa  di  Firenze  per 
mof^rare  un  fegno  del  fuo  a^tò  verfo  di  lui ,  col  porgli 
neUa  Chiefa  di  S.  Micitele  Berteldl  fotta  Pazza  degli  Anti« 
noti,  un' Ifcrizione  fepolbrale ,  ifopra  la  quale  coRocb  la  tdU 
deiPitnettì  fcolpìia  m  marmo  dal  petto  in  fu, che  egli  ri* 


0)  QuMib  fi  poitfr  «.  FifMxe  fir  idfptrizi0.di  S.EccfUeoiii  dopoché  areHt 

nccomandaró  da  Michelangiolp  Fuonac-  foddts&tto  agli  obblighi,  che  aveva  inlfe» 

i%ttd[Vafari,da«m  {fa  prefencMo.  al  Da-  -stt*  gli  rilprfè  BUat  che  venìfle  a  6m 

oCoiimo,  cha  lo  «icevè  cqnfegat  di  di»  pofta  t  che  li^rebbe  ftafiot  bea  vedali)  ncK 

ftìiizione.  E/TcndoftU  Ricciarelli  olftrto  oa  flia  Corte; 
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tftirct  lDttM»a«tente:  4a  una  imftfphera  £3r aiata  (opra  il  moi> 
to(^)^XìoÉipioi);^iHeiH>  .>amiorcLV9Je.  «f^i&io  verib  l' amico»  do» 
po!>fidTei^iKiitato  a. ri.v«derQl4  Patria;)  «ed  avervi  ìafciatom 
pfóiolp»  ma .  cxìceUbnm. quack^cto  eoa  la  ftragj^  degl'Inno- 
ocnrì'^-f^heitt  pofto;  pt^la  Ch ite  fa  di  $.  Pietro  >  /ece  ritorno 
a  {looia  ,,feco  pottàfid^, i  >iiMffnH..per  le* accennare  opere,  e 
diede  [principio  Ad  una  ftardia  j'ap^erentante  TAngiol  Mi> 
didèi/  per  il  raniiasncato  Porcone  t  ed  a  quelle  della  Cap«. 
p.ella  :del  Ordinale  ;  le  quali  cofe  però  lafciò  egli  iniper« 
fiitteu^ker  la  fiia  mólta,  lences^a  neU' operare . 
ji  f.£il]|endoiì  ififoluto  frattanto  :  il  Ppnreiice  Paolo  IV.  dt 
gfiKtfe  a.  terra  il  .giudizio  dì  Michelangiolo  »  perchè  fembra* 
TagMf'th*  ì  n^di.  moAraHero  troppo  diloneilanìente  le  partì 
TCBgc^piore  >  inaiti:  Gardinili  cercarono  di  dìilorlo  da  quefla 
idea  1». e  por  octoaece  il  loro  intento,  fecero  si  che  Daniello 
cofflì^  ^tttuta  ^  cèrti  panni  fottili  coprifle  quanto  vi  era 
di;  ofcend .   Alentoe . a  tali  lavori  attendeva  il  Ricciarelli» 

a  • 

TQiMci dalla  Ef ancia iio  jRofnca  Roberto  Strozzi,  e  (ìccome 
Gtfcrìciki  de' Medici,  .ftata  Regina,  ed  allora  Reggente  ilL. 
qnel'  R«gaò  gli  avea  .còmnMiTo  di  prender  Gonfìglìo  dal 
ftionàrrot»  per  tarerai  fuo  marico  Arrigo  già  morto  in  gio*? 
ftKai  una  quakbe  oBorata  memoria,  fe^e  toflo  ricerca  di 
quel^an  ^nofefTore^  Egli  però  non  volle  accettar  V  imp^o 
par  c^'éf  troppo  av^z^to  i  in  ejtà,  e  propofe  il  Ricciarelli  n 
cnedendolo  pia  d' og^'  altro  capace  di  .condarre  qualiùnque 
opera  con  .facilità  e  perfezione  •  promettendo  di  dare  al  me- 
dièilino  quell'aiuto,  e  coniglio  che  gli  fofTe  ftato  poflibile« 
Aderì  a  tal  progetto  Roberto  «  e  dopoché  fì  ^considerato 
mararamieore  ciò. elle  tofle  da  %5|  lì  determinò ,. che  ^ 
fidóvefle-on  c»v^lo.di  broneo  tq$to  d'^np^zo  altop^lml 
venti  dilla  tefta  infino  ai  pjedi»  e  ]ungo,qi^rafit;|.i^  circa» 
e  che  ibpra  vi  fi  poileflc.ia  ùatm  4ti  Re.  Arrigo  ,  armato  « 

•     •  ^        :. .  :  for- 

•  '     •  -     f  ' .  ^  :       '  ,    »^; 

(i)  AIki4e  «1  med0CiD«..a  piccolo  '  ^to  .  La  memorta^del  PunettiyVedefi 
buKo  e mguco  avanti  al  Vicratto'  di  Oa«  coHucata  nel  Veftibòlo  della  porti  flUm^ 
mdk)  clic  è  .la  fronte  ai  pscfeate  £io-     lo  la  fiaillra  dcflf  j^ccia^  • 
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formata  deUo  dcATo  metallo .  Daniello  adunque  con  la  d^ 
rezione  del  Boonarroti  ne  fece  un  modelletco  jdi  terra.t  di 
poi  lavorò  il  modello  della  ftefla  grandezsa ,  della  quale  do- 
veva edere  il  bronzo»  e  finalmente  preparò  la  forma»  chie* 
dendo  il  parere  de' più  abili  fonditori»  per  apparecchkrfi  a 
gettarlo.  Era  il  tutto  già  preparato  »  quando  Pio  IVv  fuccel^- 
fore  di  Paolo  »  fece  intendere  al  nofbro  Arteficcfj  che  l'ave»' 
deftinato  per  condurre  a  termine  la  gran  Sala  de' Re.  Volle 
egli  fcufarfi  allegando  l'impegno,  che  avea  contratto  collie 
Regina  di  Francia»  e  rifpofe  a  Sua  Santità  »  die  avrebbe  dk 
regnati  i  cartoni  »  ed  avrebbegli  poi  fatti  éfègaire  di'  pia  abili 
Tuoi  Scolari  »  facendovi  di  fua  mano'  quanto  aveilè  ■  potato . 
Ma  non  piacendo  una  tal  còfa  al  Pontefice  »  pensò  di .  allo-' 
gare  il  tutto  al  Salviaci  ;  la  quii  rifoluzione  *,  rìfveg|iata.« 
grandi(Emà  gelofia  nel  Volterrano  »  fece  :tanto  pef  '-mezzo 
del  Cardinale  da  Carpi»  e  di-Mich^langioloi  che  gì/ fa  data- 
a  dipìngere  la  metà  di  quella  Salii  »- cflendo  (fara.-l'  aitila  a(^ 
fegnara  a)  nominato  Salviati.  '£gii  però- non  vi  fece  lavoro 
alcuno;  e  datoli  a  feguitare  1'  opera  del'  Cavallo ,   forterrò 
finalmente  la  forma  l^a  due  fornaci>  da'  fondere  «a  una  ftan* 
za  »  che  aveva  a  iMonte-Cavallo .  Ma  ebbe:  la  di%ràzia  nd 
fondere,  che  dopo  elTerc  andato  il  mecallo  per  un  -pezzo 
affai  bene,  in  ultimo  (ì  sfondò 'per  il  peib:d7enb  la'foi^ma»e 
fa  matjeria  prele  altra  via  ;- accidente  »  dtt^'Coftrinfe  DàaieUo 
a  gettarlo- per  là  feconda  voltai  in  cuVpreUaìehdo^  la  fua  vir- 
tù ad  ogni  impedimento,  conduffè  il  getto  del  Cavallo  »  che 
è  un  fello,  e. più  maggiore -di  quello  d'Antonino,  che  è  in 
Campidoglio,  cos)  unito,  6  fottile ,  che  fi!»»:|utti  fflaravì- 
girare.  Ma  perchè  v'impiègt)  ihiifienfa  fatica ,•  ed  ora  piurto- 
Kb  gracile  di  eom^plefiidn^  ^indlinébmcb,  gir  fopraggiunfe 
tin'òàtàrrb'-tantd' crudèle  V  che  <k)p«>  breve  tempo  gli  fecej 
perder '!a  vita)-  ihent^ò  era  in  età  di  anni  57.,  e  correva 
Y  alino  1  $66.  Dagli  efecutori  del  di  lui  teda  mento ,  che  fu- 
rono Michele  degli  Alberti  Fiorentino,  cFeliciano  da  S  Vi- 
to,: g'qual  ila  u;iò.;  feudi  200- •'  ed  ogni'  sirAete  a'^partènente^aU'. 
Arte,  che  'cfercitaV^^a ,  fu  iatto •  (q>peUÌE$ »  cefue.aveva  or- 
di- 


V 
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dinato  )  nella  Chiefa  fatta  cominciare  alle' Terme  dal  Pon- 
tefice Pio  IV,  a*  Monaci  Certofini  ;  e  fecero  porre  fopra  il 
di  lui  fepolcro  la  flatua  di  quell'Angiolo»  che  avea  fcolpita 
per  il  Portone  di  Camello . 

LafciÒL  il  Ricciarelli  »  molti  eccellenti  difcepoll  >  trai 
quali  i  due  nominati  efecutori'  del  dì  lai  tedamento  ,  Da- 
niello Biagio  da  Carmigliano  Pifloiefe  >  Gio.  Paolo  Rofletti 
da  Volterra ,  Marco  da  Siena  >  e  Giulio  Mazzoni  da  Piacen- 
za >  che  tra  gli  altri  lavori  di  grandillimo  pregio ,  adornò  in 
Roma  il  Palazzo  del  Cardinale  Capodiferro  >  lucendovi  cofe 
mirabili  di  ftucchi>e  ftorie  a  frefco  »  e  a  olio  »  che  fono  (late 
Tempre  applaudite.  Coftui  fa  anche  buono  Scultore t  dicen- 
doci il  Vafari,  che  ritrafre;in  marmo  la  teda  di  Francefco 
del  Nero  tanto  bene*  che  non  era  poflìbile  il  veder  meglio. 

Tornando  ora  a  Daniello  »  fé  fì  parla  della  Pittura»  con- 
vien  diftinguere  le  prime  dì  luì  opere  da  quelle  che  fece  nell' 
età  più  avanzata  ;  perocché  nelle  prime  A  fcorgc  una  den- 
tata y  e  derii  maniera  »  e  nelle  feconde  uno  dudio  grande  9 
che  la  corregge»  un  difegno  aflaì  dilìgente ,  ed  una  esattezza 
non  ordinaria  (1).  Non  vedendoli  opere  grandi  di  fcultursu 
venute  da'  fuoi  fcalpelli ,  non  (ì  può  dare  un  certo  giudizio 
della  di  lui  maniera  >  fi  può  aderire  contuttpciò  »  che  quel 
poco  t  che  ha  fatto ,  ha  molto  di  buono.  Bifogna  però  con- 
fedare  che  in  ogni  fuo  lavoro  benché  perfetto»  Egli  fi  faco- 
nofcere  per  un*  Artefice  formato  più  dallo  dudio ,  e  dal!r.  fa- 
tica >  che  dalla  grandezza  del  Genio  »  e  dalla  Natura . 


ELO- 


(0  Nella  Caftedrale  il  Lucca  ve-  S.  Domicillt  dipinn  4a  Daniele  che  fton 
defì  appefa  alla  parte  a  mano  deftra  en«  cede  a  qualunque  grande  Artefice  di  quel 
Xtànio  in  Chiefa  un*  ammirabil  figura  di      tempo  • 
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IL  più  abile  Artefice  9  che  fì  fbrmafTe  nella  Scuola  del  ce- 
khre  Pontormo,  fu  fenza- dubbio  Agnolo  detro  il  Bron-. 
Zino  nato  in  Firenze  circa  il  1510.  ,  onde  è  ben  dovere 
che  fé  ne  faccia  nella  prefente  noflra  raccolta  particolare  9 
ed  onorata  menzione .  Le  prime  opere  ,  che  modrafl'ero  il 
valore  de' di  Lui  pennelli ,  (i  videro  nella  Certofa  fopra  una 
porta  1  che  dal  Chioilro  grande  introduce  nel  Capitolo  ; 
avendo  rapprefentato  nell'  Arco  ederno  di  quefla  porta  una 
Pietà  e  due  Angioli  lavorati  a  buóhiffimo  frefco,  e  nelFar- 
co  interno  di  elTa  un  S.  Lorenzo  fulla  Graticola  colorito  a 
olio  fui  muro.  La  bella  maniera  modrata  dal  Bronzino  in 
quefte  pitture  9  invogliò  i  Fiorentini  a  fcrvird  di  lui  in  va- 
rie opere  intereflTanti  ;  che  però  ebbe  occadone  di  ammi- 
rare Firenze  in  Santa  Felicita  alla  Cappella  di  Lodovico 
Capponi  due  Evangelici  dipinti  a  olio  in  due  tondi,  ed  al- 
tre figure  efeguite  a  frefco  nella  volta.  Nella  Badia de'Mo-^ 
naci^Neri  una  ftorìa  rapprefentante  S.  Benedetto ,  che  gcr- 
tafi  nelle  fpine  ,  la  quale  fece  nel  Chioftro ,  e  ncir  Orto 
delle  Monache  dette  le  Poverine  un  belliiiimo  Tabernacolo. 
Tom.  VI.  P  con 
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con  un  Crìfto ,  che  appare  in  forma  d' Ortolano  alla  Msl4^ 
dalena;  ed  in  Santa  Trinità  un  quadro  a  oiioi  che  fu  coU 
locato  in  un  pilaftro  »  con  un   Qriflo  morto  »   la  Vergine  ^ 
S.  Giovanni,  e  S.  Maria  Maddalena  (i);  le  quali  opere  con 
dufTe  a  perfezione  con  diligenza  ^  ed  efattezza  infinita  ,  e^ 
gli  fecero  acquiflare  gran  nome.  Sentita  innalzare  la  di  lui 
abilità  Guidobaldo  Duca  d'Urbino  ,   lo  inviò  a  Pefaro;  e 
quivi  dipinfe  per  eflfo  u^a  Gaffa   d'Arpicordo,   ornandola 
con  gtan  numero  di  figure  tutte  eccellenti,  e  all'Imperiale 
di   lai  ameniflima  Villa,  colori  a  olio   ne' peducci   d'una 
Volta  varie  figtire .  Fece  pure  ai  medelimo  Duca  il  ritratto, 
e  quello  d' una  figlia  d'un  certo  Matteo  ZaiFaroni  ;  ed  altre 
opere  averebbe  lafciate   in  Urbino,   fé  non   foffc  dato  ri-- 
chiamato  dal  Pontòrmò  a  Firenze ,  perchè  gli  deffe  ajuto 
nei  molti  lavori,  che  avea  fra  mano  •  £d  in  vero  dipinfe  in 
più  luoghi  in  compagnia  del  Maeftro,  ed  in  fpecie  al  Pog^ 
gio  a  Caiano ,  a  Caflello ,  ed  a  Gareggi ,  dove    condufTcro 
nei  peducci  d'alcune  volte  cinque  figure,  cioè,  la  Fonunai 
la  Fama ,  la  Pace ,  la  Giuftizia ,  e  la  Prudern:3a  ,  e  intorns. 
ad  effe  diverf]  vivaciflimi  putti.  Grandiifitno  credim  ii  ac*-. 
quiftò  poi  nelle  Nozze   di  Eleonora   di  Toledo  coi  Duaa 
Gofìmo ,  avendo  dipinto  nel  Gbrtile  de'  Medici  due  Aoeie^ 
a  chiarofcuro ,  e  nel  bacamento  ,  che  reggeva  il  Cavallo  dkd 
Tribolo  altre  florie  riguardanti  le  impre^  di  Giovanni,  de' 
Medici  con  tal  maeflrìa ,  che  farono  giudicate  le  mogiwri 
pitture  fVate  fatte  in  queìT fontuofo  apparato*  Il  Duca  Coli* 
mo  adunque  conofciuto  il  di  lui  fapere  lo  deflinb  a  dipin* 
gere   nel    Palazzo  ora  detto  Vecchio  una  Cappella  per  la 
Ducheflà  ;  e  quivi  fece  il  Bronzino  nella  volta  un  bel  par* 
timento  con  putti,  e  quattro   Santi,  cioè  S.  GirokmO',  S.. 
Francefco,  S   Michelangiolo  ,  e  S.  Giovanni  ;  e  nelle  xtt^ 
facce  tre  ftorìe  di  Mosè,  la   prima   delle  quali  rapprefenta^ 
il  Popolo  adàlito  dalle  Serpi,  che  piovono,  ed  il  Serpente^ 

di 

(i)    Qurfto  belIiOimo  qvftdro  eltHc  pre'encemente  ncUa  «eltlima  Chìefa  ac* 
CHktttv  alla  |ior«a  della  Sagreftb. 
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di  bronzo  I  alla  cipii  vida  le  genti  mcurfe  guarifcono  ;  la  Te* 
conda  la  pioggia  della  Manaai  le  la  terza  la  fommeriione  di 
Faraone  nel  mar  rolTo;  nelle  quali  florie»  che  fono  (lare  uhi- 
inamente  trasferite  in  una  ftanza  della  Real  Gallerìa  $  mo- 
ftrò  quanto  ibflè  abile  nei  difef  no  i  e  fecondo  neir  inrenziè  * 
ne .  Per  l'Altare  di  quefta  Cappella  colorì  a  olio  un  depofto 
di  Croce  »  ma  perchè  fu  dal  Duca  mandato  in  dono  al  Gran 
Vela  f  come  cofa  rariHima  »  ne  fece  altro  Ornile  ,  che^ 
pofe  in  mezzo  a  due  quadri  pur  di  fua  raanp  9  in  uno  de^ 
quali  è  l' Aogioi  Gabriele  ;  nell'  altro  la  Vergine  .  Annun- 
ziata. Portatoiì  in  quefte  opere  da  valentiflimo  ProfeflTore 
gli  ordinò  Cofìmo  ^  che  profeguifTe  per  la  Sala  del  dugentp 
i  cartoni  degli  arazzi  di  feta»  e  d'oro»  due  de' quali  aves^ne 
fatti  il  Pontormo  »  cioè  due  llorie  di  Giufeppe,  ed  qno  Fra9« 
cefeo  Salviati;  ed  egli  ne  difcgnò  altri  quattordici  con  fom« 
mo  gufto  e  perfezione  9  fervendofl  nell'efeguire  la  maggior 
parte  di;e(n  di  Raffaello  dal  Colle  i  cheii^ece  in  ciò  grande 
onore. 

Ma  la  fomma  intelligenza  »  ed  il  buon  gufto  del  Br^n^ 
Zino  fi  jreffs  molto  più  chiaro  che  in  qualunque  altro  laToro 
nella  faniofa  tavola  9  dov'  è  Crifto  difcefo  al  Limbo  per  li« 
berarne  i  Santi  Padri;  la  quale  fece  nel  Tempio  di  Santa 
Croce  alla  Cappella  Zanchini  fituata  fra  la  porta  maggioret 
e  quella, che  reftat  entrando 9  a  tx^no  fi n idra  .  Quivi  fece 
il  Bronzino  ogni  sforzo  d' ingegno:  per  far  pompa  della  fua 
abilità;  ed  in  vero  ottenne  il fuo^ intento  9  avendovi  efprefii 
con  felicità  fomma  putti  ^  giovani  ^  e  vecchi  dell' uno9  e 
dell'altro  fefiò  con  varie  ertezze 9  e  graziofe  e  belle  attitu- 
dini ;  nelle  quali  figure  moftrò  in  particolare  quanto  valefle 
nei  dipingerei  nudi  (i).  In  queda  tavola  ritraffe  pure  div«rfi 

P  2  uomi- 

(•)  Eflendo  quefta  tavola  alquanto  ofcena  per  i  molti  nudi  di  femmine.»  e 
di  mafchit  Alfoniino  de' Pazzi  ingcgnofo  Poeta  Fiorenaintf  compofe  fopca  di  eflk 
i  feguenti  Verfi.  ^   ^  •  , 

ScuCi   il   Pittor  chi  guarda  »    e   fermi  II   paflb  » 

Perchè   1*  intenzion   fua    fu   di   far  quefto  ; 

Di  formar  Crifto»  i  Santi»  e  tutto  il  refto; 

Ma  egli  sbaglia   dal  Paradiib  al  chialTo. 
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uomini  illuftri  ;  tra  i  quali  Giacomo^  da'PontormO)  Gio. 
B4t^ti(ta  Gelli)  ed  il  Bacchiacca  Pittore;  e  due  femmu^e  fio- 
renrine  famofe  allora  in  Firenze»  non  meno  per  la  bellezza , 
che  per  roneltà9  cioè  Coftanza  da  Soìnaia  moglie  d' un^ 
certo  Gio.  Battifta  Doni,  e  Cammilla  Tebaldi.  Nello  (lefTo 
Tempio  di  Santa  Croce  è  di  mano  del  noftro  Agnolo  unii 
Pietà  maggiore  del  naturale,  che  è  pòrta  nel  terzo  pìlaftro 
a  mano  fmirtra  fopra  la  Sepoltura  de'  Bartolini  Baldelli . 
Non  molto  dopo  fece  per  la  Chiefa  dell'  Annunziata  altra.^ 
tavola  eccellente  con  la  Refurrezione  di  Crifto ,  che  fu  pò- 
ila  in  una  delle  Cappelle,  che  fono  intorno  al  Coro,  appaf- 
tencnre  alla  famiglia  Guadagni  (i)« 

Portatod  qumdi  a  Pifa  per  fare  alcuni  ritratti  ordina* 
tigli  dal  Duca,  ebbe  ordine  da  Ra^aello  della  Seta  allora^ 
Operaio  della  Cattedrale,  di  fare  per  una  delle  Cappelle 
di  quefto  Tempio  la  bella  Tavola,  in  cui  vedetì  Crifto  ignu- 
do cpn  la  Croce ,  intorno  a  cui  fono  più  Santi ,  tra  i  quali 
è  degno  d'eflere  ammirato  un  S.  Bartolommeo  fcorticato, 
the  fémbra  una  veriffirna  Anatomìa.  Ritornato  a  Firenze 
colorì  una  tavola  per  la  Chiefa  di  8.  Spirita  alla  Cappella 
Cavalcanti  ,  nella  quale  con  eftrema  diligenza  rapprefentò 
Gesù  Criflo ,  che  apparifce  in  forma  d' Ortolano  alla  Mad« 
dalena,  con  le  Marie  in  lontananza,  e  terminò  la  pittura 
della  Cappella  maggiore  di  ;S.  Lorenzo  lafciata  imperfetta 
dal  Pontormo,  di  cui  milla  diremo,  perchè: al  prefente  più 
non  cfifte.  Vede/i  però  cfel  noftro  Bronzino  in  quedo  Tem- 
pio, una  grandiofa  Storia  in  una  facciata  accanto  all'Orga-- 
no,  dove  in  figure  eccedenti  non  poco  il  naturale  efpreffe 
S.  Lorenzo  martirizzato  innanzi  al  tiranno;  opera  copio()f- 
fimi  di  figure ,  ed  ecccllenreipente  condotte  dal  noAro  Ar- 

:     .    .  te- 


(0  11  forfè  tropo©  delicato  Borghi-  del  Crifto»  perchè  troppo  chiara  ,t  cA 
ni  riprende  in  quelta  Tavola. un' Anr  ^  il  Soldato  veftito di ròflb che  fugge* pCc^ 
gioie  I  perchè  troppo  lafcivQ  >  la  gamba   '  che  troppo  lungo  « 
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tefice,  benché  fofle  nella  grave  età  di  anni  feflantacinque  > 
allorché  le  diede  principio  (1). 

Fece  altresì  per  ordine  del  Duca  Cofimo  due  belliflimc 
Tavole,  una  delle  quali  rapprefentante  una  depofizionc  di 
Crifto  dalla  Croce  fu  mandata  a  Portoferraio ,  e  porta  nella 
Chiefa  de' Padri  Zoccolanti;  T altra 9  che  figura  la  Nafcica 
di  Gesù  Crifto  fi  ammira  nella  Chiefa  de'  Cavalieri  di  S.  St(>- 
fano  fatta  erigere  in  Pifa  dai  rammentato  Sovrano  fonda- 
tore di  quell*  inligne  Ordine  militare.  Nella  Cappella  Gaddi 
in  Santa  Maria  Novella  dipinfe  ottimamente  la  Volta,  e-:* 
la  Tavola  dell'  Altare ,  facendovi  Crifto ,  che  refufcira  la  fi- 
glia deli' Arcifinagogo;  lavoro  di  buon  difegnoi  di  ottimo 
colorirò,  e  di  belk  invenzione  (2). 

Oltre  a  qucfte  Opere  efpofte  al  pubblico  ne  fece  il  Bron- 
zino molte  altre  per  diverfi  privati.  E'  tra  quefte  un  quadrò 
*  alto  iin  braccio-,  t  mezzo  in  circa  con  uria  Santa  Caterina 
Martire  ,  che  dipinfe  a  D.- Silvano  Razzi  Monaco  Camaldo^ 
lenfe  ;  altro  quadro,  che  fece  a  Luca  Marrini  di  Pifar  rap* 
prefentante  una  Vergine,- dove  ritrtATe  lo  fteftb  Luca  coni, 
una  cefta  di  fi^uttè  in  mano,  volendo  indicarci  che  egli  avca 
refo  fertile  il  Territorio  Pifano,  difteccando  le  paludi ,  ed  al- 
tre acquee  ftagnanti ,  che  lo  rendevano  infalubre  j  ed  infcr* 
mo  ;  due  quadri  in  tavola  coloriti  per  Carlo  Gherardi  di  Pi- 
ftoia  di  lui  amido,  in  uno  de' quali  è  una  Giuditta  che  tiene 
in  una  fportaP  là  tèfta  ài  Oloferne  ;  nel  coperchio  della  qual 
tavola ''efpr*ife^  lina  Prudenza  bdliffi ma,  chfe  fi  fpecchia;  e 
ncir  altro  una  Vergine  di  '  efattiflinio  drfegnó ,  e  di  rilievo 
{Vraordinario .  Sono  altresì  commendabili  due  quadri  grandi 
con  due  Vergini ,  ed  altre  figure,  ed  bo  Crifto  Crocififlb  ri- 
tratto aiaraviglioiamence  4^  un  vera  corpo  mQrtto ,  i  quali 

fece 

(i)   Il  BorgWni    ntì   fuó  npofo  ri-  ""  **(i)   Qué(la  telliflifna  Tarda  eflen* 

S rende  il  Bronzino  ,    perchè    contro  -la  -  do  in  varj  luoghi  sbuccMta  »  fu  moder* 

ecenza   del   Itxoeo»   e  contro  la  verità  namcnte  ripulita  e  ritoccata»  con  che  h% 

dell^Iftoria  >   vi  ha  fatti  tante  nudi,  ed  pexdtttD  molto  dell'antico  fttO  pregio» 
'  un  grupM»  di  belliflime  Donne  in  mes^ 
zo  ad  effi^ 
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fece  a  BartolónfRieo  Panciatichi)  che  rìtraife  con  fomina  vi- 
vezza inlieme  con  la  di  lai  moglie:  una  Pietà  con  alcmii 
Angioli  colorita  a  frefco  in  un  Tabernacolo  per  JVlatteo 
Strozzi  alla  di  lui  Villa  di  S.Cafciano(i);  una  Natività  di 
Crifto  in  figure  piccole ,  che  non  ha  pari ,  opera  efeguica 
per-^rommiiììone  d' Averardo  Salviati;  nna  belliifima  Vergale» 
Téd  altri  quadretti  iVatigli  ordinati  da  Franc^fco  Montevarchi 
Medico^  e  Fifico  di  gran  nome  ;  e  finalmente  altra  Vergine, 
che  fece  quafì  per  paflfatempo  a  M.  Giovanni  de'  Statis  Au- 
ditore del  Duca  Aleilahdro .  Né  H  debbono  pa^re  fotfo.fi- 
lenzio  due  eccellentiffime  Veneri,  una  dipinta  per  Alaman- 
no Salviati,  e  l'altra  per  il  Duca  Coiirao,  con  Cupido,  che 
la  bacia,  ed  il  piacere,  ilgiuocoi  «più  amorini  da  un  lato, 
e  dall'  altro  la  frode ,.  e  la  geloHa ,  4a  aual  opera  fa  mandata 
in  dono  al  Re  di  Francia  Franoefco  1. 

Non  terminerebbe  si  prefto  il  noH'ro  difcorfo,  fé  ram- 
mentar voleiitmo  tutti  i  ritratti,,  che  vedonli  di  fua  mano 
in  varie  Citti^  dell' Italia  j  onde  faremo  folamente  parola  de' 
pili  (limati.  Furono  tra  quelli,  oltre  i  varj  cccelientiflìmi , 
che  fece  in  più  tempi  al  Duca  Cofìmo  (2)  alla  di  lui  con- 
forte Eleonora  di  Toledo ,  ed  a'  loro  figliuoli ,  quello  del 
celebre  Andrea  Doria  fatto  a  Monfig/ipr  Giovio,.  l'altro  di 
Morgante  Nano  mólto  amato  dal  Duca ,  il  qaaljs  colorj  in 
due  maniere,  facendo  nella  parte -anteriore  del  quadro  il  di- 
nanzi di  eflb,  e  nella  poOeriore  il  di  dietro  con  imitare  ec- 
cellentemente tutte  le  mofttuofe  fhavaganze^  che.vedeanfi 
nelle  di  lui  membra ,  e  finàlmanre  quelli  di  B«on«ccorfo  Pi- 
nadori,  di  Ugolino  Martelli,  di  M.  L>orenzo  Lenzi  >  che  fu  poi 
Vefcovo  di  Fermo ,  di  Pier- Antonio  Bandini ,  e  della  di  lui 
moglie,  e  per  tacere  di  molti  altri,  del  Cardinale  Giovanni 

de* 

(0  Qaeftt  i  U  VìHa  atm  >di  Ca-  delia  Real  -Gdlcrìa  n  è  4i  fiia  nano  il 

fetotta»  oggi  del  Sig.Giacioto  Gamicei.  ritratto  dì  Coiìmo  I.  che  pcida  eJlbiii 

La  pittnra  di  quello  vafto  Tabernacolo  replicato  ancora  a  ricbiéfta  d' altri  Per* 

è  ancora  in  edere    benchi   in  piiì  parti  fonaggi ,  e  mclte  furono  le  copie  di  eWo, 

danneggiata  dal  tempo.  e  della    Ducal   Famiglia,    cbe  ttfciroiM 

(a)    Nella  Stanza  detta  la  Tribuna  dalla  fua  Scuola. 


DI  AcTlOLd^  BttoN2iNa«  la^r 

d^  Medie?  ^gii;^^^  d#l  iftinmaiPtato  Daica^  che  ib' nwndaro  ia 
dono  alia  Corte'  Iin^pefiiale  »  e  di  D.  Francefca  Principe  di 
FHren2e . 

Moki  poi  Ibno  i  tit»itf  i^  che?  fece  d' uomim  iliuftri  an« 
ticfiti  tpsi  quale  i  le^titiitii^  di  Duiue^^  del  PstCftrcay  e  del 
Boccaccio  efegaici  per  ordine  di  0MtK))ommea  Bt triti i,  «d 
in  quadretti  piccoli  di  ladra  di  (lagno  quelli  di  tutti  gli  uo« 
mini  infìgni  di  Cafa  Medici ,  cominciando  da  Giovanni  di 
Bicci  9  e  difcendcndo  Hno  al  Duca  Cofìmo  >  per  comando  del 
quale  avea  condotto  a  termine  quefto  lavoro;  i  quali  elido* 
no  tutti  nella  Real  Galleria  >  dove  Ci  ammirano  ancora  in^ 
lamine  di  ftagno  diverfe  ftoriette  fatte  da  eflb  con  forpren- 
dente  diligenza  e  bellezza  •  Una  di  quefle  vedefì  pure  nella 
bella  raccolta  di  pitture  infigni  del  Sig.  Senatov  Lorenzo 
Ginori . 

Acquiflato  nome  immortale  con  quefte  f  ed  altre  nobili 
ed  ingegnofe  fatiche ,  pagò  finalmente  il  Bronzino  (  i  )  il 
folito  tributo  alla  Natura  verfo  il  fine  del  Secolo  decimo 
fello.  Fu  compianta  da  tutti  la  morte  di  tanto  ProfeATore^ 
e  fpecialmente  da' di  lui  Scolari  ^  che  furono  non  pochi  t 
e  di  rara  abilitai  elTendo  tra  eflì  Àleffandro  Allori  fuo  Ni* 
potè  9  che  amò  tempre  qual  figlio^  Gio.  Maria  Butteri 9  Ste- 
fano Pieri  9  Lorenzo  dello  Sciorina,  e  Gio.  Battifta  Naldini, 

La  efattezza  e  bontà  del  difegno ,  la  vivace  armonia 
del  colorito  1  la  copiofa  facilità  neir  inventare  9  la  diligenza 
infinitai  la  perfetta  intelligenza  del  chiarofcuroi  con  cui  da« 
va  rilievo  grande  alle  fue  figure  i  la  grazia  delle  mofTe,  la 
fomma  perizia  nel  formare  i  nudi  9  fono  i  principali  carat-* 
teri  della  grandiòfa   maniera  del  noflro   Pittor  Fiorentino; 

che 


(1)  TI  ritratto    di    Agnolo    Bronzi*  rtle  della   feconda   Cappella  a  finiftra  t 

no  ff  che  abbiam  pofto  in  fronte  al  pre-  dove  rapprefentò  la  difputa    de*  Dotto* 

fcnte  Elogio  t    è  prefo  da  quello  »    che  ri  »  in  figura  d'  un  vecchio  fedente  ap« 

fecondo    il    Baldinucci  »     dipinfe  Altf»  preflb  d'  un   altro»  in  cui  volle  efEgiaro 

iandro  Allori  fuo  Difcepolo  nella    San-  il  voUo  di  Michelagnoio  Bonarrooci» 
ùBiùié  jflflmixiikU  in  quella  parte  lace« 


V 
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che  però  le  opere  dì  lui  fanno  laminar»  compirf»)  qaand* 
anche  ponganlì  in  paragone  colle  pi&  perfecte- degli  Arrefici 
principali  ;  e  ne  deriva  alla  fioritiflima  Scuola  Fiorentina 
non  minor  gloria  di  quella,  che  avea  già  acqniftata,  peref- 
fere  ftata  Madre  di  tuiri  quei  nobili  ingegni ,  de'  quali  ab- 
Uams  aotctiormenie  paclaco. 


ELO- 
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S  A  L  V  I  A  T  I. 


DÀ  Michelangìolo  de'  RoiH  teflìtore  di  vellati  nàequ« 
.nel  i^io.  Francefco  detto  il  Salviati  per  ciTere  flati» 
proretto  dai  Cardinale  di  <]i3eila  iUuftre  Famiglia.  Non  et* 
fendo  egli  inclinato  ad  abbracciate  il  meftiero  del. Padre >  (ì 
pofe  nafcofarmente  aJlo  Audio  del  difegno  >  fetvendo/1  di  al- 
cuni difegni  di  buona  mano»  che  gli  erano  fomminidrati 
da. un  Tuo  cugino  nominato  il  Diaccerò  Orefice  di  moItaL, 
ilima.  Sì  accorfe  d*una  ral  cofa  Domenico  Naidini  di  lui 
vicino»  e  parlatone  a  Michelangiolo,  operò  in  maniera  >  che; 
Io  indufl'e  a  collocarlo  nella  bottega  del  Zio  ad  apprender^ 
r  Arte  dell*  Orefice .  Quivi  attefe  con  tal  Fcrv^ore  al  difegnot 
che  giunfe  a  far  maraviglie  ;  e  eccome  eravi  in  quei  tempi 
in  Firenze  una  compagnia  di  Giovani  Orefici,  e  Pittori  ^ 
che  nei  giorni  fellivi  dilettavanfì  di  portarli  a  difegnare  quan- 
to vi  era  di  più  bello  nella  Città ,  fi  unì  a  quelli  ancor*  egli| 
Tmgn  (L  e  fu 
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e  fa  uno;  dei  più  kjPxoroCi  ^  ed  attenti  ;.  onde  ebbfr  cantp» 
con.  tale.  indefèlTo..  efèrqiziò  »,  dì  acquifbire:  grandiflùna  abi- 
lità ..  AnchC;  Giorgio;  Vafari  conferì,  molto  a  render  per- 
fetta il-  noftro.  pittore  ;/^oichè.  «flfeuido,  egli  nella.  San^h  di 
Andrea,  del.  Sarto,  cojnunòkayagli  i  maravigliòfL  difégni  di; 
queflror  gran.  Maeftro.r  ed:  eflendo  psflato,  dipoi  in  (itrella  di 
^ajccio.  Bandinelli  9,  fece  in  maniera  ».  che.  anche.  Francefco* 
vi.  fpde.  rice.v.uto  ;,  ed  in.  tale.  ScjiiQla.  fi  avanzò,  molta,  nellai 
(Cognizione,  dell!  Arte.. 

Frattanto,  per  i.  tumulti  (i),.  che  (l'erano. fùfcitatii in  Fi- 
rcnzc.  pec  r«rpuUk)ne  id|e'  M»Ìci,  c;  per  là,  jpeflei{cker  fo|>r*v- 
venne  ,,  e(r<:jKlò.  tjuto  loLfcopipiglio^,  ili  noflro.  Frajioefco-  in- 
fieme„  con^  Giorgio.  Vafari,,  ed.  unr  certo-  Nànnoccio^  da.  San» 
Giorgio ,.  Ci  pofe.  nella,  bottega,  di  Raffaello^  da.  Birefcia.  Pìttoc* 
mediocre.,  e.  preflTa  a.  quello, trattenutone  per  due.  anni;,,  fece; 
div.erfl quadretti  per-  procacciariì.  da.  vivere...  Ma.  nonrpareii*- 
dògli:  conv.ejiiénte.  lo  ilare-  con,  Raffaello ,,  Egli',,  e  Nànnoc- 
cio.and.àror»o.  nella'SbùdIà:  d-i^hdtea  -,  ed:  il  Vafari  portolfilaì 
Pifa ..Inquejflò.tempo. colorì; Franc.cfco? in; una:  ravoléjttai  pec 
voto d! un, Soldato ,, che- fi  era. liberato. da. altri. Sòldatiy^ che: 
per.  ucciderlo  av.eanlo.  affaldato,  nel  lètto  j,. là.  qual'  pittura,  car- 
pitata.  nelle  mani:jde|^  Vafari?  ne]  fece-  dono,  zi}  not.rffi'mó.- 1^.. 
Vincenzio*  Biorghihi'  Spédklifigo:  dègU  Innocenti;^:  cWe.  gare; 
dipiiife  a.  Francefco.  Scxtihij!una;  Dàlidàt  che- taglia,  i-  cagcllS 
ai  Sanfone  ;:e  quefto  ih,  Ibntananza,,  che-  fcuòte;  le-.cbKmne 
del'  Téii^pió  j;  la.  qual? opera,  fu-  mandata;  in-  Efancià;;  tre  |iic.^ 
cole  ftorie.  in  un  Tabernacolo  del;  Sacramento^  intagliata  dal! 
Tiàrfo  ,,.per-  i-  Monaci;  di  Badia  ;:  ih,  una  dfellé  quali  efprcfTit 
il: Sacrifizio. di:  Abramo,. n.cll' altra, la  piòggia.' della;  Manna.,, 
C'  nella  terza  gli  Ebrei ,,  chcl  partendo,  dall'  E^tto.  mangiano* 
J!  Agpello^  Pafqualc ..  Mài 


>i 


(i:y  Tft  otCTifiònt*  àV  talr  difcorcliè  fiif  tìb  fórtiìnftfainente» dàl^ noft'ro  Prancel&v. 

ffiét$MfBi  dft^  ur>a.  Sheftra*  di>  PaJazxo  Vcc»-  I^ncbè  allor.  Giovauctto , .  e  prefu  il  tcmf 

(lio;  una.  pajica:  fopra- il  popolo  cumul"  pò  ne  raccolfce  coofervò^  tutti  a  pezzi»  « 

ttkante;».  la^^ale- percuotendo  il  deftro-  tantocliè  acquietate,  lè.coffr  ,  petelTeroi» 

bracci^,  -della   Statua»  dpi-  D|ivid;di  Mi-  come.fegul;  e/lcre  condilig-cacc  TcOiUf- 

fclielagnoIÓL>  lo  gfttò,  a.  terra ,,  la  cUc.  vii  " tazionc,  rimcfli,  al,fuo  goftia... 


DI  Francbsco  Salviati  .  i  2  5 

Ma  molto  cte^  va  vendo  il  Càtdi>d  Sàlviati  rich^o  à 
Benvenuto  della  Volpaia  <cétebt*ft  ma^ò  ^l'Or&logi ,  "un  gio- 
"vine  àbile  -ndla  ]^teura  Jier  tenerlo  preflb  -di  fé  ,*gli  propone 
«gli  ìFraiìtefco,  <mé^ben  ToUirtrleti  accéttb^Y  offerta .  Pòrta- 
tofi  adunque  à  koma^  e  piaciotia  la  di  lui  elegante  maniera 
si  Cardinale >  àccoirdogli  quartiere  In  Bórgo  Vecchio,  quat* 
tro  'feudi  fi  mtté^f'ìì  piàtttt  -aHk  i^voia'^de*  <5entilupmini. 
he  aprirne  'ppcrtf'itfie'  fece  «1  faò  ptot^titóre  luróno  una  bel* 
liiHmà  Vergine;  V  "in"  *tmi  téla  wi  Signor'  Frànccfe>  che^ 
«orre  ^iefì-o- ad  iinà  Cervia-»  che  fi  rifugia 'nel  Tcrtipio  di 
Diana >  ed  àlt^d  qiiadro  <:òn  una  vergine ,'  in  cui  volle  u 
Cardinaile  che  ritraellè  una  fua  Nipote  >  ^ed  il  di  lei  marito 
Cagnino-GóriiJa^ .  Portatogli  Roma  in  queA;ò  tnedeHmo 
tetripo^'tSiòrgiò  Vafari'ifl  fer vizio  del  Cardinale  Ippolito  de* 
Medici,  atteferò ' inlìemcf  a  difegnare  quanto  veded  di  pia 
l>ello  in  quella  vafta  Città .  Gli  ordinò  pòi  il  Cardinal  Sai- 
viari ,  <fhe  ^iplngene  in  una  Cappella  ^el  fuo  Palazzo  più  (lo- 
TÌe  di  S.  Gio.  Battifta  ;  «onde  FranCefco  per  far  cònofcerel^ 
fua  perìzia  nel  formare  i  nudi ,  cominciò  a  ricavarne  dal 
nàturàkr,  «i^ce  4ri  Campo  Ssfntò  diverfe  belliflìmc  Ànato^ 
mìe .  Dipinìè  tlnalmente  le  ftorle  Con  piena  foddisfaziont^ 
del  Cardinale^  e  di  tutti  i  Pttifèflbri ,  fpiccando  in  efìTe  giu<* 
ftezza  tli  difegno,  dolce  armonia  di  colorito  ,  e  copiofa  fé* 
condita  d' invenzione .  Invaghito^  della  maniera  di  France- 
fco  Antonio  Àbbaco  abilifltnio  Legnaiuolo  >'  fece  si ,  che^ 
maelbo  Filippo  da  Siena  gli  defle'  a  dipingere  in  una  Nic^ 
ehia'iS  frefco Topra  rapovta  -dì 'dietro  di  S.  Maria  della  Pa<^ 
ce,  un  Crifto  che  parlaf  a  S. Filippo,  ed  in  due  angoli  la_> 
Verghine,  e  T'Angiolo,  che  l' annunzia  ;  ed  in  quelli  lavori 
eflendofi  poetato  da  valente  maeftro ,  il  Rammentato  Filippo 
volle ,  che  'Colorlflt  un  quadro  da  porfì  in  una  delle  otto 
^cciedet  Tempio  Aeffo,.e  vi  rapprefentafle  rìAffonzionè 
4i  Maria  Vergine  i  nella  qual'opera  di  -grande  impegno  -,  perì 
che  dovea  ftare  al  paragone  con  le  pitture  eccélléntifRme 
di  Raffaello ,  dei  RofTo  t  dì  Baldaflac  Peruzzi ,  e  di  altri  Uo« 

Q^a  mi* 


«lini  inOgnl»!!  fìetc;^<»nore. ittimort^e 9.  avendola  €oloi^ra:  au. 
©lio  fui  muifp  con  ìbmffHi  perJfezioaff .    . . 

MpjPtò  ir4ttatìtQ  Glemsni^  VH.  »  Crffliato  P^mtefice  Pao^ 
ìp  Hli  >.Bìn^Q  \^^pYÌckf$eetj^ipii^ere  a^  Salv;iati  n^lix  ftcr 
ciata  della  Tua  Cafa  ip  .Ponte.  S.  Aratolo  TAcniQ  di  qoe(k' 
.ulritxi9,  ornata  di  maeflpfe  figure  ignode,  clie  furono  tenute- 
beHiflirae, . e feceglil^W. inoltre  il,proptiojrir»«to.,  chf.;n«nv 
40  alla  fua:  Villa,  di  S^  ì^zsx^xxq  my^ià^^^ 
eccellente  altresì  la  rayojaja iO}k)  .€;.ofi  1^'Àomi^ziar^  e|^Q(itt. 
da  efio.per  la;  Cbie&  di  3, '  J'i;aj?tcefct>  fi-  Kipa»,  e  per'l'inr 
grefTp,  in  Roma  dell'  Imperator  Qarlo  V.  cji^.  iègut^e.!.  1:5  )5> 
fepe  piì!l  S^prjei.  di,  chiaròfcuró  neli'  Arco  trionfale,  erettp.  a; 
3*  Marcp,  <:he  furono  le  in^^ri;  di,  tutto  quell'i app;Hfafp> 
Né  men  belle  furono  le'SfoHe-.di  ÀleÀ[an4ro  il^Gran^c^  di-^ 
pinte. in  tela  a  guazzo r ch«  fece. a.  Pier-Luigi  Farnefeipet*- 
(rhè  fpflr^ro  tefiute  negli;  arazzi}  i^  quali  doveanO/ ornare  il  fup. 
jpajazzo.  di  Niepi  ;  e:  per  lo  A:ef!b  Signore  difpofe  tuttp  l'apr 
parato ,,,ch^  f?9e/i  nella. Qift^  di  .Cai^ro,^  aJlorcJtiè.  i^:  crisaro; 

J)ucii  di-.efl^-,  ,:  ù;' j  .  ... ...  L    .",.  ..(."■  i  a     '       :  ^ 

.  .  Fattpfi,  conofcere  ftmp?e  più  ih  qttc^ -opere  eccellènr 
filliino  Prpfeffore,,  non  yi  fu  alcuno^  <?be  ftp  .toleflè  cofei, 
di  pregio ,.  il  quale  non  fi:ièr.yi0ei  di  luiii.Ch^  però  ^i^ici 
^aniniìllo  volendo  ftre  ftoriare  unjibro  di  fue  oompofii^ionj 
^er  mandjirlo  in  dono  al>  Re  di  Francia*  F^ancefco.  I«  >  com-r 
mefSp  il,  Ij^yofo  a-  Cecchino  ;  «^d  il.  Cardinal,  SaMàti  fopira- 
nominarp  fecegìi.fare  d^'  l^p|$>  rpflb  :un<diÌ^no  d' un  l^vid? 
4e  :  unto  Re  da  .SapmeHeioptridfaè.  dà  >  Damiano  da;  fiergatnio 
converfo  di  S.DomenÌQo  di  Bplbgna,  fofle  lavp#aftó  :  in  Xar"* 
ììa;  il  qual. difegnp  riufcigli  in  ogni  fyai parte  perfetto;,  e 
piovanni  da  Cepperellp ,  e-Battifta<  Gbbbo  gli  fecero  dipin^ 
gerg  nell^,  (j^pfnpagijiia-.fdejla  i^ihtkttcéh  de!EtorenTÌn^  di  S» 
Giovanni \ decollato  fotto  i}  Gàippidòglio  jwa-  Vèrgine»  yifit 
mta  da. S^£Iifabetta,,che .fu  cpfa  rara*  per  l' invenzione >.pei 
l^t.b.ontà  dél*co!pfitp  ,,,pef  il  componimento  della-  Storia, 
ger  la.  gjr^jja,  delle,  tefte,  per  la-varietà  delle  veftirure»  e  per- 
le  architetture.,  tirare,  in  ;  prQf|)ertiva,  cpn.  la;  maggiore  ciaf 
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«ezza  ;  ed  intorno  alle  finedre  della  fteffà  compagnia  &cc^ 
vàrie  (loriecte  Qon  a^s^ni  lavori  finti  di  m^rmO}  che  hanno 
grazia  maraTiglioGi .  Nel  tetnpo  ftenb  che  attendeva  a  queil! 
opera  colori  un  Fetonte  con  i  Cavalli  del  Sole  difegnato  da 
Michelangiolò  Buqn^roti;  e  dopoché  l'ebbe  condotta  a^  ter« 
jikine  9  condaffe  al  Cardinal  Salviati  un  Si  Giovannino ,  una 
pa/fione.  di  Crifto  da  mandarli  in  Ifpagna ,.  ed  una  Vergine 
a.' Rateilo.  Acpiaiuoli^  Fece  dipoi  ritomo  a  Firenze ,  dove 
|)repit&ndo(i  le  fede  per  le  nozze  del  Duca  CoHmo  con^ 
Eleonora  di  Toledo ,  fece  il  dif&gno  per  una  delle  ftorie  dei 
Cortile,  di  Cafa  Medici  rapprefentante  Carla  V.,  che  pone 
in  tefta  al  Dùca  Cofìmo  la  Corona^  Ducale  y  che  fa  termi* 
QSlto  di  colorire  da  Carlo  Portegli,  per  ederH  porti^tq  il  no^ 
ilro  Artefice  a  Venezia.  In  quella  Cirtà  lafci6.  v^rie  opere 
de' fuoi  pennelli  9  tra  le  quali  una  belliflìma  Ffiche^.a  cui 
fono  offerti  incenfi.,.  e  v^ti  per  la  Aia  rara  bellezza  ^  la  quale 
«fpreflTe  per  il  Patriarca  Gritnani  in  un  ottangolo,  e  fugiu*^ 
dicata  dal  Vafari ,  forfè  per  ragione  d' eleganza  >  e  difegnor 
h,più  bell'opera  di. pitture  y  <^he  fofTe  in  tutta  Venezia;  e 
per  lo.  fteflb .  Signore,  in  una:  Camera^  in  cui  aveva,  lavorata 
Giovanni,  da.  Udine  9,  colorì  alcune  £gurette  ignude  molto 
graziofe*  Dipinfe  altresì  alle  Monache  del  Corpufdomini 
con  molta  diligenza  un.  Criilo  morto  con  le  Marie,  ed.  un' 
Angiolo  in  aria.,  che  ha^  i  mifter)  della  Paflione,  ed  il  ri^ 
tratto  del  i^^a/trdf/V^  Pi^rr^r  Pietro  Aretino,  da  cui  fu  mandata, 
in  dono  ftl  Re  FjraD^ef&o.  con  alcuni  ver/I.  in.  lode  del  Pro? 

Dato  fàggio'^  con  t^aKrlàvori  del' fuo  valóre  ih  Venezia. t 
il  portò  a;flantovB,.ed  ^  Verona  peroflervarvi  le  cofepiù 
»re , .  e  fece:*  alla:  perfine  ritorno,  a  Roma\  Qui  vii  dopo  aver. 
Qolòrito  il  ritratto  di  M.  Giovanni  Caddi,  C' quello  d' Anr 
nihal  Caro^  ed  axrer  fìnitON  per  lar  Cappella  de^Cherici  di 
Camera,  neli Palazzo  del  papa  una  belliilima  tavola,  diede. 
xnanQ^  nella.  Cbicfa^  de'  Tedefehi  per  un  Mercante  di.  qpellau 
Nazione  ad'  una^  CappciJla  airefco^^  lavorandornelfa;  volta  gli. 
Ajjoilbli,,  che.  ricevono  la  S£irita  Santa  j:  infuni  quadro,  pò- 

ilo. 


Ao  nel  mezzo  la  Refurreziont  elèi  Re^bntore  ;  nella  tavob 
grande  un  Grido  mono  con  le  Marie ,  e  nelle  '  mtiraglie  ix- 
terali  yarie  altre  figure .  Ad  iftanza  poi  à-  iin  certo  Pietn» 
da  Marcone  Orefice  Fiorentino  9  alla  di  cui  moglie,  per  «f^- 
fere  flato  compare  d'un  de* di  lei  iìgli-»  avea  donato  un'e- 
gregio difegno  con  figure  rapprefentanti  la  vita  deU'  Uomo 
in  tutte  Tetà,  fi  rimeffe  nuovamente  in  Firenze  9  dove  a 
M.  Alamanno  Salviati  dipinfe  una  bellidima  Vergine,  d»> 
verfi  ritratti  di  fuoi  amici,  e  quello  41  lui  iteiTo  .  Qgefte 
Pitture  unite  alle  lodi,  che  davagli  il  TafTo  legnaiudlo,  e  alla 
protezione  di  chi  flava  alle  orecchie  del  Duca  ,  gli  fecero 
ottenere  la  facoltà  di  dipingere  il  Salotto  dell'  Udienza  41 
Palazzo  Vecchio,  nelle  cui  facciate  efprefle  con  bella  lil^ 
yenzione,  con  ottimo  difegno,  e  con  vago  còl<MritO  le>im- 
prefe  di  Furio.  Cammillo.  Adornò  altresì  per  il  Duca  con 
bellifnme  figurine  a  tempera  il  Palco  dei-Salotto ,  in  cui  eflb 
mangiava  nell'inverno,  ed  uno  Scrittoio}  per  non  parlare 
de'  ritratti ,  che  fece  per  i  di  lui  figli ,  e  per  Giovanni  de* 
Medici  di  Lui  Padre,  e  delle  magnifiche  Scene  che  inventò 
per  una  Commedia ,  che  dovea  rapprefehtarn  nel  Salone, 
grande  del  Palazzo  tl^ucale.  Ma*  la  pittura,  che  feeegli  ac*- 
quifVare  maggior  credito  in  Firenze  fu  la  maravigliofa  dépo- 
fizione  di  Grillo  dalla  Croce ,  che  Tedeli  in  S.  Croce  alla 
Cappella  Dini  y  la  quale  fi  trova  entrando ,  a  mano  delira 
accanto  alla  porta  principale .  Degni  fono  di  efièr  qui  rara'» 
mentati  alcuni  quadri ,  fatti  da  elfo  per  alctini  fuoi  amici 
nella  flefla  fua  Patria,  dei  quali  fono'i  più  belli,  una  Ver- 
gine fatta  a  Crifloforo  Rinieri,  che  poi  fii  collocata  nella 
Aanza  dell'Udienza  delle  Decime;  una  Carità  perfettifHma 
dipinta  a  Ridolfo  Loendi;  altra  Vergine  ordinatagli  4a  Si« 
mone  Corfì  ;  alcuni  quadrétti  eccellenti  efeguiti  per  M.  Do- 
nato Acciaiuoli  Cavaliere  di  Rodi ,  e  fìnalment-e  un  'Crifto 
che  moflra  le  piaghe  a  S.  Tommafo,  condotto  per  Tommafo 
Guadagni ,  che  mandatolo  in  Francia ,  fecelo  porre  in  una 
Chiefa  di  Lione  ad  una  Cappella  de' Fiorentini . 

Avea 
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Avea  pme  htto  il  diTegno  per  dipingere  Ììt  Cappella 
sia^iore  di.  S>  LcMnenso  t  ma  poi  fu  data  al  Pontormb;  del 
die  (amo  egli  fdegnofll  r  <!^^^  volle  df  ntiovo  potcard  a  Ro- 
ma, dove  Ci  fegnalò>  con  altre  nobiliflime  opere  de'Tuoi  pen« 
jkUì..  Dipinfe  adunque  al  Cardinal  Farnefe  nella:  Cappella 
del  Palazzo  di  S.  Giorgio  r  facendo  nella  volta  florie  di  San 
l.orenzd  y  ed  in  wnz  tavoletta  di  pietra  a  olio  la.  Natività 
&1;  Signore  r  accomodandovi  il  ritratto  del  Cardinale  ;.  fece 
nella  Compagnia,  della  Mifericordia  un  quadro  con  la  Na- 
tività di  S.  Giovanni  »  e  m  teda  della  ùeffi.  Compagnia  due 
Apoftoli  )  che  mettono  tir  mezzo  T  Aitar  maggiore  ;,  ia  Saa 
Lorenzo  iti-  Damalo  due  Angioli  a  frefcO)^  che  tengono  un 
panno  r  e  nel  Refettòrio  di  S.  Salvatore  del  Lauro  a  Monte 
Giordano  nella  faccfata  prfncìjpale  le  Nozze  di  Cana  Gali- 
Isa  ;.  dalle  bande  afcuni  Santfi  Papa  Eugenio»  IV.,,  che  fu  di 
queir  Ordine  „  ed  altri  Fondatori  di  etTo  ;;  e  fòpra  fa  porrai 
dello  fieifo.  Refettorfo*  un  quadro  a  olio-  con  S.  Giorgio»  che 
Uizcide  il  Serpente.-  Nò  R  debbono  paflare  (otta  filenzio-  le 
pitture  »  che  fece  ih  due  facciate  d' un  Salotta  nel  Palazzo* 
del  Cardinal  Ranuccia  Famefé  i>  iti  una  delle  quali  elprefTe 
Ranuccio  Farnefe  il  Vefichip ,  che  dal  Pontefice  Eugenio  IV.. 
è  &ttO'  Càpitano<  della  Chiefa;;  e  nel!" altra  Pàolo  terzo  Far* 
neie ,  che  dà  a  Pier-Luigi  della  ftefla  Famiglia  il  balVone  del- 
ht  Chiefa ,.  con»  Carlo)  V. ,  ed  altri  Signori  ritratti  dal  natu- 
nalìerin  lontananza.  Ma  qued"  opera  fu  l'afe  tata  imperfetta. 
dal  Sialviati  y  ed  ebbe  il  fùo  termihe{  da  Taddeo  Zuccari;  da 
Si  Agnolo  in  Vado ..  Diisde  poi  fine  alla  Cappella  del;  Po- 
polo- cominciata  per.  Agpfl;ino>  Chigjl'  da.  Fra-  BailianO'  del. 
Piombo ,,  e  adornò»  con  pitture^  di  vaghiflImo>  colorito  una. 
Sìada  al  Cardinal  Riccio  da .  Monte-^Pulciàno  „  rapprefèntaii- 
éùvi  Aoriè  del  Re  Daviddè .. 

Mentre.'  il  Salviàti  attendeva  in  Roma  ad!  operare  con\ 
(grande  applàufò},  fii:  propolVo'  ad.  AndreaTàiUhi  ».  che  aveva^ 
ihcumben^'  di  cercare? un  abile:  Pittore  per- mandarli  in  Fran- 
cia;.. Accordluofi'  adunque*  con.  eSh  )>  fi  porrò  m  qiuefVo;  Re- 
^<3rtt  mai  vi  ebbe  poca-fòrtuna.;;  non'  avendia  molto;  ijacotraxot 

il 


^ 


130  '^        •      E      L   O      6      i      O 

il  genio  de'  Francefì  le  diverfe  (Vorìe  9  «che  fece  in  un  Palaz^ 
zo  del  Cardinal  di  Lorena ,  ^benché  per  altro  foflero  eccel» 
lencemente  condotte .  Non  eflendogli  flati  commeffi  per  que« 
ila  ragione  altri  lavori^  gli  convenne  di  rimetrerfi  in  Ito- 
ma  >  dove- dopo  molti  contraili  gli  fa  allogata  dal  PontelE- 
ce,  moffo  dalle  raccomandazioni  del  paca  Cofìmo,  c6e«rafi 
allora  portato  in  Roma»  procurategli  dal  Vafari,  la  metà 
della  Sala  de'  Rè  .  La  prima  cofa  che  ifèce  appena  «bbe  ot- 
tenuta queft'  opera,  fu  quella  di  gettare  a  terra  una  ftoria  co- 
minciatavi dal  Ricciarelli,  onde  nacquero  tra  qntfki  due  Ar- 
tefici graviflìmi  difTapori.  Siccome  poi  per  la  fua  lingua> 
mordace  ,  e  per  il  difprezzo^  che  modrava  verfo  di  tutti» 
fi  era  acquiflato  un  numero  di  nemici  infinito»  fi  trovarono 
moiri ,  che   biasimando  T  opera ,  che  attualmente  faceva  t 
proeuravano  di  porlo  in  difgrazia  di  Sua  Santità.   Tra  gli 
ilrri  un  c^rto  Pietro  Ligorio»  che  avea  Tempre   fervita^ 
la  Corte  nelle  cofe  d'Architettura»  vedendo  che  il  Salviati 
^on  faceya  conto  alcuno  di  4ui,  cominciò  a  mettere  in  vi- 
ik~ -ai-Papa  »  che  farebbe  flato  bene  per  noA  rendere  eterno 
il  lavoro  di  quella  gran  Sala  »  commettere  una  Storia  per 
eìafchedano  a' più  abili  giovani ^  che  fitrovaflèro  in  Roma; 
la  qual  propofizioné  non  difpiacque  a  Sua  Santità  »  che  ve« 
r  a  mente  bramava  di  vederla  una  volta  condotta  a  fine.  Ve- 
nuti agli  orecchi  del  Salviati  fimiH  maneggi,  talmente  fi  fde- 
gnb,  che  fccfo  dal  Palco,  in  cui  lavorava,  e  montato  z 
cavallo,  fenza  farne  parte  ad  alcuno,  venne  a  Firenze,  do- 
ve, come  iè  fodè  (lato  un  foreftiero,  fcelfe  per  abitazione  un  * 
Albergo  ;  ma  ritiratofi  poi  in  cafa  dì  M.  Marco  Finale  Priore 
di  S.  Apoftolo-,  colorì  a  M.  Giacomo  Salviati  fopra  tela 
d'argento  una  belliflìma  Pietà  con  fa  Vergine,  e  le  altre 
Marie .  Vennegli  però  di  lì  a  poco  il  penfiero  di  volerfi  ven- 
dicare dei  torri  ricevuti  in   Roma,  e  tornò  a  tale  effètto. 
lU  nuovo  in  qucfla  Città,  nella  quale  farebbe  llato  meglio, 
che  non  fofTe  mai  ritornato  ;  poiché  trovò-  che  le  florie  della 
Sala  de'  Rè  erano  fiate  allogate ,  fecondo  il  progetto  di  Pie- 
tro Ligorìo,  a  diverfi  Pittori,  cioè  a  Taddeo  Zuccarì  9  a  Lh 
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vio  da  FoiTi,  a  Ocazia  da  Bologna^, ^  Gùrolamt»  Seralano- 
»,  e  ad  altrìi  -del' ehc-iabnènte  :Jì  a£fl/0è:,::£ba  afbUtA 
da  grave  milùnà,i  ih  ii,  Kò<è)nt»e.  .ddl';  anno  X'5^i, 
paCsò  all'  altca.'ràa')  :ed  clkbc^fepòltuca  olslk  <^ia^  di  S. 
Girolaino'^  ;  ,- ;-ir.  .■■.•■!  '  ■.'■■;  ;,,;.;  .:  ,:■  .  .  :,  '.'. 
'  Per  dare  una.  gialla  idea  delF  abilicà  di  Franqefeo,  ri- 
porteremo quanto  fcrive  di  lui  il  Vafari  nella  copiofa  vita 
che  già  ne  fcriHe.  ,i  Fu  la  morte  di  Francefco,  fono  le  pa- 
„  role  dello  Storico  ,  di  grandilTimo  danno  ,  e  perdita  all' 
n  Arte,  perchè  febbene  aveva  54.  anni,  ed  era  mal  fanot 
„  ad  ogni  modo  continuamente  lludiava ,  e  lavorava ,  ed  in 
n  queft'  ultimo  lì  era  dato  a  lavorare  di  Mofaico ,  e  11  vede 
n  che  era  capricciofo ,  ed  avrebbe  volato  hr  molte  cofe, 
„  e  s' egli  avelfe  trovato  un  Principe  che  avelTe  conofciuto 
n  il  Tuo  amore,  e  datogli  da  far  lavori  fecondo  il  Tuo  ca- 
„  priccio ,  avrebbe  iitto  cofe  maravigliofé,'peicbè  era,  co- 
t,  me  abbiamo  dcRo,  ricco,  abbondante,  e  còpiofidimoncU* 
9,  invenzione  di  tutte  le  cofe,  ed  univerfalc  in  tutte  1^^ 
„  parti  della  pi  tefte  di  cune  le  ma- 

n  niere  ,   bellifli  deva  gì'  ignudi  bene  , 

],  quanto  altro  ili.  Ebbe  nd  fare  de' 

n  panni  una  mi  1^  maniera ,  acconcian- 

n  dogli  in  raod  ipre  nelle  parti,  dove 

„  Ila  bene  ,  F  i  lo  fempre  con   nuovi 

n  modi  di  vefii  pricciofo  e  vario  nelle 

„  acconciature  ed  in  ogni  altra  force 

„  di  ornamenti  a  olio ,  a  tempera ,  e 

n  a  lirefco  in  m  _  are  hii  eflere  llato  uno 

n  de'  più  valenti ,  fpediti ,  fieri ,  e  folleciti  Artefici  della 
„  nollra  età,  e  noi,  che  l'abbiamo  praticato  tanti  anni| 
n  ne  polliamo  fare  rettamente  telUmonìanza  (ij . 

Tma  VI.  R  Fra 

Ct)  In  quella  Rnl  Gallerìa  oltre  ad  erìginati  de*  più  ìttttftrì  KtMrt  quello  fi 
alcune  eccellenti  opere  di  fna  mano.  Lui . che fembta  vivillùno,  va  i  ri&e& 
vcdelà  BdU  «eUbcc  Stanu  de'  Rìttatli     fo  clu  è  i»  ftooct  ftl  fcefenu  Elogio* 


n^  E    1    o    sta 

Tra  gli  lini  Discepoli  che  egli  ebbe,  ri  forono  ao^ 
eerto  Roviale  Sp^nuolo  i  Francefco  di  Girolamo  del  Pra> 
to  I  Giufeppe  Porta  da  Caftelnuoro  della  Garfàgnana ,  chia- 
mato per  riguardo  del  Maeftro  Giufeppe  Salriati,  che  oltre 
all' efler  Pittore ,  li  dilettò  delle  Aiatteroatiche,  e  Domenico 
Romane,  per  non  £ir  parola  degli  altri  di  minoc  conte. 
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E  DI  BASTIANO  SUO  FRATELLO 
DETTO  ARISTOTILE . 


DA!  rinomatiffimo  Artefice  Gialiaho  da  S.  Gallo ,  di 
cui  già  li^ibtaiiio  éttto  menzione  nacque  fai  termi- 
nate del  Secolo  -XV,  il  celebre  Scisttòre ,  ed  Archi- 
tetto Francéfco .  Le  ftf ime  tegole  del  difegnò  »  come  altre- 
sì quelle  ddr  Aodittettma  ^  le  avrà  fenza  dubbio  apprefe  dal 
Genitore  >  che  i^  era  inft>màto  quant*  altri  mai  ;  ma  da  qiial 
maeftro  ftato  fofle  iftruico  ne*  prinéipi^  della  Scultura  >  non 
è  (lato  pofibile  il  rinvenirlo.  Solamente  potremo  ailèrire» 
che  nella  prima  fua  età  effer  dovea  molto  abile  in  quella 
profeiiìone  >  eflendo  ftato  condotto  da  Antonio  da  S*  Gallo 
infieme  col  Tribolo»  con  Ratiàello  da  Montelapo»  e  con^ 
Simone  Cioli,  à  Loreto»  perchè  attendefle  a  terminare' al- 
cune ilorie  di  marnio  cominciate  in  quella  nobili/Hma  Ghie* 
fa  dall' infigne  Andrea  Sanfovino.  Quivi  egli  adunque  fcol- 
pi  in  una  delle  facciate  due  piccoli  quadri  di  marmo  »  che 

K  A  mecr 
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mettono  in  mezzo  «na-  grata-  di  bronzo;  in  uno.  de'  quali 
rapprefentò  la  Vintazione  della  Vergine  a  S.  EIiTabctta; 
e  neir  altro  )  qtràndo  l«:"V«rgine.'ftefig,  e  S.  tìiufeppt?  van» 
no  ?^  farli  defcrivcre  ; -^yd  ih  quelle  cjpere  die^c  un  faggio 
di  quella  perfèèTonc,  tfti  quale  glume  dipòi.  Ed  inVero  di 
molto  miglior  maniera  furono  divedi  lavori,  che  fece  nei* 
la  Tua  patria  Firenze .  I  più  filmati  di  elfi  fono ,  una  Sant* 
Anna  dì  marmo  bianco  maggiore  del  vivo  in  atto  di  tene- 
re in  grembo  Maria  Santillìma,  che  tiene  in  collo  il  Bam- 
bino ;Oerà^  le '.^uali  figure  tutte  tonde,,  e  condotte  con 
bella  ' grazia',  lì  ^mmiri^no  neUa  Chie(à  d' Òi^lanmichele  (  i  ); 
£  la  Aatua  rapprefentante  il  famofo  letterato,  e  dorico 
Paolo  Gipvio  )  che  -li  trova .  Dei  Chioftro  della  Baiilica  di 
San  Lorenzo .,* preffo  alla  Porta,  che  introduce  inel  Tem- 
pio.. Crefciuto  per  quelle  opere  il  credito  di  Francefco, 
ebbe/Comilhij(Iìù.nÌ  id^  Poritèiìce  Clemente  VI',  di  portarli 
a  Mont^e  Caflìno.  per  farvi  tina  nobile  .Sepoltura  a  Pietro  de* 
Medici  ;  ond'  egli  poflavi  tutta  la  diligenza ,  la  condulTe  a 
compimento  con  molta  grazia,  eleganza,  e  perfezione. 

Le  opere  £in  qu)  defcritte  fecero  palefe  al  Mondo  la 
non  volgare  abilità  del  .San  Gallo  nella  Scultura.  Ma  efTa 
fòla  non'  fu ,  che  fàcede  'aequUlargli .,  notne  imihortale  ;  pd- 
rqccfaè  quanto  fu  peritò  Sculeore,.  altrsttanto'jBi.Jag^ndi^ 
fò  Architetto  ..Ne  dà  ;anaM>eii  giuda  rìpcuóva.  1*  elegante'ìii- 
fegno  della  Chiefetta  di  Fidole  detta  S.  Maria  Primierana  ,  la 
quale  nella  Tua.  piccolezza  merita  grandifliina  lode ..  In  uno 
de'pìladri,  che  reggono  l'arco  dell'Aitar  Maggiore, di  quell:^ 
Chiedi  pofe  ErahGeko  .il  propcio  ritrattò  fcoi^tto  in  marmo 
di  prc^ria  :mano;4  che  è  limiliffinìo.a  quello,  che  vedéfì  ià 
fronte  al  pcefentii  Elogio  ^  riòavato  da  una  bellilCma  medi^* 

'••*•:■•:'      >  .   .  glia 


f.f  )  Eflendo  ftatoi  cacciato  dalla  Re«  pe)%  jn  Or  Sm  Michèle  io  onore  di 

pubblica  di  Firenze  il  Tiranno  Duca  d*  detta  Santa»  ed  in  memoria  della liber- 

Atene  nel  d)  «5.  Luglio  dei  i]43«gior«'  ti  recuperata  •  Nel  ijatf.  fo  poi  ridotta 

no  dedicato  a  S.  Anna  i  la  Signoria  de*  '  a  miglior  forma  »  e  ordinato  al  S»  Gallot 

terminò,  che  fi   fp^ndeflcjró   trentumila  che  vi  fcolfiflc  le   rammentate  figure* 

fiorini  d*oc0  pet:hereaÌQDe  d'Anna  Gap*  •    «   * 
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glia  di  bronzo  (  i).  E' Tuo  parimente  il  difògno  del  pavi- 
mento della  Navata  '  di  mezzo  di  Santa  Maria  del  Fiore  « 
come  aflerifcono  ilCinelli,  ed  il  Senatore  •  Filippo  Nelli,' 
il  quale  dimòflra  V  ottimo  gufto»  che  egli  aveva  nel  còn-^ 
durre  fìmifi  cofe.  ' 

Anche  in  Roma  fece  moftra  il  noftro  Francefcò  del 
fuo  fapere;  poiché,  per  non  rammentare  le  varie  fabbri-* 
che ,  che  fece  per  i  privati ,  predò  afH (lenza ,  fotto  Giuliani 
no  Leni  provveditore',  alla  gran  fàbbrica  di  S.  Pietro;  e 
(I  fece  tale  onore,  che  avendo  determinato  GiànnOzzo  Pan*^ 
delfini  di  far  porre  in  opera  nella' Via  San  Gallo  della  no-* 
Ara  Città,  il  bellidimo difcgno  d* tin Palazzo ,  che  avea  fàt^ 
to  fare  a  Raffaello  d' Urbino ,  fpedì  a  Firenze  il  S,  Gallo , 
perchè  attendeffe  alla  fabbrica  di  elTo',  e  fa  realmente  cò« 
minciata  con  la  di  lui  direzione;  ma  perchè  egli  jp^féò  all'- 
altra vita,  reftò  forpéfo  il  lavoro,  e  61  di  poi  condotto! 
quafi  a  compimento  da  Ariftotile  da  S.  Gallo ,  fecondò  Taf» 
ferzione  del  Va  fari,  di  lui  fratello. 

Siccome  quefto  Ariftotile  fu  uomo  di  merito  (ingoiare 
sì  nella,  pittura,  che  nell* Architettura ,  abbiamo  creduto 
ben -fatto  di  far  parola  ancora  delle  principali  operazioni' 
fatte"  da  cfTo .  Coftui ,  che  veramente  fi  chiamava  Baciano», 
ma  fii  detto  Ariftotile,  o  perchè  parlava  fentenziofamcnte, 
o  peirchè  avea  fomiglianza  con  qualche  immagine  di  quell^ 
inirghe .  filofofe ,  o  perchè'  quanto  era  quefti  pratico  neilaf 
fìlofofia,  altrettanto  egli  era  perito  nella  prol^ettivà,àp-< 
prefc  prima  V  arte  da  Pietro  Perugino ,  allorché  quefti  ven^ 
ne  fn  Firenze ,  e  dipoi  innamoratofi  della  grahdiofa  manie*' 
ra  ammirata  nel  celebre  cartone  di  Michelangioldr  tàntc^- 
volte  da  noi  rammentato ,  fi  elefie  per  Maeftro  Ridolfo  del? 
•  Ghir-    • 


t  • 


« 

(i)*Qjae(la  medaglia  pefante  guai! 
once  31.  t  che  fortunatanien^e  fu  rìrro-* 
vata  ÌQtto  terra. da  an  Manuale  in  oc- 
cafionè  di  doverli  abbaflàre  il  terreno  d' 
un  palatzo  nella  ftrada  di  Pinti,  fn  ca« 
fua\m;nae  da  chi  la  trovò  portata  in  ven« 
dica  al  difegnatorc  di  quelli  ritratti;  Il 


che  CI  ha  data  occafioné  di  teflere  il 
fuo' Elogio.  Nel  giro  della  Medaglia  vi 
è  fcritto  Fr/utee/co  da  S.Gafh  Seuito* 
rf,  e  Arcbitetto  Fiorentintf.  E  nel  roi 
vefcio ,  dove  è  il  ritratto  d]  fóa  moglicj 
leggefi  Htl^nm  Marjufm  €OnfQrteFi§* 
reutina.  MVU. 


à 
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Ghirlandalo  i  «ooie  §ttcgli  che  più  d*  ogn'  altro  rtcopiav« 
con  cfattc/za  quoU' opera  prodigioTa.  Coir  alfiftenza  di 
^Qcfto  Profeflbre  djfcgnò  in  piccolo  l' intero  cartone}  cofa 
che  non  era  (Uta  efegoita  (ino  allora  da  alcuno;  ed  in  tale 
joccafìone  s' impoflrefsò  della  forza  de'  mufcoli*  e  della  fie« 
re£za  ideile  artitudioi.  Coloc2  poi  il  medefimo  a  olio  a^ 
chiarofcuro  ad  iftanza  4i  Giorgio  Va  fari,  e  come  cofa  rara 
fa  mandato  in  Francia  al  Re  Francefco  L 

Attendvn^o  in  queftp .  tempo ,  come  abbiamo  già  detto» 
Gip.  Francefco  fuo  fratello 'alla  £ibbrica  di  S.  Pietro  di  Ro- 
ma )  «d  av<»do  bifogno  d' aiuti  t  iovitb  a  colà  portarti  Ari* 
ilvtilef  -^d  ebbe  campo  in  quefta  ciccoftanza  di  attendere 
con  maggiqr  profitto  air  Arcl^itetrura ,  ed  alla  Profpettiva  ; 
009  iblo  con^mifurare  le.  piante  de' piìi  perfetti  edifizi;  ma 
ancora  con  apprenderne  più  fondatamente  le  regole  dal  fa- 
pofo  Bramante  d' Urbino .  Ma  ficcome  convenne  a  Fran- 
ccfcp  ritornare,  in  Firenze  per  eièguire  il  difegno  del  Palaz- 
zo fatto  £ire  da  Giannozzo  Pandolfini  a  Raffaello  d'Urbi- 
AOj' ancor' egli  tOFn6  alla  Patria.  Qgivi  colori  due  quadri, 
uno  con  Adamo  I  ed  Eva  «che  niangiano.il  pomo»,  e  l'altro 
quando  (bfi  cacciati  dal  Paradifo  terredre  ;  le  quali  figure 
gli  furono  molto  bia^mate»  perchè  le  tolfe  4i.  pianta  dalla 
volta  della  Cappella  Sillifia  dipinta  in  Roma  dal  Buonarro- 
ti. Fece  però  ben  predio  acquietare  le  lingue  mordaci  de* 
critici,  quando  venne  jn  Firenze  il  Pontefice  Leone  X., 
avendo  fatto  con  Fraijcefco  Grao^cci  dirimpetto  alla  porta 
di  Badia  un'Arco  Trionfale  con  bclliflime  fiorie,  il  tutto 
efeguito  con  nuova ,  e  rara  invenzione .  Vedonfi  altresì  di 
tua  man p  varie  Vergini  molto  ben  difegnate,.e  piene  di 
grazia .  Ma  perchè  conobbe  di  non  rìufcire  con  eccellenza 
nella  pittura  per  eiTer  mancante  d'invenzione,  fi  dette  tut* 
to  alla  Profpettiva,  e  fece  in  varie  occafioni  diverfe  bellif- 
6me  fcene,  e  particolarmente  per  ordine  del  Duca  Aleffan- 
dro,  allora  innalzato  al  Trono  della  Tofcana.  Qedcndo 
poi  cofa  inutile  il  far  di  tutte  la  defcrizione  ;  parleremo  fol- 
ta nto  deir  apparato ,  che  egli  fece  nella  compagnia  de'  Tef- 

.  fito- 
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fitori  congìanra  alle  cafe  del  Magnifico  Ottavitne  éerhl^ 
dici  t  allorché  il  detto  Duca  Aleffimdra  fi  con^wire  in  ma- 
trimonio con  Margherita  d'Auftria;  poiché  egli  è  molto  no» 
tabile  ancora  per  le  circoihinze  >  che  Io  accompagnarono  » 
E'  da  faperfì  adiinque ,  che  eflendo  desinato  aHa-  direzione 
di  quefto  Tpctracolo  Lorenzo  di  Pier  Francefco  de* Medici', 
pensò  elfo  di  cogliere  quefla  occaiione  per  roWnave  il-  Da» 
ca ,  da  cui  era  nato  tanto  favorito  e  beneficato .  ^  Coftai  » 
n  ibn  parole  del  Vafari  ,  là  dove  terminavano  ,le  fcale^ 
„  della  Profpettiva  f  ed  il  Palco  deHa  fcena  »  fece  dà 
),  ogni  banda  ddle  cortine  delle  inura  >  gettare  a  terra  18, 
n  braccia  di  tnùro  per  ahezza»  pef  riniarare  dentro  uni 
n  ftanza  ad  ufo  di  fcarfella)  che  foflè  aflai  capace^  ed  un 
„  palco  alto  quanto  quello  della  fcena  »  il  quale  ferviflie  per 
M  la  muHca  di  voci  ;  e  fopra  il  primo  voleva  fare  un'  altro 
„  palco  per  Clavicembali,  Ottani  ec.  Quefto  penderò  pia-* 
ceva  molto  ad  Ariftotile,  perocché  crefceva  ornamento  al 
Teatro  ;  ma  rincrefcevagli  poi ,  che  il  cavallo ,  il  quale  reg- 
geva il  tetto ,  rimanendo  privo  del  foftegno  delle  mura  ra- 
gliate »  non,  darveffe  elTer  retto  da  un'arco  doppio  gagliar- 
difOmo  9  ma  »  come  voleva  Lorenzo  >  da  certi  pòco  forti 
puntelli ,  conòfcendo  bene ,  che  v'  era  gran  pericolo  di  ro- 
vina ;  ed  avea  fenza  dubbio  così  difpofta  la  cofa  quel  tra* 
ditore  «  per  farvi  rimanere  fchiacciato  il  Duca .  Ma  non  eb- 
be però  efiètto  l' indegna  trama ,  poiché  effendo  entrato  di 
mezzo  tra  eflb  ed  Ariftotile,  che  queftionavano  fopra  di 
ciò  »  Giorgio  Vafari ,  finalmente  s' indud'e  Lorenzo  per  te- 
ma di  effere  /coperto  a  condefcendere  alla  proporzione  di 
queft'  ultimo  >  che  diceva ,  poterti  accomodare  il  cavallo  9 
mettendo  due  legni  doppi  di  braccia  15.1'  uno  per  la  lun- 
ghezza del  muro  allacciati  con  fpranghe  di  ferro  allato  agli 
altri. cavalli,  e  pofando  fopra  eilì  il  cavallo  di  mezzo;  coi 
quali  appoggi  farebbe  (lato  fìcurifnmo,  come  fé  avefTe  ri- 
pofato  fopra  dell'arco.  In  fomma  difpode  le  cofe  in  tal 
maniera,  fece  Ariilotile  uno  de' piò  nobili,  e  maeftofì  fce- 

narj, 


narj ,  che  fofligm  itati  veduti  fino  a  qael  tempo  -.  Più  ma- 
ravigliofo  poi,  e  meglio  imefo  di  quello >  fu  l'altro,  che^ 
«fegui  pet  le  npzze  del  Duca  Colìmo  con  Eleonora  di  To- 
ledo, di  cui  fa  una  bella  ed  elàtta  defcrizione  il  Vafari. 

Dopo  aver  molto  lavorato  in  Firenze  ,  ritornò  Arido- 
tile  in  Roma ,  dove  preftò  ajuto  in  molte  cofe  ad  Anto- 
nio da  S.  Gallo ,  e  fece  varie  amenillìme  profpettire;  per 
,Teatri>  chq  furono  molto  filmate.  Ma  tirato  dall'  amor 
della  Patria,  lì  rimelTe  di  lì  a  poco  in  Firenze,  ed  otte- 
nuta d^l  Puca  Cofìmo  la  ptovvilìone  di  fendi  io.  il  mefe, 
TÌIIc  con  quefta ,  poco  a  nulla  operando ,  lino  all'  età  di 
anni  60. ,  in  cui  mori  nell'  ultimo  giorno  di  Maggio  del 
i;$  l't  fi  ebbe  fepolturi  nella  Chiefa  de'  Servi. 
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IACOPO  DA  PONTE  PITTORE  DETTO 
IL  VE  CCHIO  BAS  SANO 
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L'  Arte  del  dipingere  altro  non  e(!èndo  •  che  V  imitazio- 
ne della  natura  «  e  colui  il  quale  per  via  di  linee  »  e  di 
colori  nelle  Tue  opere  ad  efTa  più  dappreflb  il  avvicina»  ap- 
pellare dovendoli  Angolare»  e  perfètto  Maeftro»  come  tale 
reputare  (ì  dee  l*  Artefice  >  del  quale  intraprendiamo  a  fa- 
vellare per  effere  flato  uno  di  quei  »  che  pia  vivaniente 
di  molti  altri  feppe  rapprefentare  le  produzioni  fue  più 
raiTomìglianti  alle  cofe  naturali.  QueAi»  per  eflferfi  Fran* 
cefco  fuo  padre  (  i  )  >  pittore  di  qualche  riputazione  »  da 
Tomo  FI.  S  Vi- 


(i)  Francefco  pftdre  del  soffro  Gm* 
corno  imitò  molto  nel  dipingere  la  ma- 
niera  dei  Bellini  >  e  divecle  furono  le 
opere  nfcite   dai  fuoi  pennelli  •  Imjper* 

«iocchi  vcdefi  di  faa  maAO  ia  Bai&ao 


nella  Ghiera  Superiore  del  Caftello  una 
Tavola  rapprefentante  Maria  Vergine  » 
ed  issanti  Bartolommeo  >  ed  il  Precurfore 
Bacifta*  e  per  la  Compagnia  di  S*  Paolo 
diudeua  Ciicà  il  5anco  {nedcdmo,  la 

Mar 


142^  E      L  '    O      G      I      O 

Vicenza  trasferito  nella  Città  di  Baflano  pofla  nello  (lato 
Venero  9  la  di  cui  amena  iltuazione  grandemente  piacevagli 
ebbe  in  e(Ià  nel  1510.  i  Tuoi  natali.  Quelli  pertanto  come 
quegli,  che  nelle  Lettere  umane,  e  nelle  fHofofiche  cogni- 
zioni era  non  mediocremente  verfatoj  avendo  ravvifato  nel 
iiglio  un  nobile  *ed elevato  intendimento,  e  un' ingegna ca« 
pace  di  belle  invenziohi,  e  di  nuovi  ritrovamenti,  pregi 
tali,  che  egli  ileffo  non  pofTedeva,  bene,  e  faggiamence^ 
pensò  dargli  una  educazione  tale ,  che  all'  oggetto  della  pit« 
tura,  alla  quale  vedevalo  maggiormente  inclinato  folTe  Isu 
più  vantaggiofa  i  e  la  pia  coniàcevole  Lo  (hrdio  adunque 
delle  Belle  Lettere,  la  cognizione  dei  pafTati  avvenimenti, 
la  Mitologìa ,  o  ila  la  Storia  favolofa ,  cofe  tutte ,  che  con- 
corrono a  formare  un  perfetto  Pittore  non  furon  tralafciate 
dall'avveduto  genitore  nell'educazione  del  Figlio.  £  ac- 
ciocché i  domcftici  divertimenti ,  come  fpefTo  fuole  avveni- 
re ,  non  Io  diflogliefTero  da  quegli  (ludi ,  ai  quali  applicar  lo 
faceva ,  lo  mandò  a  Venezia  in  cafa  dei  iuoi  parenti ,  acciò 
con  maggiore  impegno  attender  potefTe  a  quelle  cofe,  che 
col  difegno  hanno  rapporto  maggiore.  Secondarono  quelli 
di  buon  grado  i  defìder;  del  padre ,  e  podolo  fotto  Ifa  difci- 
plina  di  Bonifazio  nativo  di  Venezia,  e  pittile  di  qualche 
rinomanza  continuò  colla  fua  direzione  gli  fliKH<ominciati 
fotto  il  genitore.  Tanto  era  l'amore  del  Baflano  vdrfo  le 
belle  Arti ,  e  sì  grande  il  defiderio  idi  apprenderle ,  che  non 
rifparmiava  alcuna*  jEatica  per  giungerne  ^'préfto  al  pof- 
fedo,  e  a  tale  oggetto  ora  ritraeva  le  opere  del  Mteifro^ 
ora  oflervavalo  per  il  foro  della  chiave  quando  (errato  nella 
fua  camera  lavorava»  ora  andava  iludiando  le  pitture^ 
del  valente  Tiziano,  ed  ora  copiava  le  carte  del  Parmigiano. 

.     Men- 

Madonnt  »  e  T  Apoftelo  Pietro .  In  Vii-  nato  ti  Iati  .della  Vergine  »  e  finalmea- 

la  ancora  di  Afiago  capo  dei   fette  Co-  te  per  lai  Villa  di  Vollero  la  Venuta  del- 

munì  condufle  molto  bene  la  figura pa«  lo  apiriro   Santo.   Avendo, dipoi  trafcQ- 

rimente  di    Maria  Vergini   con  i  Santi  rata  alquanto  la  fu*  profffllone  t  fi  ap« 

Apbftoli  Giovanni ,  e  Matteo .   In  Solo-  p  icò  allo  (Indio  dell* Alchimia»  nel^ filale 

gna  però  pia  che  in  altro  luogo  fi.  di»  confumò  iimttlmeote  molti  dei  fMt  ietti» 
fiinfe  nell'  effigiare  S.  Michele  ,  e  S.  Do- 
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Mentre  òiacòmo  in  tali  lodevoli  occupazioni  tfattene- 
vafì  -recata  gli  fu  l' infaufta  nuova  della  morte,  del  Tuo  geni- 
tore, la  quale.  Io  richiamò  toftoalla  Patria  per  dare  dirpod- 
zione  ai  Tuoi  domeftici  afiari.  Accomodate  le  cofe  fue  de* 
terminò  fermarli  nella  mentovata  Cirtà  di.  Badano  allettato 
ancora  egli  dal  piacevol  foggiorno  di  quel  luogo  %  nel  quale 
cominciò  a  dar  luminofì  faggi  delle  fue  indancabili  applica- 
zioni nell'arte  del  dipingere.   Le  prime  opere  però  elcite^ 
dai  fuoi  pennelli. ifìirono  da  etto  efeguite  nella.  Parrocchiale 
di  Cittadella  >  dove  all'  Aitar  maggiore  con  .vaeo  colorito 
efprede  il  Salvatore  alla  menfa  con  S.  Luca  >  e  Cleofe ,  ^^ 
nelle  parti  laterali  di  detta  Cappella  dipinfe  a  firefco  la  di 
lui  gloriofa  Trasfigurazione  fai  Tabor .  Effigiò  ancora  fopra 
la  porta  Padovana  dello  fteflb  Caftello  Sanfone  in  atto  di 
rovinare  i  foflegni  della  Loggia  dei  Filiftei  «  e  in  Villa  Ro« 
fata  nel  Cortile  di  Cafa  Delfina  rapprefentò  alcune  favole 
tratte  dall'Arioso,  ed  efpreffe  le  Arti  liberali»  ed  una  Ve- 
nere ignuda  in  un  piccolo  paefetto. 

EiTcndofì  il  Baffano  .con  qucfti  lavori  acquiftato  una 
grande  (lima  fìi  impiegato  dai  fuoi  Concittadini  in  moltif' 
iime  altre  opere,  delle  quali  faremo  fpecialmente  menzione» 
nel  che  fare  divenne  aflaì  piii  pratico  ed  efpcrto,  e  migliorò 
grandemente  la  fua  maniera .  Si  può  ciò  agevolmente  rico* 
nofcere  dalla  figura  di  Maria  Vergine  la.  quale  (1  vede  nella 
Contrada, dei  Spezza-Pietra  da  effo  rapprefentata  col  figlio 
in  c(dlo  fcherzame  con  S.  Giovannino ,  e  da  altra  confìmile  ri- 
tratta in  un  Capitello  della  Villa  di  Poe  coi  Santi  Rocco  9 
e  Sebafiiano  fatta  da  eflb  a  fimiglianza  di  quella  di  Tiziano 
che  è  nella  Chiefi  di  S.  Niccolò  dei  Frati  di  Venezia ,  e 
da  altra  pittura  finalmente'  efprimente  i  mentovati  Santi  , 
con  Sant'  Antonio  Abate  dipinta  in  un  Villaggio  detto  il 
Portile  nelle  parti  di  un  portone . 

Né  folamente  dalle  &tiche  qui  fopra  mentovate  iì  può 
offervare  una  tal  differenza  nel  modo  del  fuo  opejarc;  ma 
dalle  jiitrute  altresì ,  le  quali  fi  mirano  fopra  la  Porta  del 
Leone  della   nominata  Città  (i  rileva  quanti  avanzamenti 

S  a  Siv^cf- 
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il velTe  fatto  il  noftro  Artefice  ncir adoperare  i  pennelli.  £l^ 
figiò  in  efla  Marco  Curzio  gettanrefì  prec^'pitòfo  nella  vora- 
gine) e  nella  Chièfa  dei  Padri  Serviti  figurò  l'Annunzia- 
zione  di  Maria  Vergine  da.  varj  Cherubini.. attorniata»  ai 
piedi  della  quale  ritrafle  i  Frati  di  quella^  Religione.,  e  diyerfe 
Donne  ftanti.in'atto'di  adorare»  e  in  fine  nel  mezzo  un^ 
paefe  dipinto  al  naturale . 

Nel  vedere  quei  della  Tua.  Patria  fimiglianti  lavori  con 
fino  difcernimento  »  e  delicatezza  condotti,  molti  furono ,  i 
quali  cercarono  di' fiire  acquiflo  delle  di  lui  eccellenti  fatiche. 
Tra  quefti  annoverare  principalmente  fi  debbono  i  .Signori 
Michi^li ,  i  quali  gli  dettero  la. comiiii^one  di  colorire  a 
frefco  la  lóro  Cafa,.nerchc'riuic)  màra.YÌgìioirainente /  Im** 
perciòccHè  abbellì  la  parte^  fuperiore di  un  fregio  di. bambini 
con  elegante  proporzione'  lavorati ,  e  un  chiarofcuro  di  un 
■intreccio  di  animali,  di  libri, «di  medaglie,   e  di  muficali 
fVru  menti ,  e  adornò  V  inferiore  della  fiorìa  di  Sanfone  fiante 
fovra  un  monte  di  Filiilei,  efiiciente  di  eill  colla  mafcella 
'dell' Afino  uh' orrenda- uccifiohe .  Fra  lefinefirepoi  fu  dal 
noftro  Giacomo  rappréfentatà  la  •  prudenza ,  la  Rèttorica ,  e 
rinduflria,  e  fotto  le  medefime .divife  in. cinque  ovati,  la 
morte  dell*  innocente  Abele   con  diverfi  tugurj   coperti. di 
paglia.  Non  tralafciò  ancora  di  vivamente  efprimere  Noè 
ubriaco  giacente  fai  terrena,  e  Sem',  e  Giafet  che.rìcuo- 
prono  col  loro  mantello  le  parti  virili  /del  loro  ',  genitore , 
dal  perfido  Cam  denudate ,'  e  ,un  fanciallo  morto  figurato 
in  fcorcio  fra  molti  tefchi  di  cadaveri  col  motto  mors  émnis 
aquatt  e  finalmente  la  fioria  della  bella  Giuditta  col  reci^ 
capo  del  fuperbo  Oloferne.  • 

Oltre  quefle  pitture  di  lòde  degne ,  "e  di  commendazio- 
ne, altre  ne  fece  affai  vaghe',  è.gentili  efiflenti  nelChiodro 
di  S.  Francefco,  ove  fi  fcorgedi  fuamano  la  Vergine  col  Bao}- 
bino  in  collo,  S.' Antonio  Abate  vòfiito  cogl' abiti  pontifi- 
cali, ^  il  Padre  Serafico  imitato  da  quello  fatto  da  Tizianp 
in  S.  Niccolò  dei  Frati  di  VeHezia  ;  e  jiella  Chiefa  ài  S.  Gi- 
rolamo colorì  la  Vergine  che'ai&enie.  col  F^lio»  9  §•  Cia<< 

fep- 
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feppe  fé  ne  fugge  nell'Egitto.  Dalle  quali  fue  commende- 
voli  '  imprefe*  moflb'^il  Comphe'di  Bàflano  gli. fece  dipingere 
la  Sala  deirUdienza ^ la  quale fii  'da  e^o fregiata  di  tre  facre 
hl^orie  rapprefentahtiiFancidliufciti^iilèiì  dalie  fiamme  dell' 
ardente  fornace  t  Sufanna  accufata  dai  Vecchi /e  l'Adùltera 
prefentata  dagli  Scribi  al  Nazzareno  Signore»  tiove  /ielle 
grajsiofe  figure >   nel  vago  colorito >  nella  delicata!  ed  el^ 
gante  inaniera>  dimoftrb  la  rara  abilità  della  fua  maeftra  ma« 
no  «Soddisfarti  pienamente  i  Signori  della  nominata  Comunità 
lo  fecero  ancora  lavorare  negl' intavolati  delle  Stanze    del 
Palazzo  Pretorio  I  ma  è  reftatà  in  eflere  folamente  la  ftanza  de- 
gli firumenti  di  tutte  le  Arti  dipinta  a  chiaròfcuro  >  per  eflere 
[late  le  altre  dànnes^iate  4al  fuoco  >  ficcoroe  è  accaduto  a 
tre  quadri  (i)  lavorati  per  un  recinto  di  letto.   La  fua  Pa- 
tria pertanto  fpettatrice  di  tante  Tué^  eccellenti  produzioni 
fomminidrogli  con  altri  lavori  alla  -  fua  cura   commefii  un^ 
nuòvo  campo  da  far  conofcere  al  Inondo  à  'qual   fegho  di 
perfezione  nel!'  operare  pervenuto  fofle.  il  BafTano .   Fùrona  ' 
quedi   la   Nafcira    del  Redentore  fatta  nella  Chiefa   fupe«* 
riore  del  Ca fieli o  disdetta  Città  i  nella  .quale  «dipinferAu- 
roraper  lignificare  >  che  quefta  avrebbe  illuminato!*  r:Uhi*t 
verfo,  e  difcracciato  quelle-  folte  tenebre  >  nelle  quali  i  mi:, 
ferì  mortali  irnmérfi^iacevano.  E  per- meglio' riufcire  neliat 
rapprefentazione  di  si  Augufia  mifiercl  efprefie  .nel**mezzo; 
di  rufiica  capani^a  la  Vergine  ginocchioni ,  ravvolgente   in 
povere  fafce  il  p'argoletto  Signore .   Figurò  altresì  due  An- 
gioletti fcftofi  fcendenti  dal  Cielo  aU'aprirfi  di  un  tal  lumi* 
nofo  campo  di  gloria  >  e  in  atto  idi  adorazione  due  Paftori 
intorno  al  Prefepio  .vediti  di  rozzi  panniV  e  :coi  {tiedi  imì^ 
>i  brat« 

« 

(i)  I  Quadri  lavorati  dal  noft^o  Ar«i  nel  terzo  eraafliro  fopra  un  Soglio  emi« 

teficejper  rua  recinro  di  letto  per  una  nente  acclamato  dal    Popolo   come  SaU 

delle  Camere. del  Rettore  furono  tre  •  vator  dell* Egitto.   Quelli    tre   Quadri 

Il  primo  rapprefentaira  |Giafeppe,  Ebreo  refbrono^  inceneriti   V  anno  i6iy^ ,   nel 

fpiegante  i  fogni  al  Coppiere  di  Farao*  quale  fii  dato   fuoco   al  Palazzo  da  ttil 

ne  f  e  al  Fornaio;  nel  fecondo  fi  vedeva  inifcrabil  condannato  alla  morte, 

in  atto  di  intcrpetrare  lo  vifioni  al  Ra^  , 


>i 


brattati  di  fango  i  portatiti  uno  un  piccalo  Agnello  per  far« 
ne  un  dono  a  Maria  »  e  l'altro  guidante  un  Bue  che'  mug- 
ghia  per  rallcgrczsa.r 

Non  faremo  a-delS)  ìnienxì^Qt  n^  ddle  particolari  proprie- 
tà dei  nomifi^ti. animali  ooi^bQnedaU'iirceHce  efpreffit.che  km* 
btano  ireramente  animaci,  ne  delta  virezza  dei  colóri  »  coi  quali 
«  effigiato  il  fembìante  della  Vìprgiiie  »  ne  della  naturale  lem- 
plicità  colla  .quale  è  rappreTentafa  qoefta:  facra  Iftoria,  ne  di 
tante  altre .  bellezze ,  lìe  quali  renidonla  cosi  vaga.  %  e  gentile, 
che  a  chi  la  riguarda  ^i  pur  di  dltir  (K^fente  a  qaeft'azion 
Sacrofanta.  Hon.fi  dee* peisò. tacere. la. Tavola  da  jeflo  fatta 
ad  un'Altare  della  medeiima  Chiefa  rapprefentahte  le  ^nte 
Appollonia  t  ed  Agata ,  ne  la  Cappella  della  Trinità  a  frefco 
in  quella  delle  Grazie,  ne  ilS,  Gioyanni  fedente,  e  rij^uap- 
dante  con  molto  affetto  il  Cielo,  che  vedefì  in  S.  l>'ranfefco, 
se  la  Tàvola  di  S.  Valentino  lavorata  per  i  Padri  delle  Gra- 
zie. Non  meri»  nemmeno  di  elTer  paflata  fottó  Alenzio  la 
U  figura  di  un  S.  Martino  a  cavallo  dividente  il  mantello 
col  povero  «efidente  in  Santa  Caterina,  e  la  Madonna  ìu, 
frefco ,  e  r  altra  a  olio  con  S.  Rocco ,  e  il  ritratto  del  Ret- 
tore ,  che  ènei  pubblico  Palazzo .  Troppo  in  lungo  però  ande- 
rebbe  il  noilro  ragionamento  <  fé  rammentar  voleffimo  I^l^ 
Tàvola  della  Vergine  del  Tarto  pofta  nella  Chiefa  del  Ca- 
ftelk)  di  BafTano,  fi)  e  quella  della  gloria  de' Beati,  che  fi 
ammira  nel  Tempio  dei  Cappuccini  (2).  Molto  ptoliffo 
eziandio  farebbe  il  nòfl;ro  favellare,  fc  particolar' menzione 
da  noi  il  facefTe  delle  pitrure  efprimenti'  le  Stagioni,  le  quali 
furon  da  eflb  arricchite  ;di  molte  vaghe  invenzioni  alle  me- 
defime  relative  (3);  onde  ben  volentieri  non  ne  faremo  pa- 


rola, 

ti  )  Il  Ridolfi  nelle  vite  dei  Pirtort  diremo  »  che  qaefte  furon  fatte  dal  Bar- 
Veneziani  parr.  i.  pag,  yi6.  ci  aflicura»  fano  per  mandarli  a  vendere  a  Venezia» 
che  in  quella  tavola  lavoraffe  ancori  dove ,  cdme'  fuole  accadere  delle  opere 
Leandro  fuo  figlio .  dei  più  celebri  pròfeflbri  i  flettere  appe» 

(a)   Il    citato   Scrittore    racconta ,  fé  per  molto  tempo   al  ■  cantone^  di  San 

che  nel  far  quefta  tavola   prefe  alcune  IVCosè .   e   furono   con   tratto  4i  tempo 

ligure  da  quella  di  Tiziano .  Tendiité'  ìiloltiifimo ,    e   finalmwate  ago 

(3)  Noi  non-fkcciamo  menzione  di  'giungeremo,    che   una   ferie  di- eflc  A 

quefte  invenzioni  potendole  ognuno  leg-  vede  ntella  GhieAdi  S,,Maria  Maggiore 

gere   nel    piik   volte    nominato    Ridolfi ,  di  detta  Citrà  • 
che  le  ha  ampiaoiente  defccitte  •   Solo 
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rola^  e  folo  ci  bafterà  dire  effece  fiate  fempre  come 
dì  gran  pregio  celebrare  dagP  Intendenti  delFArte. 

Avendo  Giacomo  arricchita  la  faa  Patria  di  cosi  bel- 
le >  e  differenti  fatiche  >  non  tralafciò  di  adornare  eziandio 
la  propria  abitazione  con  varie  pitture  9  una  delle  quali  in 
un  quadro  rapprcfenta  la  Creazione  del  Alando^  ed  un'al- 
tro là  Vergine  col  Bambino  9  S.  Giafepper  e  ii  Precurfore» 
che  fi  ripofano  nel  viaggio  dell'  Egirto  fotto  uh'  albero  ^  dal 
quale  glt  Angioli  fiaccano  i  frutti.  Vcdefi  ancora  la  figura 
di  S.  Giorgio  che  uccide  il  dragone  >  e  la  fVagione  dell'  Au-^ 
tunnO)  e  i  figli  di  Noè  edificanti  dopo,  il  diluvio  tuguri t 
ed  abitazioni  con  molti  difegni^  e  finimenti  di  tali  arti* 
Le  quali  Tue  commendevoli  produzioni  effendo  fiate  vedute 
dagli  Abitanti  dei  circonvicini  Villaggi  >  concorferp  quafi 
tutti  a  dargli  Tincumbenza'  di  divseril  lavori;  Per  la  qual 
cofa  a  Pove  nel  fiaUknefe  fu  da  efib  dipinta  la  tavola  dei 
Santi  Vigilio,  il  PrecurforevC  Girolamo ,  e  ai  Padri  Rifor« 
mati  di  Afolo  la  tavola  della  Concezione  t  nella  quàleèan* 
Cora  effigiata  Sant'Anna  firingente  'al  feno  la  Vergine,  e  per 
il  Duonio  r  AfTunzione  della  medefima  con  numero  di  pie* 
coli  fanci\illi'  aventi  ai  piedi  i  Santi  Stefano ,  ed  Antonio . 
^arfafi  pertanto  la  fama  per  ogni  dove  del  profondo  fapere 
drGiacomo,  non  vi  fu  quafi  Città  in  tutta  l'Europa,  la  quale 
non  facefie,  per  così  dire,  a  gara  di  avere  qualche  fua  fa<* 
tìca .  Laonde  non  deve  recar  maraviglia  ,  fé  la  hofh'a  Città 
di  Firenze  molte  cofe  dei  Bafiano  ancora  eifa  pólfiede,  che 
fono  oggetto  di  ammirazione(i),  e  decoro,  e  fé  in  quella  di 
•    '  .  •  Vene* 


(  0  Ci  aflicura  Gio:  CmeUi  nelle  bel- 
lezze di.  Firenze  pag.  33,»  che  quefto 
celebre  Girtore  fece  per  ]a  Chiefa  dei 
Padri  Gefuiti^una  tavola  efprimente  il 
«martirio  di  S.»  Caterina  t  la  quale  non  vi 
è  pìùt  ma  con  altri  molti  qnadri  eccel- 
lenti fi  vede  nei  Reali  appartamenti  del 
Palaz^  dei  Pitti,  dove  ni  collocata  fin 
dal  tempo  del  Gran  Principe  Ferdinando 
de*  Medici  *  Intorno  a  queftà  pittura  fa 
d*  uopo  avvertire  »  che  il  bellilfimo  di- 
fcgno  originale    facto  da  Giacomo  per 


la  detta  rirola»  pochi  anni  fono  dalla 
noflra  Città  pafsi»  nella  Gali  cria  delT 
Elettor  Palatino  •  In  ^uefta  Real  Galle- 
ria di  Firenze  »  oltre  ti  bellilfimo  di  lai 
ritratto  dipinto  di   propria    maoq»   dal 

? luale  i  ricavato  quello ,  che  fi  vede  ia 
ronte  al  prcfente  Elogio,  vi  fi  amml- 
,rano  parimente  varie  ine  egrègie  pittu-» 
re,  fra' le  quali  in  una  più  ragguarde- 
vole ftanza  detta  la  Tribuna  m  u«a 
gran  tela  cvvi  ritratto  egli  fteflb  colla 
ina  famiglia» 


•  ^ 
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Venezia  il  vede  dì  fua  mano  nella  Chiefa  dtlh  Compagn?a 
del  Gesù  la  pittura  dei  Santi  Apo(toU  Pietro  9  e  Paolo  f  ed 
In  quella  dedicata  a  Sàn.Criftdfano,  e  pofta  nell'Ifoletta  vi- 
cino a  Murano  la  tavola  del  medefìmo  Santo  (  i  )  varcante 
ti  fiume  col  Salvatore  del  mondo  fopra  le  fpalle  circondato 
dalle  parti  da  vari  Beati»  e  nel  mede/Imo  Tempio  mirali 
San  Girolamo  intento  a  fare .  orazione  1  ed  avente  tefchi  di 
morto  con  liberi  d*  avanti ,        . 

Molciflìme  furono  altresì  le  Sacre  iftorie  da  eflb  elo- 
giate nella  medeOma  Città  >  quali  fono  V  apparizione  dell* 
Angiolo  ai  Paftoci  (z)%  la  viiìta  dei  Magi,  la  purificazion 
della  Vergine ,  il  fuo  paflaggio  neir  Egitto ,  il  Battefimo  di 
Crifto  nel  fiume  Giordano ,  il  medefimo  difputante  in  mez- 
zo ai  Dottori  »  la  Maddalena  convertita  dal  Salvatore ,  Cri- 
fto  introdotto  nella  cafa  di  Marta ,  Lazzaro,  rifufcitato  >  il 
miracolo  delle  làmeliche  turbe  fopra  il  monte,  per  non  par- 
Jare  delle  varie  azioni  appartenenti  alla  Pacione  del  Reden- 
tore ,  al  fuo  gloriofo  riforgimento ,  e  di  un  grandifliiao  nu- 
m^o  di  parabole  ricavate  dai  Santi  Evangeli  (3). 

Non  tralafciò  in  tale  occafione  la  Città  di  Padova  di 
profittare  dei  fuoi  glorìofi  fudori,  poiché  nella  Chiefa  di 
Santa  Maria  in  Vanzo  gli  fece  dipingere  una  tavola  efpri- 
mente  la  morte  del  Redentore  portato  al  monumento  da* 
pietofi  amici  Giufcppe,  e  Nicodemo.  Quanto  giudiziofa^ 
fia  l'invenzione,  e  quanto  bene  efpreffi  fieno  gli  afifetti  »  e 
i  fentimenti  dell'animo  vilevafi  non  meno  dal  funebre  ap- 
parato accompagnato  dai  fervi  con  t(^cie  accefe  condu- 
centi al  Sepolcro  il  preziofó  cadavere,  che  dalla  Vergine 
tramortita ,  e  tinta  nel  volto  di  un  pallore  di  morte ,  e  dalle 
dolenti  Sorèlle  in  atro  di  iovvénirh  ((ruggentefi  in  amaro 

pian- 
ti) Qaeffapittttn  fa  fneìfà  elegan-     ferite  AlM  vige  è  poffètetv  dal  Sigoor 
•efltente  in  rame  da  Egidio  S^ideler,  ctf      Grimant. 


me  aecora  altre  molte  Opere  del  mede-  (>)  Chi  bramaflè  vedere  °defi»{tte(MÙ 

ftno»  le  di  coi  ftarnpe  danno  un  gran  diff)i(àmeate  quelle   pittare    ^otri  Ice- 

fiacete  •  cbì  le  cvniidera .  gere  tt  più  volte  aofflinatQ  RutoUi  nei 

^)  Uà»  di  ^ÌK.  cpiadti  dS  ani  co>  luogo  accenoat*  « 
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pianto  9  e  finalmente  dagli  ftramenti  della  paf&oné  >  còfe  ta« 
te  efprimenti  al  vivo  quefl:'  azione  pienifa. 

Né  la  Città  dì  Padova  folamente  può  vantard  di  eP» 
fere  ftàtà  fregiata  dei  fuoi  eccellenti  lavori  ^  mentre  ancora 
in  quella  di  Trevigi  nella  Chiefa  di  rutti  i  Santi  dipinfe  in 
un  quadro  i  Santi  Fabiano,  Sebaftiano,  e  Rocco >  [i]   ed 
in  S.  Paolo  un  Crociiiflb  colla  Vergine,  S.  Giovahoi>  C-f 
S.  Girolamo.   In  Fel tre  parimente  antica  Città  pofta  nella 
Marca  Trevigiana  fi  vede  di  fua<  mano  in  .una  tavola  la^ 
Regina  dei  Cieli  col  Santo   Vefcovo  protettóre,  ai  piedi 
^ella  qual  pittura   rapprefentò    il   diluvio  accadutovi,  in^ 
memoria  delquale  vi  fu  eretto  l'Altare,  ove  apparifcòno 
àncora  diverfi  motti,  e  varie  maiferizieifopra  le  aqque.  In 
Cividal  di  Belluno  altresì  colori  il  martirio  di  &  .LorenzOf- 
é  in  Afolo  ai  Padri  ìtiformatt  un  S.  Girolamo  faciente  ora* 
zione  ndr  eremo  • 

E  qui  conviene ,  che  facciamo  menzione  della  Città* 
di  Vicenza,  nella  quale  figurò  per  la  Compagnia  dei  Bom* 
tiardieri  li  tavola  dtS.  Eleuterio  ,  che  è  nella  ilòrò  piccola 
Chiefa,  fltuata  in  fdrido  alla  Piazza  dei  Signori .  Scorged 
in  èffa  il  Santo  nella  Tommità  di  una  fcala  benedicente  air 
cuni  fuoi  divoti,  dove' ancora  fi  ammirano  varie  tede  fin* 
golari ,  e  più  ^cani  efprefli  leoiolto  al  naturale  •  Nella  Cappella 
jnaggtore  dei  Ifadri-  di  S.  Rdcco  fece  fimilmente  S.  Pellcgri* 
Ao  che  rifarxai .  pòi  %grk>' della  Croce  molti  languenti  ignudi 
infetti  dipéfte'^cpnv  vane  Oftftne,  che  gli  moftrano  i  loro 
piccoli  figli  dal  cohragiofo  nnile  tormentati,  e  nella  fom- 
mita  la  Vetginc  con  molti  Angioli  attorno  iti  atto  di  falite 
al  Cielo.  Nella' qcal  pittura  (i  refe  il BaiTano  (ingoiare  ;heir 
cfprefTione  degli  affetti,  nella  naturalezza ,  e  nel  colorito  »  di 
modo  che  quelK,  i  quali -la  riguardano  eccitare  ^Lfentono 
a  pietà,  a'meftizia,  e  a  compaflione*       \.  >  .,    •  .  ;  :i.:i  : 

Tomo  FI.  T       .  •     Sod- 

•  r        « 

(  f  )   Qucfta  pittura  fa    ridotti  a  forma  il  pala  per    un*  Altare  da  Lodovico 
Pezzo  coir  aggiungervi  «n  paefe  é 


/^ 


tSù  -  fi    Sì    »  •    I    a 

Scddisfktra  la  mnninat»  Città  dell»  fua  minieta  di  ope- 
rare» gli  fece  inoltse  ritrarre  in  una  gran  mezza  luna  i  due 
Rettori  Giovanni  Moro ,  e  Silvano  Cappello  per  avere  efH 
ton  n^oka  lode  governato  nel  loro  redimento .  Quelli  fu- 
rono da  Giacomo .  rapprefentati  cogli  abiti  Ducali  proftrati 
ai  piedi  della  Verdne  fedente  fotto  maeftofo  baldacchino 
(on  S,  (Qiufeppe  accanto  f  dietro  ai  quali  figurò  vari  fervi 
vegliti  a  livrea  9  e  poco  lungi  fopra  una  fcala  alcuni  miniflri 
con  chiavi  per  fcarcerare  i  prigioni .  La  eguale  opera  fu  dai 
Vicentini.  {Collocata  fi  principio  della  Sala  del  loro  Condglio 
per  {ingoiare  abMJsmento.  Gli  dette  finalmente  T incarico 
di  dipingere  per  la  Chiefa  di  S.  Croce  un  Grido  morto  nelle 
braccia  dalla  fua  Madre  dolente  »  dove  ^  un  fervo  che  ha 
una  corsia  acc^a»  ed  un  paefe  in  lontananza . 

3e  da  noi  parlar  non  ft  dovefle  di  altre  Tue  raggnar- 
devoli  fatiche  *  aggiunger  (i  porrebbe  ciò  che  operò  nei  Vil- 
]ag|fi  àpi  Vicentino >  e  del  Trevigiano;  e  dirH  potrebbe, 
ckp  in  MaroQica  Caftello  del  Vicentino  fece  a  frefco  nella 
Sala  dell'  Ui^enza  alcuni  trofei  dì  terretta  gialla  >  e  nella 
facciata  della  {Compagnia  del  ^jrìijinio  Sacramento  il  mir 
nfiipìo  di  Sani*  Anrpnio  4a  Padova  dell'  »fina  famelica  gè-, 
tra^j&fla  avanti  f  EncariAiik  per  confonder^  qneU'  £breo  ne- 
gaiite  in  g^  refiH.enza  dèi  Cofipo  «lei  Sonore,  -e  nel  deuo 
Oi.(t.e.llo  San  Paolo  predicante  ai  gentili .  Si  potrebbe  ezian- 
dio riferire  il  depofto  della  CroC9  portac»  4  monumento  ». 
chi  è  P^l  Villaggio  di  San  lM»f  h  figura  di  San  bernar- 
dino «  <:he  trovali  in  Pianezza  •  e  quella  di  Maria  Vergipe, 
e  delie  San«^  tncta ,  e  Maddalena  t  che  vedefi  a  Farra  -»  e 
la  mcdefima  pofta  In  mezzo  a  San  Zeno ,  e  alla  detta  San- 
ta  9  che  ^  in  Santa  Caterina  di  Lufìana.;  e  parimente  Ma- 
ria V^ine  con  dua  Santi  •  lata  alìflente  in  Borfo  >  ed  al» 
tra  (ìmil  figura  coi  Santi  Rocco^*  cSebaAianOf  e  con  mol- 
ti inatti  di  pefte  nella  parte  inferiore  9  che  mirafi  in  Can- 
ea A  »  ed  altre  pittore  a  Befega ,  e  a  Loregia»  S$  Tefler  noi 

richiamati  a  Brefcia  ce  lo  permettelle. 

L'«. 
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L'opera  per  tanto  più  (Ingoiare >  e  k  piò  ccceUente 
è  fecondo  il  parer  noftro  quella  >  che  fcorgeii  nelf  indicau 
Città.  Ma  ficcome  di  quella  ce  ne  fomminiiln  un  didimo 
ragguaglio  it  Ridolfi,  crediamo  >  che  non  fìa  per  effere  co* 
£a  difaggradevole  ai  leggitori  Àt  riportare  ie  fve  rnci^me 
parole,  ndle  quaK  fa  di  ella  menzione.  Laverò t  dice  egli» 
«(  Padri  del  Grsh  della  Città  di  Brefcia  «rve  quadri  per  il 
Coro  con  tal  ordine  collocati,  A  mano  dt fra  è  Crifio  oran^ 
te  nell'  Orto  >  fiagellato  alla  colonna ,  mofirato  da  Filata  ai 
popolo ,  dtfpogHato  fipra  il  Calvario  per  efstr .  Crooififso^. 
Dalla  fintfira  è  la  prof  a  neìTOrto^  ù  Coranaziont.  delle 
fpine ,  il  poggiar  del  Monte^  Calvatio  méiiodata  in  Croce  > 
e  nel  mezzo  la  di  lui  fepoltura»  In  mezxm  delle  narrate 
tofe  faceva  il  Bafiano  molti  quadri  y  quali  volentieri  trae-' 
va  daUa  Scrittura  Sacra  ^  ebe  gli  ifenivano  levati  di  quan^ 
do  in  quando  dai  negoziatori  >  ed  altri  nt  mandava  a  Vt^ 
nezia  per  vendere  t  jffcbè  non  fa  difiaro  al  lettore  »  che  di 
quelli  factiamo  un  breve  racconto  y  che  furono  la  Creazio^ 
ne  (i)  del  Mondo i  facendovi  numero  4i  animali y  Adama 
-xd  Eva  coftituHi  dal  Signore  padroni  della  terra  ;  lo  fejfa 
Adamo  perfuafo  daOa  credula  maglie  a  mangiare  ii  vietata 
pomoy  ed  indi  venivano  iìfiaceiatl  dal  Paradijò  terrefirt 
dal  Serafno  con  fpada  di  fuoco  {x),  Vedevafi  pofcia  y  come 
Adamo  lavorava  la  terra  in  pena  del  peccato  comme£o ,  ed 
Mva  che  nutricava  i  fgliuolìni  col  latte  delle  caprette  :  A- 
ielle  uccifò  da  Caino  >  e  la  fipoitura  dello  fiejfo  Adamo  (3) . 

Figura  poj/aa  Noè  y  che-  per  ordine  del  Signore-^l^ } 
fabbricata  Farcay  v' introduceva'  due  animali  di  ciafcu^a 
Jpecie  ^  né  fi  può  dejcrtvert  quanto  bene  avej/è  contraffatti 
t  giumenti',  h  pecore yk  capre y  le  tigri y  gli  orfiy  i  leoni ^ 
ed  i  conigli  con  altri  animali  della  tèrra  y  che  a  due  w  dua 
palliano  per  un  ponte  nelt  Arca  con  lo  fparviere  y  il  paf 
jèrcy  ilpicoy  la  randtnet  la  civetta  y  fufignoloy  ed  altri 

T  a  uccel'- 

(1)  GcnrC  cff».  f.  (1)  Gen«r.  capw  f. 
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PIO  della  qugU  fi  conferva .  peìla  Cbiefa  di  S..  Maria  Mag- 
giore di  <  Venezia  >  e  fi  dite  »  fbe  Tiziano  ne  comperajfe  unf 
Jimile  per  feudi  venticinque  ^  prezzo  dt^  e onfider azione  in 
quei  tempi  t  riputando  il  fiafsano  ,uomo  rar'^mo  in  q^efto 
genere .  Dipinfe.  poltiCqm^  Hdio  per  le  pullulate  iniquità  (ij 
mandandoli  diluvio  Jopr  a  "la  terra  {z)  fommergeva  il  Mon- 
do t  e  fi  apparivifpo  ièrp't  f  uomini  ignudi  portati  dall'  on- 
de ;  akri  impauriti  fi  Aggrappavano  agi'  ftlberiy.  e  fi  vede- 
'Vano  i  pajuolii  te  ialdajet  h  conthe^  ed  altre  mafferizic  «, 
galla  fopra  le  aeque,.    >      , 

ReJferenajtà'ilCieh\t  ceffate  le  tepipefie^  e H  furore  d^ 
"^enti  vedevafi.  Pio  >  che  favellava  a  Noè ,  e  perfino  del- 
Ha  pace  fatta  con  V  nomo , appariva .  ptclf  aere  I  arco  celefb 
fregiator  di  pt4*,  coleri  ;  e  di  poi  /ti  medefimo  Noè  ubriaco.^ 
dimoftrando  le  parti,  virili  <,  veniva  ricoperto  da  Sem  *  e  da 
^Giafet  (3).  Agar  licjenziata  da  Àbramo. {^):  Let,  eòe  (5) 
raccoglieva  gli  Angioli  uell  albergo  «  ed  indi  partendo  dall^ 
■Città  di  infami  fi  jrafiullava  con  le  figliuole,  ;  il  Sacrificio 
di  Abramo;  È  fan,  (6)t   che,  vendeva  al  fratello  Giacob  la 
'fìHmogenitura  per,  una  fcod^lla  di  (eitte^,e  ppfcia  g/i  fajpi^ 
va'  del  Padre  la  érnedizion»,  con  F  inganno  di  Rebecca  fua 
Madre }  e  yfuggiiofi' per  timor  del  fratello  in  Aram,,   ad- 
dormendaìofi  nel  e  amplino  vedeva  gli  Angioli  ^   che  afcen* 
devano ^  e  difcendeynntt.  [j]  dal^Cielo .  Dipinfe  ancora  Di- 
'^la.  fgli»<4a  di,  Isior  rapata  da  Sichem^  e  molte  fzioni  della 
■*vita  di  Giofejfoi,,  mentre  racciintavajlfifgno '.ai  fratelli  de* 
jnanqfoliff.e  ^elle  fielle ,  ehe^  /*  udqrAvano .   Ve^iduto  Jai  nie(' 
tifimi  agi'  {fmailifi  t  '-e  come  divenute  fervo  di  Pntifar  >  in^ 
"vitata  ai  piaceri  amorofi  dalia  Maglie  vi-  lafii4va  fnggen- 
tla  nelle  piani  il  mantello  r lo  fyelar  de\fogni,cW  eifece  al 
-■'-..         ^  •    i    '   '  coppie- 

(?)  Gener.  c«p..jr.  "  <  •  (j)  Gcncj.  cap.  ?t.3-        ,.'    . 

(»)  Genef.  c»p,  jf,   ..  ,  {6)  Gcncf.  e«p.  »y. 

())  Gcncf.  c»p.  itf,  '  (♦)  Gsnei*.  cap.  ip.     (7)  Vciiil  cap.  ^.iC.  t^deHaGenefi. 


DI  Giacomo  da  BìissàkO;  -153 

edp fiere ^  t  al  fòrnnj'ó^  Keilcfrigioni \  e  ^comè 'interpretavù 
le  vifionial  Re  Faraone, con  altri  fuoi  awemmepti  [t].  - 
Ma  'tra  le  [euriofe  cofe  di  queft*  medine  furono  vavj 
tompomMhiii  dèi  ¥ìtofno  di  -Giacàf  in  Cdusam  (2)  per  or^ 
dine  del  Signore  >  e  deW  andata  fua  nelP  Egitto  per  rivé-^ 
dere  il  fglìuoU  Giojeffo  fatio'  Viceré  di^  Faraóne  porgendb-* 
gliene  bellifftma  •  occafione  ia  veduta  de*  vicini  monti  ^  per 
doi>e  Jogliono  tranfitare  i  paft'ori  »  che  dalle  montaguéi  coti-' 
ducono-  làgreggieV^  gH  armenti  hro^^  aU  pafioli  fecondi  doi 
B  affane  fé  t  e  del  Neentino ,  riponendU  foprof  degli  jijinit  p 
de*  Ca^valli  le  fonoht  i  le  4faldi^e  ii  fardelli  «  t  figliuo/ini ,  e 
le  cofe  tutte  del  mefiier  loro  ^  Ooà  nella  '^edèfima  "guifa-  fi^ 
gùrò  ti  Baffano  i  paffaggi  detti  i  com  numero  di,  animali  in . 
cammino  t  varie  mafferizie^  le  mogli  y  e  -  i  fervi  j  del  cui 
foggetto  tonferv  tifi  una  gran  tela  m  càfa  Contar  ina  di  San 
Samiielh .    "  .    •.  •   »  ..  ♦       '  '    .    • 

'  f  Traffe  fimihnentt  dalf-  Efodo  mólte  invenzioni'  f  3  )  , 
Moie  bambino  ritrovato .  nella  e  affa  impeciatia  'dalla  fgliuolit 
di  ^araofte^  e  fatto  adulto  fuggitofi  dalla  Carte  per  f  omtr 
eidio  commeffo  nel  paefe  di  Madian  pervenuto  ad  un  fonte 
difendeva  te  figliuole  di  Raguel  Sacerdote  dall  im; 
portunità'  de*  f  afiori  »  ed .  ottenuta  Sefrrà  per  ifp<h 
fa ,  divehnto  -e  ufiodè  '-  di,  pecore  favellava^  c«h  •  Dio  -,-  e  ^pèr 
div.in  volere  partitofi  dal  Suocero  per  Egitto  fi\vedeva  in- 
cammino' con  "■  l»^  moglie  >  0  '  nùmeri  di  àrmefit;i  rapprefen- 
t api  dall'  autore  con  ogni  fqaifitezza .  Poi  faceva  fegni  alla 
prefenza  di  Faraone ,  cangiava  le  acque  in  fangue  >  e  -fa- 
cendo ufcire.  in,  copia  le  rane  dai .  fiumi ;! pcfciu ,  cagionava 
la  mortalità  degli  Aftinneity  le  grandini^  le  iocufie^Je  tém^ 
ftfie  \  e  finalménte  fece- f  Angiolo .  che  uccideva  i  primoge' 
trìti  dell' Egntoì  eia  fammerfionà  di.  Faraone;.       •  s 

'     '  .Colorì  ancora  come  pervenuti  gii  Ebrei  nel  deferto -('^ 
gli  cadeva  la  mattna  dal  Cielo  ^  e  gli  piovevano  le  cotornictt 

'  *(i):Vedi  i  csp.  94.  37.  Ji^  4o.  4fi  0)  Vedi  rEfqdo  o^p»  tóS.Vr*  "• 

éelU  Geiìtffi»  ^  (4)  ElCbdu  cap^ri(^* 

CO  Vedila  Geoofi  al  cap.4>«47« 
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#  rsfi^M  afiitm  lUifafi  ^lì  ferCitHer  étJUt  vergs  di  Jlf#x«, 
4  àuf  dì  ^ttefit  mvimàoni  fw%  *pfreffù  il  Signor  Cava/itr 
Guffoui^ 

Ritta f e  imktt  fkmt.  Jttàtè  rìitvfH^  (  i)  le  tatule  dcl- 
Ja  kggt44t  IHò  iteMa  ^òtuétéHmùmt  t  imentre  Ufop^ioid^- 
Jatritwi  a  yi$fi  4*  óra  i.  r  ^/ktme  fiere  ifiituzhni  delt  Area , 
•^  Qèpiekhf  t  td  altre  dHf  amtkm  legge . 
<  Indi  fàtmò  dai  Numeri  il  fetpemte  di  bronza  eretta  da 
Moi^  net  dltferft  mc.«m*  pfimde^if  pepala  fi  rifana^a  da' 
mprfi  dei  fif penti  i  BMkiam  profèta  fapra  deli  afina  in  eam- 
-tni^  per  maledire  U  popola  dal  Signore  arrefiata  ean  Jpada 
minaieiamt  dalS  Angiah  {t). 

.  Rof^i^  altri  foggetti  dal  Deuteronomio  t  e  da*  libri  di 
Qiofuk  la  prefa  di  J^ifo  col /turno  delle  buccine  ^  e  la  arre- 
fiar  tb'  eifete  del  Sole  nella  battaglia  contro  {^)  gli  Amor-- 
rei  »  D^  Giudici  trajfe  Sifara  Capitano  >  uccifo  con  acute 
ibiodé  dà  Jaeit.  nella  cui  cafa  erafi  rifuggito  i  Sanfone^  che 
fhravat$  il  favo  dei  mele  veUa  bocca  del  leone , proponeva 
#*  ghivam  del  convita  Penimmut  che  dal  mangiatore  foffe 
^ fetta  il  ciba%  e  da/  fonte  la  daleezza%  che  da  loro  fu  di- 
/piegata  avendola  rivelata  alla  moglie  »  e  di  quefia  e/prege 
■Oincora  varie  impre/e ,  coma  la  flrage  de*  Bliftei  »  il  portar 
k  Parìe  dell*  Città  di  Gaza ,  e  po/cia  tradita  dalf  infame 
JOalila  priva  de*  crini  y  pafia  prigione  rovinava  f  edificio 
de*  H&fiei{^),  Finfe  di  pie  Rut^  eòe  raccoglieva  le  /pi- 
gbe  nel  campo  di  Booz  ^  e  tome  quegli  la  fece  fka  f^/a  i  di 
4ui  nacque  Obedy  e  di  quello  I/ai  padre  di  Davide  (  j  ). 

Dai  labri  dei  Re  fièlfe  ancora  le  piit  Jègnalate  azioni 
di  Davide  t  allorché  famciuHa  /onwv*  unta  in  Re  da  Sa- 
rnuello  per  ardine  di  Dia  re  come  co»  ht  fionda  ùcctàeffe  il  fiera 
gigante  Golia.  ^  ed  indi  gli  troncava  il  capa^  e  come  col  ter 
ci/o  tcfcbU  in  mane  veàiwt  ineantrata  ton  canti  ^  e  /noni 
éalk  donzelle  diGèmJkkmmti  pofiia  ferfiguitata  da  Sètti- 
la 


(0  jBftMfo  ctfb  n» 


\fi  Rut  c«p  %s 
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Jèrhevtva-  d»l  Sacerdote  JUkèUc-  ii-fm%  delli^prùpófizifh 
ne  ;  ed  ajfunto  al  foglio  Reale  conduceva  P  arca  di  Dio  tol- 
ta dalle  e  afe  di  Aminadab ,  in  ^uelU  diQetrofuonando  /'  arpii 
con  l*  Oza  caduto  morto  t  eb*  ébòé  ardire  di  tr^tttnefrla .  Pofcia 
lo  dipinfe  ad-  una  fineftra  del  fuo  Palagio  »  che  vagheggiai 
va  la  bella  Ber f aie  a  t  bevendo  fer  gli  occhi  Utofco  morti*' 
fero  d  amore  »  e  come  fot  commeffo  l*  adulterio  %  e  V  ornici* 
dio  di  Uria  veniva  riprefo  dtt  Natan  Profeta  (i) .  Rapprefèntè 
apprejfo  il  Giudizio  di  Salomone  ;  la  Regina  Saba  dinanzi 
al  medefimo  Re  venuta  ad  ammirarr  le  di  Im.  grandezze  t 
Elifeoj  che  moltiplicava  la  farina  y  t  f  olio  negU  orcivoli  del* 
la  vedova',  e  come  rifufiitavale  {i)il  morto  figliuolo .  I>iede  an* 
Cora  a  vedere  la  fagra  del  tempio  y  e  alcuni  facri  riti  del 
Paralipomenofty  Tobia  in  camino'  accompagnato  dall'  Angiolo 
Raffaello ,  che  prendeva  il  pefit  i  e  come  giunto  alle  paterne 
cafe  rendeva  la  luce  al  vecchio  padro  col  fiele-,  atcorfavi  la 
moglie y  e  le  fanti  con  affetti  ( j  )  di  maraviglia,  Giuditta 
nfcfta  di  Betulia  >  avviatafi  ai  campo  di  Oloferne  a  etti  di 
notte  tempo  tremava  pofcia  il  eapo'*  Alcune  azioni  d' EJUr^ 
e  del  Paziente  {/^)  Giobbe,    *• 

Compofe  numerofe  inveniUohi-  ancora  dalC Evangelo^  in» 
cominciando  dalP  Incarnazione  )  e  nafcita  del  Salvatore  quai 
dipinft  in  piò  maniere  y  come  fi  'Oede  in -due  quadri  in  cafa 
del  Signor  Crifioforo  Or/ètti  ^  P  una  figurata  di  notte  tempo 
eoi  potori  >  e  molti  armoHtl  intorno  al  prefepio  di  fier^ma 
macchia  n  F  altra  dimoftra  il  forger  Hell'  Aurora  ^  e  la  Ver^ 
gine  che  raccoglie  il  nato  figlio  tra  le  bendo  >  quivi  ftanno 
altresì  pafiori-  adorami  y  e  in  quefia  volle  imitare  la  leggio* 
dria  del  Parmigiano  con  efquifito  colorire  y  sì  che  paiono  vi9 
ve  figure  t  e  vi  ritraffe  al  naturale  alcuni  giumenti  %  e  della 

mede"    . 

(  1  )  Vedi«  il{  Vbro  primo  dei  Re  ctp.  al  cap.  6^  »  quello  di   Tobia  al  cap*  ^» 

▼I.  if.  17.  tt  9    ed  u  fecondo  cap.  é,  o  ii. 
II.  ift.  (4)  Vedi  II  libro  diGiadicCa  cap.  io. 

(a)  Vedi    il     libro   ]•  dai  Regi  cae.  i|.$   quello   d^Eftet  al  cajf*  %.  €  qUell» 

io  e.  IT»  di  Giab  al  cap»  i. 

(})  Vedi    il  likf  dei  ranOipomeiii 


15^ 


£       C.Or-Q       I 


•r. 


medefima  màmtrM  eii^ùè  ufM.  Sujanna>  rétijfmg ^kh»gn§  fm 
i  due  vecchi.  •     .-       «.'. 

E  quantunque  mólti)  ueadme  abbiamo  narrato,  fieno 
ftate  le  città,  dove  quello  eccatleQte  Pittore lafciò yna me- 
moria eterna  dei  Aio  nome;  ciò  non  oftante  altre  non  po- 
lche ce  ne  rèftanoY.  n^le-  qvÀU  Ci  ammirano  immortali  mo- 
liti menti  del' fuomaraviglioro  operare^  e  tra.quede  Ciri^L- 
sanò-  Terra  vicino  a.  Trento  {^odlede  quattro  tavole   di 
grand',  eiliri^aziohe..  Lia  prima  di  effe  poila  a  mano  delira 
fuori  della  Città  rapprefenta  V  incontro  di  Anna,  con  San 
Giovaccliino ,   il  quale  guida  feco  uf)  numero  di  animali» 
r  un  cavallo  carico  di  paftorali  arnefi,   dove  nel  baiamene 
to- fi' Vede  un  paefìno>,  nel  quale  vi  è  erpreCa  Maria  Vergi- 
ne tenente  fotto  il  manto,  vari,  devoti .  Nell^  H^conda  è  ^• 
guraco  lo  Tpofalizio  di  Santa  Cati^ina  col  noftro  Signore, 
e  nella  bafe  il  di  lei  is;artirio.  Nella  terza  fu  dall'Artefice 
colorito  Sant'  Antonio '< Abate  che  fta  leggendo,  alla. de/Ira 
del  quale  evvi  San  Vigilio  ,x  e  alla  fìni/lra  San  Girolamo , 
e  al  piàdi  cóti^  ordine:  medeiìmo  il  Sant'  Abate  tentato  da  i 
diavoli.  Nella  quarta  finalmente. fii  dait  mi^defimp  colorito 
San  Gio:  Batifla  '  peedicance  ;iJle.  turbey.  e  fotto  vi  efprefTe 
la  decoUaiziòne .  le  quali  favQle  furono  da  eflb  lavorate  aP- 
fieme-col   fuo^  figlio- Franoofco»;.  col  quale   in  Cartigiano 
nella  Cappella  maggiore  firce  9,  ftefca  i  quattro  Dottori  del- 
la Chiefa ,  e  il  comandacnento  daK<^  4a.  Dio  ad  Eva  >   e  il 
difcacala mento  dei  medefimi  dal  Pv0di(o ,  e  la  Crocififiìo- 
ne  del  Salvatore .  £'  per  fervire  in.  fine  a   quella  brevità , 
che  ci  fìamo  prefiffi  diremoi  che  n^  Città  di  Anverra(i) 

'      .    i--    '■  '(l'am"" 


(i)  In  ^vefta  Città  la  famiglia  Wan 
Suren  j^ofHÌde  diverfi  quadri .  In  uno  di 
efli  evvi  dipinto  Noè  ufcico  dall'Arca» 
e  fabbricante:  ^Ofr-(:|li  aWune  cale   con. 

f;fan  numero  H  animali;  R  vede  ancora 
l^ngiolo»  che  app^ifce  «t  .paftor)  con  ^ 
lùolti  arménti  ;  Abrai^o  nel  viaggio  dell' 
Egitti  con*  la  moglie  »  e  figti ,  Te  mafie* 
mie  f  e  gran  numero  di  greggia .  Tn  al*  " 
tro  poi  (ì  vedono  diverfe  Dmine  lavo» 
tanti  alcuni  ftami  al  lume  di   una  can» 


de/a  ,  una  mezzo  Agura  al  naturale  di  un 
Monaco  vedito  di  bianco,  con  altro  ri« 
tratto  di  un  uomo  di  mezz:^  età»  e  di 
uo  ye^cbio  4i  bafla  datura  .  la  a1;ro  qua- 
dro bitluugo'^è  figurato  tddio  coftituente 
AdaVno padrone  della  terra»  «  degli  ani- 
mali ••  e  JsL  parabola  del  piendico  *  Làza- 
fo  con  r  Epulo/w?  »  che  te  banchetrtw 
do»  alla.  di.  cui  menfa  fi  .fcorgono  foo* 
natoti ,  merc^trlcl  »  tf'd  tin  cane  vivaèiT* 
limo  • 
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m!  deUa  t;(iiia::dc]xjSaiiratore»j  pf^t  taqer.  ^i^cj!?:»  jcjbe  lij  co*n^ 
fecvawu)  .nelle  Galléuie:  def  Ro^  d'Ingkiltirij^ir:  d^l  Dùj  di 
fiotìcchtinghanL^.2>f  di  PeniI)Couk'(5},  c.^ej  Gonfc  diÀroiiT 
del  (4)y  eriper  nonJar^ipafola  di  qu^Jte.^tffj.ai^^^narcbj 
f5>,?.THiiPiTÌTiaipiof«)  i:  f^ialtrt  illttftgv  P>Bi;ÌP^ 
per  hntoiir  quflii:aVeptOfr  rkpBOfcluip  ;il  ^^cf ico  grap^Cs,  che 
tot  Aioi  fiidofi  fi  leba  :ja^i  lacquiftito^il^H  iflV)Ìt9  c^ 

fswo;c«d:iàifK|itidijbi^  4^p^^;c4;  .;?!«;^jirar,  da^ 

quale  di  tempo  in  tempo  era  vcgaì^c^y^ràifS^Tpml,  riii^^^^ 
ini  fémplici  per  p^ttgU/iriDn  firp  ^grdiliQ j  del  quale  grande- 
mème:  il  ldìlettftTii:«Bmniiiolp;Cfm  ,^fj^;:;iniMfH  '^mti  ^ib,^ 
prà  1^ canoni v>   e    et    ^i;  Wr^^'o  cmMoo  !iin  Vìi*!  i.  : -^  ,'\-  j 

Dopo  eflerfi  tanto  ^ifyfi9Ìfi9y  4fk^pi^hS^9^r^<^rpp^^oo^^^ 
bilitata  la  pittura  terminò  di  vivere  in  età  di  anni  82.9  nel 
1592.  I  fuoi  parenti^  e  quei  della  Tua  patria  non  furona 
ingrati  a  un  cittadino  tanto  benemerita  di  efla  >  e  delle 
Belle  arti  >  mentre  nonmeno  gli  uni  y  che  gli  altri  fecero  a 
gara  a  dargli  onorevole  fepoltura  nella  Chiefa  di  San  Fran* 
cefco  di  BafTano» 

Meritava  »  a  dire  il  vero  ^  Giacomo  una  tal  ricompen- 
fa  per  aver  viflTuto  molta  religiofamente  »  e  per  eHere  fiata 


TamcVl 


affai 


(i)  QiYcile  pitture  gli  furono  com« 
mefle  da  Antonio  Maria  Fontana  orefice  » 
ftcciò  fcrvifFcro  ai  novelli  Criftiani  deh' 
Indie  come  di  tanti  e  Templari  molto  a^ 
dattgti  ad  irnpjdmere  nella  loro  niemoria 
i  nwbt'i  doUa  Cattolica  Religione  • 

(2}  Quelli  pofiicde  una  ferie  di  fta« 
gìoni, 

^^'^V^fiWìs^Wctm  <if«aAiii|at  fMdi- 
*|na  B  tentciVà  tfeVftrft^rtitfMqAtteoxdi 
itbèt^  t  ^*r, Zittir. r.jì  I-ifp  onKbziodcfi;  li 

(4)  II.  Contp  •dr«l%»^l' Ubiditi  gnidio 

^tppl«entrfrt*e'-Crl«yf*ff  a«èc»  dirlifcac- 
'ci^fò  J'^itditturré  >è:i26mA'M^jiilal1?éil|. 

(T)  Fece  %ue&o  Acct&iC  fcr  ^KìAvIIq 


feconda  Imperatore  i  dodici  mefi  »  net 
quali  vi  erano  tutte  le  azioni  che  acca* 
dono  neir  anno  ,  della  qual  pittura  re« 
ftò  talmente  foddisfatto  •  che  voleva 
ancora  ai  Tuoi  fervigi  Giacomo  »  fé  avcf« 
fc  voluto  abbandonare  la  patria, 

(9)  Dipinfe  per  un  gran  Principe  gli 
elementi  facendo  afliftere  a  ciafcuno  una. 
Ad«Hl«à)rO»lef^iilir:itfiifiw  Kde{prefe. 
'dece»  GSuxibntvUl'iJALdfiSÉlCetrttniO  r  aUa 
<  9P«9it  Oércve^v^l  Jb0iiojVolcanat5  ed  c« 
*'f^ft|{enbnodivk«fii^^olla''CDfèi».  che  d 
«''Mii^readoho^oceÒL)glii'«lpni«ndcoIlo  par- 
id^;4ki'giorfiév  O'^&tj^^docce^  col  xap^ 
'  ^«tèifurvi^  andoraiqntt  ò^raiitot  ».'  cte 
'ò.  &rtM  ia>  <]ùelr;  «mpo  dai  àioccali*.   ' 


•  j  j. 


i$a 


E    1.    o   ai 


aHai  mìferìeordiofo-  vcHo  i  p#f9rl.  Amane*  detta,  rki^actsza» 
e  nemico  del  h^pt  «drila  conMetiazkmc  paflima  qualche  toIt 
fa  il  tempo  coi  fttot  amici  >ie)  cantar  di  mi^a*  nella  ^uat 
le  era  abiliffimo*  e  nel  faonamft  ni  menti  da^  fiato.  La  faa 
ma^iòr  maeftria  fa  quella  del  dipingere  y  nella  quale  arte 
divenne  eccellente.  Fb  (inatmente  il  Baflano>  cliecciie  oe 
dicano  alcnni  (  i  )  »  bravo  dtlegnuore,  di  buona  maniera  »  e 
di  vago  colorito  »  e  fì  '  dUtinfe  f<^ra  ogn*  altra  cofa  nel  ri* 
trarre  paeii ,  ed  ahiiiialif  ai  quali  fopft  évn  le  loro-  nara<» 
rali  proprietà  così  vive,  che  nel  vedecgli  dipinti  feoibraya* 
no  animati ,  e  parlanti . 

Lafciò  dopo  la  fua  morte  quattrc»  figli  aninaeftracl  da 
effo  nella  fua  ptofeffione^f  tra  i  quali  Leandro  «  •  Fcanceico 
(  a )»  che  n  refe  più  celebre  degli  altri >  •  cho  naa.  Gì  in* 
feriote  liei  méir^  al' iiito  ^itore\ 


»  • 


*  j 


**    «. 


f  » 


<  • 


^  • .  • 
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(O  tu  aiuMttloiftoÉk»|K«tÉCitt  J 

tae^teoo  i  BkSafi  4t'  dG^rti  dui  r  it\  ga 

di  Da  diftguo»  ecooipQfiibntin^aimf^ 
pò  efatnv  ma  più  loM^.WrlMni.  (M«d 
gmdixiD  tttskiiè  gioftcv  fUfiuci  fifllbitt 
•l  penshè  A>  AlMfii  «be.;  btoM  dìfifi* 
famtAM  fctlicfioJib  wa;-«iì  Qìmmmtk^  P 
degli  altri  foa9  £  dbvcrfo  parere*»  si  per« 


-«hi  I  riMMbeiti  piMi^#B«i»^clif  bis- 

re  abbeacciano  qncl  ftacioieaco  »  cbo  ^ 

':lbpM  aUiaiioi  >fif(ef|i^tfbi   •. 

0>  €lé  n^lMSi  fedect  l\«gregte 

ciraro  Ridelfi ,  che  ne  oa  diftele  dift«* 
liMMCc^Je  ita.» 
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gWb  A^cbfama  «acqUe  in  Fjteitte  nett'  Mino  di'  no> 

A]nà>falate  if  ST^  db  un  conòr'Airttoaio  C9^4$im  da  Se^- 

tignano.  Morta; -iÌBiifte:i,:iiiiBmlre.:Ogltci!t  iti  tt^  di  anoi 

-èodici  i  Temi»  «vdrilli  jdtcb  Ufctato  >;  Cli»  «tu.  jMccolo  podefe 

dtfla  T«l8nrifiI:dhcatir<iitaiénèo:«  «<  «m  Mi»  i^imata  ildop* 

^r  o  pooD  fià  r')&«K>vft^  teftrffMo  »<  UppU^r^  f!ec  Tivt« 
M*  id  lina  \flMk  pnifciìaiia;»jfc  ftiolfe  ^«Ua  dfUa  Sc^n^* 
ni>  '#  €0f  :^:  natifti£  geéiar  ifeniSrafi  lorMoience  i^dinata; 
«  fi  pofe  ptr  >i|yTQntokki  néfià  finrala  dt.Biccio  BandinelU 
.profdl0M![  dhg^aodi/iiiHi  «néito .  M»  |!f^li^  forni  cfkbcaM 
Ja66(k>  del  Tattai  detto  anche  Jacopo  del  Sanfovino»  eh» 
operava  con  grande  applaufo  in  Venezia,  volle  portarli  a 
trovarlo»  e  a^M<»icd»tpft  con  efToy  ac<|mftò  molti  kimt  per 
diventaKa  «cceAent^  nd]*  Arte  »  che  volea  profetate.  Torna- 
to pofcia  a  Firenze»  ftiidiò  con  foìnma  appitcazìMie-  fopra 

Vi  '         le 


nuova  di  S.  Lorenzo»  e  fece    moiri  confi JèraSìn   avanza- 
menti .  Podofì  finalmente  ad  operare ,  le  prime  iigure  venu- 
te <^  fil^i  fcaìpelli  fu(Forì^ ,  un  Jptbk Padre  ^n  An*n^  di 
meiiEo  mievoj   una  ]^edjF  che  ^bbe^il  Ducali'  Urbih<i|,  e^ 
tre  ftatue ,  che  trafpòrt"ate  a  Napoli  i  fervìlfoiro  d*  ofefnen- 
to  al  fepolcro  del  celebre  Sanazzaro.   In  Urbino  altresì  fe- 
ce moftra  del  fuo  fapere  tigella  (^Sepoltura   del  Duca  France- 
fco  Maria  eretta  in  Santa  Chiara»  ed  in   divedi   lavori  di 
flucchi  efeguiti  in  altri  luoghi .  Tornato  a  Firenze  per  cC- 
fer  icguita'Jla'  m*^r^  ^el^puca ,  /ebbe^'lncuittlpensv^  di  Are 
ndla  Chiefa  deir-^Annuhzfat»- à  tìif<^croÌAi  Mirio^lari  li- 
mano ;    ma  per  diverfe  ragioni ,  e  particolarmente  per  ef- 
fergli  il]f[to  c^trario  Baccio  &ndii>eUi  r  sieftò49ipefat  eflen- 
do  fl-ata'  portata  'r^l   fecondo'  Chlòfl-rò  àel  ^Convènto  la^ 
fVatua  della  Fede,  che  calpeila   un'  uomo«  figurato  per  il 
A{ondo  vinto .,  e  due  fanciulli    furono    deftinati   a  regger 
candelieri  avanti  .,?Jl*  Al^ar^ Al/i||g|gjfef^ J}   difgufVo   provato 
dall' Ammannato  per  qiiefto   accidente*'  fece   rifolverlo  a^ 
ritornare  a  Venezia,    e  quivi  fcolpi  un  belliffimo  Nettuno 
'di  -piètra!  d*IfÌriaM  ^c^itfiì  collocata)  fid^  Bieszadi:  &  Maf- 
feo.  pa^  Venezia^  p^atiiii'  a  Padqiwy'  lavnoitlalitekj^  fSo<H'' 
"^ho' Mii^à  MiTòó - é9/^hàxna>ynLi  in»  gra^diffimblGigìnt^èi 
'pietrài  e  Varie  fiattié^ep1r>di'laisfitfi6ltéracì7-!o^/i  .cru.r:'j 
'        Sparfà  pfcr  quéftMavtNi''' la  'iìiiia  lilob  noftraOSpttitoÒ^* 
*  un  certo  Antoni  Baotifèrci.d'  Ucòinó^  .d^fidcrasuto  «di  '$€^ 
'Iocar&  in  matrimonib-  ean^jadch^cKMnio, tho  <jav9feo> tfi^iae 
ài  virtuofov  Hna  proEtfià  òglia  cbìat&ata  dliiaÉrà|](  i  )»  Igiovt- 
:nc  che  avea  conj^iuntó  aiUe  itoeàlx  yiiscù  Joi  (bufici  deUefìiel- 
'le  L,èttérb ,-  e  fpéci«lmenté>  déUa^  Pdefia  ^  ^nd'  lera  ^  dìnreoutii 
a  ftitta  T  Europa  aggettò  di  ineoMri^iilift^ffscd^  proporrò  a 


t) 


'IL'' 


ti)  A  qUefta  ralente 
fc.  maixe  lettere  Annibal  Caro^ 
dclle/^tìali   Hpbrta'  il  BÀòÌTtné\ 


divi?ru  di  Lei  compdhimena  roetici  lAr 
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Bartotommeo  ;  e'  ficcome  ad  eflb  non  difpiacqiie  un  rat 
matrimonfio ,  fo' fiAiràmonte  ftabiUto^  ea' s7.4i  Aprile  del 
15  50.  hcUa  Santa  GMa-di  Lorero-  fu  dato  ì'  anello  niatci? 
monialé':         ■  x-  ..  .  ,         ;.,,  r   ^ 

'  Appena  fì' fò  accafata  Bartolommeo  r  voUe:  pórcarfì  % 
Roma  I  dove  dopo  aver  fatto  Audio-  infinito  fopra  i  più 
preziofi  antichi  avanzi  d' architettura  ^  compofe  un'  eccel-* 
lente  trattato  fopra  la  maniera  di  fabbricare  una  grande»  e 
hobirCfttà  (i^.  ti  primo  faggio  del  fuo  fapere  lo  diede 
in  R^dma,  regnante  Paolo  II!.,  nel  fare  le  fcene  per  unt 
Cohi  media  di  Gio:  Andrea  dell' Anguillara^  che  dovearapN 
^prefentarfi  nella  gran  Sala  del  Palazzo  Colonnefe  ;  e  fottp 
tjialiò  HI.  fcolpì  quattro  ftatue  di  braccia  quattro  l' uni 
pet'la' Cappèlla  grande  di  S.  Pietro  Montorio  a  mano  de- 
lira dell' Àlrar  maggiore;  due  giacenti >  cioè  quella  del  Car^ 
dinale  Antonio  de'  Monti,  e  i'  altra  del  Padre ^  o  come 
altri  dicono  >'  Avo  del  Papa ,  e  due  in.piedi  i  cioè  la  GiuAìzQ» 
e  lar  Religione .  Fecevi  pure  alcuni  Angioli  «  ed  in  due  ova« 
ti  due  tefte  di  baflb  rilièvo .  Si  affaticò  molto  dipoi  fopra 
gtl  ornamenti','  che  furono  fatti  in  Campidoglio  .  in 
onorò  del  medefìmo  Giulio  UI.,  a  cui  eflèndo  tali  cofr 
molta  piaciute,  otdinogli  per  la  fua  Villa  fuor  della  Poe- 
ta del  Poppilo,' una  fonte  ornata  di  varie  figure . antiche:» 
e  moderne ,  e  quivi  fece'  anche  di  fua  mano  alcuni  grazìnG, 
ianciulli.  Ma  non  elTendo  ftato  per  quefte  fue  opere  fod- 
disfatto ,  come  ben  meritava  r  lafciata  Roma ,  ritornò  a  Fi- 
renze fua  Patria ,  dove  accolto  benignamente  dal  Duca^ 
Cofinio  I. ,  fìi  fubito  impiegato  nello  fcolpire  una  fontana, 
che  doveva  eifer  collocata  nella  gran  Sala  del  Palazzo  det- 
to Vecchio  allora  abitato  da  Sua  Eccellenza .  Per  qoefta 
foi^tiiia  egli  fcolpl  feìftatoe  indicanti  la  maniera  >  con  cut 

fi  gc- 

(1)  VOpert  inteim  è  perdita.  Pa«  gi  delr Riccio ^  il    ffi^^-  ffi^  riportò  in 

re  ilc^oi  frammenti  faremo  trovaci  efpo-  bella  carta  imperiale  »  e  Tece  legargli  ia 

Iti  alla  pubblièa  vendita  con  -altre  carte  due  libri  »  tenendogli  fomsuttie&te  cari  » 

'per  far  rofte  •  :e  cartqni  del  celebre  Vìa»  »  come  cofe  prcxiofe  •  ^ 

ccMÌo.  Viviani  i  che  ne  ^cce  dono  a  Lai* 
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à  genera  l'acquii  t  ttli  fUroiio»  una  Giunone  *  che  figni* 
£ca  r  Aria  ikuaf  a  fopra  un  grand*  arco  di  marmo  ;  unaCe- 
rere  fono  a  qtiefto  efprnn^te  la  Terra  i  che  premendo^  le 
mammelle  getta  fuori  Tumido  elemento»  Temendo  indicare» 
•he  dalla  tesra  con }  ì*  afuto  dell'  Aria  fgorgano  i  fiumi  ;  e 
Ipercib  vi  aggtanfb  «n  Vecchia  figurato  per  il  fiume  Amo* 
tkì\9  altre  .trt  figure  »  «na  figni&a  la  Fontana  del  Parnafo» 
f  altra  hi  Città  dìFiréteìe»  e  la  Mraa,;  che  tenera  in  mano 
^haaipreia  dal  Duca  Cofimoi  U  Temperanza.  Qliefte  Sta* 
fu«  però  non  iuiiono  |)(^  altrimenti  nella  Sala  del  PalaZ'> 
tit>i  tm  per  ordine  del  Gratt  Duca  Francefco  ferviropo  di 
grandiofo  èrnamento  ad  uAa  Fontana  di  Pratolino,  detta 
perciò  la  Fontana  deir  Ammannato .  Per  la  Villa  di  Cal^el^ 
lo  poi  fece  la  ftatua  dell' Ercole»  che  pccme  Anteo»  dalla 
éui  bocca  efce  acqua  in  gran  copia  »  e  la  ftatua  gigantefca  » 
«he  figura  F  Appennino  tremante  di  fireddo  pofta  in  mezzo 
•I  Virajo  nella  fommttà  dell' aiQcniillmo  bofco« 

in  occa&ne  delle  orribili  rovtntf  fuccedute  per  la  gran- 
de itiondazjoaè  eagioniata  dal  fiume  Arno  a'  i  z.  Settembre 
del  15*5^4.»  diede  rAmmannato  una  n^iova  infigne  R^ruora 
dell'  aaimicabii  prègreffo  fatuo  nelT Archicettur»  in^Venezia» 
•tà  in  lUma;  poiché  aVtndo  la  violdnaa  delle./K;que>  per 
non  defcrivere  gli  akri  iaaiMBerahSi  danni»  gettato  a  terra 
di  primo  colpo  il  Ponte  a<  &  Trinità ,  ^bbe  iocumbenza.  di 
nuovamente  rifiibbrìcark»  colfuo  difegna  Avendo  egli  adunque 
con  l'efperienza  conofcinto.»  chclaca^n  pdncipale»  per  cui 
rovinar  potevano  i  ponti  »  era  quella  di  aver  je  pile  »  e  gli  Archi 
;  in  maniera  fornaci  »  che  leacquepercuOterpOteflero  nelle  parti 
-di  eli  con  impeto  teoppogranltt»  §rw&i¥fmì^  fianfieaza«^c;q&i- 
tfa^aforza  snaggiore  per  acteitai^  ».  «gli  fttìfiò  di  £»  V  ij^ 
•  armata difisRìffimifcòglicofkàngÀmòào fKlwii'di  piep».  %- 
te  r  perchè  tagliando  la  corrente ,  ella  potefie  fenza  alcun*  ur- 
to  liberamente  paflare  »  e  gli  Archi  di  figura  ovata  »  affinchè 
ancora  he*  fianchi  loro  foSs  Faperrara  capaftUftoor^  «  del 
tutto  vuota  ;  e  con  que(fa  ing^gnoià  invéoaone»:  non  foto 
diede  ornamento  »  e  bdteata  fingi^rr  aHa  édvfaHcaf^  nu  aa-» 
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con  inTincibile  ro1>i}ftezza  ;  ed  invero  «gli  è  qvefto  per  cont' 
fenfo  de'  viaggiarori  più  colti  ano  de*  Ponti  neglio  fibrillati» 
•  pie  inaravigliofì  dell' Europa  (i). 

Frattanto  avendo  il  Duca  Oolimo  ad  ìftanEa  di  Bac^ 
ciò  Bandinelli  »  comprato  un  gran  pezzo  di  marmo  di  Gar» 
rara ,  coli'  idèa  di  farvi  fcolpire  on  Golpflo  %  il  nollro  Amt- 
tnaiiinato  >  e  Benvenuto  Cellini  propofero  a  S.  fiodeUenza  » 
che  meglio  farebbe  (lato  il  commettere  il  lavoro  di  quel  Gi^ 
gante ,  a  chi  pie  perfetto  ne  aveflè  Atto  il  modello .  Piao^ 
que  la  propofizione  al  Duca  »  e  diede  a  chianque.  licenza  cU 
far  pruova  della  Tua  abilità .  Già  il  Bandinelli  avea  condot- 
to li  marmo  a  Firenze ,  dopo  averlo  fatto  Ccemare  in  ma»* 
niera  i  per  adattarlo  al  fao  modello,  che  non  potea  cavar- 
fene  alcuna  Aataa  ben  fatta ,  ed  avea  già  fìibbricato  il  ca^ 
fotto  ietto  la  loggia  de' Lanzi,  confidando  nella,  protezione 
della  Ouchefla ,  che  il  marmo  non  (anebbe  ufcito  dalle  fac 


mani . 


Ma  la  morte  avendo  refo  vano  ogni  Tuo  penderò  #  (i»s 
ce  piò  viva  la.  concorrenza  degli  altri  Profeflori ,  trai  quaU 
JEurono  i  più  ftimati  Benvenuto  Cellini ,  ed  il  tioftro  Profef» 
fore .  Quefti  però  molto  pia  accorto  dell'  altro ,  fatto  un 
picc(rf  modello  di  cera  in  quella  miglior  mannra,  che  potea 
comportare  il  marmo,  e  ridotto  un  legno  alla  forma  da 
marmo  llcHo,  l'uno  e  f  altro,  mandò  a  Roma  al  Boonar»' 
roti ,  preigandolo  ,  quando  avcfle  incontrato  il  di  lui  genio  » 
a  volerlo  aiutare  preiTo  del  Duca^  Eflendo  adunque  molto 
piaciuto  a  Michelangiola^  lo  lodò  al  Duca  Colimo.i»  e  per 
quefto  ifìezzo  l' Ammannato  ottenno  il  lavoro.  Chiufo  adirne 
que  un'  Arco  della  |i<oggia  de'  Lanzi  fece  il  modello  grande* 
che  cflèndo  piaciuto  molto  più  di   quello  del  Cellini ,  fu 

tofto 


(t\  Qaeflv  Ponte  fb  eomindat»  •'  4ì 
}o.  majraio  del  tféj,,  e  ettmiiiM»  i^ 
15.  di  Settembre  del  tSf  <*.  kgtt  è<ti(H^ 
Ulto  dS  quattro  ft»tae  n^preunteati  le 
quattro  mgioni .  It  Verno  figurato  ia 
an  Vecchio ,  cbe  fénfa»  che  rerasfente 
•reali  per  il  fiwU»  «  è  oftfa  di  Tadda* 


ttndiiit .  l' AvtuiMM  èdlOtofwmiO 
•Dttr  ht  M«h«xm>;è^  Mlv  Oeff»  GAcf. 
ttl ,  e  ì'  KHk»  *k  ftefcoawaii  *  '  La  Am^ 
fa  di  M«é0  S«a«»  ifeeTe  •pulii» 
4tf4to.  LO  Ikeflb  AmmmnatD  aiftce  gli 
Archi  del  PMte  alla  Cartaia  lalaawnfc 
ridotti  a^a  fte  A  iaeadati«ie . 
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«odo  ad  eflb  ordinata  «non  fole  U  (l^taa,.ma  ratea  h  A>n- 
tana  >  che  dovea  formaiii  jTulia  Piazza  del  Gran  Duca ,  do- 
ye.  al  prefenre  efìfle:  e  ne.  gwò  i  fondamenti  nel   1571.) 
•6>rmandG(Ìa  <Iipo£ -: nella'  f^uenrc;  tstaniera  »  Apparìfce  nel 
itìcazò  d*iin  gran  vafo  :figararo  per  il  ro^re  pieno  di  ajcquq; 
^oi^gami  da  molti  zàint)Ùii , •  it  gran  tolofTo  <tel' Nettuno  al-r 
<o'brac6ia  dieòi^  pofto  rfopra'  tina  .conca  tirata  d;i.  quattri 
■cairitti  marini ,  .dfae  di  -mifìio  »  e  due  di  marmo  bianco, .  ed 
■ha  é'a. le  gambe  tre  figure 4i 'tritoni .  11  vafo  poi,  clie  for- 
ina  la  Vafea  è  di  oeto  facee-t di'.miil>Oi  quattro  maggiori , 
'<  quattro  .minori .  Le  óiikiori  fon^ ! arrìcqhite  d*.  vaghe  figu- 
■fe  di  fanciulJi  di  bronzo'»  e  di  ;  produzioni  'marme»  cornu.7^ 
^opies  e  iiniiii  cofe  dello  fteflb  metallo.  S' innalzano  fui  piar 
-no  delie  medefìme  certi imbafa menti,  fapra  ciaCcuno  de' qua? 
li  pofa  unalbrua.di  metallo.,'  che  fùpera  il  naturale,  figa- 
ratido'doe  di  quefteOórt,  e  Teti»  e  le  altre  due  >.  D^i  ma- 
rini. Ciafcuna  di  quefle  figure  è  mefTa  in   mezzo  da  due 
^tàfeipfi  S'anrt  dello  Btffo  metallo ,  che  fiedono  in  belliffime ,  e 
JàaturaLi  attitudini .  Le  quattro-  facc^  maggiori  noo  hanno  or- 
namento alcuno»  «ccietruate  alcune  nicdiÌ9>  che  ricìevono  V 
acque  rrabocdahte^ dall' aimpio  vaiò.  In  ibntma »  il  ;rutlo  è 
cosi  ben  difpòfto,  e  con  canta  maeftà  ordii^ato»  che  .'è  ve? 
iramente  dna  maraviglia  (i)..  fiflcndo  (lata  pofla  in  quefto 
tempo  fopra  k  colonna  di  S.  Trinità»  la ^ella ftatua  di  por- 
fido xapprefen tante  k  Giuftizia  fcofpita  di  Romok)  di  Fran* 
<€efco  del  Tadda  ;  parve  quedà  a  Bartolommeo  ».'<:hè;  fiifiAor 
va  a^  tal  cofa»  troppo  fottilei  onde  perche  facefle  sndfóior 
eomparlà»  ordinò  che  vi  li  aggiungere  il  patino,  o  Or^Iaz- 
«2Ò  di  metallo»  che  gli  pende  dalle  ^aJle.  (a).  Nlrfl-apnp 


V.  i. 


fi)  L'acqna  di  qutttz  fontana  ftt 
fFffa  dalla  fonte  alla  Ginevera  predo  Fi- 
«rfiké  «iMnigrù)  fttor-delh'VorCa.  %  Sali 
JNtt^ol^.  £Ua,pafla  pev  il  Pónte  si^C;Gr%- 
Mìe,  e  foicó  ia  loggiadir' P^Bli?«i ,  epc^ 
41  BoffgO)de'  Greci  ftcotldticr  in  Piaztt  •  " 
(2).  il^ielhi  beUìffiou  coloéna.di  gi^aoitp 
Jevaaa.  dsll»  Terme  AnroniAian«.,.  è  4* 
•rdìne  Dpcicp».  e^  ha  liraq^i».  Xfn^  j^di%* 
Mfitro  ^  Fu  mandata  ia  dpuD  lul  i  J^x*- 


at  Daca  CofTmo  dbl  Pontefice  Pio  IV.  » 
e  nel  If54.  fu  eretta  fopra  un  bel  pie- 
?d(?ftaU9.M  4«ogp  ft^flS/i  ^ove^a/Vc» 
iìiddettD*>  ricevè  ^a  oupva  ^eila'  ▼Rtojri^ 
«viltap,  caneco^  le  Acmi  Ftaoccft*  iC;?iètro 
Strozzi  nello  ft^to  4iSiena.^  Vsintichp 
vi  foffis  pofta.  U  ftatua  del  Tadda  vVera. 
il  capitello  di^  hbff^Qi  njf  in  qjowriU  t^cA- 
liWWi  S'kf^  .^Uofaf%.  di  ma^aUJ^.  ...... 
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1 565.  ^e^ccmiKir  r.  Accad«aik  tfel  diffijnj»  ^ifllftita  dalla  pro- 
ttiìdnt  éel:  Diica  »  ài  ixnonte.  h  mcm^m  Ml.-àivin  Miche- 
tiogiolo:  BucMiarrpti  con  uh  folenniirioto  fonerai?  >.  e  .-pstchè 
U  iwxìone  ritrfciftc  cfol  maggior  .decorp  poffibile ,.  furono 
deputati  eli'  aflìftcnza  ^i  kvori  ,due  Pittori ,  acvo  de*  qaali  tu 
Agnolo  Bronzino  ♦;  r  altro  =  Giorgio  .Vafari  »  i?  dutìAFchiteui 
tho  fijwrio  Bcnwnnro  GdlinU.ed  ii  noft^  <Apii1iann«iH  il 
^nid-Atiche  'in  tjuefto  appwaxò  (i  -fece  onowcimmpr^ftle*. 
':.•■  JFfftttjaoMQ  fi  JpCffc  :b1  nioftpo  Arthìtetio  un  "vaftiffirao 
campo=p«:  far  femprt*  {>iù  p»lefó:Ia.  pobifeà»  del  fao; genio  i 
poiché  >tv<?ado;  coitipratfe  EÌeanor^  di .Tcie4o  il  magnifico 
Pabtaao  xioinrnciaroi  a  fitbbricare  d»  (.uca  Pitti  fui  difegno 
di  FHippo  vBcundtefidil,  e  d*'!dj  -lai,  etedi:  liXiciaro  imper- 
fctt»  ,;pernjon  aTCb; fiane  còijjjfpoadejiiti  jWa  •  gtistìndezz^  deU 
opera ,  conimefTe  a   lui  di  condurlo  a  perfezione .  Egli  a- 
dun^wi  «rat  le  sdtttr  cofé  fi  éìpiee  dt  "fUa  inureo^iolie-  il  mara- 
^ièliofolcofcile  celebilatQi  fome  pno«  deU>ife  (ingoiati,  e  bcit 
ti .  £  Kwopa  »  il  <^9k  non  9I  por^iam^  a  <^fcr.ivere  pet 
ofòrtriòppo  noto,  •ocfiiBh^iv&lt  «Jiletra:  4*11!».  .c«4:e  d^Archi^ 
teitutari  •  Di.vec^  ìihasà  ancòea  fi  updQiùo  di  Jfup  difegno  m 
giceme.»  (cioè  qweltó  4ei  .tìanfoi  ♦*  AIJiMmgoiae  fabbricato 
pk»  iótdine  di  IX  KuWo  rAiA«?tt6l*  ArJigort*  ^pagnuolo  Mar- 
chefef  di-^j^idifàgdàei*  ,Pi'Mtfeftro:dl  Gam^spa  ;dcl  Gr^nduc^ 
ErjBieefcoffc.  l' j^ti*  ide?,  Qisgfai  dirimpetto  al  Monaftero  d£- 
^' ,AM^(ÀhiifLp<ikh\hm 4aiftff^...tr«„Jb^llifl^rne  Cafe,  che 
4ttU  «à^eoptoi  RAl|ef.4#fe  Vltìa,:ish»  ^iW»ft  ^"ncApio 
4ar:«dl&iqft«Tiwl»J9»..Q;tVtrtikiiawo,  ^ «fcfit{>aHa^ Catena > 
^oltahdDiiwIlfcy|ir*rfibPgrgpkl  i|eUa<-|K;iiaiia^:d^lB  quali, 
eie  (fe  c»<oiYis«fci>  tf  4éW  Tiraft^jo>  rabit^  ìind  àe'  primi 
btni  di  Samàà,  f !i(^.aWb»no  cnaopata  J.*  C<M«Fg"^*  diGe- 
oA  v.cibèci:  iftiitewnftiinDni*  iS<  Mìgit  Qogmgfi. ,  •  e  perc;6  fono 
limmaffine  di  lui»  perchè  fc  ne  confcrvì  larii«WO«*»  T*  9 


i^>**. 


'jbuDai'tiooìpittir;  uto'rolegl^t^ifi^izionew^  :  n  :-./ .  U 
'■■.A  Furono.' putfe:'f<«5ttc4alfAmnaa/w»!W::v  ^fogni  ^i  più 
Waiài:»  fbefi'vodono  e««ti  4n  .Remali  trai  quali  quello 
'ima  volta  de*  Biucellai  <  f ci  de^  Gaetanii  nel Corfo,, altpo  ali* 
.     Tomo  VL  X  mcon- 


'  SiccQixi»:  tcoppo  AQri:  ^1)0  (i  chixinquc  éa%  BdHe  vAi^ 
ti . .$  i^n^ti](i;e  , (lì  ^refi  c^tti  »  «he  ^stfusó  compact .  JusùnQfc 
If  ofieF^  4e|^.nÀ8r<è'^i9niaimaf9^  iwm  et  afierfeàio  dalfat- 
A^  9^«^'pn^^t^.m<»¥Ìottt,,iIi«' il  Inerito.  loro  ^diàddéteU- 
]^.':iyfei  :iH>n  vògKs^aiQi  peo^  fadar&.fotto  fiìtimo  le  Aati 
$^)gpkrìiri|iie  .<ki  44  felloni JlP »jcbe: Iq  refeio  ». tatti  i  buo- 
ni oggetto  di  ammirazione,  e  di  lede.  Rifplenderoi»  pria- 
cipalmente  tra  quefle  la  carità  verfo  i  bifognofì ,  "il  zelo  per 
il  culto  di  Dio,  il  erotbnda,  ui|tiltà ,  ed  U  coftume  illiba- 
to, per  le  quallvirti  farà  f?à-telebr»-il-di  lui  nome,  che 
jper  avere  con  eccellenza  trattati  gli  fcalpelli,  e  adoperato 
il  CcwnpaiTóVChltinqi^  poi  Ifutnerl  formate  una  ben  giu- 
da idea  del  di  lui  degno  carattere ,.;  leg^  la  copioflffimau 
lettera ,  che  egli  fcrtffe  a^li  Accadìemrci  del  difegno .  Con- 
iiderandòi  egfi  ,  che  helf  avcra  féólpiro  varie  figure  ignudc 
fi  lafcivc,^  avic^f  forfe  J^pporfetci  agli  rpe.€tatori>  di  effe  fcan- 
dalo,  e  danno  graviflìmo,  e  non  facendo  in  altra  maniera 
fgravarfi  da  tal  mancanza ,  efortò  in  quefta  lettera  (  i  ) , 
dando  Xegp.  di  ifìvììIh»^  peBtHiMntp)  tut^i  i  giovani  >  che 
alla  pittura,'  e  fcultura  dayano  opera >^  voler  formare  le 
lor  figure  veftite,  moOrandò  ad  elfi,  che  ancona  cqsI  facen- 
do ,  avrebbero  pótutór  acqoiì&re  onore ,  e  lode  inimona- 
le»  delicatezziii  »  di}  cui  (entiì  conoice  it  candore  del  di  lui 
animo ,  e  T  attacco  t^nà»,  cbe  egli  ebb^  fcmpr e  alla  Sanca 
Religione»  cbe  profetava.: 
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'^X*y  ?"•*■  J^**»»"  *  rfpwttt»  neffa     ftata  putWfci^^a  nrfi  «8*.  wjf»  ftaam 
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ESfendo  fioriti  nella  Città  èi  Cremona  molti  nomini  ec- 
cellenti nelle  Belle  Arti>  abbiarmo  creduto  di  ^  coft 
grata  a  chi  legge  col  dar  contezza- de*  più  famofì  di 
e  (lì  neir  occadone  di  ht  parola  delP  infìghe  Pifcore  Cam- 
millo  Boccaccino .  Farono  tra  quefli  i  tre  Cambi  buoni  Seul» 
tori ,  cioè  Gio.  Bartifta  detto  de'  Bombarda  f  Sinodoro  ài 
lai  figlio  )  e  Brunorio  di  lui  nipote  »  Francefco  Bembo  deti» 
to  il  Vetraro,  Andrea  celebre  in  far  medaglie,  Antonio 
delle  Coma  »  Aleilandro  PampurinoyTommafo  Fadini,  Crlilo- 
foro  Moretto  >  e  Francefco  Dattaro  Piccifuoco  Architetto  di 
grande  abilità  >  che  nel  i^ó^  fece  il  difegno  dell'  Altare  del 
Santiflimo  Sacramento  nella  Chielà  maggiore  di  Cremona  t 
e  riduffe  il  Palazzo  pubblico  in  buonifltma  forma .  Ma  t  piò 
lingolari  fono  ftimati ,  Bernardo  Gatti  detto  il  Somaro  difce- 
polo  del  Corcggio ,-  e  piùr  affai  Giulio  Campi  »  e  .Bernardina 
della  fleiTa  famiglia  di  lui  difccpolo .  11  primo-  diede  nobili 


TmoVl 


y 


faggi 
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o     tt 
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rsii.  nella  nominata  Città»  e  fu  fuo  genitore  Boccaccino 
Boccacci  pittore  di  qualche  merito  »  ma  troppo  attaccato  al* 
la  fteril  maniera  d^li  antichi  Pittori  Veneziani .  Da  quello 
^  furono  dati  i  primi  rudimenti  del  difegnoye  del  colorito; 
ma  r  infòlice  incontrò»  che .  ebbe  in  Roma  la  dura  e  poco 
graziofa  maniera  del  Padre  (  i  ) ,  lo  fece  Tifolvere  ad  a^ban* 
donarla  »  e  a  hit  Stud;  pia  vantaggiofi  fuUe  opere .  dei  mae- 
Ari  più  rinomati.  £d  in  vero  t  avendo    mutato  Itile  »  in- 
centrarono talmente  il  genio  di  tutte  le  perfone  di  buon  gu- 
fio  le  di  lui  pitture  >  che  i  Tuoi  concittadini  lo  impiegarono 
a  dipingere  alcune  coftf  nella  Piazza  mag^ore  di  Cremonas 
la  facciata  della  Chiefa  di  S.  Antonio  >  e  due  tavole  d'  Al- 
tare per  quella  di  S.  Agata»  dove  lavorò  smcora  con  belF  ac- 
cordo alcune  floriette  facre  negli  fpartimenti  delle  volte. 
Ma  il  luogo»  ih  cui  diede  più  luminofa  prova  del  (uo  valore 
fa  la  Chieia  di.:S.  Sigifmondo  un  miglio  fuor  di  Cremona» 
dove  indemè  ebn  Giulio  »  e  Bernardino  Campi  fece  oper^ 
angolari .  £'  quivi  di  fua  mano  quella  parte  della  volta  »  nel- 
la quale  è  rappcefentato  Gesù  Grido  trionfante  col  VeffiUo 
della  Croce  »  circondato  da  molti  Angioli  ;  come  pure  la  Re- 
furrezione  di  Lazzaro ,  e  T  Adultera  prefen»ta  al  Àfèllìa  (a)* 
VedcnH  altresì  condotti  da  Cammillo  v^r;  ritratti  eccellenti 
perla  forza  con  cui  fon  coloriti , e ipoìne viene  aflerito»  per 
la  perfetiffima  fomiglianza .  Maggipv  copia  di  opbre  infìgni  a- 
vrebbe  lafciato  que  Ao  grand'  uomo  «  fé  allor  quando  (ì  anda- 
va inca minando  alla  perfezione»  non  foife  (lato  forprefo  dal- 
la morte»  che  lo  colpi  in  età  di  Anni  jf  nel  ii4<$. 


ELÒGIO 


fu  )Ve<«Jl  V«(«ri  ?»rt.  m.  VoL  I.      Stf.  IV.  Dtet».  IL  Ste.  IV. 
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nella  vita  diLcr«zetto  Scuh.  e  Arch' 
Fiorentino ,  e  il   Baldinucci  Deeea.  ^ 
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^^  lorsio  Vafari  Pittore  ùniverfale  »  ed  Architetto  tiobi- 
^jr  liffimo  ebbe  il  fuo  nafcimento  nella  Citta  d  Arezzo 


nei  i;ii.,  e  appena  giunto  ali*  età  capace  di  appren- 
dere fu  deftinato  dal  Padre  allo  ftudio  delle  lettere  umane. 
Ma  trovandofì  in  quel  tempo  in  Arezzo  Guglielmo  da  Mar» 
fìlia  detto  il  Prete  Gallo  celebre  Pittore  di  vetri ,  Giorgio 
Vafari  nel  vederlo  operare,  talmente  invaghii  del  difègnoj 
che  volle  prenderne  da  eflb  i  precetti .  Pallb  frattanto  dalla 
nominata  Città  il  Cardinal  di  Cortona  Silvio  PaHerini;  ed 
tvendo  fentita  celebrare  la  prontezza  di  fpirito  di  quefté 
giovinetto  9  volle  feco  parlare ,  e  fecegli  recitale  a  memoria 
una  parte  dell'  Eneide  di  Virgilio  »  che  allora  andava  fpìe^ 
gando;  faputo  dipoi  che  aveva  ancora  qualche  abilità  nel 
qifegno ,  condùlTelo  fecò  a  Firenze ,  e  nella  fua  partenza  ds 
quella  Città  raccomandollo  a'  Signori  Verpucci  .  Qjiefti  a« 
dunque  per  compiacere  al  Cardinale  lo  poferp  nella  fcuote 
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idei  Buonarroti  >  colquale.per^  li  trattenne. per  breye  tempo» 
percflcrii  quel  grand'  uòmo  portato  a  Róma  invitatovi  dal  Pon- 
tefice Clemente  Vili.  >  che  volea  feco  ragionare  intorno  alla 
£ibbrjc«  della  Libreria^  Lanrenziana .  Ma  non  redo  per  quello 
fenza  maeftro;poichèleil0(ro  Michelengiolo  raccomaj^dollo 
al  rinomatidìmo  Andrea  del  Sarta.  NeUa  fcuola  di  ù  eccel- 
lente profeflbre  attefe  con  gran  fervore  allo  Audio  già  inco- 
minciato molTo  dalT  emulazivn^  di  altri  fuoi  condifcepoli , 
trai  quali  era  uno  de'  più-  vahséCi  Francefco  Salviati  y  con 
cui  itrinfe  tale  amicizia ,  che  pailb  di  lì  a  non  molto  infiemc 
con  eilo  nella  éanza  di  Baccio  :BandinelIi .     ^ 

Furono  cacciati  in  queijtp  tempo,  cioè  nel  1517,  da  Fi- 
renze i  Medici  di  lui  protettori  ;  onde  per  fuggire  le  triftt 
confeguenze  della  guerra ,  fì  rimefTe  in  Arezzo .  Ma  perchà 
quivi  dominava  la  pefte ,  (ì  rifugiò  nelle  campagne  circon- 
vicine ;  ed  in  tale  occaiione,  benché  pochiHìmo  pratico  del- 
la buona  maniera  di  maneggiare  i  colori  fi  poìe  in  dlverfì 
luc^hi  a  dipingere  a  frefco .  Finita  pofcia  la  pefte  fece  ritor- 
no alla  Patria  >  colori  per  la  Chiefa  di  S.  Pietro  appartenen- 
te ai  Serviti  una  tavoletta  con  S.  Agata  >  S.  Rocco  >  e  S.  Ba- 
ciano »  che:  può  dir/i  il  primo  di  lui  lavoro .  Veduta  quefta 
dal  RoiTo  celebre  pittor  Fiorentino  »  vi  ravvisò  molto  di  buo- 
no t  e  prefo  amore  al  giovinetto  9  diedegli  molte  iilruzìonii 
ed  avendo  fatto,  un  difegno  per  una  tavola  ordinatogli  dau 
XiOrJBnzo  Gamturini  fecelo  a  lui  colorire  * 

Andava  il  Vafari  ogni  giorno  più  a  perfezionarfì  nell* 
arte  »  ma  fìccome  fcarfiiHmo  era  il  vantaggio  che  ne  ritrae- 
va ,  prefe  il  partito  di  portarli  nuovamente  a  Firenze  per  u- 
cendere  all'  Orefice*  Annojatofi  però  di  tal  profefilone  >  fi 
portò,  a  Fifa  con  Manno  Orefice ,  dove  dipinfe  a  freibo  T  arr 
co  fopra  la  porta  della  Compagnia  vecchia  de*  Fiorentini  • 
fià  alcuni  quadri  a  olio  a  D.  UÌd^uo  Pitti  Abate  d'  Agna- 
to» <d  a  JUigi  Guicciardini ,    -    .    >   ; 

Acquift^ta  fnitunto  pratica  grandìjOlìma  ni4  4ìpin^e^^ 
^fpofc  al  pubblico  opere  di  tarito  pregio  «  che  quafi  ogni  cul- 

ta  Città  d' JcaU»  yqÙ^  ^ffwc  «doro^tat  cf  n  le  fatiche  4?*.  fuoi 
penoeiil^  Comln^ 
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(jorniricieremo*  noi  aptrltr.  di  più  notabili»  che  fi  am- 
mifano  in  Arezzo  nobiliflima  di  lui  Patria .  Nella  Chiefadi 
S.  Bernardo  di  quefta  Città  diede  il  primo  faggio  del  fuo  fa- 
pere»  figurando  nel  Poggiolo  dell*  Organo  in  due  quadri  a 
olio  Giobbe ,  e  Mosè  »  e  lavorando  a  frefco  alcune  pitture^ 
innanzi  alla  porta  principale  della  Chiefa  ilefla  nella  volta., 
e  nella  facciata d^ un  portico.  Donò  poi  alle  Monache  dcW 
le  Murate  un  quadro  con  1'  Annunziata  per  aver  veftito  i" 
abito  religiofo  una  fua  forella.  AJtto  quadro  con  GesùCri- 
flò  depofto  dalla  Croce  fu  collocato  all'  Aitar  maggiore  del- 
la  compagnia  del  Corpus  Poroini»ed  altro  fervi  d'  orna- 
mento alla  compagnia  di  S.  Rocco  >  dove  fi  vedono  ancora 
varie  pitture  dello  fteifo  pennello  nella  Ceciata»  di  molto 
elegante  maniera .  Non  è  da  tralafciarfì  la  Natività  del  Re- 
dentore ,  che  dipinfe  a  fiefco  nell'  Orto  delle  Monache  di 
S.  Margherita  in  uiia  cappella  ;  come  pure  meritano  di  eHec 
confiderate  le  pitture ,  che  fece  nella  propria  cafa  »  alcune^ 
delle  quali  con^  bella  e  rara  invenzione  rapprefentano  tutte 
le  arti»  che  ddl  difegno  dipendono.  Ma  1*  opera  in  cui  fi 
iladiò  di  far  pompa  di  tutto  il  fuo  fapere  fu  quella  »  chel« 
fece  a'  Monaci  CaHìnenfì  di  S.  Fiore»  e  Lucilla»  avendo  rap* 
prefentato  nel  Refettorio  di  elfi  le  nozze  di  Eller  con  Af- 
filerò »  invenzione  copiofiflìma  di  figure  variamente  abbiglia^ 
te  »  e  con  abiti  ricchi  e  bizzarri  veftite  »  per  non  parlare^ 
de'  ritratti  degli  uomini  illuAri  »  che  vi  lì  ammirarlo  »  e  dei 
fuperbi  ornamenti»  che  la  rendono  fingolare .  £'  celebrata^ 
come  eccellente  anche  una  figura  in  cui  rapprèfentb  la  pa- 
zienza »  la  quale  colori  in  un  quadro  di  grandezza  naturale» 
e  queda  fu  poi  impreffa  nel  rovefcio  d'  una  medaglia  del 
Duca  Ercole  di  Ferrara . 

GrandiiHma  lode  acquiftoilì  altresì  dipingendo  nella^ 
Chiefa  dei  Padri  deli'  Eremo  di  Camaldoli.  Qgivi  color) 
due  quadri  per  il  tramez2o  di  detta  Chiefa  »  in  uno  de'  quali 
«fpreffe  la  Vergine  col  figlio  in  collo,  e  con  S.  Gio.  Bat- 
f ifta  »  e  S.  Girolamo ,  ncU'  altro  la  Natività  del  Bambi- 
no Gesù  >  dove  moilrò  quanto  valefTe  neU*  artifizio 

chiaro- 
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i;hiarofcaro»  avendovi  iinta^  uni  notte  iUaminatt  nella  pan» 
inferiore  dalla  luce  del  Divin  Verbo ,  e  nella  faperiore  da 
quella  degli  Angioli  che  cantano  in  aria  con  volto  ridente 
'«  feftofo  :  e  (Iccome  quefti  lami  non  erano  faificienti ,  fece^ 
«ì  che  altri  luoghi  foffero  battuti  dallo  fplendorc ,  o  de'  co- 
voni di  paglia  accefi  portati  in  mano  da*  Paftori,  o  daÙa^ 
Xonà,  o  dalla  Stella  che  guida  i  MagijodalF  Angiolo,  cher 
àfinunzia  la  nafcka  del  Salvatofce  »  e  per  il  contrafto  di  fue- 
tti lumi  réndeii  vago  e  mirabile  tatto  il  lavoro.  Sono  al» 
trcsì  di  fua  mano  le  pitture  a  frefco  fopra  la  porta ,  dov^ 
ritraffe  r  Eremo  i  facendovi  da. una  parte  S.  Romualdo  con 
tin  Doge  di  Venezia  uomo  di .  cfemplariflìmo  coftume ,  t- 
'^dall*  àhra  una  vifione  che  ebbe  quel  Santo, per  cui  fi  mot 
fé  a  ritirarfi  nelle  Solitudini  ;  e  parimente  la  tàvola  dell'  Ai- 
tar maggiore ,  in  cui  con  bella  e  rara  invenzione  figurò  un 
Crifto  depofto  dalla  Croce .  Ev  vi  poi  nella  Chiefa  di  S.  Erta- 
cefco  di  Caftiglione  Aretino  una  tavola  con  la  Vergine ,  &► 
Anna,  S.  Ftancefco,  e  &  Silveftro,  che  è  pittura  di  molt* 

Vedonfi  pure  in  Roma  opere  degnìffime  del  noftro 
Giorgio .  Qyivi  effendofi  portato  più  volte ,  cfammò  quan- 
to eravi  di  più  beUo  ne»  Architettura,  e  nella  Pittura  st 
degli  antichi ,  che  de'  moderni ,  e  principalmente  di  MicheU, 
angiolo,  e  di  RaffeeHo;  e  delle  òpere  ftupende  di  cffi  fece 
più  di  trecento  difegnt.  Lungo  farebbe  il  defcrivere  tutter 
le  opere,  che-  fece  in  quefta  gran  Città i onde  accenneremo 
foltanto  le  principali .  Sono  tra  quefte  la  tavola  con  fci  de- 
•pofizione  di  Croce  fetta  per  h  Chiefa  di  &  Agoftmo.l  al- 
tra,  che  fi  vede  ali*  Aitar  maggiore  della  Mifericordia  con, 
S..Gior  decollato, e  quella  che  colori  per  oc&ne  d*  Gwbo 
Terzo  nella  Chiefa  S  S.  Pietro  Montwio  «11*  «PP*'»  ^<>» 
X  :t  o^„«i^^  ,*;  A««>nrn  M  Monte  primo  Cardinate  <li  qp^^ 


delkmani  recupera  la  vifta  perduta,.  Ma  IT  €pe«^  pni  mah 
g^c.,che  facdSin  Roma  fa  h  pittura  ttóla  Sali^P*- 
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^l^^?o  djjSv  (giorno  »che  ottenne  d^l  CardinialFarnefe  pei:  ì 

t;|yòi^i  ;ufìz),  f^tt;i  ìt\  di  lui  favore  dal  Giovi'o.  Quivi  nel 

t,ermin^  di.  camp  giorni  aiutato  d^  alcuni  Gipvani  ^  cioè  dal 

*BìÌ5zwa'.,9   idal^  Rovinale  Sp^nuoli)  dji   Batifla  BagnacavaQo 

jj^Topnelej^,  4a  '  6aiIìai?o:, Fiori   Aretino  >  e  da  altri ,  condufle 

»  £hé   con  ÉelJlà,  invenzione  diverfe  Scòrie /iguardanp  i  facci 

jwu  ilkftri'  del   graft  P'pntèiìce  Paolo  HI. ,  e  nella'  facciati-. 

principale,  dove jquefto  Capo  della  Chiefa  è  figurato  in  acid 

3»  refRunep^re  la  virtù,*  ritrairp  più  uomin|i  inJignìitra  .<jur1ì 

il*  Sadoletq  V il  Pok) fc  il  Bembo  >  il  Gontarini,'ir.GioyÌQ.>.«d 

,jI  Buonarroti .  .  ' 

Non  dobbiamo  poffare  fotto  fitenzto  le  tre  lunette»  cBe 
^pinfe  niella !Scala  a  cordonate»  che  dal  Couile  di. S.  0a- 
maffó  ya  iair  iipparnoiemo  di   Kaff&Ho  ;  in  una  delle  quali 
è.!§  jpieirjaii'chc.efitnd9  in  pericolo  di  Commer^ere  è  lalva- 
^  Vo  ^i  'Cmii,  Grido  »  ^troro  ritoccato  da  altro  Arteécp .  Sopra 
^']r/ai^^.dpUa  jfpconda  icala»  che  volta  alla  Saìa  Re^a^perla 
j>^rte  '  4ì  déntro  il  Criflo  orante  ;nell'  Orto  »  fò .  colouto  da 
'Tiin.fuo.difcepolo  co*  fuói  cartoni.  3ulla  porta  della  prima^ 
j'^Kiia:  colorì  k^fca;  degli  /^Vpofloli,»  t  di  £ancQ.alla  porta» 
'jciia  mette -fjijLlaJ^^  lLa|iaeìlo^>  Crifto^^dpnte  In  barca 

I  òorì 'àt(fùm^Àfp(ÌoÌi..  Dentro  alla  Sala  poi  efprefle  Criflo» 
jclieajìparjfcé  a?  Di(c epoli «.cbiq  enano  io  barca;  ma.  ilGriilo 
'di-  ledere  -con  S.  Pietro»  e  S.  Andrea  »  ohe  è  fopra  la  potta^ 
dirim|ittco  ralla  Sala-,  fu  difegnato  da  Giorgio»  <;  colorito  da 
fuoi  allievi.  Nella  Sala*  -Regia»  che  è  avariti,  alla  Cappella 
SifUnaf^Qc^resì:  varie- pitture.  Sopra  la  portadi  effa e  ùrc- 

glorio  .,UC.  ^1  .atto,  dtfcommuaicar  Federico  Imperarprc^  f^t^ 
]fl  .pofta^  .<yiia -Caippf  Uà  Siftina  »;^  quella  disila. ^ala^i^egia  è 
di  manq  del  Velari  »  il  /grar^  x^^o.  epa  V  arpiaf  a^vi^ale  de* 
Cr/liti|ini  JJ^ita  da-  SL  Pio  V,  ,per  aAdar  x;Qin^ù>  i^  7^<V(>> 
<j|ie,  preflo,'  l^èjiaatà  r^jl^  fcon^to  >  e  ^parimente  <;on ,  l*  at- 

Sm  :  T'i'?:*  :f  5 :9^è  .aJ-s^n^^ofe^'  W«g9W>i  i^i':  pennelli  di 
SiS'^RJff'ftj*'!^  Bofogpa.  ISdio,irq(35o  aoto^e. è^Woroaiadro* 

-W  W?^^»SP?  «qieftQ  f  il  9^:  rappreC«>«  I*  .l»at«dia 

jiavale  f^iu^ca  preubie  Cozolari ,  dove  l^  figure  ^ndtj|a- 

/.'TòmoPt  Z      rono 
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rono  fatte  dal  rammentato  Lòrenzino;  coinè  parer  altfo 
quadro  t  dove  Gregorio  XI.  precedato  dà  S:  Caterina  à3u 
Siena  conduce  a  Roma  la  Sede  Apoftofica  dalla  Francia» 
dove  r  aveva  ^abilita  Cl^iìiente.V.;  qacjilo  in  tèi  e  figu- 
rata la  morte  di  Gafpero  Colignì  grande  Ammiraglio  di 
Francia ,  e  capo  degli  Ugonotti  >  che  rìel  giornoj  di  S.  Bat- 
tolommeo  dell' anno  1572.  61  gettato  dalla  finéfira  della' fUa 
abitazione;  e  finalmente  altri  due  molto  inferloH  per  edere 
ftatiefeguiti  da'  fuoi  difc^poli.  Meritano/^  èflbi-e  qui  tam« 
mentale  le  pitture  colorite  co'  fuoi  difegni  nella  Cappella 
privata  di  S.  Pio  in  fine  dell'  Appartamento  Borgia  »  nellk 
quafe  fece  ancora  la  tavola  con  la  morte  di  S.  Pier  Mar* 
tire;  e  parimente  la  tavola  a  olio  col  martirio  di'  S.  Stefa- 
no efiftente  nella  Cappella  di  Niccolò;  V.;  e  quella,  della^ 
Cappella  fuperiore  alla  nominata  di  S.  Pier  Maftiré'>Ja  qua- 
le fu  -fenza  dubbiò  architettata  dal  Vàfari  per  órdine  di  Pio 
V.  Lavorò  mentre  era  in  Roma  molti  quadri  à  Birìdo  Al- 
toviti,  i.  quali  più  non  fi  trovano >  e. al  Cardinal.  Fameff^ 
tra  le  altre  cofe  figurò  in  una  tavola  alta  otto  braccia ,  e 
larga  quattro,  un*  imprefa  indicante  la  G^i^izia  alTai  biz- 
zarramente inventata,  la  quale  tUttOra.efiilé  nella  guardaro- 
ba della  Fami^ia  Farnefe.  Né  acquifiòrrella  Capitale  del 
Mondo,  minor  gloria  nelle  opere,  di  architettura  9  eflèndo  fia- 
ta applaudita  la  bella  invenzione ,  che  fece  della  Vigna  Gitt- 
ìii ,  che  pòi .  corretta  dalla  mano  maefira  di  Michelangiolo 
fu  pofta  in  efecuzìpne  con  incredibile  fpefa. 

La^f:rmia  che  erafi  acquiflata  il  Vafari  don  si  belle  h- 
tiche^,  fece  s!  che  fii  invitato  a  Napoli  per  dipingere»  co- 
me fece,  nel  -Refettorio  dd  Mònaftero  degli  Olivetani  fiib- 
brìcato'a  l^efe  del  Re  Alfbnfò  I.  Mà^ficcome  le  volte  era- 
no in  quarti  acuti»  ebbe  non  pòco  a  faticare  per  ridurle  a 
forza  d'  ornamenti  di  Stucchi  in  buori  grado»  nel  che  gli 
'furono  di  grande  aiutò  le  dette  Tóitt  »  è  fé  ttiùràglie  fatte  conÀ 
'^  afa  ih,  qùeUa^ittS  di  pietta  di  tufo-»  che  fi  tagliano  con 
fommà  facilita,  t>ndé  ebbe  comodo  »  tàgffaiido  »  di  fàtvi  sifon- 
4iiti  dì  quàdsi 9  di  ovati)  e  di  òtta'ngoli".  Le  yoice  furono 
*     •*  •  '  da 
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d.a  eflTo  if<;ompanite  in  trie  parti.  Le  pitture  della  prima^ 
alluidcvano  alla  Fede;  quelle  della  feconda  alla  Religione; 
e^. quelle  della, terzA  all'  Eternità.  Arricchì  poi  i  vani  dello 
medelime9  che  fono  48  di  .vagh<;:  e.  bizzarre  grottefchei  le 
quali-  tanno  ornamento  a  48  immagini  celeili  •  Vi  fece  al- 
tresì Tei  tayole  a  oliO|  tre  per  r«ftata»  che  rapprefentano 
Storie  dol  Vecchio  Tedamento.  Anche  la  tavola  dell'  AU 
tàr  maggiore  della  Chìefa  dì  quefti  Monaci  è  opera  molto, 
{limita  del  medeHmo  Profeflore,  che  vi 'figurò  iMaria  Vef- 
giqe- ih  'atto  di  prefthtace  a  Simeone  il  fònciullo  Ge^;  & 
parimente  la  pittura  della  volta  della 'forefleria  esprimente 
Gesìì  Crifto  »  che  ha  la  Croce  in  fpalla  «  e  mrolct  Santi  >  che 
piii;^  la  portano,  j>er  indicare ',  che  chi  brama  farfi  cono» 
fcere  vero  di  lui  l%uàce ,  conviene  che  fof&a  con  pazienza' 
le  avverfitài  Né  quelle  fono  le  fole  di  lui  opere,  che  adoi'- 
nino  Ij^  Città  di  Napoli,. élTeh.dpvi,  àncora^  24 '.Storie  del 
Teftajaemojreccbió  ,je  della  vitandi.  S.  Gìb:  Battifta,  ch4 
furono  •meil<|  intorinó  àìle'.fpalliere',  é  fópra  .gli  armar j.  di 


ii^<^r  .dfeUa.  ^»e(a.  uh  Crifto  CrociHflb  |  ed ,  a  mezzo  le  oca- 
fc  d^  jyQhyenro  a  frefco,  uh  S.  Giovanni  Évangelifla,  che 
contempla  la  Vergine  veftica  dal  Sole,,  con  la  Luna  lottò 
1  piedi,,'e  corojiata  di'  Stelle,  y^iìe  altre  pitture  furohgfi 
commenti?  da* 'signori. Napoletani ^  ma  noi, per,  lion  tediare 
c^  l|kgf  ,ti:.alafc^remo  di.farne  la  defcrizione. 
•  ,  ■^Qw^ryztì  i  principali  lavori , "che .  fece  'in  NapjoG^,'paf> 
leréjBp  A.  CQfì.ffderar^  qu^UiV  cté  cohduffe  in  Bologna  .^  lii 
qué,fta  ;  Citta;','  4pt^  '  mentw  ^a  giovinetto  eraii  fatto'  c6fl(y* 
^ère,  dipingendo  negli  Archi  trionfali  eretti  in'onoredt  Car- 
lo V.,  diede,  più  faggi  del  fuo  fapere;,nTa  te  oùgìiori  foe 
opere  "furono  quelle,  che  adornano  il' Refettòrio  ^.dó*^  Móiia^ 
ci^.-Oliyetani.  di  Sf.Michelè'm  B'òfcp  MòhafVeFo'  dalla  Ciftà 
Ò0c6  dinante,  avendovi  dTpint'o  net ..teróaine  dT.mtli  otto 
ft(t:  u  pres^q  di  icódi  ioq..tré  gran  quadri  xiettir  .teltata  ^ 

Za  rap» 
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rapprefentando,  in  uno  Abtitno'i.cliè  hèlfe'.Vatfe'df  Martibile 
■    . Li.  :'  .,.  «;.i;iJ.i!'i!i'.(tU'.  ;,iii>i';il,«rviA,>inr-iA 


apparecchia  à'  tre  Angioli  il 'clttfihélP  altro  Crifto  in  Càfà 
di  Maria  Maddalena,  e  di  Marta;  elnel'ietto  S.  tefegqrio 
a.menfa  co'  dodici  poveri;  ed  In  quefto'  Pontefice  TitralìiL. 
Qemente  VII.,  e  ilegli  altri ,  che ftiniiointomp.divéffi' uo- 
mini illuftri,e  motti  Religiofi  di  quel  'Mònifttro.  , 

Non  fi  condurrebbe  mai  a  termine  li  noftro  difcoi^fù , 
le  non  dico  dèfcrivere ,  ma  huriierar  fi'voleffero  i  molti  la- 
bóri,  che  tedonfi  di  fua  riiano  nelle  più  nobili  Città  J" 
Italia;  onde  folo  diremo ,  che  m "V.er\e2ia i  drive  pòrt'otìì' ad 
ammirare  le  opere  di  Tkiatio  dopb  avete  vedute  in'  Lom- 
bardia quelle  del ,  Coreggio ,  e  dì  Giulio  Romano ,  fece  a' 
$ignori  della 'Calza  'un  fòlerine'  apparato' i 'nove  quadri  p« 
una  foffitta  del  Palizko  .^  f*^.'  étbtanni  Qjrnjro ,  e  duÈ  al; 
«ri  cori  1.  cartoni  di  Mìchèlàngioltì,  che  dojib  ai?.' Diego 
Méndozza^i  da  cui  ebbe  in  riòòih^fchfa  rendi  aòo.  a  oroi. 
Ili  Ravenna  nella  nuòva  C%ieTadéifla%idia  di  Cla'fli  de'CÌi 
inalllolenfi  évvi  On  De'pòfto  di  Croce  in  grembo  alla  Vef- 
giiiei  in  Rimini  all'  AÙar  maggiore  della. thieta  d<^i Oli- 
vetani ì',  adorazione  de' Magi ,  ed  altre  ^iiture  ;  ed  airAl. 
tsir ^maggióre  di  S.  Francefcó,  quello  Sahtó,ftim,a(izzatb^di- 
pinto"  nel  Monte  dfella  '  Vernìà  ;  ed  in'  Perugia  hel"  Reftf te»- 
rio' de'  Monaci  Neri  di  S.iPietro  tré  tivole  ;' uh^'C^lé  nòz- 
ze'jll  ciana  Ga/ilea;  altra, col  Ptofèta.Elifeo.'che  fi'  di'veii- 
^ar  Jolce  con  la  &rina  1'  àmarilTmia  Òlla;  e  nella  tèrza  S. 
Benedetto ,  che  vede  lìiblVi  Angioli  ,che  eondu'corfo  'al  Mo- 
nalleroi  Cammelli  carichi'  it  farina,,  mentre'  liiancava'da  vi- 
vere'?' Rfligiòfi ."  In  Citfà'cli' Cartello  per  GénViliha;  Vitelli 
"dlpJnfe -una  Coronazione  dilla'yéi'gine , _&Ìen<Ìo  "'ejta  par- 
te Ciperiore  del  Squadro  un  bàitó,  d' .Àngioli  ilTài  ^t^ziò(o,e 
da  balTd  molte  figure;  la  qual  plttiira  ra  polla  nella  Qiiefa 
di  S.f'iàriceKè;; ed ;in. Lucca  uni  tavola. con  la  Cónceiio- 
ne  «ollqcata' in: S.  Pietro  .jCigòlia'.  ;  ,''"'.:  '      ,'    ' 

■'■'Cjie         i>6  pòi' dèlie  varie. |6tiete.i  "chi  bitte  a  qùelle-i. 
tatr^Siii)''!/         b  Hia 'Pàtria ,  adornano  la  gtah  copia  inolte 
parji  .'"deli        fcanà's'  Beiliinm'ai  f?  AITonabhe  dilla  Vcrgi- 
"  ■•'  ne 
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'  n»  eftftffnw  fMlla' €^efa  di  ^.  Àgóflino  del  Morire 'Sanfavi-^' 
nù  i  «^òh:  iDWia  pfcgerolfc  «n  Crocefiflb  con  'ìzVet^W 
n»  «  ••  San -Giovanni ,  dhe  è  nel^a^  Chieia  'delle  Monile 
che  Camaldolenh  di  Luco  .  E'  da  confìderarfi'-ta' tavdC 
la  della  Vagine  AiTunta*  con  glt^  Apoftoli  inéo^o  al  Se^r 
polcro-confervata  nella  iChiefa  delle  Monache  di'S.  V?iiP 
cenzìa  di  Prato;  le  tre  ftorìe  della  Vita  di'Criftò-,  e'hittF 
i  Sacrifizi  fatti  a  Dio  nel  Vecchio  Teftamentó.  fino  a  Keè-' 
mia  Profeta;  le  qaali  cofe  tutte  rapprefentò  nelle  f^cciate^. 
e  nelle  volte  della  Compagnia- del- Gesù  df'0>rtortà?1^eifar 
Cattedrale  della  Città  d>  Pifa  lavòrbr  due  tavòfe  per  gli  fAI^ 
tari)  una  con  la  Vergine, S.  Cirolaàìo  ,  S.  litubaV  ed  ^alcfT 
Santii'  e  r  akra  con  la  AeflTa  Madre  di  Dio  col' figliò  moiS' 
ta  in  ^embo  appiè  della-  Croce  , e  con  i  tìné  ladroni 'lbpra| 
il  patife»èlo.  Siccome  poi  il  Vaiari  era  divenuto  abHiflimó  àri^' 
di6  mlT  ArchMcttui^ ,  la  qtlale  fi  mofle  a  fludtare  per  cor»^ 
àtfcéHéett  al^  genia  del  ^puéa  Aleffandrò ,  che  molto  dilet*' 
tàvafi  di  fòbbricar  ^te^ze,' ed  altri  èdifiz),  fìi  tredmò  de-: 
gno  di' fare  il'  disegno  nella  nominata  Città  della  Chief3L>^ 
dèi  Cavalieri  di  S.  -Stefano ,  del  Palazzo  principale  di  effi ,  V 
di  quafi  tutte  le  fabbriche,'  che  fono  intornò  alla -Piazza, 
t^n*  altro  faggio  della  fua  buona  maniera  ndF  architettare 
lo  diede  pure  in  Pìfteia ,  facendo  la  Tribuna ,  o  cupola  del^ 
là-Chiefa  deli*  Umiltà;  òpera  che  merita  di  effer  ct)nfideW-' 
tadagP  intèndenti.  .'* 

Ma  venghiamq  finalmente  a  parhre  'delle  motto  ecce!*;" 
feriti  fatiche, colle  quali  adomò  la  noftra  Firenze,.  Tina  de^* 
lé-  prime  opere  che  -quivi,  fi  vedefTerp  deP  noftro  Giorgio? ftì* 
la  copia  del  celebre  quadto  di  ;Ràfi^e]lòi  2M  cui  è  ritratto' 
Papa  Leone  con  i  due  Ci^dinalt  Giulio  de'  Medici ,  è  de' 
Ro(H;  la  qual\còpia  egli  fece  perM  Ottaviano  dcT  Medii-^' 
d  9  da  cui  ebbe  in  dono  feudi  500.  perchè  potefie.cpnanimGf 
più  tranquillo  j^òfegùfre  ì  fùbi  ftùdji  Per  la  Cappella  dé^' 
Atfovitinèlhi  Chiefà  de' SS.  Apòiiòlì  efprefle'còn  vivacità  (f 
invenzione  la  Cohcteziorie  della  Vergine  ;  l'ér  il  l^efettóHàK 
dette  Monache' d6tte  le  Murate  fece  in  uha  tavola  a  olio?' 

un 
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un  fuperbo  Cenacolo  ;  e  nella  Chiefa  deBa^.  Badia  Uùt  t^ 
vola  con  la  Vergine  Adunta  con  un  coro  di  •  grA^ipiìiliml 
Angioli  i  la  quale  fa  la  figura  di  tendóne  del  ^Dto  pr« 
ganO)Cheè  dalla  banda  di  Levante . 

•  Per  ordine  del  Duca  Cofìmo  levò  nella  Chiesa  di  S. 
CroQe  il  tramezzo  »  e  ii 'coro  .prima  collocato  jiU'  ufo 
antico,  nella  n^vQ^i  mezza  (fui  quattro  pilatlri  più  yieini 
all'  Aitar  maggiore  ;  e  vi  fece  un  maedofo  ordine  di  Cap- 
pelle uniformi)  ciafcuna  delle  quali  ha  due  colonne. di  pie- 
Ua  ferei^a  .cpn  capirelli  d';  ordine  Corintio  i  ponendo  MaK 
C^ne  il,  &qntefpKeio  a  porzione  di  circolo»,  ad  aìtrfi  angola- 
re. Ti^e.cU]  quelle  Cappelle  fono  adornate  con  pitture  del- 
lo (leflo  VafarivCÌoè  quella  de*  Buonarroti 9  dove. è  Crifto 
che  porta  la  Croce  crudelmente  vilipefo  da  un  Giudeo  «che 
lo  tira  con  ana  fune»il  quale  ^tca  Herezza  »  mentire  la  Ver- 
{jÌ9e>  mancando  per  il  dolore  è ,  foftenuta  da  S.  Giovani^  «  e. 
da  una  delle  Macie*  ;  1'  altra  de*  Guidacci  «  In  cui  e^eflè, 
S.  Tpmmafo ,  chp  tocca  la  piaga  al  riforto  Maeftro  9  e  quel-* 
la  de*  Biifpli  eoo  la  tavola  della  venuta  dello  Spirito  San* 
to..  In  quello  medelìmo  Convento  è  di  fuo  difeg.nQ  la  por-I 
tz.f  che.  introduce  nel  Noviziato 

Anche  la  Chicca  di  S.  Maria  Novella  fu  ridotta  nella 
ù^  maniera»  che  quella  di  S.  Croce»  avendovi  fatti  gli 
altari  d'  ardine  compofito  molto  nobili»  ed  eleganti .  A  due 
di  quefti  vedonfi  tavole  venute  da'fuoi  pennelli;  ed  in  una 
di  elfe  è  figurata  la  Vergine  del  Rofarìo  >  nell'  altra  che  è 
de'  Pafqqali  la  Refurreziòne  di  Crifl» .  Nella  Sagreftia  poi 
diiquqfto  Tempio  è  di  fua  mano  quella  del  Ctiilo  ifi  òo* 
i;i9,Con  molte  figure  abbafTo  «Qai  bene  diftribuire. 
'.  .  À.veva  il  Buonarroti  6itto  il  dìfègno  del  ricettq»  che 
tjt^vadl  avanti  la-  Libreria.  Laurenziana;  ma  .perchè.  It  gra- 
iM  occupazioni  »  che  aveva  in  Roma  non  gli  permettevano 
di  pejrtarn  in;  Firen^  a  fair}o:  efèguire  i  fu  UeÀina^  a  ciò- 
étit  Gran  Puca,il  VaJTariijii  quale  usò  tutta  V  i^rtè  ber  or- 
dinarlo  féccf^doT  idea  4f  quel  grand*  uomo^i  B|a:  non  gli 
r^£cf  in,  tutbo» ppichè.  lue  ordini  delie  Scalerò  fon  ripar- 

',..'''"'""  riti 
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•titi  diverfsmente ,'  non  avendo  potuto  Y  Artefice  Aretino 
-rinvenire  neppure  dalle  lettere  dello  fteflb  Buonarroti,  co* 
-me  doveflero  «flcr  difpofVi.  Venendo  ora  alla  Chìefa  del  Catw 
mine}  oltrtf  ad  ìin  Cenacolo,  che  vedefl  nel  Refettorio vec» 
chio  del  Convento  ridotto  al  prefente  ad  ufo  d' Archivio  ^ 
v'  è  una  gran  Tela  con  Maria  Vergine  dolente ,  e  la  Maddi^ 
lena  in  fembiante  aflai  niello,  che  adornava  la  Cappella  dc!^ 
Botti,. e  che  per  baona  forre  non  è  Aata  confanta  dalKor^ 
ribilé  incendio ,  che  kgvì  in  quella  Chiefa,  la  notte  del  d)  iS. 
Gennsùo  dell' anno  177 1.  e  che  rìdufle  in  cenere  altre  tavoV 
le  inOgni  con  difpiacere  fommo  degP  intendenti .  Tra  le  at^ 
tre  pitttttf,  che  fece  per  il  Granduca  merita  parcicolar  men* 
.zioncv^qv^la,  che  fu  pofta  nella  Chiefa  del  Poggia  a  Calano^ 
in  cui  efpreife  un  Cirillo  morto  in  grembo  alla  Madre ,  i 
Santi  Cofìhio ,  e  Damiano ,  che  Io  contemplano,  ed  un  An* 
•giolo  in  aria,  che  mòllra  piangendogli  Stromenti  della Paf» 
iiones  Vedonlì  molte  copie  d' un  quadro,  che  egli  colorì 
con  Dante ,  Petrarca ,  Guido  Cavalcanti ,  Gulttone  d"  Aress» 
2o ,  il  Boccaccio ,  e  Cino  da  Piftoia  ;  per  non  patlare  di  due 
bellilfimi  quadri,  che  fece  ad  AnnibalCard^  uno efprimentt 
Adone ,  che  muore  in  grembo  a  Venere  fecondò  1-  inven- 
zione di  Teocrito,  «  f  altro  ccm  una  Psiche,  che  mirando 
Amore  che  dorme  con  una  lucerna  in  mano,  lo  fveglkf 
cadendo  da  efl'a  una  goccia  d' olio  infuocata  * 

Ma  le  più  nobili  fatiche  del  Vafari  vedendoli  nd  Pa* 
lazzo  Vecchio,  in  cui  oltre  all'avere  aggiunti  ail'eftemo 
molti  ornamenti  di  buona  architettura ,  e  ordinate  intera 
mente  le  maeidon/fime  Scale,  condulfe  'SÌ  gran'  numero  di 
.  pittore,  che  appena*  fi  può  credere,  che  un  folo'  Artefice  ben>> 
che  aiutato  da  molti  abbia  potuto  tanto  operare.  ÌSiccomeLs» 
il  fare  di  quelle  un'  efatta ,  e  minuta  defcrizione  farebbe  co- 
fa  troppo  lunga,  e  tediofài  (i)  Adi  riporteremo  quanto  di  ef? 

fé-  • 

«  • 

.  « 

(i  )  Chi  bramii  libere  delle  opere  •     ni  dt  lui  dipinte  in  firenw  nel  Palazzi 

del  Palazzo  Vecchio  uo  minuto  dee.  di  LL.  Altezze  Serenifllaie ,  ftampa^ 

taglio  legga  i  Rajgionamenti  del  fìg.  -        .  in  Firenze  appreflb  Filippo    Cimici 

Cav.  Giorgio  Valari  Pittore ,  ed  Ar»  nel  iSBi.  in  4. 


Ckitetto  Aretino  fepn  le   ìnTenzto* 


ferha  fcricro  compendioCament^  Raf&eUo,9ot!0lMi)K.lfie/Ì\i- 
Jaz:^o  del  Serentlfimo  Granduca  Francrftot  -fo^  le  .di  luì  p*- 
sqps^i  dipiftfe  ia  SaÌ0  ebùiv!*'^/d^(i  JÈiemenii>  €^>in  mti  ten- 
raT^zù  accani (K  a  ditta  ^aìa  fec(,\^§l  Paic^^i  fatti JiSaùtrm^ 
jp.  diiPpii  i  nei  Falco.  4* Mp  elitra. €aMtr§,:graH4eL  ìutti  ^i 
avvenimenti  di  Cerere^^  jit  PnfifjffMi  ,:e  *>/  palt^  idhùn* 
uitra  If  Storie  della  Dfa  Bfrecinùa^  cM  QOtJe^. cali fmoitrU 
jfftfdy  le  fuattra  Stoigi^rtft  e  nellf.  fatiti,  i'^dfdofkétejl^i  rmtl 
palco  di,  un*  altra  il  nafcimentO'  di:  Gi()tvf^\efi^  ràbri  jfiàoi,fiUtì 
jìfgnalati,:  iti  un  teryaz^  oc  confo.  qO«  ;:me4efimtk\fiiwtamkòe 
^f^rieidi.  Qioivet  e  dt  'Giupoftet-e  ^eìla-C4^rg%  xht/Jègur , 
il  it^ere  di  Ercole  %  e  tmt€ 'le^.Jke^.fatiffl»,r:t^^l'fMm  dei- 
taG^an  Soda  del  Palilo  dìptttft  efifo.>Sit»n0e  faàtt  di  muovo 
froz^^/fitti t  e  Cadere,  e^ufUf.rCupf^ik.^SpmyvéViie.  ftttmne^  e 
j^fratti  ,di  natur^lf  de'fattfilegJi[vPo9tìhici/'ht/Ìr>i,.Jlt:  Ctafn 
Jivdic^^,  commendo  da  ^ifimJff^ffibm*  r^t^tntaàdQijfilù 
9f0t^ili[^tti 9  e  wrtù.del  mkdefimo  %  l.fiti»  nmgihti  amici ^ 
^  Jèrvitàri^  e  i  figliuoli  ri4ratù  .di .  ytt^turah  ; .  nella  ficouda 
ftffi  àèH'  ordine  fegue  IjMrenzo , Vecchia  i  nf Uà  ter  zia  BapaJJeo' 
petrnella  'quarta  Papa  Chnifiitfg  k  nella  fut»ta  il  StgmnGio- 
"Vtanni >  e  ffella-.  fefta  > //.  Buca .Gofmo ìepoi  vtetteJa  dapf^Ua, 
4qv'  è.  ^tt'.gra»,  quadro  di  fi^ffaeUo  4* i^ rèmo. dimezzo  a.  S, 
(Q^mo)i  e  S,  fiapti^np ,  fgw.e  'fatte  da^  Giorgio .  Nelle  fitenlze 
della  Granducheffa  dipi^ft  in  gu4$.tro  camere  molti  fatti  di 
d^tnf  illkfiri  Qreche  >  Ebree  »  Latiw  >  >  Tofiane  '.  Ma  che 
4irò\\ifi\del  Palco  della, gran  S^la. ,  <^era  di  tamaimportsu- 
Jiéf-ji  ^  degno'  pfvfiero  dfil.gfa^ .  JDuiffa  Cofiv/ó  t  «»  cui<fi>no  im- 
'giorno  n  40.  Storie  i  e  aie  une  di  -lonalin  quadri,  diùeacotaétt- 
Miper  ogpi  verfo  eon.fgm'^  grand^tttei  di  tvtPt.iemmmmef^ 
/Mf  varietà  dì  corpi',  e  di  veftiMHitii  dovei  fino  mrmaticre 
4iverfit  cavalli tartigìiertéi di  tgui/òftet-nav^azionitUm' 
ftiftìf  t.navix  e  toMit* aiffr'fi  eiofi\  fhe  è  untt  pt^ravìglia  il  vt- 
derle .  Nella  qual  opera  %  febSiène  il  Vdfari  fu  aiutato  da  mol- 
ti giovani ,  pure  il  tutto  venne  da  lui  e  da*fuoi  difigni .  Nel- 
Ile' f aitiate  di  detta  Sàia  che  fino  ottantavrwf eia  lunghe  ci^i- 
fiMnfi^rf^  alte  venii  dipinfe  a  frefio  moke  guerre  che  còfa 
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funga  farebbe  il  raccontarle .  Ma  fra  te  altre  vie  Ìa  prefà 
iel  Ferte  ài  Siena  fatta  di  notte  y  dove  fi  veggono  befliffimi 
riverberi  di  lumi  >  che  efcono  da  lanterne  di  Cainpa  «  Fh  i» 
fimma  il  Vafari  molto  eccellente  nelle  fue  Pitture  ^e. 

Avendo  determinato  il  Duca  Cofìmo  di  pafl*are  dal  Pa« 
lazzo  vecchio  ad  abitare  in  quello  de' Pitti,  U  quale  avea 
comprato  da  quella  famiglia  la  Duchefla  Eleonora  di  Toleda» 
ordinò  al  Valari ,  che  ÉiceiTe  un  corridore  >  che  pdflando  il 
Ponte  vecchio  fervifle  di  communicazìone  ai  due  nominati 
Palazzi  ;  onde  egli  pollavi  mano ,  lo  fece  terminare  con  pia« 
cere  di  Cofìmo  nel  breviflìmo  tempa  di  mefì  f ..  Frattanto 
«quefto Principe  Tempre  intento  a  cofe  grandi»  formò  il  no* 
bil  penfìero  d*  innalzare  una  fàbbrica ,  in  cui  doveflero  adu* 
narfì  tutti  gli  uffizi  e  Magiftrati  della  Città;  ed  avendo  cono^ 
fciuto  per  prova  quanto  valefle  nell'Architettura  il  Vafari» 
ad  efTo  diede  incumbenza  di  formarne  il  modello ,  il  quale 
fece  si  niagnifìco ,  e  ben  ornato ,  che  meflfo  in  efecuzione  « 
fu  confidèìsata  la  fabbrica  degli  uffizi  una  delle  pia  prege^ 
voli  dell'  Italia .  La  lunghezza  di  quedo  edifìzio  >  che  ha  fi- 
gura  d'una  grandiffima  corte  bislunga  aperta  da  Qna  banda» 
e  che  prefenta  all'  occhio  un  vago ,  e  nobil  teatVo ,  è  di  brac*^ 
eia  245.  La  facciata  full' Arno  di  braccia  tfe. ,  «  le  logge  ne*" 
due  lati  fon  larghe  braccia  16.  La  larghezza  poi  de'  17.  va* 
ni  degli  Archi  foftenuti  da  pilcftri ,  e  da  frsmezzate  colonne 
è  di  braccia  1 8. .  A  dafcun  pilaftro  largo  braccia  quatrro  ev* 
vi  una  nicchia ,  dove  collocar  fi  doveano  le  (Vatue  degli  uo- 
mini più  illuftrl }  che  fieno  fiorici  in  Firenze .  Nella  teflata 
della  fabbrica ,  che  corrifponde  ali'  Arno  evvi  in  alto  la  (ta- 
tua dì  Cofìmo  !.  lavorata  in  marmo  bianco  dal  celebre  Gio. 
Bologna  »  pofìa  in  mezzo  da  due  altre  Statue  giacenti  pure  di 
marmo  bianco ,  una  rapprefèntante  la  Giufìizia  >  l' altra  il  Rt- 
vore  )  che  fono  opera  di  Vincenzio  Danti  Perugino .  Fa  co- 
minciato quello  lavoro  »  che  è  di  Ordine  Dorico  robufto  »  ma 
bene  ornato  dallo  ftefìb  Vafari  ;  ma  fa  poi  condotta  a  ter- 
mine  dà  Alfonfo   Pari^  »  che    ebbe   Ist  forte  dì   farli 
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conòTcère  in  tdó  oécifione  pratico,  e  valente 
to  (i).  Altra  {imile  fabbrica,  per  non  rammentarne  altre  di 
minor  pregio ,  fece  il  Vafari  in  Arezzo  fua  Patria ,  ma  non 
tanto  magnifica,  e  meno  ornata.  Ella  è  contuttociò  da  ohi 
profefTa  V  Architettura  molto  più  ftimata  di  quella  di  Firen- 
ze, per  la  giuftezza  delle  proporzioni,  e  pervedervifì  pratr 
cate  con  maggiore  (hidio  le  regole  tutte  dell'  Arte . 

L'  ultima  opera ,  che  intra  prendelTe  il  valenti/fimo  Pro- 
feffore  Aretino  iiirono  i  difegni  delle  pitture  che  doveano 
fard  nella  gran  Cupola  di  Santa  Marfa  del  Fiore.  Egli  però 
vi  dipinfe  folranto  quella  corona  di  Santi  Profeti ,  Evange- 
lifli ,  e  Re ,  che  vcdclì  Tetto  la  Lanterna  ;  poiché  ammala- 
tofi  in  quefto  tempo  paffò  finalmente  ali*  altra  vita  in  Fi- 
renze nel  1574.  i"  ^^^  <li  3nni  63.  Ma -fu  poi  trafportato  il 
fuo  cadavere  in  Arezzo,  dove  fu  feppcllito  nella  Pieve  en- 
tro la  maggior  Cappella  de'  Vafari ,  e  fopra  di  lui  fece  Pie- 
tro Berti  ni  il  feguente  Epitaffio . 

,)  Gira  qui  gli  occhi ,  o  tu  che  varchi ,  e  '1  pafTo  » 
,,  Arreflra;  qui  di  Giorgio  è  '1  carnai  velo, 
),  £  la  fitma  empie   il  Mondo,  e  vola  al  Ciclo; 
„  Onora  il  Tempio,  il  Nome,  il  Spirto,  e  *l  Saffo* 
Non  fi  può  negare  a  Giorgio  tVafari  il  vanto  di   ef- 
fere  ftato  forprendente  /e  nobile  ingegno .  Seii  cfamini  nel- 
le lue  pitture  il  difegno ,  fi  trova  diligente  e  corretto  ;  fé  1* 
invenzione,  ella  è  varia,  fecondai  e  copiofai  fé  il  colorito , 
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(  I  )  -Farone  gettate  nei  fondameint 
idt^uefta  fabbrica  alcune  medaglie  che 
li^nno  da  una  parte  il  Ritratto 
di  Cofimo  I.,c  nel  Rovefcio  il  difegso 
della  fabbrica  fteilk.  Una  copia  di  effe 
impreflà  in  Rame  ne  riporta  il  P.  Ri« 
cba.  n^Ua  l'uà  .Opera  delle  Chiefe  Fio- 
rentine nella  Lezione  II.  di  S.  fiero 
Scheraggio . 

E'  criticato  quefto  edilìzio  da  molti 
tra'quali  Ì  MonHewr  de  la  Lande,  nel 
T.  U.  deUi   fvft  Opera  iatìtelata  VQ- 


■^AGB  tP  m»  Pr^neoit  «»  tulh  fiit 
dant  lei  Annìet  176$.  fy  *l6i',  per» 
cfiè  ha  1'  intercolunn]  un  poco  larghi , 
e  il  «orntcion«  troppo  forte  «  e  per. 
che  le' colonne  avendo  lo  coccolo,  ^m- 
parifcone  troppo  minute  ;  onde  farebbe 
fiato  meglio  il  farle  fenza  di  eflò  ;  ol« 
re  di  ciò  avrebbero  defiderato  che  ìf 
■rea  fofl*e  ftata  piJk  larga ,  9  f ià  p«* 
potziooMi' alla  Ittpgbex». 
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benché  non  fia  de*  più  perfetti ,  moftra  vagfiezzar^  àccerdo, 
ed  armonia .  E'  da  ammirarfi  altresì ,  per  la  fua  unirerfali-: 
tà;  giacché  operò  ancora  per  eccellenza  nelle  battaglie  9  nei 
Paefi  j  e  nel  ritrarre  le  altrui  fembianze .  I  quali  pregi  non-- 
ordinar)  faranno  ancora  maggior  rifalto»  fé  fi  confideri  il 
numero  quafi  infinito  delle  epere  >  che  .egli  condufle,  e  la.^ 
prontezza ,  e  follecirudine  con  cui  le  perfezionò  i  e  fu  tal 
proposto  potrema  fenza  falla  aiferire,  non  eflcrvi  (lato  for- 
fè pittore  al  Mondo  y  che  più  di  lui  >  e  con  velocità  mag** 
giore  abbia  operato  1  dal  che  lì  conofce  ^  che  egli  il  tutto  fa* 
ceva  fenza  ilento  >  e  con  fomma  franchezza  ^  e  che  poco  di 
ftudio  fi  richiedeva  alla  di  lui  mente  fublime  per  inventar 
cofe  grandi^  Se  fi  abbia  poi  riguardo  alU  Architettura,  è 
d'  uopo  confefiarc  cbe  egli  la  pofiedeva  profondifiimamente;^  / 

poiché  nelle  fabbriche,  dà  efib.  difegnate  rifplencfe!  egualmen* 
te  la  vaga  fodezza  dell'  ornamento  ,Ja  maeftofa  armonia  del^ 
le  proporzioni ^  la  novità  dell'  invenzione,  e  la  giuda:  t-^ 
comoda  difiribuzione  delle  parti  inrernevche  dovrebbe  effe- 
re  il  principal  fine  d'  un  Architetto,  benché  per  la  piii. 
trafcurato .  In  fomma  è  ftato  giudicato  il  Vafari:  dai  più  a« 
bili  Artefici  migliore  Architetto ,  che  pittore  /  poiché  ,  co- 
me efil  dicono  f  nel  dipinger  e  operò  ora:  ottimainen  te ,  ed  ora^ 
con  mediocrità  /  nelU  atchitettare  poi  fi.  mofirò  fempre  gran 
profeffo^e  ^ 

Né  per  le  fole  opere  di  Pittura  y  e  d''  Architettura;  fi  è 
acquifiata  quefto  grand'  uomo  AretinO'  nome^  e  gloria  im^ 
mortale  j,  poiché  meffe  in  cfecuzione  il  bellifiìrao  ed  utii 
penfiera  fuggeritogli  dal  celebre  Monfignor  Giovio,  dirac- 
cogliere ,  e  pubblicare  le  notizie  degli  Uomini  infigni  nelle- 
belle:  Arti;  fatica  non  mai  abbafianzai  lodata>  e  che  bafie-t 
uà  a.  cojifervar  fempre  viva,  la^  di  lui  memorisi ,»  ancora  quan<^ 
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do  le  altre  opere  di  Tiu  mano  reftecanno  'confante  dallb. 
iAgiurìe  de'  Secoli  (  i). 


ELOGIO 


.(  I  )  EfTcndo  nna  fera  il  Giovto  a  traf* 
tenere  Cod  altri  letterati  il  Cardinal  Far- 
nefe.  niencre  cenava*  mcftròdrfiderio 
tUa    prefenu  del  Vafati,  di  volere    «g- 

Éiungere  al  fuo  Mufeo,  e  allibro  dtgìi 
logi  un  trattato  >  in  cui  {iraglonafTade» 
eli  uomini  illuftri  nelle  Belle  Arri  dotin 
9k  Cìmabne  fino  a  qurl  tempo,  •cornili» 
ciò  «  parlare  di  molti  di  cut,  fcambian- 
4o  pero  molto  volte  i  nemi,  i  cognomi, 
le  patrie  ,  e  le  opere  l«rD  .  Finito  che 
ebbe  il  dircorfo,  voltclHilCardinale  al  . 
Vilkrife  glidiflet  ebenedite  voiGioi» 
gioì  non  fati  quella  unabeiropera?Al 
che  egli  rJfpofe,belIiflima ,  reilGiovio 
hrfc  affiflito  da  chi  è  pratico  delle  Ar< 
«i  (  per  metter  le  cole  a'  luoghi  loro ,  « 


iìiU  come  verafflence  elTe  ftanns .  Sof« 

giunfe  adunqvc  il  Cardinale  al  Pittor* 
Aretino  pregato  dal  Giovio  fteOb.  dal  Ca- 
ro,  dal  Tolomei ,  f  da  altri,  che  farete 
be  flato  bene  ,  che  esli  ne  refTeflè  un* 
ordinata  notizia  fecon^  lordine  de'  tem* 
pi.  Accettali  Vafarìl' impegno,  e  far- 
to  quefto  rifirettOiloportò  alGioviu,  il 
quale  Io  induiTe  a  fare  egli  fole  quellk 
nticat  onde  raccolte  nei  viaggi,  che  fe- 
ce in  più  tempi  peri* Iialiatutteleno- 
tizie  pcfiibili  1  fece  le  vite  dei  Pittori, 
Scultori,  e  Arcbitctci  &e. ,  che  hanno 
poifomminiftratolutni  infiniti  a  chiari* 
qae  Ila  voluto  porfi  all' inprefa  dì  cei^f 
pilire  «pere  di  tal  genere . 


IACOPO  ROBUSTI  D'IL  TINTORETTO  PITT. 
^ryu^^  VENEZIANO 
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LO  Spirito  d*  emulazione ,  e  V  impegna  rendono  talvol- 
ta gli  uomini  di  bizzarro  talento  capaci  di  grandi  e 
nobili  f mprefe .  Ciò  fi  vide  efler  vero  nella  perlbna  d*  • 
Jacopo  Robufti  detto  il  Tintoretro ,  perchè  Batrìfta  fao  Pa- 
dre era  tintore  di  panni.  Nacque  coiluì  biella  Città  di  Ve- 
nezia nel  151 2.  U  eflerfi  pofto  a  difegnare  nella  più  tenera  - 
età  con  i  carboni  »  e  con  le  tinte  del  Padre  varie  fanciul- 
lefche  Bizzarrie ,  fece  conofcere  9  che  era  un  genio  desinato . 
alle  Belle   Arti  ;  onde  fu  da'  parenti  pofto  nella  Scuola^  , 
del  gran  Tiziano;  nella  quale  fi  trattenne  per  poco»  poiché 
avendo  veduti   il  maeftro  alcuni  di  lui  difegni  di  sì  grazio- 
fa ,  ed  efatta  maniera ,  che  non  pareano  efeguitt  da  mano  . 
princ^iante  9  prefagiendo  da  quei  principi  che  coflui  potefie 
farfi  uomo  valente  9  e  contraftargli  il  -primato  nell'  Àrrci 
tofto  lo  fece  licenziare  dalla  fua  cafa .  Refbto  Jacopo  fenza 
naeftro  >  e  comprefo  il  motivo  di  queila  di  lui  ri/oluzione  i 
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recc  dì  fmarrirfì,  fi  fónti  tieptè  Ai»d «nr  «Ho  ftwiKo,  |)er 
prenderfi  con  Tiziano  una  noÈ^il  vendetta  col  diventar  di 
lui  più  perfetto,..  Cominciò,  adunque  a  difegnare  indéfeflamen- 
tc  U  opere  del  medei?ina.\  i  riJfcvrMi  Michf  langiolb  »  ed  i 
geflì  de',  marmi  antitSi,  the  aVca  provveduti  in  grWiflì- 
ma  copia  ;  ed  a  quefto  efcrcizio  aggiunfe  quella  del'  nudo ,. 
e  non  trafcurò  di  confumajre  acan  tempo  fopra  i  cadaveri 
per  conofcerc  la  ragione  dt'  ifiAoli .  Faceva  altresì  piccoli 
modelli  di  cera ,  e  di  creta",  i  quali  veftiva  di  varie  tele ,  o 
drappi  per  offervare  la  naturalezza  delle  pieghe ,  ed  attac- 
cava perfino  i  modelli  ai;  palchi  ^ib  intei^re  1*  éctto ,  che 
produceyano  veduti  di  (otto  in  Str^  Moffor-acqurftò  con  ta- 
li ftudj  il  Tiatoretto;  ma  non*  era  per  quefto  in  grado  di 
produrii  al  pubblicb  cori  opefó  di  fp.  manck;  poiché  non^ 
ayea  la ^  pratica  da  ftemperare "i  colori .  Dcììderofó  adunque 
ai  acquiftarla  li  pofe  a  colorire,  varie  cofe,  di  piccol  mor 
mento  ia  compagnia  di  pittori  poco  felici;  ed  ottenne  in 
tal  maniera  il  fua  Jntento^  ATotea^a  poi  fentire  fé  preffoil 
pubblico  incontrava  la  fua  maniera  i,  vi  efpofeb  duft  ritratti  » 
uno  di  fé  ftefla  con  un  rilievo  in  mano»  T  altro,  del  fra- 
tellòj  òhe  [vLOTÌzH  la  cétèa^  I  -q^tfàll  finfe d*  nò^t Qfon  "rf 
tctnm  mam^a,  che  ne- i-elbròftó  tiitii  forptedi^éil  aftbeil! 
il^egna  compòfe:  foprà  di  éM  11  féguentC:  ajftfcd  :. 

Si  Tintorettu$  noctis  fio  fiilgci  in  àmbris  ^ 

Esorta  faciet  quid  radiante  die  ^ 
Efpofe  ancora  ih  ^Rialto  ùria  jGfcoria  >  che  fo  tód«ta  dallo  ftcf- 
Co  di  lui  emulo  Tiziano  ,  il  che  fece  afcquiftargh.  tal  crédito,:' 
che  gli  furono  dati  a  dipingere  1  portèlli  dell' Organo  de*  Sèrvi , 
nell'efterno  dq^quaU  fece,  in  figure  grandi  i  Santi  Piolo ^  e 
Agoftinoi^  Q  nell'interno,  un- Annunziata:.  Colori  poi  à  fre- 
tta fatto  ^qéfte  pitture  uà  Caino ►  che  uccide  Abele»  e- 
»eJl*  Cappefla  diciqipetta  altta  Vergine  Annùitóiàta^  Piaciu- 
ti que/fl , lavori»,  altri  molti  neffeòha-a  liijcoìwnejn;  onde 
Ofill*'MaddàIeha  figurò»  piià  fforie  d?  qijciì»  SàLntafe'im  St  Be- 
«^ettQ  fft  tavola  deU^Afe  riiag^ore  coni  te  Yei%ine„  e  più* 
S^tìj;  iix  S^-Anjja  k  Sibilk  TTibuttìhax  che  add^a  ad  Ot, 
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taviano  Auguro  il  nata  Dio  ^n  un  raggìodi  gloria  r  nello  Spi- 
ritò Santo  un^  pipcp|a  ^ayoU  conia  viiitazione  de'iVfagi»  « 
nel  Cai:n\in«  pjrra.con  la  Circoncifipne,  in  cui  imitò  pcY 
eccellenza  |a  .manierajdèJilo.Schiavone»  Diede  altresì,  un  fag- 
gio della  fua  Ì?uona  jjaaqÌQra  nel  dipìngere  a  frefco  nella  fac^ 
ciata  della  Cala,  de'  f'abbri  dell'  Àcfenale ,  facendo  il  Convito 
di  Baldaflare .  Qìì  fecero  grande  onore  due  quadri  che  col<> 
ri  in-&  Erftiagora  in  unp^  de*  quali  efpreffe  la  <;ena  di  Gefà  Cri- 
ilo  »  «(Tendo  ft4tQ  UyaXO  V  al/o»  »  e  melavi  una  copia  ;  e,npi| 
meno  la  Ctocifìffione  del  SijlratQrc  che  4jpinfe  in  lunga  tela 
nella  Chìefa  di  S,  3everp .  Ma  piq  <jhe  i^trov?  moftrò  la  te? 
condita  del  Tuo  ingegno  nei  cinque  quadri  lavorati  nella  Tri* 
■ita ,  che  riguardano  la  Creazione ,  due  de'  ^uali  furono 
celebrati  da*  Profoflori  come  opere  portentofe ,  cioè  quella 
liov*  è  la  caduta  de*  Prinijl  Padri,  e  l'altro,  nel  quale  è  Cai- 
no, che  uccide  AlbeJe-,  ' 

Reftb  molto  contento  il  Pubblico  dì  queftf  opere,  pet 
dire  il.  vero  eccellenri  ,j  m\  nun  rcftava  .gi>  pago  -di  fc  ftef- 
fo Jl  Robufti .  La  fierezza,  e  la  feconda  copia  ^'fuoipen- 
fierì  richiedevano  urt  campo  affai  più  vafto  per  far  moftr» 
della  loro  virtù  ;  per  Io  che  il  noftro  Artefice  per  ottene* 
<e.  opere  pubbliche.  Je  più  grandi,  e  maeftofe,  fi  efibì  di  con- 
durle quali  per  il  prezzo  di  foli,  colori.  Q.uefto  fu,o  difi;it§- 
telfe  fece  si  che, gli  fu  commefia  un* intera  facciata  preffo.  il 
Ponte  S.  Angelo,  dove  sfogò  l'ardcnre  Tuo  defiderìo  col  far- 
vi tra  le  altre  colie  una  battaglia  di  Cavalieri,  che  riufcl 
maravigliofa .  Altra  pjccpla  facciata  colori  poi  nella  Cafa  d* 
un  Tintoria!  Ponte,  di  S.Giovanni  La  tetano,  dove  efpreflfe 
4in  Ganimede  rapito  da.  Giove ,  figurandolo  non  già  mo^e 
ie  delicato  come  il  defcrivono  i  Poeti ,  ma  d*  un  corpo  ma- 
icolofo,  e  pieno  di  fentimentiv  Dipinfe  dopo  per  cento  feu- 
di due  grandidìmi  quadri  per  la  Cappella  maggiore  de'Pa' 
dri  della  Madonna  dell'  Orto  ;  ed  in  uno  rapprefentò  gli 
vEbrei,  che  innalzano  il  Vitello' d*  oro;  nell'  altro  il  Giu- 
dizio univerfale  con  infinito  numero  di  figure;   e  qui  v'  è 

guanto  fi  può  bramare  in  una  pittura ,  Ycdendovifi  vivezza 
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ed  erpreflìone  nelle  varie  attitudini  delle  figure ,  ^arieti  ^ 
|razia  )  e  fierezza  nelle  tefte ,  fòrza  di  chiarofcuro  »  grandio- 
lirà  di  Qompofìzione  1  bellezza  di  profpettiva  »  e  viraciti 
fomma  di  colorito .  Nella  (leffa  Gfaiefa  fono  di  fua  mano  i 
portelli  deir  Organo;  nella  parte  efleifiore  de'  quali  è  ia^ 
nol^ra  Donna ,  che  falc  i  gradi  del  Tempio  ricevuta  dal  Sa- 
cerdote  ,  e  neU*  interiore  quattro  Angioli  rotanti  >  che  por- 
tano la  Croce  a  S.  Pietro ,  merìtre  in  altra  parte  è  S.  Criflo- 
fpro,  che  attende  il  colpo  dalla  fpada  del  manigoldo  >  ed  un 
Angiolo  1  che  lieto  in  volto  gt!  prelenta  la  palma .  In  quefta 
Chiefa  vedefì  pure  la  beÙillima  taVc^a  della  Santa  Agnefc 
accompagnata  da  una  fchieta  di  Gentildonne  variamente,  e 
leggiadramente  veflite  ;  la  quale  h  tornare  in  vita  il  figlia 
del  Prefetto ,  che  volendole  far  violenza  era  caduto  morto . 
Le  immenfe  lodi,  che  davano  i  Veneziani  al  Tintoretto per 
sì  bella  fatica  ,  mofTero  i  Governatoti  della  Confraternita^ 
dì  S.  Marco  ad  allogargli  un  quadro  di  piedi  venti  Incirca 
per  ciafcun  lato  «  dove  rap{H'efcntò  xm  miracolo  di  S.  MarcO) 
opera  abbondaoti(fima  di  figure  ottimamente  difegnate  9  co^ 
lorite ,  e  difpoile  ;  onde  fu  ella  (limata  una  delle  aiaraviglie 
dcirArte.  Tre  altri  quadri  dipinie  poi  per  le  fale  di  deta 
Confraternita .  Nel  primo  fono  efprei.x  Buono  da  Malamoc- 
co ,  e  Ruilico  da  Torcello  Mercanti  Veneziani ,  che  otten- 
gono da'  Sacerdoti  Greci  la  facoltà  dì  levare  fl  Corpo  di  S. 
Marco  dalla  Città  d'Aleflandria;  nel  fecondo  il  trafpofto  dot 
detto  Corpo  alta  Nave,  ed  il  terzo  una  tempefta  ^  mare; 
da  cui  il  Santo  falva  un  Saraceno,  che  era  in  pericolo  di 
fommergerli ,  eflfendofi  rotta  la  nave ,  che  infìeme  con  altri 
conducevalo  in  AlefTandria.  Chi  potrebbe  poi  lodare  ab* 
baldanza  le  opere  >  che  léce  il  noilro  Robufti  nella  Sala  dei 
Confìglio  maggiore  ?  Quivi  rapprefentò  primieramente  In  un 
quadro  f  incoronazione  di  Federico  Imperatore  feguita  per 
mano  del  Pontefice  Adriano  ;  dipoi  so  altro  quadro  Aleflàn* 
dro  HLche  fcommuniea  lo  fleflb  Imperat(M«.  Modròin  oitt* 
la  nobiltà  del  fuo  genio  nella  Sala  deUo  Scrutinio  in  una  gran 
«eia,  in  cai  figura  eoo  mipabilfi  varietà  di  colè  il  Giudizio 

Unì» 


IJhiverfalé.  Kfa  qtìefta  -  fatica  infieme  con  gli  altri  due  qua- 
dri defcritti  rertò  incenerita  neir  incendio  altre  volte  raoi- 
iiicn tato*  del- 1577. 

Venghiamó  ora- a  pàtìàrc  di  quanto  fece  in  S.  Rocco. 
Quivi  rappirefchtò*  {)ri  mieti  mente  quattro    Storie,   cioè  la 
Convcrnon   di  'S/  Pàolo >  S.  Rocco    visitato  dalle  fiere  nel 
deferto  ;  detto  Santo  in    un'Ofpirale,  che    fana   col   fegrvo 
della  Croce  un'  appeOattì,  opera   rariflima  jper  V  invehzÌGne'> 
ed  il  mcdelimo  aitalito  dal  morbo ,  e  vifìtato  mentre  fta  in 
lètto  da  un'  Angiolo .  Fece  ^  jfoi  alla*  metà  delia  Chiefa   ne^ 
portèlli  d'unf  grande  Armirfe  CJriilo,  che  comarida  at  l^a- 
tàlitido)  chèiprènda   il  tuo  letto j  e  cammini;  e   ne*portef- 
\ì  deirOrgartò  ntlla  parte  efteriot^  S   Rocco,  che  ricéve  iti 
Roma  la  benedizione  dal  Papa >   e   nell'intcriore  la   Noftra 
Dorina  Annunziata,  Quanto  però* ValeÌFe  ncirArte»  Io-  mo- 
ftt^  più  chrf  In  akra'  occafTòne,  allorché  ottenne  di  eoncoP» 
rere  con  Paolo  Verohefé  i  Andrea  '  Scliiavòné,  Tizianb  $  F€^ 
dericcy  Zticciri  ;  ed  attrJ ,  a  fare  il  difegnò-  d*ufia^  eofpicua 
pkVurà,  chei   Confràt?  di   S,   Rbcco  a^aha  deftirtalte  4i 
fare  dalla-  parte  dell*  Albergo  ;  poiché  avehào  egli  ^  come» pia 
accorro  degli  altri  ^  fatta  prendere  da'  fervenri  fegretòmcnté 
i'èfatta  milUf II  dello  fpaziò  ^  inf  cui   là  pitturai  doveva-' effer 
collocata^  con  inarrivabil    preftezzà 'colorì'  in  una  grahtiela 
nah'S*  Rdtcò  net  raczÈa  d^un  Cielo  incontrato  da  Dio -Patìrg, 
e  dafgH  Angioli  ;  ed  allorché  i  Contorrenti  porfatòhd  i'^dift>- 
gni,  moftrò  egli  l'opera  compita  con  fonimo  lóro  ftupèrc^f 
*che 'lodando  la  di  lui- -pfonrezza  ncll*  operare   gH   ccderbnò 
fenza  cónt^àftó  h  ma'fiò  !Fu  data  onindi^a  lui  l  incuifebenza 
^il  condurrò^ il' rimanente  delle  ^ittùre-^'  afiTegnantìol!   diièati 
tìténto  per  ahnùà  j^tJovVlfiòney  purché  dò «refle  dire  tin^quadro 
per  ciafctMi'  aftrtè  .^'Egli^  éèrÒ  terminato^   iolléciramehreltuttxi 
II  livoVòVgodè  la  detta  pròVvilioné'  j<è?*   moltr- afnnf  fenaa 
t)perare.  Per  non  dje (cri vere  tiitt*  le  opere^'  che  fece  in    que- 
ilo  Albergo ,  parleremo  delle   più   rimarchevoli ,.  cioè    delle 
fei  Scuole  grandi  della  Città  »  che  dipinfe  nel   Palco  9  e   dei 
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principali  avvenimenti  delh  Paflìone^  t  <%uali  fcompartl  net 
giro  dell' Albergo  medefìmo .  Le  più  mirabiii  pitture  che  qui 
fi  vedano  fon  quella  del  Redentore  avanti  a  Pilato ,  e  1*  altra 
d«)ia  Crocifìflìone  (ij.  Arricchì  pure  la  Sala  mc^iorey  l'Al- 
tare )  e  la  fala  terrena  dello  (ledo  luogo  con  le  p^reziore  pro- 
duzioni de'  fuoi  pennelli ,  facendovi  Aorie  riguardanti  il  nuo- 
vo e  vecchio  Tellamento  con  indicibile  perfezione»  talmen- 
techè  la  Confraternita  di  S.  Rocco  è  feinpre  Aata  la  fcuola 
de' pili  valenti  Pittori. 

Efiendo  ilato  commeflb  a,Tiziano  di  far  dipingere  la 
volta  della  Libreria  di  S.  Marco,  egli  divide  il.  lavoro  tra 
Io  bchiavone ,  Paolo  Verpnefe ,  Badila  Zelotti  y  ed  altri  »  fen- 
za  far  conto  del  Tipi^toretto .  Ma  quefti  a  forza  d'  impegni 
ottenne  da'  Procuratori  di  fare  intorno  alle  mura  della  (leifa 
Libreria  alcuni  filorofì»  tra. -quali  è-drbeU^zza.  maravigliofa 
un. Diogene,  sì  fieramente  colorito,  che  feinbra  ftaccato af- 
fatto, dalla  nicchia ,.  ncAla  quale  è  dipinto ^  '  ' 

Ammirate  in  Venezia  le  di  li^i  oper^;  Qt^liefano  Duca 
idi  Mantova,  volle  di  mano  di  s)  grande .  Arcefidc  «tto pez- 
zi di  fregi  ^r  le  ftanze  del  fuo  Ca(kMoy  oinde  il  Robufti 
vi  pofe  mano,  e  vi  rapprefentò  varie  jmpr^fe  .illuftri  degli 
Amenati  di  quel  Signore,  da  cui  ricevè.grtndi  onori, quan- 
do portoflì  a  Mantova  per  cpUocare  i  nominati  fregi  ne'  luo- 
ghi Iprp . Frattanto  avendo  ottenuta,!  Veneziani  una  folen- 
Jie  vittoria  contro  i  Tirchi  i^et  15,71.  determinarono  di  vo- 
lere eternare  la  memoria  d'  imprefa  sì  fegnalata  col  farla^ 
rapprcfentare  da  qualche  eccellente  pennello  nella  Sala  dello 
Scrutinio;  per  lo  che  ne,  diedero  U  cura  a  Tiziano  ;  ma  il 
Tintpretto  defìderofp.  di' condurre  in  Venezia  le  Opere  più 
(Irepitofe,  fenza  por  tempo  io.me^zo,  preCentatofi  al  Sena- 
to, promefTe  di  terminar  }a  pitico  ra  in  un*  anno ,  contentan- 
doli della  fola  gloria  di  fervire  io  sìbellacircoftanza  lafua 
Republica  ,e  toifeil  lavoro  n  Tiziano ,  il  quale  fu.  dato  a  lui , 

che 
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che  fecondo  la  promefTa  lo  terminò  »  facendovi  cofe  degne 
di  maraviglia  *  Paflò  in  qoefto  tempo  da^  Venezia  Enrico  HI. 
Re  di  Francia,  0  éi  Pollonia.*  ed  il  Tinrorerto,  che  anda- 
▼a  Tempre  incontro  a  cib  che  poteva  accrefcergli  onore  > 
oflervatolo  più  Folte  alla,  sfuggita  ne  fece  il  ritratto  con^ 
efattezza  mirabile,  e  prefentollo  a  quel  Monarca,  il  qaale 
dopo  aver  onorato  »  e  ricompenfato  generofamente  1'  Arte- 
fice, nd  iete  dono  al  Doge  di  Venezia  Luigi  Mocehigo^ 

Era  granto  a  si  alto  fegno  il  credito  del  TtntorettOf 
che  quati  tutte  le  Opere  più  importanti  erane  a  lui  com* 
mefTe  ;  onde  quafì  in  ogni  Chiefa  di  Venezia  vedonfi  lavo- 
ri pregiatifìSmi  delle  fue  mani .  Nella  maggior  Cappella  di 
S.  Cacano  fece  due  gran  quadri',  uno  con  Gesà  CrocifiiTo 
ili  mezsk>  aV  Lad|xiJrti,r  altro  col  médefimo  Salvatore ,  cho^ 
libera  i  Santi  Padri  dal  Linibo  ;  ed  ali*  Aitar  maggiore  IsL» 
Refurrezione  con  S;  Cacano  Vefcovo,  e  Santa  Cecilia  ac- 
canto al  fepolcro.  In  S.  Maria  Giubenico  figurò  ne'  pMtel- 
li  deir  Òrgano  al  di  fuori  gli  Evangetifti ,  e  al  di  dentro 
la  Convtrlione  ^  S  Paolo  ;  per  i  Padri  Crociferi  dipinfe  all*'- 
Ahar  itiagg^ore  della  Chiefa  la  Vergne  AfTunta  fuUa  manie^ 
ra  di  Paolo  Veronefe ,  e  in  concorrenza  dello  Schiavone^ 
un  quadro  con  la  Orconciffìone,  e  nel  Refettorio  in  una 
gran  volta  le  nozze  di  Cana  Galilea.  In  Sr  Felice  fono  01 
fua  mano  due  quadri ,  uno  con  S.  Rocco  ed  altri  Santi  di 
rarifllmo  colorito  ;  ed  altro  più  piccolo  con  S.  Demetrio  ar- 
mato. Nella  Cappella  del  Sacramento  poi  fece  due  quadri, 
uno  con  1'  ultima  Cena  di  Griffo,  e  1'  altro  col  RedentcMre- 
neir  Orto  ;  e  ad  altra  Cappella  in  una  mezza  luna  la  Ver- 
gine Annunziata .  In  Santa  Maria  Mater  Domini  è  di  fvau 
mano,  I'  invenzione  della  Croce,  ed  in  S.  Polo  una  Cena 
di  NofVro  Signore ^^^egne  fono  di  edere  ammirate  le  quat- 
tro tavole,  che  rendono  adorna  la  Chiefa  di  S.  Giorgio  Mag- 
giore, nella  prima  delle  qmU  figurò  S.  Stefano  lapidato; 
nella  feconda  V  AlTunta  ;  nella  terza  il  Salvatore i  che  ri- 
(òrge ,  e  nella  quarta  più  martiri  tormentati .  Dipinfe  altre- 
sì nei  lati  della  Cappella  Maggiore  in  due  quadri  il  Mira- 
fi  b  2  colo 
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colo  della  Manna»  e  la  Cena  degli  Apoftoli  con  Gesù  Crl- 
fto  ;  e  nella  Cappella  del  Convento  detta  de*  Morti  un*  cc- 
cellentiiTimo  quadro  con  la  depofìzione  d^l  Redentore  dalla 
Croce .  Per  ordine  del  Senato  lavorò  due  tavole  per  i  Cap- 
puccini ,  una  con  Crido  flagellato  »  che  è  la  migliore  »  e  1* 
altra  con  la  Vergine  delle  Grazie. 

Ma  chi  potrebbe  defcrivere  tutte  le.  tavolo ,  che  vedon- 
fì  nelle  Chiefe  della  Città,  e  dcUp  Stato  di  quefta  potente 
Repubblica  >  Ci  riftringeremo  perciò  a  ragionare  folranto  dei 
pili  inlìgni  lavori  venuti  da* franchitrimi di  lui  pennelli.  So- 
no da  numerard  tra  quelli  quelli ,  che  fece    nelle  Cafe  de* 
Oufl'oni  I  dove  tra  le  alti'e  cofe  di  varia  invenzione ,  ritraf- 
fe  a  frcfco  i*  Aurora,  e  il  Crepufcolo  di  Michclangiolo^;  gli 
«litri,  phc  efegui  pare  a  frefco  fopra  U  ca^jpo  di  S.  Sterno, 
s^vQndo  quivi  dipinto  nel  rovefcio,  d*  yn. camino  un  S.  Vi- 
tale a  cavallp  in  fcorto  difEciliifìmo ,  per  difegnare  il  quale 
fi  yalfe  della  ftatua  di  Bartolommeo.  Coleone  getto  perfec- 
tiilioio  dei  ijoftro  Andrea  Verrocchi©.;  e  quelli  di  Cala  Mar- 
cello.di  S,  Gèrvafo  ,  detto  S.  T^aVafo^  doKe  .dipinfe  coo- 
mirabil  pianiera  quattro  Favole! d[*.Qvidio,,{;ioè cÙ Giove, di 
Semele,  di  Apollo ,  che  fcortica  Marzia  ;,  dell' Aurora ,  cht- 
prende  congedo  da  Tifone,  e  di  C'bele   coronata  di  Torri 
ailì/là  m  un  carro  tirato  da   quattrp  yivi  leoni;  fopra   le^ 
quali  favole  difpofe  un  bizzarro  fregio  formato  da  un  vago 
intreccio  di  uomini ,  e  donne  ìgnude . 
/   .  Quelle  però  che  modrarono  Un  dove  giunger  potefle 
l*  ingegno .  del  Tintoretto  furono  le.  opere,  che  conduffenel 
Palazzo  Ducale,  delle  /quali    rammenteretDio  foltanto    le 
principali .  Nella  parte  di  fopra  di  quello  Palazzo  a  dipinfe 
in  primo  luogo  in  un  falotto  .poflo  nella  cima. delle  fcale, 
che  guidano  al  Collegio ,  olr^  il,  palco ,  quattro   quadri  dì 
mezzai^a  gra;idezza  »  efpriméndo'  in  vino  Vulcano  .co'  Ciclo- 
pi, in  altro,  le.  Grafie  ^ccompagnatìe  da  Mercurio  >  nel  ter- 
zo Maftp  -cacciato  ^  «Minerra:,  mentre:: la  Pace,  e  1*  Ab- 
t>ondanz^  fedoggiano,  e  nel  q^rto  :A-rianna  ritrovata  da..^ 
Bacco  fui  lido,  coronata  -44  Veriece  d*  auFcsi  cdrona. Nella 

fala 
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fala  vicina  detta  degli  ftucchi  adornò  la  Volta,  e  f coevi  tM 
le  altre. cofe  nello  fpazio  di  mezzo  Venezia  condotra  dsL^ 
Giove  nel  feno  delle  acque  adriatiche,  con  tutti  gii  Dei, 
che  adiftono  alla  di  lei  fondazione .  Continuò  pofcia  a  di^ 
pingere  nei  Palchi  altri  quadri ,  e  cofe  di  vario  genere  nella 
fala  del  Pregadi  ;  e  finalmente  colorì  quattro  quadri  nel  Col** 
legìo ,  nei  quali  pofe  tutto  il  fuo  Audio  moiTo  dalla  concor* 
renza  di  Paolo  Veronefe,  che  altri  quattro  ne  dipinfe  nel 
medefimo  luogo. 

Dovendoli  frattanto  rinnuovare  le  pitture  delle  Sale  del 
Configlio  e  dello  Scrutinio  per  efler  perite  le  antiche  per 
r  incendio  altre  volte  indicato  ;  furono  allogati  al  Robufti 
quattro  angoli  del  foffitto  della  prima ,  cioè  del  Conliglio  ; 
e  nel  primo,  vi  fece  la  liberazione  di  Brcfcia  feguira  per  la 
prudenza  di  Francefco  Barbaro  ;  e  fìccome  qui  vedefì  unibi^^ 
dato  con  la  fpada  in  mano  poflo  in  difficiliilima  pofìtutra  f'è 
detto  r  Angolo  dello  fpadonc.  Nel  fecondo  èia  celebre  vit- 
toria ottenuta  da  Stefano  Contarino.  Nel  terzo  la  rotta  data 
da  Vittore  Soranzo  a  Sigifmondo  da  Efle,  a  cui  prefe  Co« 
macchio;  e  nel  quarto  vedeii  Jacopo  Marcello,  che  prende 
Gallipoli  agli  Aragonefì .  In  uno  de^  principali  vani  della 
muraglia  figurò  poi  gli  ambafciatori  Veneti  inviati  a  Fede- 
rico Tfnperatore ,  che  (i  trovava  in  Pavia  ;  ed  in  un  quadro 
in  mezzo  alla  foffitta  di  piedi  40»  il  Doge  Niccolò  da  Pon- 
te nella  fommità  d'una  fcala,  il  quale  ammira  Venezia  a^- 
fa  in  un  Cielo ,  che  gli  porge  per  bocca  del  Leone  in  fé»* 
gno  di  Pace  una  Corona  d' olivo .  Mirabili  fono  in  queftb 
quadro  le  figure  dagl'  Imbafciatori  di  alcune  Città  che  fi 
fottomelTero  al  Dominio  della  Repubblica  ,  i  quali  portano 
in  bacili  i  loro  privilegi,  e  le  loro  Chiavi. 

Ma  la  più  erudita  fatica  del  Tintorerto  fu  la  recupe- 
razione  di  Zara  fatta  per  il  valore  di  Marco  Giufliniano  ; 
la  qual  pittura  egli  cfeguì  nella  fala  dello  Scrutinio .  Quivi 
tra  le  altre  r -.fo,  che  (brprendono,  è  uria  battaglia  sìeccel- 
lentemenic  cieguita,  che  poco  di  meglio  fi  può  vedere  il  tal 
genere . 

Nulla 
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Nulla  diremo  delle  altre  di  lai  pittare  fiitte  nei  Tinel- 
lo del  Fondaco  de'  Tedefchi ,  nelle  ftanze  della  Procaraxia  » 
dove  fono  di  Tua  mano  moki  ritratti  de'Procuratori  di  S.  Mar* 
co  9  neir  Avogaria  I  nel  Magiilraro  del  Sale»  ne*  Camarlinghi  t 
ed  in  altri  lu<^hi  ;  come  pure  non  ci  fermeremo  a  difcrive* 
re  molti  quadri,  e  he  fi  pofllèggono  da  molte  Cimigtie  Vene" 
ziane  e  dello  Stato  ;  e  folo  rammenteremo  i  lav'ori ,  che  fi 
vedono  di  faa  mano  nella  Confraiemita  dal  Rofana  de*  S& 
Giovanni  e  Paolo  rinnuovata  in  memoria  delta  vottft  data  ai 
Turchi  nel  1371.  Quivi  adunque  efhph  la  Vergine ^che^ 
difpenfa  le  corone  a'  Santi  Doinenicoye  Caterina  da  Siena 
(i);e  vi  fece  fotto  i  maggiori  Principi  della  CriAianità ,  che 
attendono  quella  devozione.  In  altra  parte  ra^prelèntb  la^ 
ftfage  fatta  de'  Turchi  dalle  Armi  Venete  per  intercidlone 
deila  Madre  di  Bio,  che  ii  vede  in  alto  affiftere  alla  pugna 
eoo  Santa  Giuftina  ;  ed  incontro  iii*  Altare  figurò  Qesà 
Gifocifi0b  con  la  Vergine  tramortita,  le  Marie,  ed  altre. 
figure .  Non  è  poi  da  paHariì  fotto  filenzio ,  che  fece  il  Tiiv 
coretto  molti  cartoni  per  i  Mofaici  della  Chiefii  di  S-  Mar- 
co ,  due  de'  quali  pofli  nell'  Arco  della  Tribuna  maggiore 
uno  colla  Cena  di  CrìAo,  1*  altro  colle  nozze  di  Cana  Ga- 
lilea fono  veramente  ftupendl.Tra  le  opere  piò  belle  di  que- 
llo grande  Autore  è  da  porli  altresì  quella  del  Paradifò,  il 
quale  rapprefentò  con  grandiilima  copia  di  figure  nella^ 
gran  fala  del  Confìglio  msiggiore .  Qui  fece  vedere  il  Tin- 
torettQ,  che  la.  vecchiezza  non  gli  avea  fatto  perdere  1«l^ 
vivacità  dello  fpirito,  poiché  non  fi  può  trovare  un'  opera 
meglio  inventata ,  e  con  maggiore  artifizio  colorita  di  que- 
lla. Terminato  un  sì  vafio  lavoro  prefe  Giacomo  alquanto 
di  ripofo ,  e  tutto  ù  diede  alla  contemplazione  delle  cofe.» 
cdbfti.  Non  tralafciò  per  altro  afiatto  il  dipìngere,  onde^ 
fi  pofe  a  colorire  due  quadri  per  S.  Maria  Maggiore,  uno 
con  S.  GiOvacchino  fcacciato  dal  Tempio  ;  1'  altro  con  gli 
Sponfali  delk  Vergine  ,  che  furono  collocati  ne'  kioghi  lo- 
ro 

(  I  )  Quefta  pittura  fu  inclfa  in   ra*  me  da  AgoSiio  Caracci  ^ 
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to  non  ben  -cempitii  U  Cena  del  Silvatore  co*  Difccpoli^ 
e  r  Qrazione  d'  edò  neir  Orto  per  h  Chìefa  di  S.  Marghe^ 
rita;  q^uattro  quadri  con  fatti  di  Santa  Caterina  ixtartire^ 
lammirati  nelU  Chiefa  di  queH-a  Santa i  e  per  tralaidareu 
moire  ^Itf^^cofe»  la  nafcita  della  Vergine  per  la  Confirateiv 
nità  de'  Mercanti. 

Finora  abbico  confiderate  le  opere  pubbliche  del  Ro- 
bufti  fette  m -Venezia;  conviene  adetroodèrvaret quelle^  che 
vedènii  efpoile  al  pubblico  in  altri  luoghi;  e  cominciando 
da  Genova  »  diremo  che  nella  Chiefa  di  S.  Fr ancefco  vedcit 
di  fua  mano  una  tela,  con  Grido  battezzato  da  S.  Giovanni . 
Paifando  a  Lucca  t  vi  ti'overemo  nella  Cattedrale  duetavo^ 
lei  una  con  l'ultima  G^na  di  Cridoi  T altra  con  TAfcen* 
fione  •  in  S.  Matteo  di  jBologna  fono  di  Lui  fatiche  la  Ver* 
l^ine  Annunziata  i  ed  in  S  Pier  Martire  la  vifìta  della  me* 
dcrima  a  Santa  Elifabetta.  Nella  Chiefa  di  S.  Afra  di  Bre^ 
Xcia  vedali  la  Trasfigurazione  del  Sonore  ;  Nella  Chiefa  de* 
Padri  OoiDenicaiì'  diChiog^ia  ilCrocefidbi  che  parla  a  S.Tom^ 
mafo  i  Nella  Compagnia  della  Croce  di  Cividale  di  Belluno 
due  quadri,  uno  de' quali  ha  Cridoche  fa  orazione neirOrto, 
l'altro  il  medefìmo^ch'è  condotto  a  Pilato^  nella  Parrocchia-^ 
le  di  Mirano  terra  del  didretro  di  Padova  un  S.  Girolamo 
in  una  bofcaglia,  e  finalmente  nella  Chiefa  di  S.  Giovanni 
di  Murano  il  Salvatore  Battezzato  da  Si  Giovanni.  Vedrà 
poi  maravigliofe  opere  dei  Tintoretto  chiunque  avrà  il  di- 
letto di  porcari]  a  \iiitare  le  principali  Gallerie  dell' Italiai 
e  principalmente  quelle  di  Londra,  di  Parigi,  di  Roma,  e 
di.  Firenze  (i),  non  ed'endovi  dato  Principe,  o  gran  Perfo» 
naggio  che  non  dedderad'e  di  ornare  il  proprio  gabinetto  con 
le  artiiiciofe  fatiche  dei  pennelli  di  sì  grand'  uomo . 

Dopoché 


(  I  )  Oltre  ti  ritrttoo   che    enfte   di         V  Iftoria  di  Salomone  vintito  dalla  Ite 
propria  mano  del    Tiatorerto  nella   R. 


•Ualieria  »   dal    quale  è  ricavato   quello 

che  fta  in  fronte  al  prefente  elogio    fi  C 

vedono  nel  R.  Palazzo  de*  Pitti  9  pez-  Magi  »  la  Vergine  col    Bambiuo   Gesii 

zi  '  almeno  di  fue  opere  >  tra  le  quali  un  Tulle  nubi  »  e  tre  diverfi  ritratti  bel* 

Gesù  morto  fofteniito  dalla    Madre  f  liflinxi. 
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Dopoché  in.  tante  illuftri  fatiche  refe  nota  al  Mondo  T 
impareggiabile  faa  abilità,  mentre  andava  meditando  di  fa- 
re alcuni  difegni  per  lafciare  imprelfe  varie  fue  fanta(ìe  >  fa 
colpito  dalla  morte  verfó  il  fine  del  Secolo  decimoiello;  e 
fu  pianta  la  fua  perdita  da  tutti  quelli'^  che  amavano  le 
Belle  Arti . 

'  F/  ftato  il  noftro  Artefice  uno  degli  ingeo;ni  piii  fervidi, 
che  abbiano  trattato  pennelli .  La  felicità  nell'  inver^tare ,  e  la 
forte,  calda,  e  terribil  menicra  del  colorire  fono  i  pregi, 
che  più  li  commendano  in  Lui.  Hanno  aderito  alcuni,  che 
non.avedb  profondità  nel  difegno;  ma  qne(H  tali  per  quan- 
to pare ,  non  fi  fon  fermati  a  contiderare  le  principali  opere 
fue;  ma  dair averne  conliderate  alcune  poche  delle  meno 
importanti  con  tal  difetto ,  hanno  formato  di  lui  una  poco 
favorevole  idea.  Non  curata  perciò  T  aflerzione  di  efli  po- 
tremo licuraraente  affermare,  che  fu  difegnatore  perfetto. 
£'  tacciato  altresì  ^per  non  edere  ftato  diligente  nel  termi- 
nare le  fue  figure  ;  ed  in  vera  in  quali  furti  i  lavori  di  fua 
mano  fi  vedono  tratti  maeftri,  che  fembrano  quafi  a  cafo 
gettati  da*  fuoi  pennelli;  il  che  procedeva  unicamente  dal- 
la ^anchezza  grande  che  egli  aveva  nel  maneggiare  i  colo- 
ri .  E'  da  odervarli  poi  che  quefta'  difficile  negligenza  era 
tai/olta  praticata  a  bella  pofta  dal  Tintoretto ,  particolar- 
mente nelle  opere  ,  che  doveano  da  lontano  ofTervarfi  ;  nel 
qaal  cafo;  fa  comparfa  maggiore,  ed  appaga  i'  occhio afiai 
pili  ùnà  pittura  francamente  toccata ,  e  di  rifentiti  cólpi 
ripiena,  che  un'  altra  condotta  a  compimento  con  la  pivi 
diligente  accuratezza.  Qneflo  ftrapazzo,  come  è  detto  da^ 
alcuni. >  non  (\  vede  però  Tempre  nelle  fae  produzioni ,  aven- 
do  fatto  conofcere  in  alcune  di  effe ,  che ,  quando  ne  avea 
volontà,  effcr  fapea  diligente. 

In  fomma,  q  lanrunque  egli  operaTe  fpeffe  volte  a  ca- 
priccio ,  era  contutrociò  in  ogni  parte  della  pittura  perfet- 
to; e  quefla  gran  perfezione  T  aveva  egli  acquidara  coir  at- 
cciiciii  al  colorito  di  Tiziano ,  e  al  difcgno  di  Michelangto- 


lo; 


^  \ 
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lo;  dì  cui  fti  Tempre  parl^iale  amico;  ed  in  vero  procurò 
egli  di  provvedere  quanti  gcffi  potè  trovare  di  quefto  grand' 
uuiiiu  ;  e  il  vedono  dei  nicaelìmi  i  difegni  di  fua  mano  ìtL^ 
gran  quantità  di  lapis  carboncino  lumeggiati  di  biacca  9  e^ 
replicati  per  Audio  in  tutte  le  vedute  da  ambe  le  parti  del 
foglio  con  raaravigliofa  intelligenza ,  e  bravura  ;  e  partico- 
larmente della  telila  di  Giuliano  de'  Medicii  che  è  nella  nuo  ■ 
va  Sagreftia  di  S.  Lorenzo  >  delle  quattro  ftatoe  >  che  pofano 
fa^  quelle  Urne,  e  del  modello  dell'  Ercole)  che  uccide 
Cacco  ;  le  ;jfuali  cofe  difegnava  di  notte ,  come  ben  fi  vede 
dalla  maniera  del  lumeggiare .  .Di  quelli  Ihidj  del  Tintoret- 
ro  ne  fu  cortefemente  donata  una  porzione  da  un  di  lui 
pronipote  ad  Anton  Domenico  Gabbiani  celebre  Pittor 
Fiorentino,  mentre  pef  fuo  ftudio  dimorava  in  Venezii^ 
circa  i'  anno  11S77. ,  eflendolì  portato  per  la  fiima  che  ave 
va  di  si  grande  Artefice  nella  dì  lui  cafa  a  veder  la  ftanza, 
ove  dipingeva ,  che  in  quel  tempo  era  tal  quale  fi  trova- 
va, mentre  il  Tìntoretto  era  in  vita.  Di  detti  ftudì  ve  n' 
era  in  una  calTa  un  numero  incredibile;  ma  molti  eraiìt3kjm- 
porriti  e  guadi  da  uno  ftiUicidio  d'  acqua  cadutavi  dal  tet- 
to. Uno  degli  lludj  della  teda  di  Giuliano  de'  Medici,  ma 
veramente  flupendo ,  e  eonfervatifiìmo  fi  vede  fotto  il  cri- 
ftallo  nella  raccolta  di  eccellenti  Pitture  del  Dottar  Fran- 
cefcoViligiardi  medico  di  gran  nome,  e  adomo  di  varia.^ 
letteratura ,  ed  altri  fon  conlervati  dal  pia  volte  lodato  Si- 
gnore Ignazio  Hugford  nella  fua  numerofa  raccolta  di  ci^- 
celienti  difegni . 


Ttmt  n.  Ce  ELOGIO 
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IL     M   O   R   E   T  T   O. 


Fin  da  quando  principiarono  a  riforgere  noli'  Italia  le  bel- 
le Arti  )  fiorirono  nella  Città  di  Brefcia  valenti  Arte- 
fìci  1  che  molto  àìì  fufVro  accrebbero  alla  Pittura  9  tf  a 
quali  annoverati  fotio  Vihcìenzia  Foppa,  Fioravantc  Ferranio- 
la  9  e  Paolo  Zoppo.  Il  più  celebre  però  fu  Alcflandro  Buon- 
vicino  detto  comunemente  il  Moretto.  Ebbe  quefli  i  fuoi 
natali  nel  1514*  in  Rovato  lupgo  del  Territorio  Brefciano  1 
e  fa  fuo  Padte  uno  della  nigguardcvol  famiglia  Buon  vicina. 
La  forte  inclinazione  \  ch^  egli  aveva  aHa  pittura ,  lo  fece 
rifolvere  a  portarfì  iti  Venezia  per  apprendere  sì  beli*  Arte 
fotto  la  difciplina  del  gran  Tiziano  ;  ed  invero  con  la  fcor* 
ta  di  tanto  Maeflro ,  e  con  lo  fhidio  '  indefelTo  fatto  fuUe^ 

e  e  »  opere 
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opere  di  Raffaello,  acquidòunas}  vaga,  e  delicata  maniera» 
che  farono  i  Tuoi  lavori  pofcia  confìderati  di  particolare 
eccellenza.  - 

1  primi  faggi  dell*  acqui(tata  Tua  abilità  gli  diede  nella 
fua  Patria  Brel'cia ,  dove  nella  Chicfa  de'  Santi  Pietro ,  e 
Paolo  colori  neli'  efterna  parte  dell'  Organo  due  Apoftoli  fo- 
(lenenti  un  Tempio ,  e  ncll'  interna  la  caduta  di  Simon  Mago» 
per  non  defcrivere  l' Àflunzione  della  Vergine}  che  vedefì  ali' 
Aitar  maggiore» opera  di  buon  colorito,  e  di  bella  invenzio- 
ne ;  e  il  quadro  lodatiflìmo  della  ilefla  Madre  di  Dio  >  fotto 
cui  figurò  fedente  il  Beato  Lorenzo'  Giuftiniani  in  atto  di  fk" 
vellarc  colla  fapienza  efpre(fa  in  fembianza  d' una  vaga 'gio- 
vinetta ;  Colorì  pare  nel  Duomo  della  fteiTa  Città  altro  qua- 
dro rapprefcntante  V  Àflunzione  della  Madre  di  Dio  con  gli 
Apodoli  intorno  al  fepolcro,  la  qual  opera  fu  da  edo  con- 
dotta con  vaghezza  e  leggiadria  inarrivabile . 

Procacciatofì  con  fimiglianti  etiche  il  nome  di  raro,  e 
valente  Artefice ,  in  molti  altri  lavori  di  ^ande  importan* 
za  fu  impiegato  da'  fuoi  Concittadini ,  trai  quali  contar  fi 
debbono  quei ,  che  adornano  la  Cappella  del  riferito  Tem- 
pio ,  dove  rapprefentò  gli  Ebrei ,  i  quali  mangiano  1'  agnel- 
lo Pafquale  nel  partirli  dalla  Terra  di  Egitto ,  il  facrifizio  di 
Abramo,  e  Mosc  che  fi  fcalza  per  falire  al  Monte  Oreb ,  e 
un  gran  Gonfalone,  in  cui  fcriffe  il  fuo nome efifVente in  una 
Compagnia  detta  dell' Orotiamma .  iji/ferita  di  edere  ancora 
ammirata  la  tela  (i)  maggiore  della  Chiefa  di  San  Giovanni, 
e  il  cader  della  manna,  che  mirafi  nella  Cappella  del  Sacra- 
mento fatta  a  competenza  delRomaninp  con  alcuni  profeti 
nell'arco  laterale;  come  pure  la ftrage degl'Innocenti efpref- 
fa  nella  medefìma  Chiefa,  nella  quale  particolarmente  fi  dlÀinfe 
nella  viva  efpreffione  dei  varj  affètti  delle  Madri  che  vedo- 
no barbaramente  uccifi  i  loro  6gli  dai  .crudeli  miniflri;  e  le 
pitture  tirate  a  fine  nella  Chiefa  di  San  Clemente  dei  Padri 

,Dome« 

(  t  )  QuelU  phtan  da  »lc«nl  è  fta*         fe/Toti  la  drsdono    laroro    del  Morec- 
ta  Bttribnita  ad  altri  Artefici,   ma   la         w. 
maggior  parte  dei  pia  intelligeatipr»- 
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Domenicani!  dove  air  Aitar  Maggiore  figurò  la -Madonna  col 
bambino  in  collo  fedente  fo(>ra  un^  arco  circondata  da  fedo* 
ni  I  e  Angioletti  9  ai  piedi  della  quale  mirafi  San  Clemente  ;. 
e  ad  altro  altare  la  medelima  Vergine  nella  cima  di  un  pie* 
deftallo  con  Santa  Caterina  da  Siena  9  che  le  porge  un   gi« 
glioiC  loSpofalizio  del  Bambino  Gesù  con  con  Santa  Cate« 
rina  martire  f  e  nella  parte  inferiore  San  Paolo,  e  San  Giro-* 
lamoi  altre  duer  tele  rapprefentanti  Sant'Orfola  colla  Aia  co;i 
miti  va  )  e  cinque  verginelle  efprìmenti  nei  loro  volti  grazia» 
e  devozione  >  e  la  Refurrezione  del  Signore  »  che  al   prefen« 
te  appefa  fi  vede  in  una  tela  fopra  V  organo.  Né  qui  ter* 
minarono .  le  commende  voli  fatiche»  colle  quali  fregiò  la  Cit- 
tà di  Brefcia  quedo  valente  Artefice  1  poiché  fono  eziandio 
lavoro  della  fua  maeftra  mano  le  figure  delle  coperte  della  ce-f 
lebre  tavola  di  Tiziano ,  dove  effigiati  fi  vedono  i  due  San* 
ti  Cavalieri  Nazario,  e  Gélfo  vefliti  alla   militare  aventi  pai* 
mein  mano, e  nella  parte  fuperiore  alcuni  Angioli,  che  can- 
tano in  muficà ..  Sono  eziandio  degne  di  flima  altre  due  .  ta- 
vole enfienti  nella*  medefima  Chiefa,in  una, delle  quali  èrap- 
prefentato  Crifioiin  gloria  che  incontra  la  fua  madre  coi  San- 
ti ^ernardino ,  e  Francefco  ,  e  V  Arcangelo  Raf&ello  ;  nell'  al- 
tra pofla  nella   Cappella  del  Sacramento  .fcorgefi  il  Salvar 
tore  fopra  la   Croce  cinto  da*  raggi  verfante  dal  Coflato  il 
Sangue  dentro  il  calice ,  e  avente  Angioli  intorno ,  e  due  Pro- 
feti  con  tavole  in  mano,  in   una  delle  quali  è  fcritto  Hie 
eft  panis  quem  dedit  Dominus ,  e  neir  altrn   leggonfi  le  fe- 
guenti  parole  come  dite  amici ,  ^  inebrtàmini  .  Tra  quelli  fi 
vede  ancora  un*  Angioletto  che  tiene  un'altra  tavola,  do- 
te (la  fcritto  Hic  efi  fanguìs  meus  novi  Tefiamenti.  Né 
merita  minote  (lima  la  «vola  che  fece  nella  MadonrTa  de' 
Miracoli  nell'  Altare  ererto  a  Galeazzo  RovelliO)  in  cui  di^ 
pinfe  un  S.  Niccolò  in  atto  dì  raccomandare  s^Ia  protezio» 
ne  delia  Vergine  alcuni  fanciulli  ritratti  al  naturale. 

Ma  fé  le  opere  fin  qui  rammentate  furono  giudicate  bel« 
li  Alme  »  molto  più  lo  fono  >  la  tavola  fatta  per  la  Madonna 

delle 
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delle  Grazie  con  S.  Antonio  da  Padotra  pofto  in  mezzo  dei 
Sancì  Antonio  Abate ,  e  Nìccola  da  Tolentino  -,  e  due  al- 
tre iigure  efprimenti  i  Santi  Rocco ,  e  Sebaftiano  condotte 
con  molta  grazia ,  è  vaghezza  ;  e  le  due  tavole  della  Chiefa 
di  S.  Giovanni  >  nella  prima  delle  quali  è  figurata  la  Vergi- 
ne avente  a  man  deftra  V  Angiolo  Cuflo4e«  che  raccoman- 
da alia  di  lei  protezione  un  qomo  togato  di  Cafa  Luzaga, 
neir  altra  è  efprelTa  la  Nàfcica  del  Salvatore  »  e  nella,  terza 
la  Madonna  circondata  da  uno  fplendore,  fotto  la  quale_ 
erano  alcuni  Beati  fatti  ricoprire  da  quei  Padri  con  farvi 
dipingere  in  luogo  di  efli  un  Paese  .  Né  diilomiglianti  da  que  • 
fte   fono  le  feguepti  pitture,  cioè  4'  un  S  Pellegrino  a  cui 
1'  Angiolo  medica  le  ferite,  che  è  nella  Chiefa  di  S.  Alef- 
sandro,  d'  una  Maddalena >  e  un  S^.  Giovanni  piangenti  ai 
lati  di  un  Grocifinb  di  rilievo  che  6  vedono  nella  Difcipli- 
tia ,  del  pranzo  di  Simon  lebbrofo  col  Salvatore  «  e  la  Mad- 
dalena penitente  ai  fuoi  piedi  efìftente  in  S.  Msria  Calci- 
na j  è  della  medefìma  Vergine   col  Bambino  in  collo  coi 
Santi  Benedetto ,  e  Paterio  veftito  all^  Epifcopale  con  due 
Beate  Verginelle  >  che  adornano  la  Chiefa  di  Santa   Eufe- 
mia .  Le  quali  opere  condotte  da  elfo  a  compimento  coni, 
grand*  eccellenza,  e   maeflria   gli   acquiflarono  tal  riputa- 
zione ,  che  non  vi  fìi  lucgo  nel  Territorio  Brefciano ,  il 
quale  non  bramale  di  po(federe  lavori  dei  fuoi  pennelli.  A 
tal  effetto  adunque  in  S.  Febee  della  Riviera  dietro  ali'  Al- 
tare effigiò  il  Salvatore  in  mezzo  agli,  Apoftoli ,  e  S^  Toni- 
xnafo  che  tocca  col  dito  al  Redentore  la  piaga  dei  Cola- 
to, e  in  un'  altra  terra  detta  Cimose  efpreffc  la  Vergine^ 
con  altri  Santi.  Lavorò  parimente  neli^  Chiefa  polla  nella 
cima  di  monte  Paltone  dodici  miglia  diftante  da  Brefcia  la 
xniracolofa  imniagine  della  Vergine  fatta  a  richieila  di  quel- 
la comunità  per  un  prodigio,  accaduto  (  x  ) .  Che  diremo 

poi 

(  r)  Raecontt  il  Kid^lfi  dellt  /litra*         tll  Mpanre  i(\  femblaoza   di    matrona^ 
Tiglie  deli'  Arte  parchi,  pag.  249.  che  ir  Vergine  veftita  di  bianco  .ammanco» 

nei  tqmpo  in  cui  un  Coatadinello  rac*  ordinandogli,  che  fé  volevano  quei  pò» 

fiogUefaatl  oipncc  U  mot^  fylr^ùicìx^         poli  elTcuc  iibemci  da  uà  cerco  malei  il 
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poi  delle  opere  di  hi,  che  in  varie  allre  parti  d^ Italia  Ci 
ammirano .  In  Bergamo  egli  cc^orì  per  la  Chiefa  di  Saiu 
Francefco  la  tela  del  Martirio  di  S.  Pietro  Martire,  e  per 
il  Tempio  di  S.  Andrea  Maria  Vergine  a  ffieme  coi ,  Santi 
Domno ,  Domneo  ,  ed  Eufebia  (i),  ed; in  Vei'coa  dipinfè 
tre  celebri  tavole,  una  delle  qaali  fi  vede  iieUa,  Chiefa  di 
San  Giorgio  erprimente  Santa  Cecilia  pofta  ià  mezzo  dalle 
Verginelle  Lucia ,  Caterina ,  Barbera ,  e  Agriefe  riguardanti 
con  bellidìme  attitudini  la  Vetrine  in  O'elo  attorniata  da 
molti  Serafini ,  Y  altra  in  quella  di  Santa  Eufemia ,  in  cai  è  fi- 
gurata Sant'Orfola  con  Io  ilendardo,  ai  lati  delia  quale  fono 
gli  Apofioli  Pietro,  e  Paolo,  e  Sant' Antonio  Abate,  e  nel-. 
la  parte  fuperiore  la  Madonna,  e  San  Giurèppè  adotanti  il 
Divin  pargoletto .  La  terza  è  nella  Chiefa  della-  Giana  appar- 
tenente air  Ordine  fopp^efib  dei  padri  Umiliati ,  e  còmmefià 
al  Buqnvicino  da  fra  Bartolommeo  Arnoldi  Propofio  del  no* 
ininato  Convento ,  il  quale  con  un'  altro  Rèligiofo  fuo  fupo< 
te  vi  fa  ritratto  con  l'abito  dell'Ordine  in  atto  di  adorare 
amendue  la  Regina  dei  Cieli  fedente  fopra  le  hubi  ccm*  San- 
ta Elifabetta,  che  tiene  il  piccolo  Giovanni,  feherzante col 
fanciullo  Gesù. 

Nobilitò  altresì  colle  fue  fatiche  raci  cafielli  del  Vicen» 
tino,  e  tra  quefii  quello  di  Lonico,  dove  nel  Refettorio 
dei  Padri  di  San  Fei'mo ,  e  Rufiico  rapprefentò  il  portento- 
fo  miracolo  operato  da  Crifl'o  del  Cambiamento  dell'acqua 
in  (vino  nelle  nozze  di  Cana  Galilea .  In  quefta  pittura  fcor- 
gerfiT  allato  al  figlio  la  madre  fupplictfnte;  e  molti  Con- 
vitati, che  fi  guar4ano  in  vifo  1'  uno  colf  altro  «qnafiec- 
fi  di  maraviglia,  b  ftuporc,  è  vèdéfi  in  ohreio  fcàlco  vedu- 
to 


quale  gU  oppruneva  ergeflèro  in  di  Ipi 
onore  '  oa  Tempio  .  Fu  ciò  ereguito  • 
fa  ordinata  la  pittura  al  Moretto,  la  qua* 
le  non  riufcendogli  >  come  riferiva  il 
Cootadino,  credette  accader  ciò  per  i 
faoij  gravi  peccati.  Per  la  qnal  co& 
riconciliatou  con  Dio',  e  mnnitofi  del 
Sacramento  dell*  Euchariftia  gli  riufc) 
V  ipugìat  fimigliante  a  quella  veduta 


dal  Contadino  ,  che  ritraflè  ai  piedi  col 
ceflo  delle  more  in  braccio.  Per  il  qual 
prodigio  è  molriflimo  frequentata  una 
tale  mincolofa  Madonna. 

(  I  )  Il  cinto  Ridolfi  fcrive  i  che  fi» 

pn  qnefte  pitture  cadde   un  .fulmine 

che  toviniò  l'ornamento  di  quell'atra» 

re»  e<  le   figure  reHatono  tiute    'iii> 

'  cattv  • 
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to  di  ricca  zimarrt  foderata  di  pelle  di  lapo  cerviero  ordi- 
nante al  fervo  che  verfì  in  un' altra  vafo  il  vino  »e  finaltnen^ 
te  la  nienfa  coperta  di  porporina  tela  %  che  le  arreca  non 
piccolo  ornamento.  Arricchì  parimente  il  CafleUo  dì  Mon- 
felice  di  im^  altra  pittura  eHÀente  nel  Refettorio  dei  mede- 
fimi  Padri,  nella  quale  à > rapprefentato  il  convito  di  Simorr 
lebbroso  con  Criilo  >.  e  la  Maddalena  proltrata  ai  piedi  del 
Redentore;  nel  di  cui  volta  fono  vivamente  fpiegati  ^gliaf^ 
fett»  del  dolore,  e  la  fpargimenrqt  delle  làgrime.  Sono\a 
fine  degne  di  conilderazione  due  ferverle  qaati  tengono  l^e 
ìrieehe  fopravvefti  )  e  lajmenfab  fituata  fotta  ad  un  portico>  ' 
dìvifó)  ex  vàrie  colonne  e  da  diverd  archi  tirati  in  profperti'^ 
va .  Troppo  in  lungo  anderebhe  il  nodro  favellare,,  fé  adefr» 
rammentare  volef&ma  i  ritratti  (i)  fatti  da  q^aefto  Artefice 
a  moki  perfbnaggt,  e  la  molte  cofe,  chie  Q>ar{è  fi  ven- 
dono nelle  cafiedivari  3ignori^le  quali  per  noiv  annodare 
éi  rantaggio  i  leggitori  paiHamo  ben   volentieri  Cotto  ft-^ 

lenzia.  ' 

Dkemo  fohaato ,  che  dopa  tante ,  e  si  belle  opere  ^t-^ 

te  dal  noftra  Aleflandro  non  meno  nella  Patria  ,  che  fuori  di 
cfTa,  terminò  di  vivere  dopo  la  metà  del  Secolo  XVly  netta 
Città  ài  Brucia  >  h  quale  gK  dette  onorevole  fepoltura  nellla 
Cbiefa  di  San  Clemente. 

Fu  il  Moretta  valente  difc^natore ,.  colori  con  moli^  va» 
gbezza,  9  termina  con.  diligenza  grande  le  fue  figure,  dicen- 
do in  efle  riffdendete  naturalezza ,.  vivacità ,  tenerézza»  e  v^ 
va  efpreffionc  de*  varj:  af&tti  .  Fu  celebre  net  fare  i  r> 
tratti'  >  e  tanta  in  qùefti  >  quanto,  nelle  altre j>pefe  inù^ 
tb  con  ùunmz  e&ttezza  1^  maniera  ^cl  gran  ~ 
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C» )  IH  »  tnoM  rkHttì  AtììifA  Mi»»*        fcffto  Jajfe.  Ip^cf hk  «on^uit  gii 
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AVeiido  Batifta  Tranéo  apportato  '  alla  fua  Pattu  VV* 
nezìa  non  minor  gloria  ed  onore  «che  gli  aitri  I^r(>^^ 
feflbri,  de'  quali  abbiamo,  parlato  f«  ftato  da  noi  cr(>^ 
dttto  degno  di  edèr  pofto  nella  ^ede' degli  Uomini  più  ec*/ 
celienti   nelle  Belle  'Arti',  i  ritratti»  e  gli  elogi  de'  quali  ci 
iiam«  pred  la  cura  di  dare  alla  pubblica  luce.  Nàcque  egli 
pertanto  fui  principiare *del  Secolo  XVI.»  e  giunto. all'  età 
di  anni  Tenti»  dopo  avere  apprefe  le  regole  del  difegnòia 
Venezia»  portoffi  a  Roma  ?  dove  Audio. a  tutto  potere»  non 
fole  fullé  OpeVe  piò  perfette  de'  preci,  ma  ancora  fu  quel- 
le di  -MicheltAgioIo ,  e  diventa  òér^  prefto  eccellentimmo 
dlfegnatore .  Molti  furono  i  lavori  »  che  egli  fece  in  quella 
Capitale  del  Mondo»  i  quali  cèrtamente  gli'  avrebbero  filtro 
ftrada  per  ottenerne  de' più  iibpbrranti,fe  all'cfattezzafom* 
ma  '  del  difegno  kvefTei  accoppiata  la  grazia  »  e  la  vaghezza 


Tm§  VI. 


D  d 


del 
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del  colorito .  Una  delle  prime  pruore  del  (uo ,  iiyc^gno .  U 
diede  "in 'Quattro  ftòrie  idi  cfiiarofcurò  dipinte  percommif* 
iìone  di  Raf&ello  da  Montelupo  nella  facciata  della  Portau 
Capena  per  la  venuta  di  Carlo  y.  Venuto  -«ofcia  a~StreA- 
ze  fel  impiegato'  nel  dipin^re  vi^ie  cofe  per  'magniflcl  ap- 
parati, che  faceanH  [wr  /Rarghenta'd'Autria^,  nei  ^ali  fi 
portò  molto  bene  Finiti  quelli  >  impiegò  molto  tempo  nel 
difegnare  le  ftatue  di  MicIaelaBràlopofte  nella  SagreftiaNuo- 

rAdJgll 


va  di  S.  Lorenzo .  Ma  efTdbdflglL  riufcito  d' impiegarti  al  fer- 
vizio  del  Duca  Cofìmo  fucceduto  al  Trono  della  Tofcana 
dopo  la  mort^  di  Aleifandro»^  fece  .pei;  conuaisfiof>rj^  qud 
magnamelo  Priiicipe  vf tj  lavori .  Di^nfeglìjfli  le  i^e  cofe 
va  un  'qtiadro  molto  grande  i  Ritratti  del  Cardinale  Ippoli« 
to  e  di  Papa  Clemente  VII.  ricavandogli  da  quejl)  che  già  ne 
fecero  Fra  BafiÀno  del  Piombo»  e.TizianoV  e  quello  del  Du- 
ca AlefTandro  »  di  cui  prefe  X  effigie  da  un'  altro  che  aveane 
colorito  il  Pontormo .  Ricopiò  poi  »  dopo  averne  fatto  un 
belliffinio  cartone,  in  maggior  grandezza  il  N0/Ì  me  tangi" 
re^  che  colorì  il  PWitormo  Cór^d!IB|rìò'  di  Michelangiolo  ; 
ed  in  quella  opera  moftrò  più  vago ,  e  più  armonico  il  co- 
lo]r^co> e. iiccome  in  quel  tempo  fii^rpi^  ifotti,  e  ^tti  pri- 
gìoniéi;!  T  kilbelli  di  Cpiìmo  prelto  A^ònteMucIp ,  rappr^n- 
t5..  ili  un  quadra  qù^fta  i&mofa  Battaglia  in  lontananza ,  e 
nel .  dinan?;»  1  caccwkeri,  di  Ganimede  in  '  atto  di  o.tìefyarv 
g)lji^''i)pcejn,'di  óiòre,  che  portano  in  Cjelo  il  giovinetto; 
piànsero  tòlto  di  piànta  dalle  opere  del  Buonarroti»  cqiu 
che,, volle  indicare  che  il  Giovine  BNica  per  virtù  di  Dio, 
e" con.  V  àJd^ilenza  de'  Tuoi  amici  era  falito  al  fommo  delle 
felicità ,  Lavorò  altresì  varie  coff  neir  Arco  trionfale  gret- 
to prìeQb  la'  Porta  al  Prato,  per  le  nozze  del  fioipinatOj  Sp^ 
vr4nói'éd  alla  Madonna  de' Vei^tigU  in  ValdicliitatVt  pi^: 
fVorìe  nel  Chioftro,  ed  altre  pitture  neìia  Chie&.4  Fece 
inóltre  più  lavori  per  alcuni  Citta^dini  di  l^irenze  >  molti  de' 
qiiali  non  è  a  noftra  notizia  do  ve  Ci  ttovii^o.  Ir' ^4 
vero  che  nella  celebre  Galleria  Gaddi  con^r^^ti  %^  ^i^- 
niò  quadro  di  fiia  mano  (loriatò  dipinto  a  chiarofcuro . 

;,  .]^i«C({te 
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;  SfegaM  tali  o^ée  in  Firenze,  determinò  di ,purtar/ì (li 
liàtiyd'a  Kbmai'doy^  eb6e  il. piacere  di  aiìjn^irare  il  gran 
Giódiiilo  di  Michetài^iólo  in  tempo  di  Tua  alTenz*  condocr» 
s 'compimento;  é  Ib  difegnb  con  particolare  efatrelsza.  Par- 
ta oiùiòfcenza  frattanto  col  Cardinal  Francefco  Carna;o,é^l»> 
hi:  da  dio  incumbenza  di  dipingere  nel  fu»  Palazzo  ac$:ai)- 
tóì  i  S.  Pietro  ona  loggia  ornata  di  ftucchi,  ed  egli  vji  fec^. 
Vàriè^tterche  tufte  piene  di  llqripte ,  e  difigur; dijegn^. 
^  con;àalta  grazia.  Colorì  dipoi  una  fìoria  a  frefco.  nell) 
nfiferìcordia ,  erpTimendori  S. .  ,Gia  Bwtiita  latto  acreìlatej 
À'Erode,  e  fi  pole  tatto  lo  Itudio  per  fuperareVFrancefco , 
SÌIfiati,  che  altra  a  fìtta  jiel  inedelìnii», 

tó^òf  Mas'  ingaiini  non  efTenflo  nel  iW^ 

lavbt'ó'jiiutlòflp  crai  ,  e  .Tagjieiaa.  dij^  . 

lòtitò V  non  iiicontt!  4e^tìt  ed  eglinefe^: 

ilb^ molto  iiiortiiicat(  a' Roma,  fi  portbai 

ftril^id  del  Duca  d'Urbino  1  e  dipinfe  per  elfo  nella  Cbicft.. 
c'^|>^Ua  unita  a]  Palazzo  una  Vergine  ÀOann  al  .CielQ 
coK  infinito  num^i-o  di  Santi,  e  Cesa  Criito,  clie  ruttf  lif^ 
tò^'l'  attende  per  coronarla'.  iUa  queft'  opera  ebbe^  ttelìa  Ì<n-o 
te  di  quella  di  Roma,  eflendo  pochiillmo  piaciuta  al B^nga« 
eie  gilè  l'avea  fatta  ottenére,  e  al  Duca   Giiitiobaldo,  ii-| 
quale  avendo  conofciutó,  che  folo  era  valente  nel  difegnare»' 
gli  comraefle  infiniti  difegni  per  fargli  mettere  in  opera   in 
certi''va^i  di  terrji  (i)  che  li  lavoravano  per  eccellenza  aC«> 
fiel  garante  vgli  Artefici  de* quali  eraniì  per  l'aranti  (erriti 
delle  mirabili  Stampe  di  Ralfaello.  Conti|trbci6  fii  adopera- 
to irjalne  cofe;  e   particolarmente  nel   far  le  llorie  degli 
Archi  trionfali  architettati   dal  Genga  per  le  nozze  del 
Dnca.   '  .     _ 

Lafclate  quefle.operein  Urbino,'f;ce  ritomoa  Roma,  dove 
non. folo difegnò  tutte  le  ftatue  di  pregio,  ma. ancora quan», 
to  ha  di  bello  quella  Cittì  in  genere  di  Architettura,  e^di 
D  d  a  altra 

f  t  )  K  tijì  Vifi  ,  «  Phni  f I  b«n        Betti .  •  GallrTie    è  Ano  io  reto  j«- 
dipliiiif«>Mitti  l«  u  vedono  nitton        gol  di  moln  ftiina. 
nuli  ftt  groiflMKo  di  nobili  Gabi- 


aJtre  antichità ,  e -ne  fece  nn  beUiflJflip,  liht».  In  Jlfeft* tem- 
po avendo  meir»  in(Ìemé  il.'cèUbre;Poet»  fiÌq,jfSw*lUU: 
AnguiUara  ^^  corapign  a-dMS 
nte  commedie,  diede  incdififén'^^jl'BoLtB^^ 
pingeffe  le  feerie  del  te,tto;"'i,|f^;^'^^„- g^« 

Stàtue  del  qua!  Téatrp'  e 
nato^'  Ftt.'deftlhaW  in'  olèr 
té''àa  Sei-mtìnAa'a^dipins 
CSirdiaàl  pelìs  '  uh'^fme  "i 
tfe'fi^i-e  j  e^afciini  Patti' 
que  lini  taf '.'pittura,  etì 
IpàMJmerito  <4ella''vofia  'tì' 
ctftiè^  toié.ilella  Vergini' 
le-jrflglibH'fttf  «{)&';•  ili", 
NMiilti:  ai-Gesù  Crlft'p^" 
nei  ic^raqiiéfte  .Storie  in 
iwlmente-  ne'IIi  '  ficciat»  6 
Véi^fije   ietfiiféafttii'e'i 

iì^^^  *«'^^i'  «^.ÙuadagnFcl,'  ^^^  , 

feefe^flèna'Ciifcfa  di  'è.  Francérco  della  Vigna  »lfi  Canpella' 
di  Monfignor  Barbaro'  una  tavola  ,4  plio  con'S.  ■QiovSni' 
5tl^'^^  aj^dentore  i  M  altre  tóqte  ;  ),.  ,Wr»cg'ttt' 
dic«i  aflkt  bwiia;  taWechè  i  PadtJ'ZoccduStl,'^^^^ 
nob  cura  rfelh  CHietà  di  S:  Giobbe  mCiinal  reio  gfe- 
W  esndarreal^  Cappelli  .de' Fofcàri  uni'' Vergine^  i&Ìtki^/ 
col  figho  ,n  collo,. con  S;  Marco  da  un  Iato,  una  Santa  4ali^; 

iivS  BéhoJomraeo  preflb  «lli'ièp'oEuca' 'àiTà^ffife;^^^ 
cteH  to«eàn(,.'Tedérc(r  ih  «n  quadriU'lKbo^ij^^^^ 
ciWof  e  la-&rtiaVed'orn&  nella  iScaia  del PiPaiSdiS Mari 
co,  «i^pottefche  minute,  e  di 'figure  diverfe  i  partinwnti  di 
°'."?';'?.'..',5^!>e*''  ayea  fatti  Aljflandr»  Scultore  Oifcqtotf  ^^ 
■■■  '  ■■■■■■■■  "  V"'   ' ''  ',''■•■' '■■■■''Sani;--  • 


DI  Batista  FaAKCo.  :ij 

Sinfovinoi  e  dipìnfe  altresì  varie  core  nel  palco  del  Ricetto 
della  Scala  medelìma . 

EITendoli  frattanto  ftabilito  dai  Signori  Veneziani  di  ar- 
ricchire la  Libreria  di  S.  Marco  con  eccellenti  pitture  i  dic< 
dero  a  fare  a'  migliori  Artefici  di  quel  tempo  tre  quadri  per 
ciafcheduno  i  promettendo  di  dare  in  dono  a  chi  meglio  ope- 
ralTe  >  una  ricca  collana  d' oro .  Fu  uno  degli  eletti  a  tate  im- 
prefa  Batifta,  e  benché  non  ottencllc  il  premio  accennato) 
i  Tuoi  quadri  però  furono  confiderati  bellidìnii  *  ed  acquila* 
to  credito  grande,  il  Patriarca  Grimani  diedegli  a  fareant 
Cappella  in  S.  Francefco  della  Vigna ,  che  è  la  prima  a  ma- 
no manca.  Qiiivi  abbellì  la  volta  con  eleganti  partimenti  di 
Stucchi ,  e  vi  fece  più  ftorie  a  frefco  con  diligenza  incredt 
bile  lavorate.  Ma  quell'Opera  rellò  imperfetta,  efiendoegli 
iVorto  nel  i$<i.  per  avergli  cagionato  danno  graviifimo  al- 
la  falute  il  frefco  della  Calcina ,  e  fi]  pofcia  terminatada  Fe- 
derico Zuccari  di  S.  Angiolo  in  Vado. 

L'elTere  ftato  Batifta  Franco  eccellentiSìmo  difegiuto- 
re ,  lo  fa  degno  di  eflcre  annumerato  tra  gli  Uomiai  grandi, 
che  polTederono  le  Belle  Arti .  Ed  in  vero  i  fuoi  difegni , 
che  fiirono  intagliati  in  rame ,  fono  fenza  iàllo  maravigliofi . 
Avrebbero  i^tto  maravigliare  anche  le  fue  pitture ,  e  forfè 
avrebbe  fuperato  molti  de' più  famofi  Pittori  di  Roma,  fé  al- 
la perfetta  correziocfè  del  difegno  avelie  aggiunta  la  vaghez- 
za ed  Armonia  del^colorito  ,  e  la  feconda  prontezza  nell' in- 
ventare, fiicendo  più  morbide  e  più  varie  e  fra  lorodilTomi- 
glianti  le  tefle,  e  più  vive  e  pronte  le  attitudini  delle 
figure . 
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^^T  £IIa  Città  di  Vicenza  fòcondi/Iìma  genitrice  di  grandi 
jt  ^«  ingegni  natgae  ii  fàblime  Architetto  Andrea  Palladio 
nil  1  f^i8.  (i) .  iSuidato  i\t*  Tuoi  primi  anni  da  naturale  .  in- 
difìasioné  dìedelt  allo  (ludici  deir  Architettura  r' e.  fi  ^ropofe 
per*  MacSftr^  •  e  guida  if  fàmofo  Vitruvio  {i)  \  e  fìccome  per 
ben<l  irft^fìdere  qctefto  grande  Autore  più  fódi  principi  ricer- 
carifì'di  qùeltì  del  (empiee  dtfegno,  è  credib!le>  che  avelie 
prima  attefo  allo  ftudio  della  Geometria  t  e  4elle  Lettere  a* 

mane 


l  L       • 


r 
»  ■ 


<  (  t  \  Alcuni,  Qre4oRO,  che  il  cegoome 
di  PaltudKi  Mar  folle  quello  di  Alt  fami* 
fflks  fila  |in'{9pmnDine(  dt^gU dal  ce- 
lebre Gio.  Giergio^Triflin9^  J>ef  ^np- 
rare  il  di  lai  raro  tmleifro.  Ma  quella» 
come  aflerifcf  »  e  4i^cftrii  tlS;g.T«ii^ 
malio  Temanza  nella  vita  del  noftrp. 
Architetto   Sfémpaim   im  Vinetìm  iti 

una  diceria  fopolare  d^  nulla  valntarfi| 
elièndo  cctto  elle  Andrea  fa  Jetfa  f:|pii« 
glia  Palladio  »  Il  ritratto  di  lui  è  ri- 
cavato   da  queltu  »  ckc  il  medi  (imo  Si« 


goof  Temaiua^  ha  f^ttg  in  i^nit  alll 
detta  vira*' 
(  a  l  Vf  è  chi  ia  èreduto  ebe  appren- 
Te  u 


dcflV  3Mladìo  i  principi  deU'  Arcbittf. 
tura  4^  GIo.  Oiorgio  Tnflino  ;  ma  il  Sig. 
Conte  Bafipol  neu*  Opera  •  che  ha  per 
titolo  :  /  cref  o#  enfiei  dM*  Àrelntn* 
Urs  €$viU  S  Mhbàti  S.  Micbek  rl^ 
(iivati  éff Va fuf  féUrtetf.  St^w^tB 
in  Verona  ufi  i7|5-  ptr  ^j$Cùf^¥ii0r^ 
f  àiinpÀra  che  qaelh  opmione  non  £ 
appoggiata  alla  reritl. 


zìjS  £    L    o    e    I    e 

me  opere  del  Palladio  ila  il  dlfegno  i  con  cai  fii  irimodema- 
to  t'amico  Palazzo  di  Cricoli  a|^ra^^  appartenente  al'  cele* 
breTrii^no  j  benché  da  mplti  if^nga:^  attribuì^  al  Tritino 
medéfin^o ,  che  'certamente  non  igrlbrava  le^regole  della  buo- 
na Architettura.  Ma  comunque  ciò  fia,  il  Vicentino  Arcbi- 
tetto  »  dopo  eiTerd  ìmpofleiTata'  di  quelle  cognizioni ,  che 
fomminiftrano  VitruviO}  Leon  Batifta  Alberti,  ed  altri  pro- 
fondi Scrittori ,  volle  portarli  ad  oflervare  in  varie  parti  4* 
Italia ,  e  principalmente  a  (Lorna  ^  gli  edifizi  più  accreditati 
per  mifmÉasgli  con lefattezzì »  e  perchè  intefe,  che-in  Nimes 
della  Provenza  cranvi  belliflìmi  avanzi  di  antiche  &bbriche« 
ancora  qu^yi  portoflì ,  e  fece. di  tutti  i  difegni .'Fatti adunque 
fopra  quefti  monumenti  dell' antichità  i  più  mifiuti*  è  fottilì 
efami  t  e  non  perdendo  di  vifla  qualunque  cofa  trovarli  po- 
telTe  nei  medesimi  di  perfetto,  fenza  neppur  tralafciare  le 
loro  fondamenta  fcpolte  nelle  rovine ,  divenne  eccellentilfi- 
mo  neir  Architettura ,' è  (pecialmente  nel  far  le  piante.  Fe- 
cero acquiiVargli  tali  ftudj  tanto  di  credito,  che  quantunque 
iK)A^.ave(rc  .più  di  anni  19.,  fii  impiiegaxo.,  co^ie  crede  il  ci- 
tato T«manza,  nel  far  mplti  lavori  nel  pubblico  Paljizzq 
di  U4ine  dett9  il  Ca((elj[q»  il;  cu^  pifimo.:  Ai?iiit«ttodioe(ì  ff- 
le 'flato  un^ceftjo  Giovanni  Fontana ,  NcU^I  ft^/Tji  Citcàfece 
poi  a.piocianp  Amqqino  un  macft^fo;  Piazzo  in  pggi.^^flfe- 
duèo,c(à'  éignori  Cónti  Anj^onini  ;  il  quale  non  fu.fondoQtQ:a 
cómpiitiento  Ji  ■  ma  piò  che  9, peggio  je  fcale  ^  '  e  te  iineftre  del- 
le j[tanzeVfui;isti.de]ìa  Sala  furono  guade  non  poco  da  gual- 
che fmpefito  Architetto ,  effendo  d' Andrea  foltanto  le  due 
logge  ìfulle  fronti  principali ,  e  1*  Atrio  Terreno .  Il  carattere 
Palladiano ,  -chei-avvifa  il  rammentato  Sig.  Temanza  nell* 
Arco  dori*:», cretto. fuUa  iPiazza  di  S.  Giovanni  di  Udine # 
Io  iridùcej'SiijCèederèché'  fia  opera  del  npftrò  Artc^ce . 

MaggW  gloria  però  die  da'defcritti  lavori  derivò  al 
Palladio  ^  quelli ,. ,  chìs  gli  fiironp,  c'qn^'meUi  in  Venezia.  Fa 
quiviAvereftO'Col^uo-tiiodello  il  Paléezò'r'de' -Folcati  prelTofat 
^iarcòntenu,,.  che,  pificqué  molto  pecia  nobiltà  deldìTegnoi 


e  per  la  novità  e  vaghezza  dell*  invcniipne .  P«r  lo  che  i  Ca- 
nonici Lateranend   della  Carità  lo  crederono  degnò  di  fare 
il  modello  per  la -fabbrica  del  Ic^o  MonaHsro»  il  quale   egli 
difle  volere  archirettare  full'  idea  delle  cafe  desìi  antichi  Ror 
mani  V  Ma  qqefto  edificio  9  che  ebbe  ottimo  principio  ^  non 
fii  condotto  al  fuo  termine  9  e  dipoi  la  maggior  parte  di  ciò  t 
che  era  (lato  fatto  t  fu  diftrutta  da  un^  orribile  incendfo^  ef- 
fondo ireftaro  in  piedi  un  folo  lato  dei  Primo  Cortile  »   che 
era  fcompartito  in  tre  ordini ,  il  prvno  Dorico  9  il  fecóndo 
Jonico,  ed  il  terzo   Corintio  9  uno  à^  due  TMini^  ciic  e-» 
rano  flati  già  perfezionati  ^  ed  una   fcala   a  Lumaca .   Nello 
fteflb  tempo  ordinò  il  maravigliofo  Refettorio  de*  Monaci  di 
S.  Giorgio  Maggiore 9  ed  il  Periftilio  prelTo  la  Porta  del   loro- 
Monaflero.  Ai  medefimi  poi  ereffe  il   magniiSco    Tempio  f 
dandogli  figura  di  Croce  ^  e  componendolo  di    tre    navate  ♦ 
Un,  bel  compofito  con  piedeflallo  forma  V  elevazione  del  Tem- 
pio-Sopra i  quattro  Archi  della  Crociata  elevali  lamaefto- 
fa  Cupola  *  Elefante  ordine  di  pilaflri  Corintj  colle  loro  cor- 
nici 9  regge  gli  Archi  delle  navate  laterali ,  t  cinge  tutto   V 
edifizio  con  vaghiifimo  intreccio  di  Nicchi .  Anche  gli    al- 
tari fono  opera  del  Palladio,  eccettuato  il  maggiore,  il    di 
cui  difegno  è  di  Girolamo   Campagnia   Verpncfe   Scultore  » 
ed  Architetto  di  merito  non  ordinario .  Il  Coro  fu  eretto  do- 
po la  di  lui  morte,  e  la  facciata  fui  cominciare   del   Seco- 
lo XVIL  Lavoro  del  noftro  Andrea  è  pure  il  belliflìmo  Tem- 
pio del  Redentore  fabbricato  neir  Jfola  della  Giudeccapref- 
fo  i  Cappuccini,  Egli  è  d'una  fola  navata  d'ordine   Corin- 
tio eccellentemenre  formato  nella  fua  femplicità,  ed  ha  la  fac- 
ciata d'un  vago»  e  ricco  Compofito,  Vicino  a  queflo  forge 
la  Chiefa  delle  Cittelle  nobil  parto  del  medefìmo  Artefice . 
La  fua  figura  è  d' un  quadro  perfetto  •-  ma  comparifce  di  ot* 
to  facce,  per  averla  il  Palladio  fcantonata,  affinchè  l'ampia 
Cupola ,  che  fbpra  vi  è  fabbricata  pofaiTe  meno  in  faifo,  ed 
aveiTc  maggiore  Inabilità.  E' da  ofiervarfi  in  queft' «pera , che 
il  fopra  ornato  del  primo  Ordine  della  facciata   corrifpondc 
a  quello  dell'  ordine  eh'  è  intorno  alla  Chiefa  i  metodo  da  al« 
TowQ  VL  E  e  cuno 
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cuna  non  approvato»  b^nciliè  falvoira  poffo  in  ufo, dagli  Ar- 
tcfict  antichi .  Dai  lati  ddla:' facciata  di  quèfta  Chiefa  forgo^ 
no  due  campanili  t  cheTa  rèndono  pfct  nobile  e  mael!o£i. 
Si  irebbe  tortoak  MenWdeP  Pallbdib).  (cnon  iT&cdTè  miea'^' 
zione  della  beltiffi^tia  fKtiàti  dipìérra:  d^tn^ra^Otdin&Q>- 
rintiok  che  fece  alla  ChidAf  afFcàicétTara  dal^'  Sahfbvfnó»  ed 
apparkéncnce  a*  Padri  ZaccofafiH  di  S  F^ancefeodellk\tigna^ 
del  vago  difegncx  delta  Càiefà:  di-  ^nra;  Lucia  i  che  fa  ^ofcia. 
dègQÌco.in.  gran  parte  dat  altri  artefici  j  e  del  grancfiofonió- 
dello  deUPoHM  di-  Rialto»  che  per  effet  .troppa  difp€fndiofa 
Doii  Bk  me^a  in^  efecazionet,  efrènldo  fNfto  approvato  quèHoi 
di  Antonio  dai  Ponte  molto-  meno  perfètto .  Av&ìda  i  Ve- 
aeziant  determinato  di  riedificare  il  Pa^asczo  Ducale  di/!ruc- 
.to  in  gran  parte  per  f  incendio,  del  1 574.  ^  ne  diedero  la  ca- 
ia ad  Andrea  ^  che  lo  ridale  2  qp&ìtk  perfezione,,  che  al  prò- 
ftnte  fi  ammira ..  Meritano  di  efrere'applaafditelc(}.oattro  Por- 
te dellit  Sala  vicina  al  Collegio ,,  la.  di  cut  voltai  col  difègjna 
del  Vicentino  lavorò,  di  fTuccHi  il  Bombarda  >  fpirando  le 
xhedeiìrae  la  forprendtente  bellezza-  delle  Romane  Antichità . 
L- altrOi  incendio  poi:  feguito,  a.  [di  20*  Dicembre  del  1577- 
che  ridttffc;  in  cenere  le  Tale  del  Maggior  CònlTgfio  »  e  delkv 
Si^aittìnio  nel:  Palazzo  Ducale  ».  ed  infieme  con  effe  lefnfignt 
pitture  di  Vittote  Carpaccio,,  dì  Giq.  BelHni»  del  Pordieno-^ 
ne,,  dì  Tiziano,,  e-  di  attnV:  prefentò.  nuovu  occaiione  al  Pal- 
ladio- di  far  conofcere  il  fuo  valoré>  efTendo  flato  deilinato 
con  diverfi"  architetti  alla,  vifìta  di  quefFa  fabbrica  incendia- 
ta.  Erai  egli  ihfìeme  con  altri  di  fentimenta  che  fi  dovefTe 
gettare  a;  terra:  la  parte  offefa  del  Palazzo ,  e  rifabbricarla  di 
nuova  con,  elegante  maniera  ^  ed  aveva  perciò- fatto  il' modcK 
lo„  che  nons  è  noto  dove  fi  trovi.  Non  fu  per  altro,  ménh 
ift  efeeuzione  ,r  poiché  prevalfe  il  parere  de'fuoi  emùh\  cha 
fui  quello,  di  refarcire  alk  mèglio  la.  fàbbrica .. 

Ancora:  nel  Padovano  fi  trovano  rare  produzioni  del  di 
lu^  rara  taltovo ,  cflèndovi  in  Padova  flelTa  un  ornatifUmo 
FJazsRtta  fft  Borgo  Santa  Croce,  e  nella  Villa  di  Strà  vi- 
unsi  ià  effa.  nella,  coniliienza,  della  Brenta  ^  a  del  Fiavego 

uà 


DI  Andrea  Paixadio.  a  17 

«n  nobile  Palazzo  con  logpa  di  firaate  weuo  ptr  ardine  di 
Girolamo  Bornacdb }  dor  ^  da  notarH  in  un  canto  di  detta 
Loggia  un  povero  Vecchio  dipinto  «  die  Ci  crede  da  alcuni 
lo  uplTo  Palladio .  Sì  dice  eretto  col  fuo  difegnp  il  Periftilto 
incominciato  nella  CertoTa  di  Vigo  d*  Arzere  non  langt  dai* 
la  nominata  Città  »  ed  il  Veltibulo  podo  innanzi  alla  Ghie- 
fa  t  come  pure  T  altro  Perifiilio  minore  fai  kto' iiniilfo  della 
niedciìma  Chicfa»  ma  il  Sig.  Tenanza  è  diparere  9  cheqacft* 
ultimo  Ha  d'altro  Autore,  £^per^  i;curainente del  Palladi» 
nella  Villa  della  Frara  nella  Poleiine  un  [mfgiù^^o  Palazzo^ 
del  Slg.  Francefco  Badoaro  >  i  di  cui  colonmcl  Cerno  d*  Ordir 
ne  Jonico .  Altro  ne  fece  pure  nella  Villa  di  Fanzwilo  per 
i  Signori  £4110 1  che  tra  gli  altri  ornamenti  ha  doa  nobll  Potw 
tici  dai  lati  ;  e  poco  fopra  di  Meftre  fui  TerragUo  y'  è  uà' 
ala  d'un  Palazzo  bèlUffimo  lafciata  cosi  imper^tta*  Non: fi 
dee'  pafTare  fotto  plenziò  Y  altro  Palazzo  non  molto  v^fto  » 
ma  di  eccellente  Architettura  1  che  fece  inna,lzare  per  i  Sif 
gnor!  Zeno  nella  Villa  del  Denegale  non  lifngi  dalla  Motta 
nel  Friuli»  e  neppure  il  gran  Porticato  di.  19-  intcrcoluionj , 
le  di  cui  colonne  fon  Doriche  con  bad  attiche  fopra  zoc* 
coli,  0  capitelli  con  Triglìii»e  Metope  nc;I  i^egioi,  la  qu4 
fabbrica  che  ferve  d'aia  per  il  grano»  erefìfe  neUa  ViUa  dclr 
la  Boara  fulla  fponda  dell'Adige  per  commii^^one  ^  come  (i 
dice,  di  Francefco  Pifani^per  coi&ce  ancora  altro  Palazzcttò 
fui  Canale  di  Montefelice .  Chi  potrebbe  poi  o^fervare  icin^a 
ammirazione ,  il  fuperbo  Palazzo ,  che ,  fu  ìnoaMa^o  in  Mar 
fer  Villa  dei  Trevigiano  pre0b  Afolp  per  Aiarc'  Aneoni^ 
Barbaro  fratello  di  MonHgnQr  Panielìo  Patriarca  4'  Aquir 
leia;  il  quale  condufTe  a  perÌG}zione  con  ahbond^n^a  % 
grande  di  comodi  9  e  con  sì  belle  conìiderazioni ,  che 
forfè  non  ha  V  eguale.  La  facciata  di  quefto  vago  edili- 
zio d' ordina  Dorico  e  fcompartita  in  tre  vani  ;  e  le  co* 
lonne  che  1'  adornano  hanno  fuU'  Angolo  i  Gàj^teUi.  An- 
golari a  due  fronti  ad  imitazione  di  quelli  del..  Tempi 
della  Fortuna  Virile,  ch'd  in  Roma;  metodo*  die  egli  p^^ 


« 
« 
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ticbquaii  feìApre  nelle  fae  fabbriche.  Adornò  altresì  f  édiE- 
;zio  con  una  bella  fontana  d'un  fol  vafo,  che  forge  nel  ceri- 
irro  d'una  piazza  a  mezzo  cerchio  i  la  quale  trovafi  incontro, 
lal  Giardino;  e.d  ereffe  con  ottimo,  difégno  laChiefa,,  cheve- 
^e(i  falla  ftpada  vicina  (!)•  Che  diremo  del  Palazzo  del  Pub- 
blico fewo  col  fuó  difcgno  nella  Città  di  Fekre  nella  Mar- 
ea Trivigiana  ?  E' da  avvertjrii  pprò.  fche  it  feconda  ordine 
non  può  effer  fùo>  fcor^ndòviil  tali  difibtti\  che  k)  fenno 
«Federe  di  gualche  poco  fbìipe  Architetto..  Non  è  indegno  di 
efreve-  ofIérvàtpJl  Palazzo  del.Pubblico  di  Cividale^  il  di  cui  mo- 
della e  det  noftrb  And  rcaì,  ben  che  fi  a  ffato  mefTò  infelice- 
mente' in  efecuzlone  ,  e  fono  da  ilimarfì  affai  i  lavori,  che 
«feguì  in  BaJOTano,  cioè  la  belliilinKi  Porta  in.  capo  aUìn  ftra- 
<la,  che  conduce  alleGrazìé,e.  fòpra  rotto  il  fòmofo  Ponte, 
idyi  Legno  di  aitili  cinque  ritat9  falla  Brenta  nel  1570.,.  di 
cui- pUbblicò^  ridèa  nel;  primo  libico  dellib  antichità  di  Roma,. 
©  po»i  nel  terzo  della  ftia  Architettvra  al  Gap.  IX.  (2).  Quc- 
ilo  Ponte  avea  la  lunghezza  di  piedi.180.elalarghezza.di25.. 
Sopia^  tì  fece  una- Loggia  coperta  di  251.  ' ih tercolaQnj>  pec- 
che-il' gran  pefo  di  efli  flrìngendo.  i  cavalietti  t  e  premeiidb 
folle  ^le,  lo  rendeffe  più  (labile,  e  piò  capace  di reHftere ai 
violenti  uni  delle-  acque.  In  oggi  è  mutato  ih  gran  parte, 
pec  cflere:  ftato^  rìHitto  dopo  la  pièna  disi  1748.  del  di  30.. 
Agoilo,;  che  lo  gettò  quafì  tutto  a  terra .  Fu  eretto  parimenr 
te  col  fua  difegno  il  Ponte  diCiftnone  oradiftrutto  ;  e  quello 
di Cividaldi Belluno fulti, Piave  >che dovea eiTer'di  pietra  ;  ma. 
fi]  poi  fiitto dileguo  (3)  ,!eper  non  parhire  di  altre  di  lui:  opere 
di  minor  conto  »  diremo  che  fii  desinato  da'  Brefciani  a-correg- 
^ere  il  difegnb,  che.  avesk  fatto  per  il  nuovo  loro  Duomo  un: 

\     '  certo 


#  :     «  -  r 
t       » 


(i)  Qtieftio  i  tm  Tempietto  rotoli*  ^isimènte  pe^  Ift  Brentt  dà  fabbrkarfi* 

éo  di  35.  oie4i.<ii  diametro  in  circa  a  di'picti;a;  tna  forfè  la  f{^efa/ece.a'Ba(- 

|(aiia  deiFafitedii».iKl.h»laCopolaeoii,  fahefi' muur  penfiero . 
.1.  fXMii  alt  aotita  V  C3  )  Sopra,  qucfto  Ponte  fece  il  Pal- 

]f  *)  *lkSig.  Tcntanza  crcdecKe  U  di^  hdio  una  Scrittura ,  che  Jcggefi  in  fine 

Tegno  del  Ponte  riportato  dal    Palladio.  della  di  lui  vita,  tsricta   dal  dftCO 


j 


DI  Andrea  Pallaóio.  221 

certo  Lodovico  1  il  quale  fu   cominciato  ^   dipoi  fofpefo,    e 
jSnalmcnre  condono;  molto  innanzi   dal  Cardinal  Quirini , 
vche  i  Bolognefi  iecero  fòrgli  un  diiègno  per  la  facciata  di  S. 
Petronio  r  il  quale  non  fu  mai  meflb  in  efccuzione,  che  Gra- 
dinò altro  bcHiilimo  difegno  per  il  Monaflero  di  S.  Lorenzo 
delVEfcuriale,  che  come  abbiamo  detto  venne  fottoglroc- 
chi  del  Vignola^  da  cui, còme  dagli  altri  avrà  tolto  il  più 
bello  ^  e  che  firialnicnte  in^Roma  architettò  il  Ciborio  dcU 
la   Chiefa  di  S.jSpiritoMii  Saflìa  ,.e  T  Altare  di  quello  fpeda- 
le,  e(i  vuole  che  fofFe  eretta  col,  fuo  difegno*  la  facciata  del 
Palazzo  appartenente  al  Granduca,  di  Torcane  fopra   Cam* 
pò  Marzo . 

Re^  ora  a  parfare  ^len'  ìnfigni  fatiche  fatte  dal  noilro 
Palladio  ntella  fùa  Patria  iVicehza.  Uno-  de' primi,  faggi   del 
foo  fàpcré  k>  diede  fjniy i  nel  ^iiegno  del  Pertica,  che  gira 
intorno  alla  fak  delfà  Ragione^, Il  quale  vollero ^  che  ioSa 
rinnuovato,  perchè  era  T antico  d' ordine  Tedefco .  Quello 
Portico  ha  due  piani,  uno  d'ordine  Dorico,  l'altro  d'or* 
dine  Jonico .  Il  primo  ha.  le  colonne   piantate   fui  feliciato 
della  J^iazza,  fervendo  il  plinto  delle  baH  loro  di  gradinoallar 
£ibbrica  ;  il  fecondo  le  ha  fopra  il  piedeilaUo ,  che  ricorre 
Intorno  kimedefìsiai  e  pareggia  la  baì^uidrata  de' vani  de-' 
gli  Archi .  Solle  cantonate  vi  accoppjcvxioecolonne maggio- 
ri di  quelle,  che  reggono  gii  Archi  perchè  riufciffe  più  no- 
bile,; e  maeilofa.  Le  Colonne|PÌù  p^cohs  hanno  invece  di 
bafe  uno  zoccolo' rondò  i^ef^mpio,  clyAfr  tsova  frequiente 
nelle. -colonne  Doriche  j?  (póme  f  icavafi  dai  Vitrur io  v  ma  :non 
già-  nelle  Jonicbe .  Fa  ìmprefEonV  ad-  alcuni  il  vedere ,.  the 
i  capitelli  Jonici  degli  aifchì  del  folàio  hanno  il  collo  tra   l* 
Adragok)  della  colonnare  la  fiifacola r metodo  praticato !da 
pochi,  e  di  rado  dal  medeilaia.  noftro  Artefice:  Sopra  il  Cor- 
nicione del  fecondo  Ordine  ricorre  una  cpn^iniis^.balauflratai 
con  (latue  corrifpondtnitr  alle  colónne  fottopofte;  e  più  ad- 
dentro.iìille  muraglie  della  Sala  antica  innalzò  un-  attico, 
con  iindlre  rotonde.,  per  cui  la  detta  Sala. riceve  lume.  Si 

*  « 

fece 
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fece  altresì  grande  onpre  nel  diffgOQ  4ejl.  Pj^^^^o  4el  Con* 
te  Giufeppe  Porro,  qhe  Hi  làfciatp  j|npec6jnp» 

V  cflerfi  iftituita  in  Vicen?.»  >  ìji  céfthc^  Accademia^ 
Olimpica,  di  cui  iu  jl  palladio  uno.. de*  Foijidarori,  glifto- 
vì  di  grande  ilimolo  per  giungere  a  quella  perfezione ,  acuì 
giunfe  dipoi;  ma  moltp  più  conferì  a  farlo  grande  la  ojgjr 
tiplicirà  de*  lavori,  che  gli  corame(rero  i  Vicentini.  Furonp 
tra  quefti  i  Conti  Tiene ,  che  fecero  èst  elfo  innalzarti 
un  Palazzo  folla  piazza  de'  Signori ,  il  quale  per  alcrp  nod 
redo  compito  ;  il  di  cui  primo  ordine  è  Kuflico»  il  fecondo 
Componto,  benché  le  $nellre  nelle  colonne  Joniche,  e  oeT 
fopraornati  fono  intrecciate  di  Raftico  ;  il  Conte  Valmara* 
na ,  che  ordinc^li  altro  Palazzo  t  il  quale  è  (limato  una  del- 
le opere  di  lui  più  compiute ,  bef>ché  fia  criticato  da'  dótti 
Architetti  9  perchè  troppo  debole  fii  a  banchi  »  dqve  e(rer  ^ 
rrefobe  piò  forte;  il  Conce  Valerio  Chiericato i  per  c«i fe- 
ce altro.  Palazzo  nella  Pi^tza  appell^t^  V  Ifpla ,  che  ha  par* 
tira  la  principaì  facciata  in  due  ordini»  U  primo  Porico»t 
altro  Jonico  >  ed  ha  un  imbafamehto ,  ch(t  cinge  tutta  Uu* 
fabbrica ,  fopra  cui  dajla  p.arte  della  fi^cci^ta  è  un  loggiato 
di  XIU.  intercolunnj ,  fet^e  de'  qiraji ,  che  IÌW9  i^  me^^zo  rii 
falcano  alquanto  in  fu^ri;  il  Conte  ^AÌanraJ^>^Thar9.Bp« 
che  volle  cretto  un  Palazzo  col  djfegnp  4' Andcpa  foliii  pon- 
trà  Porta,  la  facciata  del  guale  è  adornai  cpn eccole nti baf- 
fi rilievi  del  Vittoria  ;  il  Sig.  Angic^p  Caldogno,  che  altro 
fece  innalzarne  fuHa  (Irada  di  S.  Lorenzo;.!. Con M  Piovani, 
per  i  quali  uno  n'  ^r^iffi  iù  Ifola  ^rétlp  Bac^higUpne  y  .ed  i 
Conti  Schio,  che  altro  a  lui  be  fecero  fabbricare  in  epnirà 
PuAcicla.  Troppo  lunghi. far^^jpmp,  fé  deffciver  voledìnioil 
Palazzo  non  terminato  de*  Cptxti  Triflìnb  preflb  !a  Mcledo, 
quello  de'  Signori  Pfifani  (i)  in  Mont^gnana y  a  cui  man- 
cano le:  due  ali  fu  i  lati,  le  quali  fóii  delineate  nell'  undecit 
mo  librò  della  fua  Architettura  al  cap.  13.}  V  ^Itro  di  M. 

'     *  •  Paolo 


<w      »    ' 


(  1  )  E'  da  oflefvarfi  in  qnefto  Palazzo         alto  che  a  baffo  come  quella  del  Tcili* 
la  Porca  Principale»  che  è  più  (tre tia  in        "  pio  di  Vcfia  a  Tivoli. 
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Fióti»  Almerico'  {  1 }  poco  dìlhnte  dalia  Città  »  Che  h«  Sa- 
li'rdton  «là  Jrtfrtiezzo, è. quattro  logge  corrifpondenti  aquat- 
ico' ficcidtt  adorne  .di  àiaeflofe  Scalee  ;  e  Analmente  il  dife- 
grtd»  éé.  Parafò  der  Conte  Giacomo-  Angarino  »  di  cui  fvt-' 
rònt^  folUAtb  cféguiti  i  portici  del  Cortile . 

Ci  rifltihgeremo  pc^ànto  a  far  parole  del  CelèbrieTea- 
tt^  Olimpico»  che  làbbricò  atrantica  con  Scena  (labile*  e.» 
con  gradi  di  fironte  per  cóniodò  degli  fpettatori).  fopraiqua- 
n  gfiàndi  dirpòTe  una  belilinma  }bggia^  d^  cui  pure  godicr  (t 
pofsbnot  gli'  fpett^coti .  Lìi  linésr  di  quefto^  Teatro  hon  è  fe- 
micircòlar^i;  ma  una^  inezia'  Elirse  inventata  dair.Artefic6 
per  noi»  avere /{«izitr  hiitarrtc  per  difenderò  il  Semiccithio . 
hi  fcéìla  è  dr  piètfl^  1  tré  Órdini ,  i  due  primi  Corìntj  r  ed 
Sr  terzo  attico  f iccatnèhté  adornato .  Égli  ha  tre  ufcite  di 
fronte  V  «  due»  dir  fiitt/  e*  1  Òrcheilra  »  ed  il  Podio'  hanno  la:^ 
ftefea  (trattura  aèglt  ^htlchì  Tijàtri.  (2).  Non  ebi)e  però-  il 
Palladio  if  coménto  di  yeder  terminato  qjieftp  edifizio>  poiché 
n6ir  occatìone  (Puiia  graìidfc"  influenza  ne  rcftò  ancor  egli  at- 
taccato,-e  ccfsò  di  viv'efe  a  ài  ip.  d'Agofto  del  < 5 80. in  età 
di  arini  6i.  r  e  fu  fepoiro  nella  Chiefa  di  Santa  GDrond».  do- 
ve fu  accompagnato  con  folenni/Iìnia  pompa  dagli  Accade- 
m:ici  Olimpici»  efsendo  (lata  recitataì  in  fua  lode  da  un  certo 
Valerio  Belli  una  eloquente  orazione  flinebre>  Il  Teatro  O- 
limpico:  poi  fa  condotto  ai  Tuo  termine  con  V  ardenza   di 
Siila  di'  lui  figliuolo  >,  che  fa  aiicoc  efso  Architetto  di  quaU 
che  abiliti. 

Viveri  fèmpre  onorato  it  nonie  dì  qucffo  grand.*"  Uomo- 
Vicentino  ;  poiché  oltre  all'  avere  arricchita  1*  Italia  di  fab- 
briche nobili»  e  infigrii,  iUuftrò  i  Commentari  diCefarecon 
bcliidìme  tavole  ineife  in  rame  rapprefentanti  gli  alloggia- 
menti ,  i  fatti  d' armi  y  le  circonvallazioni  delle  Città,  e  mol- 
te altre  cofe  notabili  „  che  illdlrana  codefta  parte  deli*  Ido- 


fi  ).  Per  q'jcffo  Pi-dato  fece  anclie  lir.  fc-  ifrfcnzfc  d?  quell'Oliera  legga  il  libr*» 

Forca    del    Duumo*  che  fi  trova  a  ma*  àcì  Si^.  Conte  Giù. Monranaix mutola-* 

no  diltra ,               ^  to.  ÌLTcatrQ'  Olimpico .. 

(  X  ).  Chi  brama,  informare   di    tutte* 


.  «    > 
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ria  Romana,  e  vi  fece, un  dotto  prpcnj^ipi  che  tratta  della 
legioni^  delle  Armi,  e  delle  ordinàn:^e  . de'  Romani,  delle 
q^alì  cefo  confefTa  avere  egli  avute  le  iftruzioni  dal  celebre. 
Gio.  Giorgio  Triffino ,  benché  avefle  letti  ancpra  tutti  gli  au*^ 
teri,  e. Storici  antichi  i che  parlano  di  :tali  materie  (i) •  Scrif- . 
fc  pure  fopra  Polibio,  e  dedicò  taF  bp^ra  al  Gran  Duca 
Francefco  de' Medici,  a  cui  ìfu  gratìfUmai  ma  fi  crede; che- 
non  abbia  veduta  la  pubblica  luce ... 

La  copia  delle  fue  cognizioni  unita  alla  .piacevolezza 
del  fuo  coftume  fece  sì  che  gli  uomini  i  più  grandi  d'Ita- 
lia flringeirero  con  éflTo  amicizia  ;  e  tr^  queiti  fitf  ono  princi- 
palmente. Paolo  Véronefe,  Giorgio  Vafari ,  Federico  Zuc- 
cari,  Jacopo  Sanfovino,  Aleffandro ' Vittoria  ^Bernardino In- 
dia ,  Giufeppe  Salviatì ,  Bartolommeo  Ridolfì ,  Gio.  Battiila, 
ed  Aled'andro  Maganza,  Pietro  Cataneo.  ed  altri  molti, che 
fiorirono  ile' tempi  fuoì.  Per  la  ftefla  ragione  fo  arameffo 
nelle  più  celebri  Accademie  d'  Italia,  efpeciaimenteinquel^ 
la-  del  difegno  della  noftra  Firenze  ^  e  VilcoflTe  dopo  morte 
gli  apiplaufi  di  tutti  i  felici  ingegni  ,e(rendo  ftato  confidc- 
rato  non  fólo  dal  dòtto  Conte  Algarotti,  ma  da  altri  ancora  il 
RafFaello  degli  Architetti . 

Sarebbe  ora  noftro. dovere  il  dar  contezza  a' noftri  leg- 
gitori delle  perfezioni  delia  .maniera  di. archircttarePalladia^ 
na ,  e  dei  caratteri  della  raedéfinda  ;  ma  ficcAmo  il  più  vol- 
te rammentato  Sig.  Temanza  Valeritiffimo  Architetto  ne  ha 
parlatp  con  grande  efattczza,  e  proprietà  riporteremo  le  di 
lui  fteflè  parole  •  A  dir  vero ,  egli  dice  ^  fu  egli  nella  fem- 
plicità  ^nella  maefià\  e  nel  decoro  degh  fdificj  qualfifu  Raf- 
faello nelle  fue  pitture .  Imperocché  fé  fi  confiderano  ben  be^ 
ne  le  fabbriche  del  Palladio ,  nell'  interna  difpofiTpione  fofk  como- 
de ^€ piene  di  decoro ,  fielP  affetto  nobiliffime  ,  e  ripiene  di  mae- 
ftà\  negli  ornati  y  corrette  ^fempUct^  ed  armonio/e .  Egli  non 
affetto  mfii  nf' fiedejialli  gli  sfond/tti^o  i  riliivi  ;  non   tagliò 

facil- 

(i  )  Intraprefero  ^U€ft'  opera  Lc©r  *  ridotta  a  perfezione  dal  Palladio  ftefTo» 
ridi  y  ed  Orazio  fuoi  figli,  i  quali  c&  .  e  pubblicata  nel  «575.  colle  ftampc  di 
fendo  ftati  tolti  da  morte  immatura  fu.  -      Ficut   de'  Francefchl. 
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facilmente  gli  arebitravi  %ftee  ^  andari  ié  sopr aornati  di- 
ritti  >  e  fenza  ri/alti  >  femplki  le  forte  >  lefineftrct  ed  i  ntc 
ehiy  fempUciy  e  non  rotti  i  frwte^izj,  Confirvb  agli  or- 
dini i  loro  freciji  caratteri  \  non  carica  foverebiamente  di 
membra  le  cornici  9  né  sbiecò  fenza  ragione  di  meccanifmo 
le  cantonate .  In  fomma  la  femplicità  fu  ti  fuo  precifo  ca- 
r attere  t  perchè  fiudiò  davvero  t  antico  9  e  perchè  hadòfem» 
fre  alta  Natura.  Ufava  molta  efattezza  nel  formare  le  fa^ 
gomè  de*  corniciami ^  e  di  ehe  che  altro  ricercava  man  fran" 
sa-^e  difegno.  Variò  le  modalazioni  degli  ordini  conforme 
I  varj  generi  degli  edifizi  >  vartò  anche  le  interne  propor- 
zioni delle  fianze  »  delle  fale  ,  e  de  Tempj ,  facendo pruden* 
te  ufo  nelle  altezze  loro  delle  varie  med^  proporzionali 
jirimmeticay  Geometrica  y  ed  Armonica  y  come  cbiaramentefi 
manifefla  nelle  opere  fue .  A^i  di  frequente  fece  le  porte 
principali  fciancate  alT  antica  <,  vale  g  dire  più  ftrette .  in  al- 
to  che  abbaco  »  come  pih  fiate  ho  indicato  è^.  Sull*  efempi» 
pure  degli  Antichi  edifizi  era  egli  molto  portato  per  k  fab- 
eriche  di  mattoni  cotti  9  confiderandole  »  come  di  fatto  fono  ^ 
M  fomma  robuftezza  9  ed  atte  a  refifiere ,  non  che  alle  in- 
giurie delfetày  ma  pure  alla  violettza  degfhtcendj.  Imat* 
ioni  perchè  molto  porofi  mediante  la  takina  fi  colleganv 
perfettamente  fra  loro  <,  e  formano  un  filo  maffo .  Ciò  no» 
addiviene  delle  pietre  di  cava  »  le  quali  per  avere  pochi  ei 
mngufti  pori  non  st  facilmente  attraggono  h  calce  y  ond^col- 
iegarfi .  SSiuindi  è  che  diceva  il  Falladioy  che  le  fabbriche 
antiche  di  pietra  cotta  fi  veggono  più  intefe  éì  quelle  di 
pietra  riva  »  E  vaglia  il  vero  >  le  fabbriche  del  nofiro  Ar- 
ahitettoy  avvegnaché  nobiS  e  maefiofiy  pon  abbondano  fo^ 
cerchiamento  di  marmi.  Faceva  gli  archi  maefiri  cofiante- 
mente  di  mattoni,  riflettendo  to»  quefto  difcemimentoy  che 
in  ejfi  confifte  il  maggior  nerbo  degli  edifizi .  Così  fece  iw 
quefii  due  Tempj  di  S.  Giorgio  Maggiore  y  e  del  Redentore^ 
che  fono  magnifieentiffimi.  Ebbe  moltoperfeita  cognizione  dett($ 
'X attica  degli  antichi  y  nella  quale  egli  era  sì  bette  i/lruttoy 
ehe  rttrovandofi  un  giorno  alla  prefimut  di  altri  Gentiluor 
Tomo  Vf,  Fi  f^!'^^ 
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mini  frattfii  defff  ftjt  ii  guerm  »  fece  fare  {  fer  €9mpta*. 
t^r  hto  )  fi  fcrfi  f^«ifmi  e  guafiatari ,  che  erano  quivi  i 
ttttH  qtfei  movimentti  ed  efirùu  milifarit  vbe  fiano  pop* 
bilf,  0  far  fi  fenza  mm  fo^mjnettere  difordine  f  9  (onf tifone 
alGttn(i» 

Soleva  dire  MUhelangioìo  B^marroti  >  che  gli  Artefcf 
devono  fernpre  ayere  le  fejfe  negli  occhi .  Ma  può  dirf  che 
il  noftro  Palladio  fojfe  natf  collf  fife  nella  mente  1  negli  oc- 
chi ,  e  nelle  mani  >  mentre  non  vi  fy  Artefice  che  più  di  tur 
n*  abbia  fattq  buon  ufo^  tanto  fono  armonyofe\  e  bene  aicor- 
date  le  fpere  fue .  fregio  che  oggi  in  vano  fi  cerca  nelle  •- 
pere  de'  Moderni .  Fec'  egli  ufo  ai  tutti  e  cinque  gli  ordini } 
fecondo  la  qualità  degli  edifizi  i  ma  pare  che  fojfe  affai  vago 
dell' Qràfne  ionica,  di  cui  con  frequenza  fé  ne  fervi  nelle 
fabbriche  de' privati  t  e  ne'fecf  apchf  ftfi  nflfa  belfa^biefadi 
Santa  l4icia  di  Vene^^ia ,  //  capitello  fopico  lo  fece  finora  a 
due  facce  ì  V^l(?  0  dire  air  (intica  i  come  lodefcrìveVitruvio, 
E  fé  in  qualche-  edifizio  fi  vedono  capitelli  fonici  0  ìi{  quattri 
facce ,  0  con  il  Collo  fitto  la  fufaiola  t  fino  arbitrj  »  (i  de*  Ca- 
pomafirf ,  0  volerf  degli  Edificatori  %  che  ben  fidente  anche  a 
que*  tempi  la  volevano  »  come  oggidì  accade  >  a  lor  modo , 
Pur  troppo  <i  fino  in  alcune  op^r^  d^t  "palladio ,  delle  fior- 
rezioni  tper(hè  parte  furono  compiute  finza  la  fopraìnten- 
za  di  luti  e  parte  dopo  la  morte  fua.  Ma  chi  é  buon  con  ofci- 
tore  del  carattere  Palladianot  fa  ben  difiinguere  it grano  dalla 
zizzania  '  Ciò  non  ojlante  k  opere  fue  fono  fempre  fate^  ed 
oggi  yicpik  lo  fino  in  fimmq  pregio:,  il  che  e  il  vero  argo- 
ménti della  loro  eccellenza,  Vapplaufi,  che  rìfcuote  un  af* 
ebitefto vivendo X  non  ^  mài ficuro  indizio   del  fuo   valore* 
Il  favore  de\Grandiy^be  finza  fapere  un  jota  di  sì  difficile 
profeffione  *  h  efakano,  ;  ia  parzialità  degli  4^ici  ^  f  ìuteref 
fi  de  Congiunti ,  e  /'  adulazione  degli  Artieri ,  innalzano  il 
più  delle  volte  tale  1  che  fu  lunga  Ragione  falegname  (  come 
in  grascia  d*  efempio  quel  Tuffo  in  Firenze  a*  tempi  di  Cofi- 
mo  1. 1  e  taf*  altra  t(4)  noftri  ) ,  e  chi  jfenza  avere  mai  Jlt^" 

diata 


Bt  Andhia  Palladio  >27 

Hata  t  Arciitettura  opera  ftltanto  con  quella  pratica  ,  che 
maneggiando  t  afcia  e  la  figa  fi  era  acquifiata  .  Perciò  dicea 
ajfai  bene  il  Maratta',  che  delle  opere  de'  Profejiiri  del  di- 
figno  il  Pubblico,  e  it  tempo  avvenire  faranno  giudici; giu- 
dici amendue  retti,  e  fenza  paffìone,  e  che  perciò  non s' in» 
gannano.  E  a  vero  dire  il  pubblica -^  cioè  f  univerfale  confin- 
fi  degt  intendenti  [patinati  ì  che  mai  non  conobbero  il nofirù 
Palladio,  ed  il  Tempo,  cioè  il  lungo  periodo  di  due  Secoli 
in  una  lo  hanno  caratterizzato  per  fimmo  ed  egregio  Ar- 
chitetto.  Quefiofijfato  giudizio  non  procede  da  interejfe,  0  ma- 
neggio i  ma  da  verafincerifjimo  fintìmento  del  gran  fapere  di 
ejfo.  Fu  egli  perciò  l' Architetto  lavorato  fitl  modello  di  Vitru- 
viotche  aveva  Teorica-,  e  Pratica  ;  mediante  le  quali  /corte  po- 
tè arrivare  alfine  dell'  Arte ,  vale  a  dire  alla  perfezione, 
A  tatto  ciò  conviene  a^ungere ,  che  nugliorò  notabilmen- 
te il  Timpano  antichiflima  macchini  defcrìttaci  da  Vitra- 
vio ,  con  cui  il  può  innalzare  molt'  ac(}ua  f  facendo  piegare 
te  bocche  di  quella  macchina ,  per  le  quali  entra  1'  aequa  in 
guifa.  di  lumaca  rerfo  il  centro,  cofi  molto,  utile,  ed  in.- 
gesnoià . 
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Quantunque  i  Pittori  della  Germania  fofTero  molto  at-* 
taccati  alla  maniera  di  Alberto  Durerò  «  e  de'  iègna> 
ci  di  lui»  e  la  credefTero  la  più  perfetta  ;  contuttociò 
trovoflene  alcuno,  che  dopo  efler/i  impoflèilato  deir  otti<^ 
mò  gufto  di  operate  Italiano  fece  conofcere  in  quelle  Parti 
tutti  i  difetti  di  efla  »  ed  ebbe  forza  d' introdurvi  la  buona  ma* 
niera  del  dipingere  «  quanto  difprezzata  in  principio  >  altret- 
tanto poi  ricercata ,  promofla  ,  ed  applaudka .  Qjiefta  glo» 
ria  è  dovuta  principalmente  al  celebre  Giovanni  Schorel  na- 
to nel  i495.,che  avendo  unita  ali'^ibilità  della  Mufica»  dell' 
Oratoria ,  e  della  Poefia»  quella  dell'  inugliare  in  rame ,  e  del 
dipingere  portò  il  primo  dall'  Italia  nella  Germania  il  buon, 
metodo  di  difegnare  »  e  colorire  alla  Lombarda ,  e  fisrmb  mol-i 
ti  allievi  )  che  dipìnfero  poi  ^n  grandiffima  repatazione^. 
Quello  però,  ohe  più  degli  altri  divenne  £imoro  fa  Anto- 
nio  Moro  d'  Utrecht  >  del  quale  abbiamo  pofto  nella  noftra 
il  ritratto  ricavato  da  quello  t  che  dipinfa  di  propria 
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msrm  »  e  die  fi  comlef  va  ndU  Real  Galleria  dì  Firenze . 
Nacque  egli  intorno  al  1 5  20.  »  è  dòpo  avere  apprefe  le  re- 
gole del  difegnare,  e  dtt  dipingere  4at  rammentato  •  Gio- 
vanni Schorely  rolle  portacfì  in  Italia  a  fludiare  Tulle;  ope- 
re più  angolari ,,  ed  avendo  acquìfVàra  gran  perfezione^  per 
opera  del  Cardinale  Granvela  fatto  andare  in  Spagna  al  Ser- 
vizio del  Re  Filippo»  di  cuK  cangie  pure  del  Granvela  fece 
i  ritratti  fomigliantifnmt .  Pòrtoiti  dipoi  per  ordine  dell*  Im- 
perator  Carlo  V»  in  Portogallo  a  ritrarre  il  Re  Giovanni ,. 
la  Regino  di  liiT  moglit ,,  e  la  %Iia  desinata  Spofa  al  Re  Fi- 
lippo .*  per  i  qéali  ritratti  »  che  furono  maraviglio^  ottenne 
oltre  il  nobile  trattamento  per  tutto  il  tempo  »  che  lì-  trat- 
tenne in  quelle  Parti  «  una  follana  d'  oro  della  valuta  di  mil- 
le fiorini  >,  oifertagU  in  dono  dal  Regno ,  e  la  fomma  di 
fcicento  ducati .  Grande  fu  il  guadagno  t  che  fece  ili  que- 
lita occafìone  ;  poiché  quafì  ogni  Perfonaggio.  dipinto,  di  q^uel- 
la  Corte  volle  elTer  da  lui  effigiato»  ed  aveva  per  ogni  ri- 
tratto la  mercede  di  feudi  cento  1^  ed  uà  regalo,  di  qualche 
nobile  arredo^ 

J^titolidalPìortogallo  (ì  tiiatffèrìairft  fì»rte  rmperra|e,e  ^ 
pare^éK.àialà  h^voriv  Manduto  dall'  Iftkperatore  in  Inghilterra 
ritraile  la  Regina  A^iafeodnda  moglie  fteì  Re  Fil^FPi^^^ 
quale  ebbe,  una  Collana  d'ioro  ^i  centorllre  (lèriìne>ed  altre^ 
cento  d*'annua  provvidone^  Skcoihe  poi  era  quella  Prlnci- 
petTa  d' impareggiajbib;  belleosza  r  ed  ognuno,  bramava  di  aver- 
te il  di. lei, ritratto»,  ne; fece  molte  copie,  che  donb.  all'Im- 
peratore ftfillb ,,  e  ad  altri  Perfonaggt ,,  da'  quali  fu  riccamen- 
te remunerato.  Fatta  citorha  in  Spagna  giunfe  ad  acquila- 
re  grandidlma  familiarità:  con  quel  Re  r  &  ci^  ^^  appunto  la 
principal  cagione  della  fua  rovina.  DiCcocrendp.  un  gioroa 
QOft  eiib.  amichevolmente,,  fùa  MaeAà  gH  pofe  nel  fervore 
del  difeorfoi bimano; fulla..fpalla;.  ed  egli  abulàrod  di'  que- 
iUi  *  bfiiiiigna.  dimoHrazione  corrifpofe-  con:  uà  nmile.  at- 
to» qam  .la.J?eK&>na  del  Re  \  Oidervsafona  ciò.  i  grandi 
della  Q>et«,  e'  con  occhiate  »  e  con.  gefti  lo  tijpceferò  acer- 

^Amsme ,/  9.  ammxiivxmQ.  a  ingelofuriii  di  lui  cemeAda  che. 
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non  proponeiTe  al  Sovrano  qualche  innovazione  intorno  a* 
Pa«(i  Ba0ì  «  Uno  di  cflì  poi ,  che  portavagli  affetto  gli  dìflei 
che  non  conveniva  fcherzare  con  il  Leone  «  Per  lo  che  co* 
nofciuto  Antonio  il  Aio  errore  9  e  temendo  la  potenza  de' 
Miniftri  Spagnuoli  1  Ce  ne  partì  da  quella  Corte ,  e  tornode- 
ne  in  Fiandra ,  trovando  mille  fcufe  al  Re>  che  lo  invitò 
pia  volte  con  fue  lettere  per  non  tornare  in  Spagna.  Stetto 
frattanto  in  ^rufelles  alfervizio  delDuca  d'Altra,  di  cui  fece 
il  ritratto  >  e  quelli  delle  di  lui  concubine»  e  ne  ottenne  bene* 
Hzi,  |)rcmj,  ed  onori. 

Altre  opere  oltre  i  ritratti  conduflè  il  nodro  Antonio, 
Fra  quelle  vedevano  i  due  quadri  dell'  Afcenfione  del  Signore» 
ed  una  Panae  copiata  per  il  Re  da  una  di  Tiziano.  Anche 
per  la  Cattedrale  d' Anverfa  avea  condotta  a  buon  fegno 
una  tavola  con  la  Circoncifìone  del  Signore;  ma  per  eflere 
(lato  forprefo  dalla  morte  >  redo  imperfetta  •  Afferma  Feli< 
bien  di  aver  veduto  in  Parigi  un  quadro  di  fua  mano  ili» 
maro  la  migliore  opera  che  avefle  fatta ,  in  cui  erano  cinque 
ligure,  cioè  un  Qcì&q  refufcitato  |  S,  Pietro,  S»  Paolo,  e  due 
Angioli , 

La  principale  abilità  di  Antonio  conHdeva  nel  fare  i 
ritratti  «  che  erano  condotti  con  eftrema  diligenza,  e  di 
perfettivi  ma  fomiglianza»  Anche  le  altre  fue  opere  erano 
di  gran  pregio,  cdendo  Mi  ottimo  colorito,  e  di  buon 
difegno;  mancavano  però  d'una  certa  fquiiitezza  d'  inven» 
zione,  e  componimento  i  e  tiravano  piuttofto  al  tagliente, 
ed  al  fccco , 


Fine  del  Tomo  Sesto  . 
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